DELLA 
ESPERIENZA 
NELLA  MEDICINA 

OPERA  DI 
GIANGIORGIO... 

Georg  sec.  XVIII 
Zimmermann 


B  20 

2 

397 

BIBLIUTKCi  MIIMLE  ' 
CEKTBALE  -  miMl  ] 


jogle 


BIBLIOTECA 

PRATICA 

MEDICO-CHUlUMGICOrAWATQjnCA. 

,X,  


MILANO  ' 
PER  GLI  EDITORI 

M.  DCCC.  XXX. 


Non  in  Immani  prof ceto  ingenti  acumine  sita  est  ars 
prestantissima,  quam  diligens,  et  accurata,  et  sagax 
notatio  naturae,  alque  animadversio  peperit;  sed  po- 
tius  varìis  cujusque  aetatis  doctorum  laboribus  coacer- 
vata sapientia  dicenda  est }  hontinumque  multorum 
mens  in  unum  quasi  collecta. 

Baguvi.  De  Praxi  Medica,  lib.  I. 


Digitizcd  by  Google 


GJAXeXOBjGIO  ZlSOIKBJr.VSJS' 


DELLA  ESPERIENZA 

NELLA  MEDICINA 

OPERA 

DI 

GIANGIORGIO  ZEHMERMAMN 

ARCI! I ATRO  DI  S.  U.  BRITANNICA 
IN  'HANNOVER. 

,  TRADUZIONE  DAL  TEDESCO 

HUCVA  EDIZIONE 
SI  CORRETTA  ED  ARRICCHITA  DELLA  EIOORAFIA  DELL*  AUTORE 
PER  CURA 

bel  Dott.  N.  M.  S. 


VOLUME  UNICO. 


MILANO 

-         .  * 

PRESSO  GLI  EDITORI 

SCHIEPATTI,  TRUFFI  s  FUSI 

M.  DCCC.  xxx. 


Digiiizcd  by  Cciogli; 


all'  ILLUSTRISSIMO  signore 

DON  ANDREA  MOSETIG 

DOTTORE 

IN  MEDICINA  E  MAESTRO  IN  OSTETRICIA , 

I.  R.  CONSIGLIERE  DI  GOVERNO, 
PROTOMEDICO  DELLO  STATO  LOMRARDO, 
DIRETTORE  DELL'  L  R.  SCUOLA  D' OSTETRICIA 
IN  MILANO , 
FREGIATO  DELLA  GRAN  MEDAGLIA  . 
DEL  MERITO  CIVILE, 
MEMBRO  DELLA  FACOLTÀ  MEDICO-CHIRURGICA 
DELLA  REGIA  UNIVERSITÀ  DI  PEST 
E  DELLA  SOCIETÀ  D'AGRICOLTURA, 
ARTI  E  COMMERCIO  IN  GORIZIA, 

qoest'  aureo  tbattato 

DI  V 

ZIMMERMANN 

DELL'ESPERIENZA  IN  MEDICINA  . 

OSSEQUIOSAMENTE  OFFERIVANO 

A  DÌ  33  HOVEMBH»  lS3o. 

GLI  EDITORI  ■ 
della.  -EiDUorscA  y.EDLco-aimunGic.4. 


PREFAZIONE 

DEGLI  EDITORI 


Alle  Istituzioni  mediche  di  G.  B.  Borsieri 
facciamo  succedere  quest'aureo  trattato  dello 
Zimmermann,  nella  persuasìóne  che  il  ri- 
produrlo il  più  accuratamente  che  per  noi  si 
possa,  riuscirà  cosa  oltremodo  grata  ai  colti 
medici  Italiani. 

Il  dottissimo  autore  della  Storia  pramma- 
tica della  medicina,  ben  ponderato  il  merito 
di  quest'opera,  ne  portava  il  seguente  giudi- 
zio :  «  Fino  a  tanto  che  saranno  stimati  il 
»  buon  gusto,  lo  spirito,  il  sapere  e  l' inge- 
»  gno  si  annovererà  questo  lavoro  fra  le  più 
»  felici  produzioni  dell'  intelletto  umano.  » 


vm  PREFAZIONE 

La  sentenza  dello  Sprengel  s'accorda  colla 
ricerca  cotidiana  di  quésto  classico  libro  fra 
noi ,  e  depone  in  tal  modo  per  l1  onore  delle 
scienze  e  delle  lettere  professate  in  Italia. 

Nella  presente  ristampa,  come  ci  corre  de- 
bito d'avvertire,  venne  per  intiero  soppressa 
la  prefazione  del  traduttore  italiano,  il  quale 
in  ventitre  pagine  più  che  dei  pregi  dell'opera 
si  fe' carico  di  censurare  la  versione  francese. 
E  però-  riputammo  più  conveniente  il  por- 
re in  luogo  di  quella  prefazione  una  succinta 
biografia  dell'autore,  conforme  al  piano  già 
adottato  per  le  Istituzioni  del  Borsierì  e  del 
Monteggìa. 

In  quanto  allo  stile  della  versione  italiana 
si  è  cercato  di  purgarlo  alla  meglio  di  talune 
mende  di  lingua ,  salva  però  sempre  l' inte- 
grità del  testo. 

Possano  le  nostre  fatiche  aversi  benigno 
accoglimento  da  chi  protegge  i  progressi  della 
medica  letteratura  e  della  sana  filosofia. 

R.B.  Fra  le  poto  del  sig.  Le-Fcbure  (  traduttore  francese  )  il 
traduttore  italiano  ha  conservate  tutte  quelle  che  gli  par- 
vero di  qualche  utilità,  e  le  da  racchiuse  tra  ì  segni  (  ). 
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'  IHTOHNO 

GIOVANNI  GIORGIO  ZIMMERMANN. 


Hippoclib.  de  Dee.  Habit 
Edit.  Foes.  T.  I,  v.  3o,  p.  43- 


G.  Zimmbbmans  sortì  i  natali  da  onesti  genitori  a 
Brugg  nel  cantone  di  Berna.  In  questa  città  attese 
egli  a  primi  studi,  ed  a  Gottinga  in  appresso  s' iniziò 
nella  medica  carriera  sotto  gli  auspic;  e  la  direzione 
del  sommo  Hallcr.  Questi  due  elevati  ingegni  d'  Elve- 
zia f5  affezionarono  Pun  l'altro  con  quel  giusto  rispetto 
che  corre  da  discepolo  intelligente  a  maestro  rinomatis- 
simo. Il  percliè  Zimmermann  intese  dappoi  a  difendere 
con  parecchi  esperimenti  e  col  nerbo  della  sua  penna 
la  dottrina  dell'  irritabilità  promulgata  dal  principe  dei 
fisiologi  Ci).  E  pili  tardi  diede  egli  pubblico  attestato 
della  profonda  estimazione  in  che  s'  avea  l' immortale 
suo  precettore,  onorandone  la  memoria  con  dotta,  bio- 
grafia scritta  da  prima  in  francese,  indi  nell'  idioma 
germanico  fo). 

Zimmermann  volle  eziandio  coi  vincoli  del  sangue 
stringersi  in  qualche  modo  al  venerato  suo  maestro 
ed  amico;  laonde  si  sposò  alla  vedova  Stek  parente 
di  Haller,  donna  di  gentili  maniere  e  di  colto  intelletto. 
Non  anai>  guari  che  venne  allo  Zimmermann  conferita 
la  carica  di  protomedico  di  Berna,  Ivi  nell'  esercizio 
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appassionalo  dell'  arte  sua  e  nella  calma  del  ritiro  do- 
mestico attendeva  egli  senza  posa  a  quégli  studi  pe' quoti, 
elevar  si  dovea  in  grido  di  medico  erudito,  di  filosofo 
pratico  ,  e  di  valente  letterato.  La  natura  nel  dotar 
questo  suo  prediletto  parto  dì  una  mente  oltremodo 
perspicace,  non  si  diede  pensiero  di  munirlo  di  quella 
ben  misurata  tempra  de?  nervi,  cui  lo  stesso  sapiente 
deve  il  quieto  scorrere  de' suoi  giorni  nelf  esercizio  pa- 
cato delle  intellettuali  facoltà.  A  questo  genere  di  pri- 
vata infelicità  io  avviso  doversi  riferire  la  naturale  pro- 
pensione dello  Zimmermann  alla  solitudine  e  le  vicende 
tutte  che  a  tanto  genio  d'osservazione  fruttarono  giorni 
men  che  riposati.  La  guerra  da  lui  apertamente  giurata 
all'errore  ed  ai  pregiudizj  ovunque  gli  si  affacciassero, 
ed  un  cotal  disprezzo  in  che  s3  avea  ì  pratici  del  suo 
tempo  (  e  pratici  ei  chiamava  i  rozzi  empirici  profes- 
santi la  medicina)  destarono  mille  ostilità  contro  di  lui 
e  fomentarono  sgraziatamente  P  ingenita  sua  tendenza 
alla  melancolia.  La  qual  trista  tendenza  non  partiva 
già  nello  Zimmermann  da  languore  di  spirito;  avvegna- 
ché questo ,  in  luogo  di  farsi  grave  coli'  incessante  col- 
tura della  più.  astrusa  fra  le  scienze  fisiche,  veniva  ben 
anche  inspirato  dalle  muse  Elvetiche ,  cui  V  autore 
tributo  in  omaggio  nel  t-j55  un  poemetto  sul  Terre- 
moto di  Lisbona^,  d'onde  gliene  venne  giusto  plauso 
come  ad  uno  de'  migliori  poeti  della  sua  nazione. 

Nel  i?56  comparvero  alla  luce  le  prime  idee  del 
suo  Saggio  sopra  la  solitudine  (\) ,  opera  che  poscia 
estese  di  molto,  e  che  forma  tuttora  il  più  bel  titolo 
della  letteraria  stia  fama. 

Nel  1758  pubblico  lo  Zimmermann  il  suo  Saggio  in- 
torno all'  orgoglio  nazionale  f5J,  che  rapidamente  ebbe 
pareccìue  edizioni  e  fu  trasportato  in  molte  straniere 
favelle. 

Ma  P  opera  che  a  giudizio  dei  più  assicurò  C  im- 
mortalità al  suo  autore,  e  di  cui  lo  Sprengel  ne  portò 
in  poche  linee  il  più  degno  elogio,  è  certamente  il  trat- 
tato Della  esperienza  nella  medicina ,  uscito  in  luce  nel 
1763—1764  fÒJ. 

Una  scelta  erudizione,  uno  spirito  d?  analisi  vera- 
mentefilosofico,  i  più  sotti  precetti  intorno  alla  difficile 
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arte  di  ben  osservare  e  dì  presentar  l'  intelletto  dai  pre- 
giudizi e  dall'errore  illustrano  ogni  pagina  di  quell'aureo 
libro.  Il  giovine  medico,  fattane  sensata  lettura,,  si  tro- 
verà di  leggieri  sul  cammino  della  vera  esperienza  e  sen- 
tirà di  poterla  eminentemente  acquistare  ad  un'età  non 
ancona  onorata  delta  canizie.  Ma  a fine  di  coglierne  tal 
frutto  fa  à?  uopo  che  il  lettore  rimonti  ai  tempi  dello 
Zimmermann,  e  coi  lumi  del  secolo  XIX  corregga  quan- 
to d'ipotetico  mise  innanzi  quel  severo  ingegno  a  cagio- 
ne dell'  umoralismo  dominante  ancora  di  que'  dì  per 
quasi  tutta  Europa. 

Da  una  popolare  calamità  il  genio  d1  osservazione 3 
di  che  andava  lo  Zimmermann  fornito  a  dovizia*  tras- 
se argomento  di  utilissimo  lavoro  pratico.  U  autore 
prese  a  descrìvere  col  pennello  della,  natura  la  terribile 
dissenterìa  che  regnò  epidemica  in  vari  cantoni  della 
Svizzera  nell'  anno  176&  e  diede  di  quella  malattia 
così  esatte  notizie,  così  felice  metodo  curativo^  che  a 
lui  solo  andò  debitrice  di  molte  redente  vite  P  Elvezia  t 
e  di  moW  altre  gli  verrà  sempre  onore3  qualora  P  arte 
sappia  usar  debitamente  di  quella  dotta  monografia  fjj. 

Un'  indole  di  mente  e  di  cuore  in  sì  beli'  accordo 
elevata  d?  altri  amici  non  rese  bramoso  lo  Zimmermann 
che  d?  uomini  distìnti  per  sapere  e  per  virtù:  di  queste 
doti  egU  fu  sempre  giusto  apprezzatore3  né  le  defraudò 
mai  di  larghi  caconi;  ogni  volta  c/te  se  gli  offerse  pro- 
pizia l'occasione.  Ditali  amici  più  che  dalla  storia,  dalle 
stesse  sue  opere  ce  ne  vengono  parecchi  a  notizia;  ma 
fra  tutti  sembra  dall'autore  prediletto  un  suo  degno  con- 
nazionale j  /'  illustre  Tissot.  Chiamato  questo  profes- 
sore dalla  sua  [celebrità  al  grado  a? Archiatra  presso 
la  corte  d'fnghilterra  j  non  amando  egli  addossarsi 
quelF  incarico  3  propose  l'amico  in  sua  vece.  Accettato 
il  cambio  j  Zimmermann  passò  ncll'Anncver  in  qualità 
di  medico  del  re  della  Gran  Brettagna  nel  1 768.  Da 
siffatta  onorificenza  breve  quiete  ne  venne  al  nostro  au- 
tore; avvcgnaclù-  nel  1770  gli  fu  di  grave  peso  all'animo 
la  parlila  della  cara  sua  donna  3  e  indi  a  non  molto 
gli  s' infermo  il  corpo  <f  ernia  da  cui  risanò  in  Berlino 
mercè  la  maestra  mano  di  un  Mekel.  In  quella  stessa 
città  seppe  il  nostiv  autore  procacciarsi  l'augusta  con- 
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fidanza  del  Gian  Federico,  il  quale  più  tardi,  cioè 
nel  1786.,  volle  nell'ultima  sua  malattia  avere  Zimmer- 
mann presso  di  se;  e  benché  l'arie  tornasse  ornai  vana 
al  riscatto  di  sì  preziosa  vita,  ciò  non  pertanto  il  com- 
mercio intellettuale  di  questi  due  filosofi  qual  ri- 
medio dello  spirito,  fe'  men  duro  il  soffrire  e  mantenne 
fino  agli  estremi  /'  animo  dell'  illustre  monarca  nella 
usata  fortezza.  Spenta  Federico ,  Zimmermann  prese  a 
difenderlo  con  valore  dalle  censure  d'un  celebre  letterato 
francese  (Qj.  Nel  1 775,  lo  Zimmermann  recossi  a  Losan- 
na dove  diede  il  primo  abbraccio  a  Tissot,  con  cui  era 
stretto  di  tanta  amicizia  da  venti  anni  senza  che  si 
conoscessero  altramente  che  pel  solo  carteggio. 

Anche  nella  fi gliuolanza  ebbe  il  nostro  autore  argo- 
mento di  domestico  conloglio.  LasciataappenaLosanna, 
medico  e  padre  sostenne  per  cinque  anni  l'amara  certez- 
za di  vedersi  tolta  da  consunzione  la  cara  figlia  eh'  era 
pur  l'unico  avanzo  delle  eonjugali  sue  tenerezze.  Ni:  di 
tanta  sciagura  avea  conforto  nell'  altro  figlio  rimastogli 3 
il  quale,  travagliato  fino  dall'infanzia  da  umori  acri, 
cadde  in  piena  stupidezza.  Gli  amici  di  Zimmermann 
che  ben  conoscevano  qual  cupa  tristezza  opprimesse 
V  aiu\mo  di  lui ,  rimossolo  dalla  vedovanza  3  lo  con- 
dussero a  stringere,  nel  1782,  un  secondo  imeneo  colla 
figlia  del  dott.  di,  Berger.  A  questa  felice  limone  dovette 
lo  Zimmermann  quelle  dolcezze  che  temperarono  al- 
quanto negli  ultind  anni  del  viver  suo  le  molestie  di 
una  sensibiliù'i  troppo  combattuta  da  sinistra  fortuna. 
Di  treni!1  a/vii  più  giovane  di  lui  era  sua  moglie,  ma 
sapeva  ciò  non  ostante  uniformarsi  all'  intutto  al  tem- 
peramento del  marito,  ncW  animo  del  quale  andava 
ella  instillando  il  più.  dolce  conforto  nelle  avversità, 
un  amor  sincero. 

Intorno  a  quel  tempo  ei  condusse  a  termine  la  pre- 
diletta sua  opera  sulla  solitudine,  die  comparve  alla 
luce  trentanni  dopo  la  prima  pubblicazione  intera- 
mente rifatta,  dal  i783  al  1786  fio).  L'imperatrice 
delle  Russie,  la  gran  Caterina  ,  attcsto  all'autore  la 
piena  soddisfazione  da  la  provata  alla  lettura  di  qucl- 
V  opera,  accompagnando  le  lodi  di  reali  donativi.  Lo 
invito  innoltre  al  grado  di  primo  suo  medico,  ma  non 
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avendo  Zimmermann  accettata  l'offerta,  gli  chiese  con- 
sigli pei  medici  del  suo  esercito,  e  gli  conferi  P  ordine 
di  S.  Uladimiro. 

Molte  società  scientifico- letterarie  si  recarono  etti 
onore  tf  aggregare  a  se  lo  Zimmermann:  fu  egli  meni' 
hro  delle  Accademie  di  Berlino,  di  Munich,  di  Palermo, 
di  Pesaro,  non  che  delle  Società  di  Zurigo,  di  Basilea, 
e  di  Berna. 

Una  certa  intolleranza  dello  spirito  ,  benché  edu- 
cato alle  pih  liberali  discipline,  mise  il  nostro  autore 
in  guerra  cogli  Illuminati  della  Germania.'  egli  quanto 
piit  poteva  operò  alla  loro  distruzione,  essi  con  pari 
vicenda  funestarono  la  di  lui  tranquillità.  Intanto  la 
naturale  tendenza  del  filosofo  alla  melancolia  veniva 
ad  accrescersi  per  tal  modo  ogni  dì;  P  avvicinar  poi 
dell'  esercito  francese  verso  P  elettorato  di  Annover  , 
nel  1794  >  gittb  P  animo  suo  nel  più  profondo  avvili- 
mento. Quella  mente  così  serena  nell'analisi,  così  ma- 
tura ne'  giudizj  j  sm-arrì  essa  pure  il  diritto  cammino 
in  che  J  era  tenuta  tanti  lustri  $  e  il  folleggiare  di 
Zimmermann,  che  si  credeva  aver  sempre  il  nemico 
alle  reni,  altro  non  ci  ricorda  che  la  sconsolatile  verità 
di  quel  detto .-  «  non  darsi  sapienza  sicura  dalla  stol- 
tezza ». 

Indarno  Parte  e  Pamìcizia  prodigarono  le  cure  loro 
alPuomo  grande  per  ricondurlo  a  sanità.  H  decadimen- 
to precoce  del  corpo  seguiva  di  pari  passo  P  oltraggio 
portato  a  così  elevato  intelletto,  e  fatto  già  decrepito  a 
sessantasei  anni  e  scheletro  a  vedersi,  chiudeva  Zimmer- 
mann quegli  occhi  che  non  ^  abbagliarono  mai  al  vivo 
raggio  del  vero.  L'  umanità  confortò  di  pianto  le  ce- 
neri del  filantropo  ;  la  filosofìa  e  la  medicina  speri- 
mentale ne  segnarono  il  nome  ne* fasti  degli  immortali. 
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ELENCO 

DELLE  OPERE  DI  G,  G.  ZIMMERMANN 


i)  Aiimmermann  (  J.  G.")  Ditsertatìo  de  irritali  litote 
Coetting.  i;5i  ,  in  4-° 

a)     '  ■    Leben  dei  Herrn  non  Heller.  Zùrich,  1^55,  in  8-° 

3)  — —  Die  Zeitoehrung  von  Liibon.  Zùrich,  i;56,  in  4-° 

4)  — -  Betrachtungen  ueber  di*  Eintamkeit.  Ziirich  , 
Ij56,  in  8.° 

5)  Von  NationaUtolte.  Zàrieh^  i758  ,  in  S.°  — 

Tradotto  in  francese  e  pubblicato  a  Parigi  ael  1769,  in  ia,° 

6)  fon  rfer  Erfahrung  in  der  Arzneykunst.  ZÙrìch, 

i;63  1764,  in  8.°  /•>£  1787.  —  La  versione  francese  pubbli- 
cata a  Parigi  nel  177'!,  in  ia.°i  a  Montpellier  nel  181S,  in  8.° 
—  La  traduzioni:  italiana  pubblicata  in  Milano  nel  i8i5. 

7)  fon  der  Ruhr  unter  dent  Folk*  im  Jahre  1765.  Zùrich, 
176J  ,  jn  8-°  —  La  versione  francese  di  Le  Febure  pubblica- 
la a  Parigi  nel  1775,  in  ia.°  ,  > 

8)  Ueber  Friedrich  den  Grotten  ,  und  me  ine  Un. 

terredungen  mi't  ihm  kurz  yor  seìnem  Tode.  Leipzig,  1788, 


q)   '-  yertheidigung  Friedricht  dei  Groitengegen  den 

GraJ'en  von  Mirabeau.  Hannover,  1788,  in  8." 

lo)    fon  der  Eintamkeit.  Leipzig,    1773,  in  8."; 

riprodotta  a  Carlsruhe,  1785,  in  8.°  —  La  versione  francese 
ili  Mercier  in  Parigi  1790,  in  8.°;  quella  di  A.  G.  L.  Jour~ 
■ian  in  Parigi  ,  i8a5,  in  8.° 

N.B.  Trovansi  parecchi  articoli  scrini  dallo  Zimmermann  ne- 
gli Jtti' Elvetici ,  nelle  Memorie  della  Società  di  Storia 
Naturale  in  Zurìgo  ,  nel  Magazzino  dHannover  ,  nel 
Multo    Tedesco  e  nel  Nuovo  Giornale  di  Baldinger. 


LIBRO  PRIMO 

DELLA  ESPERIENZA 
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CAPITOLO  PRIMO 

Della  differenza  delle  nostre  cognizioni. 

Le  mie  idee  sopre  l'Esperienza  della  Medicina  più 
facilmente  a  mio  credere  si  svilupperanno,  prendendo 
da  prima  in  considerazione  le  varie  sorgenti  delle  no- 
stre cognizioni. 

Noi  arriviamo  alle  nostre  cognizioni  per  via  de' sensi 
e  dell'  intelletto.  Tra  V  immensa  farragine  d'  obbietti 
che  si  presentano  sulla  glande  scena  del  mondo,  tanti 
n'abbracciano  i  sensi,  quanti  più  possono  abbracciarne, 
e  poi  ne  tramandano  l'impressione  alla  memoria.  Ora 
iodico  materia  bruta  a.  questa  raccolta  d'idee  sensibili 
e  semplici. 

L'intelletto  paragona,  dispone  ed" accoppia  queste 
semplici  idee,  riconosce  i  loro  rapporti  e  ne  forma 
delle  idee  composte;  da  queste  deduce  principj  e  con- 
seguenze, le  quali  o  provengono  naturalmente  da  altri 
principj  semplici  e  certi,  o  veramente  si  deducono  da 
molti  principj  fra  loro  confusi,  parte  certi  e  parte  in- 
certi, con  l'aiuto  delle  riunite  facoltà  dell'intelletto. 

Le  scienze  variano  ancora  più  secondo  la  differenza 
di  questi  principj,  che  secondo  ì  loro  obbietti.  Alcune 
sono  chiare,  semplici  e  certe,  e  trovano  spalancate  tutte 
le  porte  della  nostra  anima,  vi  s'insinuano  senza  dif- 
ficoltà ,  e  portano  seco  immediatamente  il  convinci- 
mento: altre  giaciono  più  addentro  nell'intimo  delle 
cose,  e  per  venire  in  chiaro  hanno  bisogno  del  con- 
corso dell'intelletto  e  della  esperienza,  ma  non  con- 
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vincono  poi  cosi  subito ,  perchè  non  sono  egualmente 
facili  a  intendersi.  La  cognizione,  die  nasce  da' principi 
ciliari;  semplici  c  certi ,  contiene  ima  parte  delia  mate- 
matica, non  essendovi  di  cello  che  la  matematica  pura. 
La  cognizione  di  verità ,  che  si  deducono  da  molti  con- 
fusi piincipj  parte  certi  e  pai-te  incerti,  comprende  prin- 
cipalmente la  morale,  la  politica,  l' arte  militare  e  la 
medicina. 

La  medicina,  non  meno  che  le  anzidette  scienze  ed 
arti,  non  è  tanto  certa,  quanto  la  matematica  pura, 
perchè  dopo  le  prove  possibili  che  ammette,  dà  ancora 
luogo  al  dubbio.  EUa  poi  ricerca  uno  spirito  il  più  ra- 
pido e  perspicace ,  essendo  che  assai  spesso  è  fondata 
sopra  semplici  probabilità,  il  di  cui  sommo  grado  non 
può  essere  rilevato*  senza  una  somma  penetrazione;  e 
perchè  il  medico  nell'atto  che  deve  applicare  adegua- 
tamente principj  non  abbastanza  detcrminati,  è  suo  mal- 
grado in  necessità  di  fal  la  da  inventore. 

Ogni  scienza  ha  per  base  la  cognizione  d1  idee  sem- 
plici. L'applicazione  degli  uomini  raccoglie  non  senza 
stenti  la  materia  bruta  dal  mondo  fisico  e  morale,  e 
la  consegna  al  filosofo.  Questi  scorre  d'un  occhio  pe- 
netrante l'accumulata  provvisione ,  e  poi  esamina,  ri- 
getta e  conserva  ciò  che  gli  va  più  a  grado. 

La  materia  bruta  non  può  esser  mai  troppa.  Noi  sia- 
mo obbligati  al  grossolano  raccoglitore ,  che  tutto  am- 
massa indistintamente,  all'  altro,  che  con  più  discerni- 
mento va  di  Ideatamente  cogliendo  ì  fiori  delle  cose,  non 
che  al  grande  spirito,  il  «jualecomeim  Democrito,  un 
Aristotele,  o  un  Bacone,  scendendo  dalla  sua  altezza, 
viene  ad  osservare  la  natura  in  tutti  i  punti  divista, 
e  presenta  alla  posterità  un  materiale,  che,  cimentato 
ad  ulteriori  esami,  diverrà  un  giorno  feconda  sorgente 
di  nozioni  generali ,  e  di  verità  dimostrate. 

Secondo  poi  che  vanno  avanzando  i  naturali  progressi 
delle  scienze,  ogni  porzione  particolare  della  ora  mai  co- 
nosciuta natura,  ritrova  la  sua  destinazione.  La  poste- 
rità smembrerà  le  raccolte  delle  nostre  accademie,  darà 
loro  un  novello  ordine,  le  renderà  più  picciole  e  più 
utili.  Noi  saremo  allora  più  poveri  di  libri  e  più  ricchi 
d'idee. 
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La  sola  filosofìa  può  render  utili  le  percezioni  dei  sen- 
si, e  disporre  lo  spirito  alla  massima  sua  estensione,  es- 
sendo essa  l' ai-te  di  dirigere  l'intelletto  in  tutte  le  sue 
investigazioni,  di  unire  e  classificare  le  idee  acquistate 
col  mezzo  dei  sensi.  Tutta  quest'  opera  abbraccierù  in 
generale  una  serie  di  principj ,  nella  cognizione  ed  ap- 
plicazione de'  quali  consiste  propriamente  l'Esperienza. 
Ma  perchè  le  regole,  che  sono  per  dure,  comecché  di 
loro  natura  propriissime  e  immediatamente  convenevoli 
alla  pratica,  non  si  rendano  inopportune,  incomode  e 
intrattabili  per  mancanza  d'esempi,  non  solo  io  inse- 
gnerò al  giovine  cosa  sia  ¥  Esperienza  nella  Medicina, 
ma  sì  lo  condurrò  pure  ad  essa  Esperienza  pel  cammino 
della  natura. 


CAPITOLO  IL 

Della,  falsa  esperienza. 

L' Esperienza,  secondo  il  pregiudizio  comune,  è  un 
semplice  prodotto  dei  sensi.  L'intelletto  n'è  sì  poco  in- 
teressato, che  tutta  la  parte  che  può  averne,  sembra 
tanto  materiale,  quanto  possono  esserlo  le  percezioni 
dei  sensi.  Io  la  chiamo  falsa  Esperienza,  perchè  deriva 
da  osservazioni  insudicienti,  leggiere  e  false,  ovvero  per- 
chè può  essere  anche  dedotta  falsamente  da  principj 
veri  in  se  stessi. 

Si  dice  generalmente  d'avere  esperienza  d'una  cosa, 
quando  la  si  abbia  veduta  alquante  volte.  In  conseguen- 
za di  questo  principio  un  uomo  che  ha  molto  viaggiato, 
ha  pure  la  massima  esperienza  del  mondo;  un  vecchio 
officiale  ha  la  massima  esperienza  nell'aite  della  guerra; 
una  vecchia  infermiera  nella  medicina.  Quindi  pare 
che  non  debba  esservi  cosa  più  perfetta  d' un  medico 
ch'abbia  veduta  una  quantità  d'ammalati,  nè  niente  che 
meriti  piii  rispetto  di  lui  agli  occhi  del  popolo.  Laonde 
senza  punto  inquietarsi  dei  caratteri  che  distinguono 
una  vera  esperienza,  si  dispensa  alla  vecchierelia  ed  at 
decrepito  medico  quella  stima,  che  s'aspetterebbe  uni- 
camente ad  una  consumato  esperienza.  Non  si  cerca  nei 
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medici  se  siano  dotti,  se  perspicaci,  se  abbian  genio;  si 

dimanda  se  sono  canuti. 

Si  fatti  gìudizj  derivano  dalla  opinione  che  la  parte 
men  riflessiva  degli  uomini  si  forma  della  vecchiaja. 
Supponesi  che  un  uomo  attempato  abbia  veduto  più  di 
un  giovine,  e  si  conchiude  ch'abbia  pensato  di  piti,  per- 
chè ha  veduto  di  più.  Perei b  si  rispetta  ciecamente  la 
più  indegna  vecchiaja,  e  le  più  sublimi  qualità  e  le  più 
belle  imprese  perdono  tutto  il  loro  pregio,  quando  si 
dice  del  loro  autore,  ch'egli  è  giovine.  L'unica  prero- 
gativa che  il  giovine  di  merito  non  può  disputare  at 
vecchio  dappoco,  è  il  numero  degli  anni.  L'esperienza 
è  adunque  annessa  a  questo  miserabile  vantaggio,  af- 
finchè non  manchi  alla  vecchiaja  nè  anche  questo  ap- 
piccagnolo, onde  opprimere  la  gioventù,  ed^  arrestare 
(siccome  ne'  disseccati  alberi  osserviamo)  co'  suoi  ste- 
rili rami  ima  rigogliosa  vegetazione  di  teneri  crescenti 
ramoscelli. 

Il  giovine  è  tanto  più  disgraziato  rispetto  a  questo 
pregiudizio,  in  quanto  rimane  sempre  giovine  agli  oc- 
chi de'  vecchi.  Ho  spessissimo  in  goffi  cervelli  osservato, 
che  un  giovine,  eh' e'  conobbero  bambino,  malgrado 
tutti  i  cambiamenti  in  lui  succeduti,  resta  a'  loro  occhi 
bambino  per  sempre;  sicché  possono  a  mala  pena  con- 
tenersi dal  dai-  di  piglio  alla  sferza,  quand'  anche  egb 
è  loro  già  di  gran  lunga  superiore.  Nella  stessa  guisa  la 
balìa  d' un  generale ,  che  ha  guadagnate  venti  battaglie, 
direbbe  pur  con  piacere  :  egli  ha  pianto  tra  le  mie 
braccia. 

L'ignoranza  dei  medici  attempati  si  vale  di  questo 
pregiudizio:  la  loro  vecchiaja  fa  supporre,  ch'abbiano 
veduto  assai  ammalati;  la  sfinita  loro  esperienza  è  1  uni- 
ca prova  delle  loro  massime,  V  unico  sostegno  della  loro 
stolidezza,  l'unico  scudo  onde  coprono  la  loro  nudità. 

Gli  anni  porgono  bensì  occasione  di  ampliare  lo  spi- 
rito; ma  nè  tutti  vogliono  approfittarne,  nè  tutti  hanno 
lo  spirito  capace  d'essere  ampliato.  La  vecchiaja  A  un 
degno  medico  è  ima  vecchiaja  rispettabile:  la  sua  gloria 
lo  accompagna  in  tutti  i  suoi  passi:  i  giovani  medici 
vanno  a  gara  nel  dimostrargli  la  loro  ossequiosa  stima,  e 
chiamanlo  il  loro  padre,u  loro  duce,  il  nume  tutelare  nelle 
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loro  urgenze.  Ma  la  vecchiaja  che  vien  dietro  ad  una 
ignominiosa  gioventù,  o  la  vecchiaja  d'una  testa  balor- 
da non  vale  a  niente;  non  potendo  la  saggezza  essere  il 
frutto  di  settantanni  passati  nella  spensieratezza.  Un  in- 
degno vecchio  altra  cosa  a'  miei  occhi  non  è,  che  un 
bambino  cresciuto:  l'ostinazione  forma  tutta  la  sua  pos- 
sanza, e  la  sua  bocca  sdentata  è  la  sorgente  del  suo  or- 
goglio. Cotali  vecchi  scimuniti  non  riflettono,  ch'erano 
di  già  canuti  nel  venn  e  della  madre. 

Si  vede  adunque  che  la  falsa  esperienza  non  è  altro 
che  l'antica  o  la  cieca  pratica  (Routine),  che  sdegna 
ogni  sorte  di  regole.  La  pratica  senza  regole  consiste 
nell'avere  continuamente  da  trattare  una  scienza  o  una 
arte,  di  cui  s'ignorano  i  principj;  essendo  che  il  popolo 
li  tiene  per  inutili.  In  tutta  quest'  opera  pei-  popolo  o 
per  volgo  (le  vulgaire)  intendo  que'  tali,  che  all'oscuro 
di  tutto  ciò  che  di  grande  e  di  vero  è  stato  detto  in 
ogni  tempo,  e  incapaci  innoltre  di  rilevare  ciò  eh'  avvi 
di  grande  e  di  vero,  veggono  falso  tutto  quello  eh'  è  su- 
periore al  piò  grossolano  pensare,  e  ciò  non  ostante  se 
ne  servono  per  farne  romore.  Ora  questo  volgo  tiene  la 
cieca  pratica  pei'  fondamento  delle  limane  cognizioni,  e 
in  conseguenza  la  tiene  in  luogo  di  spirito. 

Su  questi  principj  u  vo'g°  fonda  I'  educazione  della 
gioventù.  Secondo  la  già  introdotta  pratica,  il  maestro 
anziché  aprire  l'intelletto  al  suo  allievo,  si  dà  tutto  a 
caricargli  la  memoria;  e  in  vece  d'indirizzare  gli  occhi 
di  lui  a  tutto  quello  che  gli  è  dattorno,  deve  al  contrario 
insinuargli  in  testa  idee  astratte  di  cose,  che  poi  non  in- 
tendono nè  l'uno,  nè  l'altro.  Rousseau,  riflettendo  che 
ne'  teneri  giovanetti  la  memoria  e  l'immaginazione  si 
trovano  ancora  in  una  specie  d'inerzia,  d'altro  non  li 
voleva  occupati  che  di  sensazioni;  persuaso  che  offren- 
done loro  in  un  ordine  conveniente,  e  lasciando  che  a 
posta  loro  se  ne  formino  quante  vogliono,  egli  sia  l'uni- 
co mezzo  di  preparare  loro  la  memoria,  onde  coll'istesso 
ordine  possano  poi  le  medesime  scolpirsi  una  volta  nel 
loro  intelletto.  Per  questo  appunto  osservami  dei  figli 
restarsi  lì  confinati  alla  mediocrità,  che  ne'  più  teneri 
anni  erano  la  maraviglia  di  tutti;  ed  altri  all'incontro, 
che  nulla  promettevano  nella  loro  infanzia,  prodursi  poi 
al  mondo  con  avvantaggio  sorprendente. 
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La  cognizione  dell'uomo,  l'arte  di  vivere,  eh* è  la  ph'i 
importante  di  tutte  le  arti,  e  la  più  ragguardevole  sor- 
gente della  nostra  felicità,  è  anch'  essa  affidata  a  questa 
deca  pratica.  Si  pretende,  che  senza  la  minima  prepa- 
razione si  possa  imparare  quest'arte  sublime  conversan- 
do con  uomini,  che  nè  pur  essi  la  intendono.  Un  gio- 
vine, il  quale  sappia  a  memoria  il  suo  catechismo,  la 
sua  gramatica,  le  sue  parole  latine  e  francesi,  e  la  sua 
scuola  di  ballo,  se  por  è  da  tanto,  si  lascia  ch'entri  tutto 
ad  un  batto  nel  mondo,  senza  che  inai  gli  sia  stata  per 
l' innanzi  insinuata  una  idea  sensibile  di  esso.  Quindi  vi 
ha  de'  gran  vecclii  che  vantano  la  loro  esperienza  di 
mondo,  e  intanto  sono  incapaci  di  rilevare  ciò  che  vi 
ha  di  coperto  nelle  piìi  picciole  cose,  e  incapaci  di  co- 
noscere il  disegno  d'  un  discorso  e  i  motivi  di  questo 
disegno.  Cos'i  vediamo  la  luminosa  folla  de' pedanteschi 
moralisti,  de'  giuristi  e  de'  teologi,  che  pieni  di  con- 
fidenza di  se  stessi,  e  imbevuti  delle  loro  adottate  idee, 
fabbricano  in  aria  sistemi ,  leggi  e  false  religioni ,  per- 
chè non  conoscono  nè  la  natura,  nè  l'uomo.  Ella  è  una 
gran  verità,  c  una  venta  predicata  a'  tempi  nostri  da 
tutti  i  veri  filosofi,  che  fra  quante  sono  umane  scienze 
la  più  utile,  e  nello  stesso  tempo  la  più.  imperfetta  è 
la  cognizione  dell'uomo. 

L' agricoltura  fin  da  tempi  immemorabili  è  stata  con- 
dannata a  languire  tra  le  mani  d' ignoranti  schiavi  di 
una  stolida  pratica.  E  a  dire  il  vero,  non  si  poteva  nè 
meno  esigere  che  1'  agricoltore  senza  l'istruzione  dei 
filosofi,  o  senza  l'incoraggiamento  dei  principi  si  faces- 
se da  se  a  investigai'  la  natura.  Egli  non  ha  ordinaria- 
mente se  non  il  talento  che  basta  per  rompere  la  terra 
ed  ararla,  per  seminale  e  mietere,  e  perciò  non  ha  nè 
pure  il  giudizio  di  arrendersi  agli  altrui  consigli.  Tanta 
e  la  forza  del  pregiudizio ,  che  persino  il  più  misera- 
bile agricoltore  cerca  il  piacere  della  libertà  nella  osti- 
nazione; se  poi  avvenga,  che  un'  agricoltura  più  in- 
dusu'iosa,  frutti  in  un  anno  più  che  non  la  sua  in  dieci, 
egli  dice  in  allora  questo  non  V avrei  mai  creduto;  ma 
ciò  non  ostante  vuol  anzi  morir  di  fame,  che  abban- 
donare le  usanze  ile'  suoi  maggiori.  Cosi  i  Minori  cani 
in  vece  d'innestare  gli  alberi,  si  contentavano  di  dire 
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agl'Inglesi,  che  nessuno  sapeva  meglio  di  Dio  come  de- 
vono crescere  gli  alberi.  Un  illuminato  filan  tropi  sino  ha 
perciò  indotto  lui  numero  considerabile  di  veri  cosmo- 
politi a  liberare  l'agricoltura  da  questa  pazzia;  e  sono 
ormiti  alcuni  anni  che  diverse  società  di  veri  filantropi 
seguono  tra  noi  queste  nobili  tracce.  Noi  non  vogliamo 
decidere,  se  sia  stata  la  fame  o  la  forza,  ch'abbia  da 
principio  inciviliti  gli  uomini,  e  resili  eternamente  in- 
felici; ma  incominciamo  bensì  a  comprendere  che  con 
poca  terra  c  pòco  ferro  noi  potremmo  vivere  assai  più 
agiatamente  dell' all'amato  spagnuolo  con  tutte  le  sue 
flotte  e  tutto  il  suo  oro.  Ala  ciò  non  ostante  il  cieco 
pregiudizio  antepone  d'assai  gli  antichi  usi  alle  onorate 
mire  di  queste  società,  e  preferisce  ancora  il  letame  ad 
ogni  sorta  di  miglioramento,  che  l'agricoltura  potrebbe 
ricevere  da  una  filosofica  industria. 

L'artigiano  non  può  esser  migliore  del  contadino. 
Egli  non  sa  piò  di  quello  che  gì' insegnarono  i  suoi  an- 
tenati, nè  tampoco  ricerca  di  saperne  d' avvantaggio. 
Sem'  abilità  e  senz'arte  avvezza  le  sue  braccia  ad  un 
immutabile  travaglio;  e  all'oscuro  delle  altrui  scoperte 
sfugge  ogni  nuova  istruzione,  perchè  trovasi  contento 
di  quella  pratica,  in  cui  è  incallito:  nè  cerca  d'abbre- 
viarsi il  cammino,  perche  ha  già  contratta  l'usanza  di 
andar  per  le  lunghe.  La  materiale  sua  pratica  forma  tutto 
il  suo  sapere.  Parecchi  uomini  distinti,  che  in  questo 
genere  doveann  essere  ottimi  giudici,  tra  mille  artefici 
esaminati  a  Parigi  ne  trovarono  appena  dodici  che  sa- 
pessero render  conto  chiaramente  de'  loro  ordigni  e  del- 
le Toro  fatture;  molti  non  conoscevano  nè  pure  gli  stru- 
menti che  adoperavano  cotidianamentc  da  quarantanni 
in  giù.  Rousseau  chiama  un  cotal  artigiano  una  mac- 
china elio  muove  un'altra  macchina. 

La  politica,  quella  grand' arte  che  può  rendere  i  re 
filantropi  o  fiere  rapaci,  clic  può  assicurare  o  distrug- 
gere al  mondo  la  felicità,  secondo  l'avviso  di  molti  mi- 
nistri e  di  molti  magistrati,  altro  non  è  eh' un  inestieeo 
materiale;  e  secondo  ipregiudizj  comuni,  ogni  baggia- 
no buono  a  imbrattar  carta,  eh'  è  passato  per  gli  uffizj 
di  tutti  i  tribunali,  è  un  politicone.  Quindi  Socrate  disse, 
e  dopo  lui  BoeUtigbrpke  l'ha  ripetuto,  elle  non  si  può 
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esercitare  veruna  scienza  o  verun'  ai-te  senz'averne  una 
qualche  cognizione,  tranne  la  politica.  Pare  a  me  che 
ogni  professione  abbia  i  suoi  empirici;  ma  la  politica 
ne  abbonda  sopra  tutte. 

L'aite  militare,  destinata  a  difendere  le  ragioni  della 
umanità,  secondo  quello  che  molti  ne  pensano,  consi- 
ste nella  pratica  senza  regole.  Per  la  maggior  parte  si 
crede,  che  oltre  al  coraggio  essa  non  domandi  che  ini 
ordinario  talento:  ed  è  ben  raro  che  un  officiale  si  av- 
visi, ch'essa  supponga  un  grande  appaiato  di  cogni- 
zioni, molte  delle  quali  dipendono  dalla  erudizione.  Po- 
chissimi pensano  col  cavalier  Folard,  esser  l'arte  mi- 
litare un  mestiere  materiale  solamente  per  le  teste  gof- 
fe, ed  una  scienza  per  la  gente  di  fino  pensare;  oppure 
col  conte  Algarotli ,  esser  quesf  arte  un  sistema  del 
modo,  secondo  il  quale  conviene  assalire  e  difendersi; 
sistema  fondato  bensì  sulla  esperienza,  ma  sulla  espe- 
rienza di  rutti  i  secoli  e  di  tutte  le  nazioni ,  ridotta  a 
principj  ragionati  e  solidi.  Un  luogotenente  che  mostra 
dieci  cicatrici,  ed  un  piffero  che  ha  vedute  venti  cam- 
pagne, giusta  i  pregiudizj  che  regnano,  posseggono  la 
vera  esperienza. 

La  medicina  finalmente  agli  occhi  della  maggior 
parte  degli  uomini ,  altro  non  è  che  la  fortuita  sorte 
'  d'avere  una  ricetta  per  ogni  male,  e  in  conseguenza  un 
mero  e  pretto  empirismo.  L'empirico  in  medicina  è  un 
uomo,  che  senza  badare  alla  storia  naturale,  ai  segni 
e  alle  cause  delle  malattie,  alle  indicazioni  ed  ai  metodi, 
e  specialmente  senza  curarsi  delle  scoperte  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutte  le  nazioni,  domanda  il  nome  d'  una 
malattia,  dà  un  dopo  l'altro  quel  che  vien  viene  tutti 
i  suoi  rimedj ,  seguita  la  sua  pratica  e  vilipende  la  sua 
arte.  L'esperienza  degli  empirici  è  sempre  falsa,  perchè 
esercitano  la  loro  arte  senza  intenderla,  e  trascrivono 
le  altrui  ricette  senza  sapere  quando  e  come  vadano 
praticate.  Ne'  tempi  più  remoti  della  medicina  era  ne- 
cessario vedere  le  malattie  avanti  di  poterci  pensar  so- 
pra, e  perciò  anche  gli  empirici  vogliono  di  presente 
vedere  i  malati;  ma  non  vogliono  mai  esaminare  cib 
che  veggono,  nè  mai  sapere  quel  che  si  fanno,  perché 
sdegnano  anzi  ogni  istruzione,  rigettano  qualunque  prin- 
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cipio,  e  credono,  che  il  cielo  ispiri  loro  tutto  quello 
che  avvi  di  più  degno  a  sapersi  Gli  empirici  con  sono 
già  affatto  incapaci  d' una  qualche  piccioli!  combina- 
«ione  d' idee ,  ma  questa  combinazione  non  si  estende 
al  di  là  delle  più  triviali  e  palpabili  idee  materiali.  La 
loro  logica  è  la  logica  de'  primi  uomini  e  de'  bruti. 

Le  ragioni  degli  addotti  pregiudizj  non  sono  tanto 
difficili  a  scoprirsi.  La  prima  e  la  più  forte  consiste  nella 
idea  materiale  che  corre  dell'esperienza.  Un  eccellente 
filosofo  ha  detto,  ed  io  sono  del  suo  avviso,  che  nes- 
suno potrebbe  colla  sola  riflessione  determinare  con  che 
celerità ,  e  in  qua!  direzione  abbiasi  a  muovere  il  brac- 
cio per  cogliere  con  un  sasso  in  uu  luogo  lontano  : 
1*  esercizio  procura  questa  destrezza.  A.  forza  di  uso  è 
bensì  vero  che  s'impara  a  maneggiare  tanto  un  fucile, 
quanto  un  martello  ed  un'  ascia,  ma  sarebbe  cosa  al- 
trettanto ridicola  l'aspettarsi  dalla  semplice  pratica  un 
generale  d' armata ,  quanto  un  Palladio  dagli  operai 
d' un  muratore,  ovvero  un  Newton  do  una  pattuglia. 

1  mestieri  s'imparano  con  la  pratica;  ma  si  può  in- 
sinuare all'artigiano  idee,  eh'  egli  non  imparerà  mai  da 
quella.  U  popolo  poi  confonde  la  pratica  della  medi- 
cina con  la  pratica  ordinaria  de'  mestieri;  una  scienza 
di  spirito  con  un'  abilità  di  dita. 

Amasi  V  antica  pratica,  quando  si  odia  ogni  novità. 
I  vecchi  vanno  burnente  decantando  il  passato,  che  bi- 
sognerebbe credere,  che  a'  tempi  loro,  ci  fosse  stata 
somma  carestia  di  gente  stupida,  s'eglino  sfortunata- 
mente non  provassero  il  contrario.  Ogni  novità  dà  loro 
nel  naso ,  come  cosa  che  opponesì  alle  loro  ricevute 
opinioni  :  non  vogliono  essi  ammettere  che  v'  abbia 
gente  più  saggia  di  loro,  e  si  tengono  saldi  sulla  vec- 
chia strada,  per  timore  d'essere  strascicati  sulla  nuova- 
oppure  tutte  le  cose  de'  loro  antenati,  oggimai  in  loro 
trapiantate,  le  tengono  per  il  non  plus  ultra  della  per- 
fezione, ne  si  sentono  in  coscienza  di  rinunziarvi:  così 
fice.ro  ,  e  così  pensarono  i  nostri  vecchi,  vanno  essi  di- 
cendo. Ogni  sciocco  confonde  la  verità  coli'  antichità 
delle  cose,  il  falso  col  nuovo,  e  tiene  le  cose  nuove 
benché  vere  per  false,  e  le  false  perchè  antiche  per  vere-, 
o  almeno  si  ride  d'ogni  novella  verità,  appunto  perch'è 
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nuova;  come  se  per  esser  vere,  non  fosse  vecchia  ab- 
bastanza. Io  conosco  anche  uomini  di  garbo ,  i  quali 
non  vogliono  leggete  un  libro  nuovo,  ne  mangiare  un 
piatto  di  nuova  invenzione,  nè  andare  per  mia  strada 
nuova,  perchè  non  l'hanno  più  fatta.  E  sono  talmente 
appassionati  per  le  loro  vecchie  idee,  per  gli  adottati 
gusti  e  per  le  radicate  loro  costumanze,  che  non  la  per- 
donano mai  più  a  chiunque  si  assume  di  farli  pensare 
altrimenti.  Cosi  gì'  filandosi  presero  in  abboni  inazione 
gl'Inglesi,  perchè  con  leggi  penali  gli  obbligarono  a 
non  più  frenare  i  cavalli  per  la  coda,  secondo  che  usa- 
vano per  l' innanzi. 

Amasi  l'antica  pratica,  perchè  a  gente  spensierata  e 
di  corto  ingegno,  neghittosa  e  sciocca,  ossia  ai  vecchi, 
riesce  pur  facile  far  ciò  che  hanno  sempre  fatto.  Egli 
è  più  facile  seguir  l'errore  che  cercare  la  verità,  più 
facile  supporre  assai  de'  suoi  talenti,  che  dubitarne;  e 
affidando  tutto  al  caso  correre  da  un  malato  all'  altro» 
piuttosto  che  avere  ricorso  alla  saggezza  degli  antichi 
e  de' moderni.  In  vece  di  studiare  la  medicina  secondo 
i  veri  fondamenti,  è  cosa  molto  più  spedita  limitare 
tutte  le  malattie  a  tre  principj ,  come  usarono  gli  anti- 
chi metodisti,  e  a  tutte  le  malattie  oppone  tre  ricetta 
ovvero  rigettare  ogni  sorta  di  regole,  alla  foggia  degli 
empirici.  Egli  è  più  facile,  com'è  il  costume  delle  no- 
stre medichesse,  attenersi  ora  ad  un  solo  libro,  ed  ora 
ad  un  unico  rimedio,  escludere  ogni  sorte  di  umane 
cognizioni  che  non  trovansi  in  esso  libro,  e  qualunque 
rimedio  che  non  somigli  a  questo.  Finalmente  anzi  che 
andare  in  traccia  del  vero  merito,  è  cosa  molto  più  co- 
moda, questuare  la  sciocca  approvazione  della  gran  folla 
con  una  vile  compiacenza,  farsi  preconizzare  da  amici 
ed  amiche  guadagnati  infamemente  a  forza  di  adula- 
zioni o  di  regali,  e  deprimere  l'altrui  estimazione  con 
amare  e  canagliesche  calunnie,  in  vece  di  aspirare  al 
vero  merito.  I  medici  de'  Chiraguani  soffiano  intorno  al 
letto  da'  malati  per  iscacciarne  la  malattia ,  e  tutto  il 
popolo  è  persuaso  che  la  medicina  consista  in  questo 
soffio.  Ora  chiunque  volesse  inno  durre  delle  diflicoltà 
in  questo  facilissimo  metodo,  sarebbe  assai  mal  capitato 
fra'  dottori  Chiraguani.  Costoro  ne  sanno  abbastanza , 
quando  son  buoni  da  soffiare. 
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Finalmente  In  pratica  senza  regole  riscuote  gli  applausi 
della  moltitudine,  poiché  ogni  medico  stordito  l'approva 
e  ogni  colto  medico  l'abbomina.  Un  medico  che  vuol  dar 
nel  genio  agli  sciocchi,  debh'  essere  uno  spirito  'goffo,  tri- 
viale e  popolare.  Per  cotaliteste  non v' è  al  mondo  uomo 
più  fortunato  nelle  sue  imprese ,  nè  meglio  veduto  di 
un  cervello  balordo  :  questi  col  suo  compiacente  carat- 
tere si  apre  i  cuori  di  tutti;  tutti  rispettano  in  lui  un  loro 
simile,  perchè  in  lui  onorano  se  stessi.  GÌ' ignoranti  e 
gli  storditi  gli  credono  ciecamente,  perché  anch' egli  è 

fronto  a  credere  quanto  può  credere  qualunque  stolido, 
i  noto  da  gran  tempo,  che  l'amor  proprio  degli  uo- 
mini è  quello ,  che  ci  ama  o  ci  odia,  ci  onora  o  ci  di- 
spreiza ,  giudica  e  decide  di  noi  e  del  nostro  merito. 
Ogni  spirito  illuminato  sì  fa  giudicare  da' suoi  nemici,, 
quando  non  si  cura  di  guadagnarsi  il  lor  amor  proprio. 
Egli  è  adunque  naturale,  ch'ogni  colto  ingegno  debba 
essere  abbominato  dagli  stolidi,  per  eh' egli  sdegna  di 
piacer  a  loro ,  perchè  rigetta  i  loro  ereditati  pregiudizi 
ed  i  loro  adottati  errori ,  e  in  tutte  le  cose  favorisce  il 
buono,  il  vero,  il  bello  e  il  grande,  che  quelli  proscri- 
vono. Quanto  più  è  un  medico  grande  e  fino  nel  suo 
pensare,  tanto  più  sembra  agli  occhi  di  queste  mise- 
rabili teste,  eh'  egli  deliri  in  tutto  ciò  che  dice  o  im- 
prende di  buono.  A'gatìa  nella  sua  storia  fa  menzione 
dell'  empirico  Uranio,  e  ce  lo  presenta  come  un  uomo, 
che  senza  coltura  e  senza  spirito  per  parlare  di  co» 
che  non  intendeva,  in  isfacciataggine  non  la  cedeva  a 
vcrun  altro  mortale.  Questi  passò  in  Persia  col  seguito 
d'un  ambasciatore  di  Costantinopoli,  e  piacque  talmente 
a  Cosroe,  che,  congedati  i  più  rinomati  filosofi  greci 
di  que'  tempi ,  da  lui  invitati ,  professò  di  non  avere 
mai  più  in  sua  vita  conosciuto  uomo  più  illuminato,  ne 
più  perspicace  di  Uranio.  La  ragione  di  cosi  fatta  stra- 
ordinaria approvazione  è  facile  a  vedersi ,  soggiugne 
Agalla  :  noi  sentiamo  in  noi  stessi  una  segreta  inclina- 
zione, un  non  so  qual  amore  per  lo  spirito  che  più 
rassomiglia  al  nostro,  ed  un'avversione  contro  quello 
che  ci  è  superiore. 

Il  pregiudizio  per  la  cieca  pratica  è  adunque  tanto 
invalso,  perchè  della  esperienza  non  si  ha  che  idee  me- 
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ramente  materiali;  perchè  odiasi  ogni  cosa  nuova  ;  per- 
chè la  pratica  senza  regole  è  facile  a  seguirsi;  perché 
tutti  i  mediconzolì  la  favoriscono,  e  i  medici  illuminati 
la  detestano. 

Ella  è  una  occupazione  assai  umiliante  per  gli  uo- 
mini 16  scorrere  la  quantità  dei  pregiudizi ,  che  fomen- 
tano l' ignoranza,  la  sciocchezza ,  la  superstizione,  ed 
assicurano  il  loro  regno  su  questa  terra.  Ma  è  ancora 
più  amara  cosa  il  vedere,  che  questi  pregiudizi  incru- 
deliscono contro  le  nostre  viscere,  e  che  ad  essi  vanno 
sacrificate  la  nostra  sorte,  la  nostra  sanità,  e  la  nostra 
vita.  Gli  allegati  pregiudizi  per  la  cieca  pratica,,  e  il 
sovvertimento  d'idee,  che  quindi  ne  viene  riguardo  a 
ciò  che  vi  ha  di  vero  e  di  buono,  producono  mali  dì 
massima  importanza. 

Gli  accennati  pregiudizi  sono  pericolosi  a  tutta  l'umana 
società.  11  cieco  rispetto  per  le  antiche  pratiche  e  per 
le  introdotte  costumanze  genera  una  infingardaggine  mi- 
cidiale ai  migliori  talenti,  la  quale  non  lascia  ne  pur 
pensare,  se  per  avventura  noi  fossimo  in  errore.  Indo- 
lente per  tutto  ciò  che  insegnano  i  migliori  maestri,  e 
troppo  orgoglioso  per  assoggettarsi  a  nuove  regole, 
ogni  scempio  cervello  ricerca  in  se  stesso  la  scienza  dei 
secoli:  il  suo  bastone  è  la  stella  che  lo  guida,  e  la  de- 
cantata sua  esperienza  lo  tiene  sempre  più  avviluppato 
negli  stessi  errori.  Dietro  questi  pregiudizi  il  principe 
cerca  i  suoi  ministri  nelle  sue  camere  di  spedizione,  ed 
i  suoi  generali  tra  gl'invalidi  :  chi  ha  scarabocchiata 
più  carta-,  e  più  battaglie  vedute,  deve  dettar  leggi,  e 
riportar  vittorie.  Qualunque  benché  utilissimo  progetto, 
ed  eccellente  agli  occht  di  tutti ,  vien  ben  tosto  riget- 
tato, perch'è  fondato  sopra  nuove  cognizioni  e  metodi 
nuovi,  che  non  possono  essere  ricevuti  senza  prima  ri- 
nunziare a  quello,  che  ormai  si  sa.  Tutto  quello  eh' è 
inventato  pel  bene  della  società,  i  pensieri  i  piti  grandi 
dei  filosofi  vanno  giudicati  davanti  a  questa  inquisizione, 
perchè  ognuno  sdegna  di  farsi  scolare  dopo  d'essere 
stato  maestro  trenta  o  quarant'anni;  oppure  perch'  è 
persuaso  d'  essere  già  troppo  vecchio  per  sottomettersi 
a  regole  di  si  difficile  esecuzione:  a  questo  istesso  modo 
pensano  anche  i  selvaggi  della  Lui  giano,  i  quali ,  come 
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sono  arrivati  all'  età  virile,  non  vogliono  più  adottare 
la  Cristiana  religione.  Tutte  le  scienze  e  le  arti,  la  giu- 
stizia e  la  umanità  non  possono  che  languire  sotto  ai 
dispotismo  dell'  antica  pratica,  finché  al  desiderio  di 
vedere  rispettata  la  verità  non  si  unisca  la  forza  di  farla 
rispettare. 

In  vigore  di  questi  pregiudizi  ne  resta  avvilita  la  gio- 
ventù :  e  di  fatto  in  questa  universale  anarchia  pochi 
hanno  il  coraggio  e  la  forza  di  riaccendere  il  loro  ar- 
dore, di  raddoppiare  la  loro  applicazione,  di  consacrare 
il  fiore  della  lor  vita  ad  una  lampada  notturna  per  av- 
ventarsi ne'  loro  oscuri  giorni  contro  tanti  assurdi,  per 
frangere  lo  scettro  della  sciocchezza  e  per  atterrare  questa 
idra  da  cento  teste,  a  costo  del  loro  riposo,  della  loro 
fortuna,  e  della  loro  riputazione.  Stretto  e  attaccato  per 
ogni  verso,  inciampa  finalmente  il  misero  giovine  nella 
mediocrità;  e  s'egli  depone  ogni  speranza  d'un  più  fe- 
lice avvenire,  cafo' nell'avvilimento  e  vi  resta  per  sem- 
pre incompianto,  se  il  cielo  non  ne  lo  rialza. 

Colali  pregiudizi  si  oppongono  ai  progressi  della  me- 
dicina. Non  essendo  il  popolo  atto  a  pensare,  nella  ri- 
Strettezza  d'idee  in  cui  si  trova,  abbraccia  ciecamente 
quanto  gli  vien  detto  da  chi  ha  la  disgrazia  di  piacergli; 
Ijè  pub  mai  altri  piacergli,  se  non  chi  pensa  o mostra  di 
pensare  com'  esso.  Un  medico  ragionevole  non  può  inte- 
ressare fuorché  la  gente  ragionevole,  nè  può  esser  sag- 
gio tra  i  pazzi  :  ma  i  suoi  giudizj  sulle  malattie,  i  suoi 
metodi  e  i  suoi  rimedi  vengono  rigettati  con  disprezzo: 
tutto  ciò  che  può  suggerire  l'impostura,  la  menzogna 
e  V  impudenza,  viene  vomitato  insolentemente  contro  di 
lui,  per  coprirlo  di  obbrobrio  e  di  scherno;  e  finalmente 
l' idolatrata  sciocchezza,  non  altrimenti  eh'  una  insensa- 
ta ciarliera,  va  impertinentemente  e  di  continuo  schia- 
mazzando, esser  egli  un  velenatore  ed  un  teorico,  se 
non  pensa  con  lei.  Fin  dai  tempi  dc'Mammalucchi  (i) 

([)  (È  questo  il  nome  d*  usa  famosa  dinastia,  che  regoli 
lungo  Lcui  [io  in  Egitto,  Nulla  sua  origine  ella  è  stata  una  truppa 
di  mille  sdii  ivi  tra  Turchi  e  Cristiani,  comprati  dai  Tartari 
da  Melicssalch ,  il  quale  dopo  d'averli  istruiti  nell'arie  della 
guerra,  gì' innalzo  alle  prime  dignità  deli' impero.  11  loro  capo 
portava  il  titolo  à'Emir J. 

Quello  die  dice  l'Enciclopédia  all'  art.  Mammclucs ,  non 
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T  Egitto  ebbe  dei  medici,  che  con  senno,  e  con  zelante 
probità  esercitavano  la  loroartedivina;  ma  que' tiranni, 
qua!  gente  di  abbietta  educazione,  ricompensavano  le 
applicazioni  dei  loro  medici  conl'ultima  crudeltà.  Igno- 
ranti com'  erano  non  potevano  i  Mammalucchi  intendere 
le  regole  dell'  arte  ;  quindi  se  soffrivano  il  menomo  inco- 
modo, volevano  con  inumana  baldanza  esserne  tosto 
guariti,  e  nulla  intanto  facevano  di  quanto  poteva  risa- 
narli. La  stravaganza  di  questi  incompetenti  e  tiranni 
giudici  fece  sì,  che  i  medici  più  non  badarono  a  gua- 
rire, ma  cercarono  di  piacere  con  metodi  empirici: 
quindi  trascurando  l'essenziale  della  malattia,  attende- 
vano ai  sintomi  particolari,  mitigavano  i  dolori,  e  del 
resto  abbandonavano  la  malattia  alla  natura,  e  questa 
barbara  gente  al  loro  destino.  Piacquero  questi  metodi, 
e  da  indi  in  poi  la  medicina  in  Egitto ,  come  lo  è  an- 
che quasi  irniversalrnente,  altro  non  fu  che  una  chiac- 
chiera donnesca. 

Quanto  è  difficile  di  trovare  il  vero  genio  in  un  arte- 
fice vile,  pronto  a  tutti  i  rigiri  e  ad  ogni  sorta  di  adida- 
zione,  è  altrettanto  difficile  di  riscontrarlo  in  un  medico 
d'  animo  doppio  ed  abbietto,  che  digerisce  ogni  sorta 
d'ingiustizia  usatagli,  eh' è  pazzo  coi  pazzi,  che  accetta 
da  ogni  sciocco,  che  fa  la  sua  corte  ad  ogni  me- 
ssa ,  e  ad  ogni  idolo  fa  fumare  i  suoi  incensi.  Ga- 
lano ,  clie  già  a  tempi  suoi  per  uno  spirito  adorno  di 
tutte  le  scienze  ed  aiti  d' allora  s' avea  acquistata  ima 
immensa  riputazione,  si  lamenta  con  una  specie  d'ama- 
rezza di  tanti  e  tanti,  che  sotto  i  suoi  occhi  coli' andar 
la  mattina  a  complinientare,  col  trovarsi  la  sera  ai  eon- 

si  accorda  troppo  con  le  notìzie  ,  ebe  ce  no  da  il  signor  Le 
FebuvK,  quantunque  queste  differenze  non  c'  in  te  resi  ino  gran 
l'atto.  Basti  per  noi  il  sapere,  che  quo'  Mammalucchi  furouo  uo« 
mano  di  forusciti ,  levati  a  soldo  ,  e  con  molta  cura  addestrati 
nel  mestiere  dell'anni  che  regnarono  da  a6o  anni  nell'Egitto, 
non  tanto  per  la  loro  bravura  ,  quanto  perché  d'  anno  in  anno 
venivano  rinforzali  da  reclute,  le  quali  si  levavano  specialmente 
dalla  Circassia.  Egli  era  dunque  tanto  impossibile,  che  que'  bar- 
bari avventurieri  potessero  trattar  onestamente  coi  veri  medici, 
quant'è  anche  di  presente  moralmente  impossibile  il  trovare 
in  questo  conto  un  grano  dì  buon  senso  e  d'  urbanità  io  quella 
moltitudine  di  Mammalucchi ,  che  formano  da  per  tutto  la 
feccia  dei  volgo. 
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viti,  e  con  ogni  altra  sorte  di  adulazione,  diventavano 
medici  alla  moda,  e  applauditi  da  tutti  ascendevano 
all'apice  della  gloria.  Quindi  avviene,  soggiugne  lo  stes- 
so, clie  le  belle  aiti  e  la  filosofìa,  cioè  a  dire  ima  col- 
ta educazione;  sono  credute  affatto  inutili  al  medico; 
e  che  non  solo  la  gente  più  vile  abbandona  il  suo  me- 
stiere e  cimentasi  a  farla  da  medici,  ma  perfino  di 
quelli  clie  agli  unguentaj,  o  come  diremmo  noi,  agli 
speziali  hanno  apparecchiate  le  misture,  hanno  l'au- 
dacia di  darsi  il  nome  di  medici,  e  di  gareggiare  coi* 
migliori  di  essi.  PUnio  disse  dunque  ottimamente,  che 
ogni  balordo,  quand'abbia  detto  eh'  è  medico,  ha  fatto 
tutto  quello,  ch'è  necessario  per  essere  creduto  tale. 

Questa  sì  da  gran  tempo  invalsa  maniera  di  pen- 
sare dipende  immediatamente  dalle  idee  artigianesche, 
die  sempre  regnarono  in  fatto  di  medicina.  M'è  toc- 
cato sentire  in  una  coltissima  città  a  vantare  del  piti 
accreditato  suo  medico,  esser  egli  compiacente  quanto 
un  cameriere.  Un  medico,  che  ha  in  petto  l'onore  del- 
la sua  professione,  che  pensa  con  decoro  di  sé  stesso 
e  che  tratta  i  suoi  malati  ed  i  circostanti  con  nobil- 
tà, non  è  naturalmente  capace  di  sì  fatta  pieghevo- 
lezza. Laonde  se  vien  egli  disprezzato,  per  questo  non 
fonda  la  sua  gloria  sulla  caduca  approvazione  de'ma- 
lati  :  e  perciò  i  progresssi  della  medicina  vanno  così 
lentamente ,  perchè  que' medici,  che  col  loro  genio  do- 
vrebbero farla  giganteggiare,  si  danno  pochissimo  fac- 
cenda pei-  l' incremento  dell'  ai  te  loro. 

Questo  male  è  particolarmente  comune  all'Inghil- 
terra ,  dove  i  maggiori  medici  consacrano  spesso  le 
loro  ore  di  riposo  alle  belle  arti,  alla  filosofìa  ed  alla 
matematica  più  volentieri,  che  ad  opere,  con  cui  po- 
tessero acceleral  e  gli  avanzamenti  della  medicina.  Ba- 
rone dice,  che  al  letto  del  malato  trionfa  spessissimo 
l'impostore,  e  il  mei-ito  resta  svergognato,  perchè  il 
popolo-  è  sempre  stato  d' opinione  ,  che  ogni  veerhia- 
rella  ed  ogni  ciarlatano  siano  i  veri  rivali  de1  migliori 
medici,  e  li  crede  degni  di  metterli  loro  a  pareggio 
al  letto  de' malati.  Quindi,  secondo  che  riflette  sensa- 
tamente Bacone ,  è  avvenuto ,  che  questi  medici  deb- 
bono naturalmente  aver  detto  con  Salomone:  se  io  corro 
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la  ttcssa  sorte  dei  pazzi,  a  che  dovrò  affannarmi  per 
diventare  più  saggio?  e  perciò  è  naturale,  eh1  abbia- 
no incominciato  a  cercare  stima  e  onore ,  rivolgendosi 
alla  coltura  d'altre  scienze  ed  arti,  dappoiché  tanto 
è  in  medicina  arrivare  alla  mediocrità,  (manto  al  mas- 
simo grado  di  perfezione.  Barone  riflette  egregiamen- 
te ,  che  la  lunghezza  d'  una  malattia  ,  1'  attaccamento 
alla  vita,  levane  illusioni  della  speranza,  e  le  racco- 
mandazioni degli  amici  del  ciarlatano,  sono  i  gran  mo 
'tivi,  onde  il  più  disutile  minchione  venga  preferito  ai 
migliori  medici;  scudo  che  un  magro  medicastro  pnv 
mette  sempre  di  più  del  miglior  medico. 

Freind,  che  dalla  sua  giovinezza  s'avea  acquistato 
il  concetto  d'uno  de'mnggiori  medici  e  de' pia  valenti 
scrittori,  die  membro  del  pai-lamento  d'Inghilterra  fu 
accusato  dì  lesa  maestà  e  fatto  prigione  per  avere  in 
parlamento  detta  la  verità  ai  ministri,  e  che  coronato 
di  gloria  e  di  onori  morì  poi  medico  della  moglie  di 
Giorgio  IT;  Freind,  io  dico,  fa  lo  stesso  discorso, 
ed  ha  avuta  la  stessissima  sorte.  Questo  squarcio  si 
pub  vederlo  in  una  lettera,  ch'egli  scrive  al  suo  ami- 
cissimo ffleadm,  a  quel  Mead  disprezzato  cotanto  dal 
popolo  e  dagli  empirici ,  il  quale  fino  agli  ottantacin- 
que anni  di  sua  vita  godette  l'alto  titolo  di  primo  e 
maggior  medico  di  Londra;  e  come  uomo  di  fino  gusto 
fu  rispettato  dalla  corte  e  dalla  nobiltà  d'Inghilterra; 
come  principesco  protettore  di  tutte  le  scienze  ed  arti 
fu  acclamato  da  tutti  i  dotti  e  da  tutti  gli  artefici  ;  e 
per  dirla  in  ima  parola ,  come  cittadino  fu  un  vero  re> 
e  come  medico  un  vero  riparatore  della  sua  arte. 

«  La  stima  singolare,  in  cui  sono  i  medici  ipiù  ignt> 
«  rantì  { dice  Freind  in  questa  lettera  )  è  la  causa ,  per 
a  cui  da  gran  tempo  moltissimi  medici,  che  aveano  dato 
■  già  saggi  del  loro  sapere  e  del  loro  genio  nella  mo- 
«  diana,  cercarono  in  qualunque  alti  ' arte  di  distinguer- 
la si,  piuttosto  che  nella  loro,  e  in  qualunque  altra  parte 
i  delle  umane  cognizioni  arrivarouo  a  tanta  eccellenza 
«  coi  loro  scritti ,  che  quelli  perfino  sorpassarono ,  che 
a  pei-  professione  doveano  in  esse  pai- ti  essere  eccellenti 
«  Conosciuto  una  volta  il  basso  concetto  in  cui  gli  uo- 
m  mini  tengono  que'  tali ,  che  si  danno  di  proposito 
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w  alla  medicina ,  si  elessero  di  guadagnarsi  con  istudj 
•  d'altro  genere  quella  stima,  che  in  medicina  non  viene 
1  dispensata  che  alla  plebe  dei  medici.  * 

I  pregiudizj ,  che  autorizzano  la  cieca  pratica,  favori- 
scono l'ignoranza.  Gli  empirici ,  simili  a  tutti  i  piccioli 
spiriti,  non  possono  abbastanza  soffocale  il  troppo  noto 
sentimento  della  loro  bassezza.  Essi  ammutiscono  quan- 
do parlasi  di  cose  ,  ch'eccedono  la  capacità  delle  loro 
teste  ;  ma  se  ne  risarciscono  poi  con  usura,  quando  in 
compagnia  d'  alai  piccioli  spiriti  si  fondono  in  ciarle, 
giacché  possedon  questi  la  mirabil  arte  di  cicalare  scor- 
za idee.  Intanto  1'  uditore  ne  rimane  incantato  :  la  lo- 
ro voce  è  la  voce  del  popolo,  e  questa  spegne  la  voce 
della  ragione  e  della  verità.  Ciechi  per  tutto  ciò  che  iti 
Ogni  secolo  e  in  ogni  nazione  hanno  i  più  fini  ingegni 
veduto,  sdegnano  costoro  di  esaminare  le  ragioni  del 
loro  operare ,  ed  esercitano  la  loro  futil  arte  con  ima 
micidiale  disiuvoltura  :  audaci  nella  orgogliosa  loro 
ignoranza  non  conoscono  alcuna  legge ,  arrovesciano 
tutti  i  princip),  seminano  da'  per  tutto  la  confusione,  e 
sormontano  qualunque  ostacolo,  perchè  non  ne  cono- 
scano alcuno:  insensibili  alle  altrui  invenzioni,  passa- 
no i  loro  giorni  circoscritti  nel  breve  giro  delle  loro 
oscure  idee,  e  trascurando  l'eterne  immutabili  leggi 
della  natura,  cui  il  solo  genio  aiutato  dall'esperienza 
può  comprendere,  vogliono  colla  cieca  loro  pratica  co- 
noscere i  vari  e  complicati  fenomeni  del  mondo  fisi» 
00,  e  in  mezzo  alle  buie  tenebre  della  loro  ignoranza, 
trinciarla  da  interpreti  della  natura.  In  tutta  la  Iodd 
vita  altro  non  fecero  che  incappare  negli  stessi  erro- 
ri ,  battere  le  medesime  strade ,  e  ristarsi  nella  solita 
ostinazione.  Costoro  si  abbassano  alla  condizione  di 
bruti ,  imperocché  la  lusinghiera  approvazione  della  mi- 
glior parte  degli  uomini,  e  una  gloria  perenne  (  ornamen» 
to  prezioso  della  sola  vera  scienza  )  per  essi  sono  fiori 
senza  odore.  Costoro  sono  tanti  barbari,  che  disprezzano 
il  sapere  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  popoli}  tanti  giurati 
nemici  delle  umane  cognizioni,  che  bandiscono  ogni  uso 
di  ragione,  perch'essa  è  sbandita  dal  loro  mestiere.  La 
divinizzata  loro  esperienza  è  cieca,  stolida  e  falsa,  per- 
ch'è  fondata  sopra  osservazioni  incompiute,  superficiali 
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e  false ,  e  mena  a  conseguenze  assurde  e  superstiziose  : 
dicono  di  saper  una  cosa  per  esperienza,  perchè  ne  so- 
no assicurati  dalla  loro  madre,  ed  è  stata  osservata  da 
una  loro  bisnonna.  Ecco  come  costoro  ragionano:  «  una 
«  cosa  succeduta  una  volta  deve  sempre  succedere , 
«  questo  accadde  dopo  di  quello,  dunque  uno  è  l'effetto 
«  dell'  altro:  tutto  il  mondo  racconta  una  cosa,  dunque 
«  debb'  esser  vera  »  e  così  via  discorrendo. 

Questi  pregiudizi  favoriscono  la  ciarlataneria.  L'av- 
versione naturale  all'uomo  contro  qualunque  seria  lu- 
cubrazione,  la  sua  propensione  verso  tutto  ciò  che  lo  lu- 
singa, e  la  facilità  con  cui  si  lascia  sedurre,  fanno  sì 
eh'  egli  resta  facilmente  ingannato.  Un  medico  che  in  ve- 
ce di  erudizione  e  di  genio,  altro  non  ha  che  arroganza, 
è  un  vero  ciarlatano.  Gli  uomini  Inumo  per  la  maggior 
pai-te  idee  stravolte  della  medicina;  e  talvolta  un  medico, 
che  non  pub  piacere  colla  sua  probità  e  col  suo  sapere, 
è  cosa-otto  a  capovolgere,  secondo  la  corrente,  le  sue 
idee,  e  a  farsi  un  giuoco  della  verità,  piuttosto  che  una 
cosa  importante  :  questo  giuoco  é  la  politica  del  medico. 
Egli  è  ben  raro,  che  senza  questa  politica  il  merito  ven- 
ga riconosciuto,  poiché  ordinariamente  si  fa  più  stima 
del  falso  merito  che  non  della  vera  onestà. 

Un  ciarlatano  è  un  ingannatore,  che  vive  a  spalle  del- 
la pazza  gente  ingannata.  Fra  i  ciarlatani  ve  n1  ha  di  fini 
e  di  materiali.  Quelli  guadagnano  la  pazza  metà  del  ge- 
nere umano  con  arte  ed  iogegno;  questi  arrivano  al  loro 
intento  a  forza  delle  più  popolal  i  furberie  e  delle  più  in- 
fami iniquità.  Quanto  più  il  mondo  abbonda  di  pazzi, 
tanto  più  abbonda  anche  di  gente  che  tende  a  ingan- 
narlo, e  quanto  più  un  ciarlatano  è  scaltro  nell'innlzarc 
bugie  e  promesse,  tanto  più  egli  è  sicuro  di  poter  in- 
(i  u  ocelli  ar li  il  mondo.  Tra  la  farragine  delle  sue  pro- 
messe, accade  per  accidente  che  ve  n'  abbia  pur  taluna 
che  si  verifichi,  poiché  tante  ne  fa  che  una  volta  o  l'altra 
deve  dare  nel  segno.  Quando  adunque  s'abbatte  ad  in- 
contrarne una,  è  appunto  allora  che  viene  esaltato  so- 
pra tutti  i  medici  del  mondo;  ma  quando  gli  va  tutto 
a  rovescio ,  il  malato  non  ha  coraggio  di  dolersene  per 
paura  di  farsi  ridicolo.  Un  goffo  ciarlatano  è  il  solo, 
che  possa  render  cara  al  popolo  la  novità ,  perchè  il 
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popolo  è  naturalmente  portato  a  compiacersi  di  quelle 
novità,  che  si  scostano  dalle  strade  della  naturo  e  della 
verità,  che  inebbriano  la  immaginazione,  e  sconvolgono 
il  buon  senso.  Un  medico  che,  nel  proprio  esercìzio,  fa 
pompa  dì  stravaganti  metodi  e  di  rimedi  portentosi,  è 
assai  più  ricercato  di  un  altra,  che  va  per  il  piano  cam- 
mino della  natura.  Il  malato  affida  di  buon  grado  la  sua 
vita  ad  un  ignorante  e  perverso  impostore,  che  altra  spe- 
rarla non  può  avere  che  di  lare  il  proprio  interesse 
colia  scaltritela  delle  sue  promesse,  ooi  misteri  de'  suoi 
rimedi,  e  colla  dabbenaggine  del  paziente.  Un  ciarla- 
tano capitato  di  fresco  inette  sossopra  una  intera  città, 
subito  che  vengono  gustate  lo  sue  promesse  :  allora  si 
sgangherano  le  finestre ,  scopronsi  i  tetti ,  e  tutto  il 
mondo  è  in  tumulto  per  vedere  l'asino  verde  (1). 

I  ciarlatani  materiali  mettono  in  opera  ad  tuia  volta 
tutti  gl'immaginabili  stratagemmi  della  sfacciataggine, 
poiché  falliti  od  ogni  sentimento  di  onestà  non  cono- 
scono altro  Dio  clic  il  loro  interesse.  E  sentonsi  inti- 
mamente incapaci  di  poter  battere  il  difficile  sentiero 
della  verità  e  della  virtù,  e  per  questo  hanno  ricorso 
ai  misteriosi  rigiri  ed  alle  cabale,  cui  un  medico  d'onore 
disprezza.  Convìnti ,  che  un  buon  oracolo  non  può  an- 
dare in  voga  che  a  forza  di  ribalderie,  si  stringono  co- 
storo in  lega  colla  feccia  del  popolo,  e  si  scagliano  con- 
tro tutti  que*  medici,  che  vanno  ancora  pel  solitario 
sentiero  della  mal  conosciuta  natura  e  dell'antica  virtù. 
Eleggonsì  poi  degli  oziosi  e  impudenti  emissari,  capaci 
d'ogni  impostura  e  d'ogni  viltà,  nemici  dichiarati  d'ogni 
morale  virtù,  e  pronti  a  soffocar  sul  suo  nascere  ogni 
buona  disposizione  a  favore  dei  veri  medici:  vomitando 
infami  rimproveri,  dando  false  speranze,  e  di  guarir 
promettendo  con  un  qualche  rimediuzzo  da  nulla  dif- 
ficilissime ed  incurabili  malattie,  cercano  ora  di  sop- 

(1)  L'  autore  vuol  alludere  ad  una  favola  Io  tedeTCo  di 
Getter t ,  deUn  \' Asino  verde.  Uno  scaltro  pazzo  dipinse  uri 
nsiuo  tulio  di  verde,  fuorché  nelle  gambe,  che  In  vece  gliele 
dipinse  rosse,  e  poi  il  condusse  attorno  per  le  strade.  Fu  in- 
dicibile la  maraviglia  de]  popola,  accorgo  a  folla  ad  ammirare 
il  portentoso  somaro,  11  poeta  clescrivt  vivacemente  la  curio- 
sila c  il  fanatismo  di  tutta  una  città  t  e  Zintmtrmann  a  que- 
sto luogo  servisi  dello  parole  del  poeta. 
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piatto  ed  ora  apertamente  di  rivoltare  il  cuore  dei  ma- 
lati contro  i  veri  medici,  nelle  cui  mani  s'erano  af- 
fidati. Onde  poi  riuscire  felicemente  in  questi  rei  di- 
segni, sogliono  costoro  ne' mali  cronici  profittare  spe- 
cialmente della  impazienza  del  malato  o  de'  circostan- 
ti; talvolta  risvegliano  i  pregiudizi  che  corrono  corv 
tro  i  medici  studiosi,  e  vanno  soprattutto  stuzzicando 
quel  mal  umore,  che  i  piccioli  spiriti  nutrono  gene- 
ralmente contro  la  gente  illuminata.  Subito  che  il  ciar- 
latano ha  veduto  mi  malato,  tutto  il  popolo  grida, 
ch'egli  orinai  sta  meglio;  e  lo  acclama  guarito,  quand'è 
nelle  fauci  della  morte;  allorché  un  qualche  altro  ano- 
malato  si  trova  a  mal  partito ,  i  ciarlatani  ricorrono 
subito  con  la  stessa  fortuna  alle  solite  loro  furberie, 
niente  badando  all'esito  vergognoso,  eh' ebbero  altre 
volte  le  loro  promesse.  Ferinamente  risoluti  di  ridersi 
in  secreto  dei  rimorsi  della  coscienza,  de'  nobili  senti- 
menti che  calpestano,  e  di  qualunque  sorta  di  delica- 
tezza, perseguitano  con  un  placido  ma  patente  furore 
tutti  i  medici  di  buon  concetto.  Un  mondo  di  cavilli  e 
di  bugie  sono  le  macchine,  che  mettono  in  opera,  con- 
vinti ormai  di  non  poter  essere  disgraziati,  qualora  sono 
abbastanza  impudenti.  Non  avendo  idea  alcuna  del  mon- 
do, né  degli  amici  delle  muse,  credono  in  quella  loro 
ristrettezza  d' idee,  che  la  sorte  dei  veri  ed  onesti  me- 
dici sia  in  loro  potere ,  perchè  hanno  di  fatto  questo 
ascendente  sopra  la  gran  folla  degli  stolidi. 

Costoro  già  comprendono,  che  non  occorre  esser 
eruditi,  quando  in  vece  si  ha  della  impudenza  in  buon 
dato,  e  che  la  semplice  modestia  e  la  insana  circo- 
spezione tendono  unicamente  a  precipitale  i  veri  me- 
dici :  d'  altronde  sapendo  anche  quanto  il  popolo  si 
lasci  imporre  da  certi  gesti  significanti  e  da  una  scioc- 
ca loquacità,  non  perdono  occasione  d' intronargli  gli 
orecchi  colle  loro  ciance,  e  a  dispetto  della  natura 
affettano  un'  aria  imponente  di  sublimità  e  d'impor- 
tanza. E' sanno  innoltre,  che  tanto  più  gli  uomini  si 
lasciano  ingannare  quanto  più.  sono  ignoranti  ;  e  quin- 
di si  procurano  1' amicìzia  di  quelli  specialmente,  che 
non  possono  in  conto  alcuno  dubitare  della  loro  pe- 
netrazione, ne  della  eccellenza  de' loro  sentimenti.  Cer- 
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cano  di  figurare  specialmente  tra  la  ciurma  degl'idio- 
ti, poiché  la  stima  di  costoro  è  ad  essi  molto  più  utile , 
che  non  la  stima  ben  fondata  dei  poclii  di  buon  senso  : 
dimostrano  un  odio  il  piii  crudele  contro  tutte  le  perso- 
ne fomite  di  spiritai  e  di  scienza,  di  genio  e  di  virtù, 
contemplando  in  esse  tanti  amici  dei  loro  rivali,  giacchi 
in  ogni  uomo  si  presume  una  qualche  simigliali/ a  coi 
suoi  amici.  Finalmente  i  ciarlatani  in  grazia  degli  alle- 
gati pregiudizi  bandiscono  ogni  amore  per  ciò  che  v'  ha 
ai  mondo  di  bello,  di  vero  c  di  buono,  facendo  tutta 
consistere  la  loro  arte  nella  destrezza  di  smerciare  impu> 
nemente  agli  stolidi  impostine,  menzogne  e  trufferia 

Tessalo  ai  tempi  di  Nerone  è  stato  un  originale  dì 
tutti  questi  tratti.  Secondo  quello  che  ne  dice  Galeno, 
suo  padre  era  un  artigiano,  che  non  poteva  ispirargli  il 
menomo  gusto  per  le  belle  e  grandi  cose.  Digiuno  nella 
letteratura  e  nella  filosofìa,  si  mise  adunque  in  testa  di 
voler  tesoreggiare  col  farsi  medico,  e  giusta  le  sue  arti- 
gianesche idee  divenne  tale  di  fatto.  Intanto  egli  si  av- 
vide, che  mancavangli  tutti  i  vantaggi  delle  scienza  e 
della  virtù,  i  quali  soli  possono  innalzate  al  vero  onore; 
poiché  in  tutta  la  sua  vita,  come  attesta  Galeno,  conr 
servò  talmente  il  linguaggio  degli  artigiani,  che  in  lui 
si  riconosceva  sempre  suo  padre ,  che  fu  scard  assi  ero. 
Laonde  Tessalo  cerco  di  guadagnarsi  il  favore  dei  ma- 
Iati,  non  già,  come  facevano  i  medici  antichi,  coi  coeu- 
sigli  e  con  le  ordinazioni ,  ma  con  fare  loro  la  corte.. 
Tutto  che  foss'egli  per  sua  natura  colleroso  ed  aspro, 
■apeva  per  alb  o  secondare  a  maraviglia  i  suoi  malati,  e 
loro  ubbidiva  come  uno  scliiavo,  quando  da  questa  ob- 
brobriosa mansuetudine  la  sua  borsa  ne  cavava  il  mini- 
mo vantaggio.  Ma  quanto  era  sommesso  con  que' malati, 
che  gli  premeva  di  trarre  al  suo  partito,  era  altrettanto  te- 
merario ed  impudente  contro  tutti  i  medici,  che  gli  si  op- 
ponevano. Entrato  una  volta  con  queste  arti  in  grazia  ai 
Romani,  non  perdette  mai  occasione  di  sfogare  la  sua  stia- 
«a  e  la  villana  sua  arroganza  conn  o  il  instante  dei  medici, 
trattandoli  tutti  con  rabbioso  accanimento,  e  vantandosi, 
clie  altri  medici  non  v'erano  da  lui  in  fuori.  Egli  non  ai 
contentava  già  di  di  sprezzare,  calunniare  e  lacerare  i  vivi , 
manonlu  risparmiava  uè  pure  ai  morti;  c  facevasi  perfino 
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un  piacere  di  vomital  e  la  frenetica  sua  collera  corftro  !o 


La  pratica  senza  regole  adunque,  secondo  che  sovver- 
te tutte  le  più  sane  idee  di  quanto  avvi  di  vero  e  di  buo- 
no, non  può  non  essere  pericolosa  a  tutto  il  genere  uma- 
no; e  in  particolare  avvilisce  la  gioventù,  si  oppone  ai 


Io  contrapporrò  la  vera  alla  falsa  esperienza,  la  ra- 
gione alla  insania.  La  parola  Esperienza  in  un  giusto 
senso  ammette  diverse  significazioni.  I  matematici,  i  fisi- 
ci ,  i  medici ,  i  moralisti  chiamano  Esperienza  o  Espcri* 
mento  il  ri  sul  tomento  dei  tentativi,  che  imprendono  sopra 
gli  effetti  o  le  cause  del  mondo  fisico  e  morale.  Un  espe- 
rimento è  differente  da  una  semplice  osservazione,  per- 
chè per  osservazione  s' intende  l' acquisita  cognizione  di 
una  cosa,  che  si  presenta  da  se  stessa;  mentre  all'  oppo- 
sto per  fare  un  espcri  mento ,  bisogna  prendere  di  mira 
una  data  cosa,  e  in  conseguenza  conviene  cercarla.  Un 
medico,  che  abboda  al  corso  naturale  d'ima  malattia, 
fa  dunque  delle  osservazioni;  ed  un  medico,  che  in  una 
malattia  somministra  un  rimedio,  e  no  sta  in  attenzioni! 
degli  effetti,  fa  un  esperimento.  Il  medico  osservatore 
ascolta  la  natura,  l' e  sperimeli  tato  re  la  interroga. 

L'  esperienza  (experieritia)  nell*  arte  di  vivere,  nella 
politica,  nell'  arte  militare  e  nella  medicina  è,  general- 
mente parlando,  là  cognizione,  che  si  acquista  di  si 
fatte  scienze  ed  atti  per  mezzo  di  buone  osservazioni  e 
di  buoni  esperimenti.  Cosi  1*  Esperienza  nella  medicina 
è  quella  tale  abilità  acquistata  a  forza  di  mature  osser- 
vazioni e  di  ben  istituiti  esperimenti,  mediante  la  qua* 
le  arrivasi  a  preservare  gli  uomini  dalle  maialile,  a  co- 
noscerle tonnate  che  siano,  a  mitigarle,  a  guarirle. 

Questa  esperienza  suppone  per  fondamento  la  cogni- 
zione storica  del  suo  obbietto,  poiché  senza  una  tale 


stesso  Ippocrate. 
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Della  vera  esperienza. 
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cognizione  non  si  saprebbe  a  cosa  si  dovesse  guardare; 
ella  pure  suppone  anticipatamente  i  talenti  di  saper 
contemplare  e  distinguere  tutte  le  parti  d'esso  obbiet- 
ti), e  finalmente  ricerca  l'  abilità  di  saper  riflettere  so- 
jjra  ciò  che  s'è  veduto,  di  passare  dai  fenomeni  alle 
cause,  dal  cognito  all'incognito,  di  tutto  penetrare  pro- 
fondamente ,  e  di  mettere  in  buona  luce  le  cose  nien 
ciliare.  L'erudizione  ci  presenta  la  cognizione  storica, 
lo  spirito  d'osservazione  c'insegna  a  vedere,  il  genio  a 
con  chiuder  e- 

L.'  occasione  di  veder  molto  non  forma  dunque  l'espe- 
rienza, perchè  la  stupida  intuizione  d'una  cosa  non  in- 
segna niente;  oltracciò  poi  non  si  può  dire  né  meno  , 
che  la  sensata  osservazione  d' una  data  cosa  sia  tutto 
quello,  che  s'intende  per  esperienza.  Chi  non  sa  dove 
abbia  a  indirizzare  i  suoi  sguardi,  chi  non  ha  1'  arte  di 
vedere  come  va,  edi  riflettere  sopra  ciò  che  ha  veduto, 
può  aver  fatto  il  giro  del  globo,  e  non  aver  veduto 
niente  di  singolare;  egli  può  aver  anche  fatto  un  viag- 
gio di  molta'  maggior  importanza,  il  viaggio  cioè  della 
vita  umana,  e  non  aver  veduto  addentro  nel  cuore  de- 
gli uomini  :  allo  stesso  modo  può  essersi  annoiato  venti 
anni  siù  banchi  delle  cancellerie ,  può  aver  assistito  a 
Tenti  campagne  e  aver  visitato  diecimila  ammalati,  e 
trovarsi  con  ruttò  questo,  tavola  rasa  nella  politica,  ncl- 
T  arte  militare-  e  nella  medicina.  La  vera  esperienza  di- 
pende principairnente  dalla  testa  di  chi  vuol  esperi- 
mentare. 

Ecco  perchè  io  contrappongo  la  vera  alla  falsa  espe- 
rienza. Un  uomo  clte  non  ha  se  non  la  falsa  esperienza, 
o  non  ha  saputo  dove  indirizzare  i  Suoi  occhi,  o  non  si 
prese  mai  pensiero- di  guardare  con  la  necessaria  at- 
tenzione: e  in  conseguenza  non  ha  potuto  nè  pure  pen- 
sare con  la  dovuta  maturità;  la  falsa  esperienza  non  pre- 
senta che  false  idee.  Quegli  die  aspira  alla  vera  espe- 
rienza, nei  libri  e  nella  natura  mediante  i  suoi  razioci- 
uj  cerca  la  veritàJ  Un  medico  toon  si  sentirà  mai .  questa 
voglia,  se  non  ha  sortito  dalla  natura  la  più.  felice  or- 
ganizzazione, e  tutti  i  requisiti  dalla  prima  e  seconda 
educazione.  Una  volta  che  siano  in  lui  riimiti  tutti  que- 
sti vantaggi,  allora  giunge  sicuro  alla  vera  esperienza. 


si  LIBRO  PRIMO 

I  falsi  medici  furono  in  tutti  i  tempi,  e  tra  tutte  le 
nazioni  in  contrad dizione  coi  veri  medici.  Ciò  non  ostao- 
te  non  si  deve  nè  assolutamente  rilegare  la  falsa  espe- 
rienza nella  setta  degli  empirici,  nè  assolutamente  cer- 
care la  vera  tra  i  dominatici;  poiché  nè  quelli  forma- 
rono esclusivamente  la  classe  dei  falsi  medici,  nè  quo- 
titi la  classe  dei  medici  veri  ;  ma  sì  da  una  parte  che 
dall'  altra  debbono  aver  luogo  le  dovute  eccezioni. 

Tutti  i  popoli  abbondarono  realmente  di  sdrusciti 
empirici.  Da'  più  remoti  tempi  della  medicina  fino  al- 
l'epoca,  eh'  ella  si  assorello  alla  filosofìa,  il  medico 
3  più  sensato  e  il  più  onesto  non  poteva  altro  essere 
die  un  cattivo  empirico,  Ma  in  allora  i  medici  non  si 
eliminavano  con  questo  nome,  ed  erano  anzi  lontani»- 
s5mi  dal  formare  una  setta  .  perchè  tutti  battevano  una 
stessa  strada.  Secondo  poi  che  si  accrebbero.!  lumi  del- 
l'arte, vidersi  anche  a  poco  a  poco  i  medici  seguire 
«Ielle  strade  nuove  e  fra  loro  dif'ferentissime.  Molti  fra 
essi  sedotti  dalla  difettosa  filosofia  di  que'tempi  si  smar- 
rirono dietro  ad  inutili  ricerche,  ed  a  inconcludenti  so- 
fisticherie. Quella  moltiplicilà  d'opinioni  che  quindi  n'è 
nata  rispetto  all'arte,  e  l'avere  specialmente  osserva- 
to, che  ciò  non  ostante  i  buoni  rimedi  erano  nella  pra- 
tica seguitati  da  un  esito  felice ,  produssero  insensibìl- 
Ciente  una  setta ,  che  si  propose  di  rinunziare  a  tutte 
le  sottigliezze,  e  di  seguire  la  sola  esperienza.  L'orìgi- 
ne di  essa  setta  cade  ai  tempi  di  Erq/ìlo,  il  quale  ben 
a  ragione  poco  conto  facendo  dell'  aite,  si  dedicò  piut» 
tosto  ai  rimedi.  Ma  d'  altra  parte  i  medici  nel  ragiona- 
re sopra  le  cause  delle  malattie  traviarono  a  segno , 
die  rigettarono  perfino  il  salasso ,  ed  i  rimedi  purgan- 
ti, perchè  non  si  confacevano  coi  loro  sistemi,  con  tutto 
che  rilevisi  dalla  sicura  esperienza  di  tanto  tempo,  che 
questi  ei'ano  i  più  importanti  e  i  maggiori  rimedi  che 
avessero  :  il  perchè  Ero/ilo  più  risolutamente  conchiu- 
se,  che  tanto  più  la  medicina  si  allontanava  dalla  espe- 
rienza, quanto  più  si  pn  -itdeva  di  eie  varia  al  grado  di 
scienza.  Filino  da  Coo,  scolare  di  Ero/ih,  portò  la  co- 
sa ancora  più  in  là,  e  trovò  che  i  lumi  anatomici,  ap- 
presi dal  suo  maestro,  non  lo  rendevano  niente  più  atto 
nell*  aite  di  guai-ire  le  malattie,  e  che  perciò  era  inutile 
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P  investigarne  le  cause,  dappoiché  in  questo  l' anato- 
mia non  valeva  niente;  e  in  conseguenza  ne  dedusse  , 
che  non  si  doveva  più  ragionare,  s'  egli  era  che  la  so- 
la esperienza  facesse  il  medico.  Di  tutte  queste  opinio- 
ni Serapione  d'Alessandria  ne  fece  un  sistema,  e  in  gra- 
zia di  esso  sistema,  secondo  la  testimonianza  di  Celso, 
diventò  egli  il  proprio  istruttore  di  una  scuola,  i  di  cui 
partigiani  dissersi  poi  Empirici  dalla  parola  tumifu. 
(Esperienza). 

Questi  medici  intendevano  per  Esperienza  una  cogni- 
zione, che  o  si  presentava  loro  per  accidente,  o  che  se 
la  procuravano  premeditatamente.  Chiamarono  Imitavo* 
ne  il  tentare  in  casi  simili  questa  o  quella  cosa,  badan» 
done  all'  esito.  Secondo  il  loro  intendere  s'  avea  l'abi- 
lità di  esperimentare,  quando  a  forza  di  questa  ripetu- 
ta imitazione  si  arrivava  a  formare  delle  regole  sopra 
ciò,  che  d'  una  maniera  o  d'  un'  altra  accade  costante* 
mente,  o  il  più  delle  volte,  o  solamente  di  rado.  Per 
Ottenere  quest'  abilità  c' consigliavano  primieramente  <fi 
fare  delle  osservazioni  da  se,  e  poi  di  leggere,  ossìa 
d*  informarsi  di  tutto  ciò ,  che  gli  altri  avevano  osser- 
va Lo  riguardo  alla  storia  delle  malattie  e  alla  loro  gua- 
rigione. Quindi  speravano  che  si  potesse  argomentare 
da  una  malattia  all'  altra ,  e  ogni  qualvolta  ne  capitas- 
sero di  nuove,  attendendo  a  ciò  che  avessero  di  comu- 
ne colle  malattie  note,  speravano  che  si  potesse  sape- 
re in  che  modo  doversi  contenere  :  nel  che  facevano  es- 
si consistere  il  passaggio  da  una  probabilità  ad  altra, 
L' esperienza  degli  empirici  era  dunque  fondata  sulla 
testimonianza  dei  sensi,  sulla  rimembranza  di  tutto  quel- 
lo che  gli  altri  avevano  veduto,  e  sulla  comparazione 
del  cognito  coli'  incognito.  Tanto  il  razionale  empirismo  - 
di  questa  setta  era  lontano  dallo  stolido  empirismo  dei 
tempi  più  remoti  e  da  quello  de1  giorni  nostri. 

Serapione ,  e  i  suoi  seguaci  rigettarono  la  ricerca 
deDe  cause  occulte,  e  &'  attennero  a  quelle  unicamente 
che  davano  nei  sensi:  nel  che,  se  vogliamo,  essi  eb- 
bero anche  ragione.  La  notami  a  è  stata  quella  che  so- 
la ha  scoperte  le  cause  occulte  delle  malattie  :  ora  la 
notomia  ai  tempi  di  Serapione  era  ancora  nella  sua 
infanzia  ;  quindi  sì  fatte  cause  bisognava  cercarle  unip 
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camentc  nella  filosofia  dì  que'  tempi,  e  in  conseguenza 
rintracciai]  e  in  mezzo  a  tante  tenebre,  che  necessaria- 
mente si  dovea  cadere  da  imo  in  altro  errore.  Si  vede 
adunque,  che  gli  autori  della  setta  degli  empirici  eb- 
bero la  nobile  intenzione  di  bandire  dalla  medicina  ogni 
attaccamento  per  l' ipotesi  e  ogni  sorta  d'  imitili  que- 
stioni. E'  rinunziaroiio  alla  ricerca  delle  cause  prossime 
delle  malattie ,  poiché  in  quella  loro  assoluta  impos- 
sibilità di  trovarle,  erano  uecessitati  di  sostituire  ad 
esse  delle  chimere,  e  di  trame  ciò  non  ostante  le  in- 
dicazioni curative.  La  ricerca  delle  cause  esterne  ,  o 
remote  delle  malattie  ,  parve  veramente  degna  d'  ogni 
loro  attenzione,  comecché  non  si  d a ssero.  pensiero  alcu- 
no d'investigare  il  modo  secondo  il  quale  esse  operano: 
ma  nelF  atto  che  ricercavano  queste  cause ,  non  inten- 
devano péi  ò  di  fondare  sopra  di  esse  le  indicazioni  cu- 
rative ,  essendo  che  tutte  rigettavano  le  indicazioni,  per- 
chè sembravano  loro  troppo  arbitrarie.  Neil'  informarsi 
adunque  delle  cause  esterne  non  le  contemplavano  al- 
trimenti dell'  altre  circostanze  delle  malattie ,  poiché  le 
tenevano  per  segni  di  multi  fenomeni  riuniti,  e  in  con- 
seguenza se  ne  servivano  per  determinare  la  specie  del- 
la malattia.  Ad  altro  essi  non  badavano  che  a  ciò,  che 
cadeva  patentemente  sotto  ai  sensi ,  e  quindi  crede- 
vano ,  che  per  esercitale  |a  medicina  bastasse  far  uso 
dei  sensi  e  della  memoria:  e  se  ammettevano  de' razio- 
cini, dovevano  essere  talmente  semplici,  che  non  potes- 
sero in  verun  modo  ingannare,  e  talmente  naturali  che 
si  presentassero  da  se  stessi.  Se  volevano  adunque  esclu- 
dere i  raziocini  dalla  medicina,  ciò  era  perchè  temevano, 
che  fondando  de'  falsi  principj,  non  si  avesse  poi  a  giu- 
dicar la  natura  a 'tenore  di  essi;  ma  per  questo  mai  non 
rigettarono  nè  V  esame  rigoroso  dei  fenomeni,  De  la 
analogia,  nè  l'erudizione.  Laonde  se  i  loro  tardi  seguaci 
si  ■  allontanarono  in  migliori  tempi  dalla  loro  maniera 
di  pensare,  se  hanno  proscritta  l'erudizione,  l'anato- 
mia, la  fisiologia  e  la  filosofia  eh'  è  V  anima  della  me- . 
dicina,  in  ciò  non  n'ebbero  assolutamente  la  minima 
colpa  nè  Filino,  nè  Serapionc.  I  fondatori  rispettabili 
della  setta  empirica  cercavano  la  vera  esperienza,  e  gli 
stolidi  loro  seguaci  contentaronsi  della  falsa. 
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Siccome  i  fondatori  della  setta  empirica  non  meritano 
in  conto  alcuno  d'essere  disprezzati,  cosi  i  Dominatici \ 
loro  rivali,  non  devono  parimenti  esser  esaltati  senza  le 
debite  riserve.  Cliiamavansi  dominatici  quei  medici,  che 
esercitavano  la  medicina  secondo  certi  principj  da  loro 
stabiliti.  Questi  non  si  contentavano  di  conoscere  le  ma- 
lattie pel  concorso  dei  sintomi  che  ne  determinano  la 
specie,  ma  volevano  in  aggiunta  saper  anche  le  cause 
di  questi  sintomi.  Essi  lodavano  bensì  tutte  le  strade, 
pei-  le  quali  gli  empirici  volevano  conoscere  e  guarire 
le  malattie,  ma  si  contenevano  per  altro  d'una  maniera 
totalmente  diversa,  e,  per  parlare  com'  essi,  si  attene- 
vano alle  indicazioni  della  cura;  nel  che,  secondo  loro, 
consisteva  il  vero  fondamento  della  guarigione  delle  ma- 
lattie. Gli  empirici  proscrivevano  l' indicazione ,  come 
quella  ch'era  fondata  sulla  cognizione  delle  cause;  co- 
gnizione ai  loro  occhi  tanto  più  inutile,  quanto  che  in 
essa  contemplavano  una. sorgente  d'errori,  trattandosi 
specialmente  di  cause  occulte.  I  dominatici  fondavano 
l'indicazione  sopra  la  natura,  soprale  cause  e  le  varie 
circostanze  della  malattia,  e  non  aveano  riguardo  al- 
cuno alla  esperienza:  ciò  non  ostante  dice  Galeno,  che 
V  indicazione  curativa ,  ossia  V  indicato  ,  è  il  principio 
della  nostra  arte;  e  che  quegli  che  trova  i  metodi  che 
meglio  conducono  al  suddetto  fine,  merita  solo  il  nome 
di  medico.  Colui  adunque  che  vuol  arrivare  a  questo 
scopo  colla  soia  esperienza ,  è  un  empirico ,  secondo 
Galeno;  e  un  dommatico  quegli  che  vi  aspira  col  mezzo 
di  raziocini. 

Quantunque  non  si  vada  pienamente  d'accordo  nel- 
l' assegnare  il  fondatore  della  medicina  dommatica,  e 
quantunque  i  dominatici  attribuiscano  concordemente 

Siesta  prerogativa  ad  Ippocrate ,  non  solo  perchè  in 
cune  sue  opere  confuta  per  disteso ,  e  sagacemente 
que*  tali  che  fanno  consistere  la  medicina  in  una  cieca 
pratica  ,  ma  perch'egh  è  stato  il  pi-imo  che  ha  eserci- 
tata la  medicina,  fondandosi  sopra  principj,  ed  ha  ac- 
cordata la  sua  esperienza  ai  documenti  dei  filosofi  che 
lo  precedettero;  pure  è  altronde  noto,  che  Ippoc rate  si 
limitava  pei-  lo  più  alla  osservazione,  e  tanto  più  s'aste- 
neva dai  troppi  raziocini,  quanto  meno  ritrovava  in  essi 
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la  dovuta  chiarezza.  Pare  adunque  che  con  più  ragione, 
piuttosto  che  Ippocrate,  debba  Galeno  passat  e  per  au- 
tore della  medicina  dommatica,  il  quale,  come  ha  fatto 
Descartes,  su  falsi  prìncipi  c'insegnò  a  eccelle ntcìnenta 
ragionare. 

Lunga  pezza  avanti  Galeno  gli  empirici  rimarcarono 
elio  i  medici  filosofi  ne'  loro  ragionamenti  sopra  le  ma- 
lattie, e  nelle  .spiegazioni  che  ne  davano,  fondavansi 
sopra  dati  arbitrarj,  e  non 'sopra  la  natura:  e  per  que- 
sto non  ebbero  torto  se  rimasero  attaccati  alla  loro 
esperienza.  E  bensì  vero,  che  dopo  i  tempi  dì  Galeno 
i  migliori  ingegni  si  dichiararono  per  la  folla  dei  dom- 
inatici; ma  si  sa  ancora,  eli' essi  piuttosto  che  una  setta; 
formarono  un  partito  di  Eclettici ,  i  quali  anzi  che  ob- 
bligarsi a  veruna  setta,  fra  tutte  le  dottrine  e  le  opinioni 
d'  allora  sceglievano  ciò  che  loro  pareva  migliore,  nel 
die  non  potevano  pei-  dir  il  vero  essere  più  saggi.  I 
Gale/it  iti  propriamente  detti  erano  gli  antagonisti  degli 
empirici.  Posto  ciò,  è  più-  da  credersi  che  gli  empirici 
ai  tempi  che  cominciarono  a  formare  una  setta,  appar- 
tenessero assolutamente  alla  classe  dei  veri  medici  ;  e 
che  i  diminuitici,  fin  da  quando  cercarono  nelle  loro 
chimere  i  fondamenti  della  loro  arte,  entrassero  nel  no- 
vero dei  falsi  medici. 

Ma  gli  empirici  si  abbassarono  a  poco  a  poco  fintt 
a  pensare  come  il  basso  popolo:  all'incontro  i  domina- 
tici, dopo  un  lungo  volgere  di  secoli,  vinte  infinite  dif- 
ficoltà e  infiniti  pericoli  superati,  si  misero  finalmente 
sulle  antiche  tracce  d' Ippocrate  e  della  natura.  In  que- 
sto frattempo  i  chimici  fondarono  una  nuova  setta  o5 
empirici,  e  professando  un  aperto  disprezzo  per  l'eru- 
dizione ,  pei-  la  storia  e  pei  segni  delle  malattie ,  ne 
cercarono  le  cause  nei  loro  forni  e  ne'  laboratorj,  e 
dietro  tali  cause  ne  stabilivano  la  cura.  Gli  empirici 
d'  oggidì  sono,  per  così  dire,  i  bastardi  dei  chimici.  Se~ 
rapione  e  i  suoi  discepoli  cercarono  di  conoscere  tanto 
le  malattie ,  quanto  i  medicamenti  ;  gli  empirici  mo- 
derni si  attaccano  alla  sola  cognizione  dei  medicamenti, 
e  se  ne  indormono  della  conoscenza  delle  malattìe.  1 
seguaci  di  Serapiane  furono  medici,  gli  empirici  mo- 
derni sono  tanti  speziali. 
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Que'  segni  medesimi,  che  distìnguono  la  stolidezza 
dallaragione,  distinguono  anche  gli  empirici  moderai  dai 
veli  medici.  Quelli  rigettano  1'  erudizione,  perchè,  nulla 
curando  tutto  ciò  che  gii  altri  hanno  insegnato,  si  affi- 
dano alla  sola  loro  esperienza;  questi  rispettano  gli  alni 
documenti,  poiché  conoscono,  che  un  solo  medico  non 
può  tanto  vedere,  quanto  tutti  gli  altri  medici  riuniti: 
gli  uni  senza  darsi  faccenda  del  genere  e  della  specie 
d'una  malattia,  s'informano  del  suo  nome,  e  a  larga 
mano  somministrano  i  loro  rimedi  su  quest'  unico  fon- 
damento; gli  altri  vogliono  conoscere  la  malattia  in- 
nanzi di  prescrivere  rimedio  alcuno:  quelli  non  am- 
mettono alcun  uso  di  ragione,  perchè  ricusano  ogni 
sorte  di  prineipj  :  questi  non  escludono  la  ragione  , 
poiché  sanno  esser  dessa  l'unica  e  sicura  guida  degli 
uomini,  in  quanto  eh1  ella  sola  insegna  loro  a  giudi- 
care e  a  concili ude re,  che  anzi  uniscono  la  ragione  alla 
esperienza,  perchè  senza  la  ragione  l'esperienza  suol 
ingannare,  e  senza  l'esperienza  può  esser  menzognera 
la  ragione.  Gli  empirici  non  vogliono  istruirsi  intorno 
le  vere  cause ,  perché  si  contentano  delle  false;  i  veri 
medici  tengono  dietro  alle  cause  fino  al  più  intimo  della  , 
natura,  e  quando  li  abbandona  questa  luce,  si  fanno 
condurre  dalla  loro  riflessione,  e  con  questa  accom- 
pagnano attentamente  i  fenomeni  ed  i  segni  delle  ma- 
lattie; quelli  si  vergognano,  allorché  loro  parlasi  d'in- 
dicazioni, perchè  in  vece  cacciano  in  corpo  ai  malati 
i  rìmedj  con  ordine  espresso  di  scacciarne  immediata- 
mente qualunque  malattia;  questi  niente  intraprendono 
senza  saperne  il  perchè;  ma  le  loro  indicazioni  sona 
i  motivi,  che  li  determinano  a  somministrale  rimedi, 
ed  essi  motivi  sono  fondati  sulle  cause,  quando  sono 
conosciute,  e  quando  non  sono  conosciute,  sono  fon- 
dati sopra  i  fenomeni  e  sopra  i  segui.  Gli  empirici  al- 
tri metodi  non  conoscono  che  la  cieca  pratica;  i  veri 
medici  que'  soli  metodi  conoscono,  che  a  rigore  di  sodi 
raziocini  dipendono  dal  midollo  delle  cose:  gli  imi  cre- 
dono ,  che  il  solo  accidente  abbiaci  scoperti  i  rimedi 
delle  malattie;  gli  altri  non  ignorano,  che  la  scoperta 
di  molti  rimedi  è  venuta  bensì  dal  semplice  caso ,  ma 
sanno  altresì,  che  queste  scoperte,  dirette  dalla  ra- 
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gione  ,  divennero  sempre  più  utili  ,  e  arrivarono  quindi 
a  tutta  la  possibile  loro  perfezione.  Gli  empirici  cer- 
cano delle  facoltà  prodigiose  nel  complicato  rimescola- 
mento de'  rimedi;  i  veri  luedici  ritrovano  la  certezza  più 
nella  semplicità,  che  non  in  questo  s  fon  dottissimo  mi- 
scuglio di  cose.  Finalmente  quelli  vantano  la  loro  espe- 
rienza, persuasi  d' aver  veduta  la  malattia,  quando  hanno 
veduto  il  malato  ,  e  di  aver  formata  la  loro  esperienza, 
quando  altro  non  fecero  in  loro  vita  che  correre  da 
mi  malato  all'altro  scasa  conoscere  le  malattìe ,  e  som- 
ministrare tutti  i  loro  rimedi  senza  ordine  e  senza  me- 
todo; al  contrario  i  veri  medici  sostengono,  che  non 
si  può  mai  osserval  e  un  malato  senz'aver  debilameute 
premunito  lo  spirito  de' lumi  necessari,,  che  senza i  più 
acuti  occhi  niente  si  può  veder  nel  malato,  nè  niente 
risolvere  di  bene  seu/.a  il  più  acuto  spirilo;  e:  inse- 
gnano per  ultimo,  che  la  vera  esperienza  consiste  nella 
vera  teoria,  ridotta  alla  pratica. 

Tutto  adunque  il  mio  trattato  deH'Esperifnsa  è  in 
generale  contrario  al  volgo,  e  segnatamente  agli  em- 
pirici moderai,  ossia,  per  dirla  più  magnificamente, 
ai  pratici,  giacché  a'  giorni  nostri  ogni  empirico  chia- 
masi, pratico,  e  per  pratico  io  intendo  costantemente 
un  empirico. 
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DELLA  ERUDIZIONE  IN  GENERALE 

E  DELLA  PARTE 

CHE  ESSA  HA  SELLA  ESPERIENZA 


CAPITOLO  PRIMO 
Della  audizione  in  generale. 

Intendesi  generalmente  per  Enutizione  il  complesso 
di  tutte  le  pai-li  delle  umane  cognizioni ,  che  o  per  la 
loro  estensione ,  o  pei-  la  loro  importanza  meritano  ^di 
essere  raccolte  in  iscritto,  e  presentate  con  qualche  me- 
todo particolare.  L'  erudizione  del  medico  è  adunque 
a  complesso  di  tutto  ciò ,  che  gli  altri  medici  hanno 
veduto  o  raccontalo,  come  atto  a  preservare  l'uomo 
dalle  malattie,  a  conoscerle,  a  mitigarle  c  guarirlo. 

La  vera  erudizione  inerita  il  nome  di  scienza.  Ella  è 
piuttosto  un  talento  dello  spirilo  che  non  l'opera  della 
memoria,  perchè  mia  mediocrissima  memoria  è  per  essa 
suiucienle,  qualora  studisi  con  dello  spirito  c  con.  un' as- 
sidua attenzione.  Noi  arriviamo  a  questa  specie  di  ero- 
dizione,  quaudu  abbiamo  i  talenti,  e  ci  sentiamo  invo- 
gliati a  cercare  la  verità  tanto  nella  le t tuia,  quanto  nello 
conversazione  dei  veri  eruditi.  Non  pei'  altro  noi  aspiriamo 
a  diventai'  eruditi.,  se  non  perché  mediante  l'erudizione 
impariamo  dagli  altri  ciò  che  non  potremmo  imparare  da 
noi  stessi.  Arrivali  ad  esser  tali,  ci  appropriamo  le  cose 
dette  dagli  alni,  le  altrui  idee  si  confondono  colle  nostre 
in  modo  che  sembrano  nate  in  noi  stessi. 

La  vera  erudizione  è  la  ricchezza  del  filosofo,  eia  espe- 
rienza la  suppone  anticipatamente.  Noi  dobbiamo  sapere 
la  storia  e  i  segni  distintivi  delle  cose,  prima  di  poterle 
osservale  nella  natura.  Il  piò  grande  spirito  imparerebbe 
troppo  tardi  a  conoscere  da  se  stesso  la  natura  delle  ma- 
lattie, se  gli  sci-itti  dei  medici  uon  gli  souniiiiùstrassero 
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le  pi-ime  linee  di  ouesta  cognizione.  Egli  ai  perderebbe 
ti*  animo  ,  é  abban donerebbe  a  mezzo  la  sua  carriera,  se 
la  scienza  non  gli  servisse  alcune  volte  di  esperienza. 

Senza  V  aiuto  della  erudizione  è  pregiudizioso  persico 
lo  stesso  genio,  perchè  lasciato  in  bada  delle  proprie  sue 
forze  va  aggirandosi  alla  ventura  in  questa  immensità 
di  cose,  senza  sapere  dove  dirigersi.  Prima  di  cercare  l'in- 
cognito, dobbiamo  esser  informati  di  ciò  eh' è  cognito  ; 
e 'onde  inventare  da  noi  stessi,  dobbiamo  esser  chi  ari  della 
esperienza  altrui,  fomiti  degli  altrui  pensieri,  e  sostenu- 
ti per  cos'i  dire  sull'ale  degli  altri.  Ella  è  una  specie  di 
miracolo,  che  mio  spirito  crei  da  se  una  scienza,  come 
l'acciaio  sprigiona  il  fuoco  dalla  selce. 

Chiunque  a  ciò  solo  s'attiene,  che  gli  cade  immedia- 
tamente sotto  gli  occhi ,  limita  tutte  le  sue  cognizioni  a 
quel  brevissimo  giro  d' obbietti,  che  gli  si  parano  dinanzi. 
Egli  disprezza  tutto  ciò  che  non  vede ,  perchè  non  eono- 
■ce  a  dovere  nè  pure  ciò  che  vede. 

CAPITOLO  II. 

Dei  pregiudizj  contro  alla  erudizione. 

Ripieni  d'una  invincibile  arroganza  e  delle  più  vitu- 
perose intenzioni  rigettano  ipraticinonsenzaiagione  tut- 
to quello  ,  che  può  scoprire  la  loro  nudità.  Colla  speranza 
d'ottenere  rispetto  ed  estimazione  mediante  l'aura  del 
popolo,  in  tutte  le  occasioni  e  a  piena  bocca  parlano  il 
suo  linguaggio;  e  riscuotendo  quai  vasi  eletti  di  sapienza 
gli  omaggi  della  popolare  sensibilità,  camminano  tra 
quelle  loro  nuvole  pettoruti  e  trionfanti. 

Costoro  se  la  prendono  a  man  salva  e  con  tutta  l' in- 
differenza contro  l'erudizione  e  contro  le  scoperte  di  tutti 
i  tempi,  onde  far  capire  al  pubblico,  che  da  se  stessi  hanno 
a  scoperto  tutto  ciò,  che  si  sa  in  quest'orbe  sublunare. 

popolo  mena  loro  buona  ogni  cosa,  perchè  anch'essi 
beonsi  tutto  quello,  che  il  popolo  loro  racconta.  Egli  ri- 
spetta in  loro  i  propri  pregiudizi,  ed  i  pratici  appropriansi 
questi  incensi,  come  l'asino  nelle,  favole  di  Gabrio-';  rice- 
veva a  se  duetti  gli  ossequi,  che  il  popolo  prestava  alla 
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immagine  d'Isij  che  portava  sulla  schiena.  La  gente  pre- 
giudicata  innalza  al  cielo  questi  manigoldi,  perchè  cosi 
fa  la  corte  ai  propri  pregiudizi;  e  chiunque  e  capace  (fi 
declamare  e  bestemmiare  contro  l'  erudizione  e  il  buon 
senso  ,  declama  e  bestemmia  con  essi.  Quindi  i  pratici 
sedotti  da  questa  universa!  frenesia  si  confermano  tanto 
più,  che  il  loro  villano  disprezzo  pel  vero  sapere  sia  la 
quintessenza  dello  scibile  umano,  e  tengono  il  materiale 
loro  intendimento  per  la  fiamma  divina  del  genio. 

Ne'libripoi  e'  non  trovano  cosa  che  meriti  lalorostima. 
La  sugosa  brevità  de'  nostri  oracoli  è  troppo  oscura  e 
troppo  equivoca  per  essi.  Costoro  non  comprendono  l'uso 
de'principj,  non  conoscono  l'eccezioni  delle  regole,  nè 
sanno  come,  mediante  l'esperienza  di  tutti  i  tempi,  si 
possa  m  simili  casi  ingegnosamente  servirsi  dell'altrui 
esperienza ,  come  dal  semplice  si  passi  al  composto,  dal 
facile  al  diffìcile,  dalla  cognizione  de' casi  ordinari  a  (niella 
de' casi  strani.  Qualunque  autore,  che  non  dica  ai  pra- 
tici tutto  ciò  ch'essi  ignorano,  è  perloro  un  autore  inu- 
tile; e  perchè  uno  sembra  tale  a  loro,  giudicano  inu- 
tili anche  tutti  gli  altri.  Non  occorre  poi  di  questo  far- 
sene maraviglia,  poiché  non  avvi  che  i  medici,  i  quali 
a  applicano  con  tutta  la  penetrazione  alla  medicina,  che 
siano  capaci  di  ammirare  i  grandi  spiriti  della  loro  aite. 

I  pratici  si  vergognano  ancora  d'ogni  conversazione 
e  d'ogni  corrispondenza  conmedici  eruditi:  costoro  guar- 
dano con  invidioso  disprezzo  i  loro  contemporanei,  e 
prendono  a  scherno  ancora  piti  le  istruzioni  di  questi 
che  non  gli  ammaestramenti  dei  medici  già  morti  ;  poi- 
ché temono ,  che  dal  trattare  con  medici  del  loro  paese 
e  forestieri  si  potrebbe  arguire,  esservi  al  mondo  della 
gente  più  sperimentata  di  loro;  e  s'immaginano,  che 
la  stolida  loro  esperienza  debba  ammaestrarli  in  tutto 
ciò,  eh'  è  necessario  a  sapersi  per  conservare  altrui  la 
salute  ,  e  per  guarire  le  malattie;  simili  in  questo  conto 
a  que' pazzi  die  si  credono  uomini  di  spirito,  perchè  pos- 
seggono molt' oro. 

Su  questi  ed  altrettali  principi,  '  pratici  ed  i  loro 
satelliti  fondano  il  loro  disprezzo  pei  libri  che  sono  alla 
luce.  Non  è  molto  che  un  chirurgo,  giovane  pieno  di 
inerito  ,  oppose  ai  pregiudizi  d' un  canuto  pratico  una 
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verità  tratta  dagli  Atti  dell'  accademia  di  chirurgia  di 
Paiigi:  il  pratico  si  strinse  Dt'lle  spaile  ,  e  guardan- 
dolo con  occhio  bieco  e  dispettoso,  che  libro  mi  citale 
mail  gli,  rispose.  Un  altro  ritrovò  in  un  luogo  gli  Av- 
vertimenti medici  di  Mcad,  i  quali,  com'è  noto,  sono 
il  risultameuto  d'una  copiosissima  pratica  di  sessont'annì. 
Chi  legge  quest'operai  domandò  egli.  Un  medico  }  gli 
vien  risposto;  ed  egli,  eh  vìa  di  qua  questa  roba  :  delle 
buone  ricette  vagliono  più  di  tutti  i  libri.  Ma  il  comico 
poi  sta  qui,  che  la  maggior  parte  di  questi  materiali  ar- 
tefici, sì  medici  che  chirurghi,  si  sbracano  in  declamare 
contro  l' erudizione,  e  poi  vanno  a  tutto  potere  cinguet- 
tando nelle  loro  conversazioni  quante  pai-ole  latine  e 
greche  possono  imparare  a  memoria,  e  non  sanno  in- 
tanto ,  quanto  barbaramente  debbano  essi  enunziare 
nna  cosa  per  dirla  in  linguaggio  medico.  Ma  che?  Le 
teste  goffe  scambiano  l' erudizione  in  questa  scipita  mer- 
canzia di  parole. 

Aon  solo  poi  i  pratici  non  leggono  nulla,  ma  sé  veg- 
gono qualche  medico  che  legga  molto,  credono  tosto 
di'  egli  non  ne  sappia  niente.  Ma  non  vi  sarà  più  di 
che  maravigliarsene,  subito  che  avrò  dimostrato,  quale 
sia  la  causa  di  questa  popolaresca  pazzia.  I  successori 
dell'antica  setta  empirica  credevano  già,  che  secondo 
la  differenza  del  clima  v'  avessero  varie  sorte  di  medi- 
cina; che  ne  occorresse  a  Roma,  una  diversa  in  Egit- 
to, e  un'altra  nelle  Gallie.  I  nostri  pratici  suppongono 
che  la  medicina  debba  variare  ogni  mezza  léga ,  e  in 
conseguènza  tutti  i  libri ,  che  non  sono  scritti  in  quésto 
breve  distretto,  non  valgono  niente. 

Si  vede  chiaramente  che  questa  pratica  frenesia  pro- 
scrive ogni  erudizione,  ogni  notizia  delle  osservazioni 
ed  esperienze  altrui  ,  e  necessariamente  obbliga  ogni 
pratico,  sia  pure  stupido  quanto  può  esserlo,  a  crearsi 
una  medicina  particolare,  dovunque  si  trovi.  Perciò  ì 
nostri  pratici  professano  il  piti  dichiarato  disprezzo  ad 
ogni  medico  che  dal  suo  clima  passi  nel  loro,  ed  osti- 
nanti nel  sostenere  che  non  si  possa  esercitare  la  me- 
dicina in  Elvezia,  senza  averne  in  Elvezia  apparati  i 
fondamenti.  Il  perchè  dopo  il  mio  ritorno  in  patria  vi 
era  moltissima  gente,  che  non  si  fidava  di  mettersi  alla 
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piia  cura,  perchè  dalli)  mia  parrucca  inglc.tr  argomen- 
tava, eh'  io  non  potessi  dai'  loro  altro  che  rimèdi  inglesi. 

Ma  è  facile  il  conoscere  quanto  sia  utile  ai  pratici 
il  pregiudizio  proveniente  da  questa  insania,  quando 
spezialmente  vogliono  deprimere  un  qualche  giovine, 
od  anche  un  qualche  medico  attempato  di  fresco  giunto 
fra  loro.  A  questo  proposito  disse  Lcntilio  .  osservarsi 
ogni  giorno,  che  i  medici  nei  primi  tempi  della  loro 
pratica  sono  ligi  a  que'  metodi,  che  hanno  succhiato 
dai  professori  delle  loro  università  ,  quantunque'  essi 
professori  esercitano  la  medicina  cento  e  più  leghe  lon- 
tano dal  distretto  de'loro  scolari.  Non  si  può  dire,  sog* 
giugne  Lentìlio,  quanta  meriti  compassione  cosi  fatto 
inganno;  e  perciò  questo  valente  uomo  diede  per  con- 
siglio ai  giovani  che  si  applicano  alla  medicina,  clic 
visitino  pure  a  Loro  talento  le  università  forestiere  e 
lontane ,  ma  che  poi  alla  fine  calino  ad  una  università 
due  miglia  distante  dal  luogo,  dove  hanno  ad  eserci- 
tare la  medicina. 

In  conseguenza  di  questo  prrgiudìzio^il  De  ffaev, 
archiatri)  a  Vienna  della  imperiai  famiglia,  ha  dovuto 
sostenere  in  tutte  le  occasioni  cento  impertinenze;  egli 
che  passò  a  Vienna  dopo  venfaimi  di  pratica  fatta  al- 
l'Aia. I  pratici  Austriaci  seguitavano  nella  pleuritide 
a  cavar  sangue,  finché  restava  un  qualche  dolore  in- 
tercostale; e  all'occasione  che  De  tiaen  ha  richiamate 
in  un  consulto  le  costanti  leggi  della  natura,  che  non 
potevano  esser  violate  a  cagione  di  questo  dolore,  ì 
pratici  gli  risposero,  che  cosi  voleva  il  clima  d'Austria. 
Questi  medesimi  pratici  insistevano  barbaramente  in  far 
vomitare  fino  alla  morte  ì  loro  malati  nelle  malattie  in- 
fiammatorie di  petto  ;  e  come  De  ffaen  disapprovava 
questi  emetici,  i  pratici  gli  rispondevano;  il  clima  (P Au- 
stria, vuole  così. 

I  pratici  credono,  che  le  osservazioni  fatte  in  un  pae- 
se non  servano  fuori  di  esso;  e  che  i  metodi  e  i  ri- 
medi scoperti  in  un  luogo  siano  imitili  in  un  altro.  «  Gli 

*  autori,  dice  Lenti/io,,  che  esercitano  la  medicina  nella 
i  Bassa-Sassonia,  e  segnatamente  in  Olanda,  debbono 

*  esser  letti  e  imitati  da  noi  Svevi  con  circospezione , 
«  se  non  vogliamo  metter  a  morte  i  nostri  malati,  in- 
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*  lauto  clic  ammiriamo  questi  autori,  c  li  seguitiamo, 

*  senz'avere  riguardo  alla  differenza  dei  climi.  »  Assai 
manca  che  questa  opinione  vada  in  dimenticanza.  IVB 
abbattei  una  volta  in  un  luogo  straniero  a  dover  essere 
in  consulto  con  una  specie  dj  Lenti  Hot  per  convincere 
i  circostanti,  ch'io  avea  conosciuta  in  tutte  le  facce  la 
malattia  del  malato  veduto  da  me  un  momento  primaj 
avea  meco  portata  la  breve  e  sugosa  opera  del  baron 
Da  Van-Swieten  sopra  le  malattie  delle  armate.  Tro- 
vava sì  fra  questi  astanti  un  uomo  d'un  genio  distinto, 
3  quale  nel  bollore  del  consulto,  veduto  il  mio  Fan- 
Snieten  sopra  un  tavolino,  lo  cacciò  in  mano  al  decre- 
pito Lenlilio ,  dicendogli,  qui  c'è  la  malattia  descritta 
secondo  tutti  i  suoi  segni  e  le  cicostanze  a  note  così 
ciliare,  che  aneli  'io  senza  esser  medico  non  ho  il  nu- 
mmo dubbio  del  suo  genere,  ni-  della  sua  specie.  Il  ri- 
spettabile vecchio  depose  il  libro  senza  nè  purè  aprirlo, 
e  disse  con  dispetto:  io  non  faccio  caso  alcuno  degli 
tpecifìci  stranieri  ,  che  possono  bensì  esser  buoni  in  uA 
attro  clima,  ma  nel  riostro  non  valgono  un  Jìco. 

Pretendesi  che  le  osservazioni  fatte  in  un  paesé  non 
«mano  in  un  altro,  perchè  si  ha  per  massima,  che  le 
malattie  cambino  da  un  luogo  all'altro,  e  che  in  due 
vjlle  contigue  debbano  esser  differenti.  Si  vuolé  che  ì 
metodi  ed  i  rimedi  scopèrti  in  un  paese  siano  inutili  hi 
Un  altro,  perchè  gli  uomini  d'  un  paése  debbono  esser 
■interamente  diversi  da  quelli  d' un  altro.  Galeno  proibì 
il  salasso  in  un  paese  troppo  caldo,  e  Mesue  sulle  tra» 
oe  di  Galeno  non  solamente  lo  dichiarò  pericoloso  nei 
luoghi  assai  caldi,  ma  eziandio  nei  freddissimi.  Marker 
ha  voluto  positivamente  sostentare,  che  il  salasso  non 
conviene  nella  Giani  m  ai  ca;  in  tanto  che  nel  Srasile  non 
é  può  curare  una  lebbre  acuta,  se  a  forza  di  ripetuti 
e  pronti  salassi  non  si  estraggono  da  dugent'once  di 
sangue.  Lentilio  dice  in  altro  luogo,  che  nel  nord  cgfi 
ha  non  di  rado  adoperati  i  rimedi  caldi  con  profitto , 
mentre  nella  calda  Svevia  il  molto  uso  di  questi  rimedi 
non  gli  pareva  troppo  conveniente.  All'opposto ,  giusta 
le  spérienze  di  questo  pratico,  i  rimedi  acidi  non  deb* 
bono  èsser  tanto  dannosi  agli  Svévi ,  quanto  il  sono 
agli  abitanti  del  mar  Baltico.  Cosi  i  barbari  del  Guaya- 
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quii  non  vogliono  da  bravi  Lentilj  servirsi  della  scorza 
peruviana,  perchè  credono  il  clima  del  Perù,  troppo 
caldo  per  l' uso  di  questa  febbrifuga  corteccia. 

Il  pratico  di  Svevia  può  aver  benissimo  trovati  utili 
nel  nord  i  rimedi  caldi,  essendovi  de'  casi  in  cui  pos-  . 
sono  giovare  anche  nelle  più  calde  regioni.  Tra  la  gran» 
folla  de'  suoi  malati  può  egli  aver  trovati  nella  Svevia 
i  rimedi  riscaldanti  pericolosi ,  perchè  sono  tali  real- 
mente nella  maggior  pai-te  delle  malattie  acute.  Egli  poi 
ragiona  cosi  equivocamente  degli  effetti  de'  rimedi  acidi 
praticati  in  I svevia,  che  le  sue  osservazioni  non  pro- 
vano nulla.  Che  poi  i  rimedi  acidi  debbano  essere  pe- 
ricolosi agli  abitanti  del  mar  Baltico,  Lcntìlio  lo  ha  as- 
serito dietro  la  teoria  del  suo  secolo,  ormai  sbandita  da 
gran,  tempo  e  derisa. 

Ma  le  malattie  non  avrebbero  per  avventura  un  certo 
rapporto  col  clima  ?  Gli  stessi  metodi  e  gli  stessi  rimodi 
non  sarebbero  forse  egualmente  utili  o  nocivi  in  tutti  i 
paesi?  I  caratteri  degli  uomini  non  variano  anch'essi 
secondo  la  varietà  dei  paesi?  Di  piìij  la  stessa  morale, 
la  stessa  religione  non  può  ella  essere  buona  in  un  luo- 
go e  cattiva  nell'altro?  Io  accordo  che  le  malattie,  i 
metodi  ed  i  rimedi  possano  e  debbano  in  alcuni  casi 
vaiiare  sotto  climi  diversi. 

Tutte  le  malattie  non  sono  identiche  in  tutti  i  tempi, 
e  la  medesima  malattia  varia  sovente  d'assai  in  diverse 
regioni.  La  lue  venerea  non  è  più  a:  tempi  nostri  ciò 
eh'  è  stata  ai  tempi  di  Berengario  da  Carpi;  ella  di  pre- 
sente non  è  più  la  stessa  in  tutti  i  paesi  riguardo  al  suo 
cai-attere,  a'  suoi  sintomi,  ed  a' suoi  segni,  e  non  può 
esser  guai-ita  in  varj  paesi  con  i  medesimi  rimedi.  Nelle 
regioni  fredde  è  piti  pericolosa  che  non  nelle  calde; 
uno  spagnuolo  va  attorno  nel  Perù  con  un  grado  di 
*  lue,  che  farebbe  morire  un  danese,  malgrado  anche  i 
migliori  rimedi.  I  Yavvs,  che  coi  Negli  passarono  dalla 
Guinea  in  America,  e  che  vengono  considerati  come  i 
gemi  della  nostra  lue ,  altra  non  sono  nelle  Bai-bade 
che  nodi  cutanei,  i  quali  si  disseccano  e  svaniscono  col- 
l'uso  di  alcune  erbe.  I  Piani  delle  Amili. ■  si  manife- 
stano da  una  pelle  levigata  quanto  uno  specchio,  che 
non  ha  la  menoma  elevatezza,  nè  il  menomo  tumore , 
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mentre  in  coloro  che  vanno  ignudi  affatto ,  la  pelle  é 
ordinariamente  aggrinzata.  Questa  specie  di  lue  tassi 
mortale,  se  vogliasi  trattarla  col  mercurio.  Buxham 
in  un  inglese,  ch'avea  contratto  questo  male  da  una 
negra  di  Portobello,  glielo  inasprì  col  mercurio  ;  il  legno 
tanto  pareva  producesse  un  miglior  effetto,  ma  ciò  non 
ostante  il  malato  peri  di  consunzione. 

Egli  è  naturale ,  eh'  abbia  ad  esservi  de'  casi,  in  cui 
il  vai-io  genero  di  vita  dei  popob  ricerchi  differenti  do- 
si di  rimedi ,  e  talvolta  anche  rimedi  totalmente  diffe- 
renti. Boerlutave  prescriveva  in  Olanda  degli  emetici , 
die  avrebbero  fatto  recere  a  sangue  chiunque  non  aves- 
se avuto  Io  stomaco  smaltato  di  burro,  di  formaggio  e 
di  carne  di  pesce  imputridita.  I  Romani  mangiano  man- 
co dei  Parigini,  laonde  in  Roma  si  ordinano  gli  emetici 
più  blandi  che  a  Parigi. 

Malgrado  per  altro  queste  differenze  regna  sempre 
qualche  cosa  di  costante  nel  carattere  della  maggior 
parie  delle  malattie,  nei  vantaggi  de'  buoni  metodi  e 
de'  buoni  rimedi.  In  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa  la  mag- 
gior pai-te  delle  malattie  acute,  e  in  conseguenza  due 
terzi  di  tutte  le  malattie,  hanno  gli  stessi  sintomi,  lo  stes- 
so esito  e  gli  stessi  segni ,  come  troviamo  in  Ippocrate. 
Anzi  il  padre  della  medicina  dice ,  che  le  sue  osserva- 
zioni tanto  sono  vere  nella  Libia,  quanto  nella  Scìzìa  ; 
cioè  a  dire,  in  climi  contrari.  Incontrasi  negli  scritti  di 
Ippocrate  un  mimerò  quasi  incredibile  di  malattie,  che 
conservano  tutt'  ora  il  nome  stesso  ,  e  che  in  questo 
lungo  frattempo  si  conobbero  costantemente  da  que'se- 
gni  medesimi,  che  ne  ha  dati  Ippocrate.  Gli  stessi  se- 
gni, coi  quali  la  pleuritide,  la  tisi  polmonale,  l'epiles- 
sia, e  tant1  altre  malattie  sono  state  distinte  dalle  altre 
per  migliaia  d'anni,  ci  servono  ancora  di  presente  a 
distinguere  esse  malattie  dalle  altre;  dappoiché  fra  tutte 
le  parti  della  medicina  la  parte  dei  segni  è  quella,  che 
lia  cambiato  meno  dell'  altra.  Le  fèbbri  descritte  da  Ip~ 
pòcrate  ne'  suoi  libri  delle  Malattie  epidemiche  sono 
State  osser  vate  in  tutti  i  tempi,  e  in  tutti  i  tempi  sì  os- 
serveranno; Io  che  apparisce  chiaramente  dalle  opere 
di  tutti  i  medici,  che  scrissero  i  dettati  della  natura, 
e  segnatamente  da  quelle  di  Sydcnkam.  In  quest'opere 
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d'  Ippocrate  le  pleuritici  e  le  peripneumonie  si  giudi- 
cano con  una  forte  espettorazione ,  o  con  im  sedimento 
critico  nell'  urina  ;  le  febbri  ardenti  del  genere  delle 
,  e  la  frenitide  terminano  con  una  emorra- 


gia dal  naso;  le  periodiche  con  sudori  caldi, 
ti  e  fetidi;  le  febbri  acute  ordinarie,  e  quelle  che  nasco- 
no da  un  imbarazzo  putrido  del  basso  ventre,  finiscono 
vomitando  o  pur  gandosi  per  disotto  ;  «'reumatismo  acu- 
to e  le  febbri  catarrali  con  una  orina  carica  e  torbida, 
con  uno  scioglimento  di  corpo,  o  con  sudore.  Ne'paesi 
orientali  i  giorni  critici'  sono  a'  tempi  nostri  veramente 
piìi  esatti  e  più  conformi  alle  osservazioni  degli  antichi, 
che  noi  sono  fra  noi;  pure  le  nostre  awicinansi  di  mol- 
to alle  loro  osservazioni,  tostochè  si  usano  i  loro  meto- 
di ed  i  loro  rimedi.  Ora  per  quanto  sia  Taso  differente 
dai  luoghi  dove  noi  abitiamo,  vuoi  per  la  sua  situazio- 
ne, vuoi  pei-  la  temperatura  dell'aria,  tuttavolta  tra  le 
febbri  descritte  da  Ippocrate,  e  le  nostre,  non  v'ha 
generalmente  parlando  che  differenze  di  poco  momento. 
Finalmente  la  maggior  parte  delle  malattie  d'Inghilter- 
ra, descritte  da  Sydenlwm  ,  sono  in  tutto  e  per  tutto 
le  stesse  malattie,  che  abbiamo  nella  Svizzera. 

Avvi  diverse  specie  di  malattie,  le  quali,  che  che  se 
ne  dica,  non  sono  però  mai  tanto  proprie  d'un  dato 
clima  che  non  possano  trovarsi  anche  in  un  altro  op- 
posto. Credesi  già  comunemente  che  le  febbri  putride 
e  maligne  regnino  assai  più  al  sud,  e  le  infiammatorie 
al  nord.  Questa  osservazione  è  generalmente  vera,  ben- 
ché il  sud  non  sia  per  altro  così  malsano,  né  tanto  sa- 
lubre ih  nord  quanto  si  crede.  Pretendesi  che  l' aria  di 
Castiglia  sia  sanissima,  e  che  non  vi  allignino  nè  febbri 
ordinarie,  nè  maligne,  nè  ostinate;  mentre  a  rovescio, 
nella  Svezia  vi  regnano  annualmente  le  più  perversa 
febbri  catarrali  ed  osante  manche  ,  un  vainolo  ed  una 
rosolìa  terribili.  Questa  osservazione  avvicina,  dirò  così, 

Ora  siccome  le  malattie  acute  descritte  da  IppocraUt 
sono  simili  alle  nostre,  così  osserviamo  anche  riuscire 
felicemente  i  suoi  metodi  nelle  nostre  malattie.  Noi  non 
cureremo  la  frenitide,  la  squinanzia,  la  plenritide,  nè 
generalmente  le  febbri  infiammatorie  giammai  meglio 


4«  LIBRO  SECONDO 

d' Ippocraie;  poiché  i  metodi  di  trattare  queste  malat- 
tie da  lui  una  volta  stabiliti,  da  qualche  picciola  ecce^ 
*  zione  io  fuori ,  debbono  essi  servire  per  tutti  i  tempi  e 
pei-  tutte  le  nazioni.  Ippocraie  consiglia  che  ne'  primi 
giorni  d'  una  peripneumonia  si  tenga  il  corpo  aperto  , 
a  fine  di  smorzare  la  febbre;  e  vuole  che  dopo  il  quinto 
giorno  si  sospenda  si  fatto  rimedio,  poiché  un  forte 
scioglimento  di  ventre  potrebbe  farsi  pericoloso  coll'ar- 
restarc  l'espettorazione.  Al  princìpio  della  pleuritide  egli 
ordinava  de'  cristeri  ed  anche  de'  purganti,  ma  li  sn- 

Sendeva  poi  subito  che  il  malato  espettorava;  awegna- 
è  sapeva  benissimo  che  altrimenti  gli  sputi  si  tratter- 
rebbero, ed  il  malato  sarebbe  perito  soffocato  nella  set- 
tima o  nona  giornata:  in  tutte  le  febbri  acute  voleva  che 
si  bevesse  abbondantemente,  onde  moderare  il  calore 
ed  abbattere  la  febbre.  Tutti  i  veri  medici  hanno  m  ogni 
tempo  e  in  ogni  nazione  in  ciò  seguito  costantemente 
Ippocraie  e  servironsi  delle  stesse  bevande.  Se  tutti  sono 
adunque  d'  accordo  che  non  possa  esservi  metodo  nè 
meglio  stabilito ,  nè  più  ragionato ,  nè  più  utile  di  que- 
sto; che  un  qualche  ignorante  Diosippo  venga  adesso 
a  sfogare  la  sua  stizza  condro  al  metodo  diluente ,  io 
non  voglio  punto  inquietarmene  ,  siccome  non  voglio 
prendermi  la  minima  briga,  che  un  qualche  ciarlatano 
mi  metta  in  ridicolo ,  perchè  insieme  con  tutti  i  veri 
medici  non  lascio  mangiar  carne  ai  malati  con  febbre. 

Que'  metodi  e  que'  rimedi,  clic  si  trovarono  buoni 
in  una  stessa  specie  di  malattie,  il  più  delle  volte  sono 
anche  tali  per  tutti  i  climi.  ÀI  princìpio  d'  una  febbre 
putrida,  in  qualunque  clima  si  voglia,  i  purganti  gio- 
vano a  maraviglia ,  intanto  che  il  salasso  è  ordinaria- 
mente nocivo.  La  dissenter  ia  si  guarisce  io  Batavia,  no- 
me la  si  guarisce  tra  noi.  I  Bramini  ne'  casi  di  forti 
emorragie,  oltre  all'astinenza  d'ogni  sorte  di  cibi  e  di 
bevande,  ordinano  nel  Malabar  il  riso  colto  nell'acqua 
semplice  ;  in  tali  circostanze  noi  ordiniamo  il  siero  di 
latte.  Dice  Bonzio ,  che  i  semi  freddi  giovano  in  Bata- 
via egualmente  che  in  Olanda  :  cosi  la  china,  malgrado 
il  pregiudizio  degli  abitanti  del  Guayaquil ,  guarisce  le 
febbri  periodiche  tanto  nel  Perù,  quanto  in  Elvezia,  in 
Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in 
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Italia  ;  tanto  ne'  fanciulli  che  ne'  vecchi ,  e  tanto  nei 
temperamenti  caldi  quanto  ne'  freddi.  Égli  è  dimo- 
strato che  da  Ippocratc  in  giù  i  veri  medici  hanno  sem- 
pre fondata  la  cura  delia-massima  parte  delle  più  im- 
portanti malattie  sopra  principi  sodi,  determinati  e  allat- 
to identici;  e  che  le  guarigioni  si  operano,  usando  i  ri- 
medi felicemente  dagli  altri  praticati  :  siccome  egli  è 
anche  dimostrato  che  i  rimedi  nuovi  sotto  climi  contrari 
producono  in  pari  circostanze  simili  effetti. 

Da  tutte  queste  esperienze  si  deduce,  che  si  nello  na- 
tura delle  malattie ,  come  ne'  vantaggi  de'  buoni  me- 
todi c  nelle  facoltà  de'  rimedi  bene  amministrati  regna 
qualche  cosa  di  costante  e  di  simile  in  tutti  i  climi  , 
quantunque  in  ogni  provincia,  in  ogni  città  e  in  ogni 
casa  le  particolari  circostanze  di  ciascun  ammalato  pos- 
sano foi  e  una  eccezione  alla  regola  generale  ;  e  quan- 
tunque incontrinsi  sempre  delle  circostanze ,  le  quali 
fanno  s'i  che  una  malattia  in  una  data  persona  non  è 
interamente  simile  alta  stessa  malattia  d'  un'  altra  per- 
sona. Ma  fu  altresì  da  gran  tempo  osservato,  che  que- 
sta differenza  non  altera  1'  essenziale  della  cura  ;  che 
per  lo  più  non  porta  altro,  se  non  un  cambiamento 
nella  dose  de'  rimedi,  o  nel  tempo  d'amministrarli,  o 
finalmente  in  alcune  circostanze  ,  che  sono  totalmente 
estrinseche;  che  per  ciò,  siccome  le  malattie  si  accor- 
dano in  un  punto  principale,  anche  i  rimedi  debbono 
in  un  punto  principale  convenire.  Il  clima  non  impedi- 
sce assolutamente  quella  legge  generale  della  natura, 
in  vigor  della  quale  detcrminate  cause  producono  un 
determinato  eflètto;  avvegnaché  ad  onta  del  clima  un 
buon  emetico  tanto  fa  recere  un  chìnesc  a  Pekìn,  quan- 
to uno  svizzero;  siccome  con  un  colpo  di  fucile  tanto 
si  piti»  ammazzare  un  curlandese ,  quanto  uno  svevo. 
Tutto  ciò  adunque  che  dicono  i  pratici,  salvo  sempre 
le  indicate  eccezioni  alle  regole  generali ,  puzza  talmente 
d'ipotesi,  che  lo  stesso  Baglìvi  a  mio  avviso  dà  nel  ridi- 
colo ,  quando  tratta  dei  metodi  nocivi  od  utili  al  clima 
di  Roma  ;  poiché  si  fatti  metodi ,  colle  rispettive  ecce- 
zioni, da  per  tutto  il  mondo  sono  dannosi  o  profìcui 

Laonde  un  medico  perspicace  nelle  malattie  delle  più, 
lontane  nazioni,  tanto  dei  tempi  antichi  quanto  dei  re» 
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centi,  potrà  studial  e  le  malattie  de'  suoi  concittadini  ;  ma 
saprà  anche  sempre  distinguere  ciò  che  v'  è  da  distin- 
guere. Tutto  che  abbia  egli  fatti  i  suoi  studi  in  università 
d'altro  clima,  vedrà  ciò  non  ostante  in  tutti  i  suoi  mala- 
ti le  differenze  del  clima,  delle  stagioni,  e  delle  particolari 
qualità  di  questi  tempi;  riconoscerà  le  malattie  proprie 
d'  un  luogo ,  e  tutta  la  serie  delle  cause  esterne  ed  in- 
teme minutamente  meglio  del  pratico  cui  egli  è  di  gran 
tratto  superiore.  Egli  saprà  adattare  in  tutti  i  casi  il  suo 
giudizio  alle  circostanze ,  e  non  mai  le  circostanze  a'  suoi 
pregiudizi  :  nè  mai  avrà  bisogno  di  prender  norma  da 
coloro,  che  rigettano  tutte  le  vere  regole,  immaginandosi 
scioccamente  di  seguir  la  natura,  mentre  seguono  i  lo- 
ro pregiudizi. 

Quindi  Freind  scriveva  a  Mead  di  questo  tuono;  «  Le 
<■  ciarle  di  que'  vili  uomini,  che  credono  di  ascoltare  la 

natura  e  di  battere  il  sentiero  da  lei  insegnato,  mi  han- 
«  no  spesso  sollevata  la  bile,  e  il  riso  ancora  più  spesso  ; 
«  poiché  a  sentir  costoro  sembrerebbe  che  questo  fosse 
«  un  privilegio  di  quelle  sole  teste,  che  sono  all'  oscuro 
«  di  tutte  le  scienze  ed  arti,  e  che  i  medici  colti  e  illti- 
"  minati  fossero  meno  a  portata  di  seguire  la  natura* 
«  Que'  tanti  grandi  uomini,  distinti  pel  loro  genio  e  sapere, 
«  que' gran  luminari  tra  i  Greci  e  gli  Arabi,  che  hanno 
«  ristorata  la  medicina,  cosa  hanno  altro  fatto,  cosa 
«  altro  si  sono  proposti  ne'  loro  sforzi,  se  non  che  di 
«  seguir  la  natura,  e  di  seguirla  in  modo  da  potere 
<<  secondo  le  bisogna  piegarla  e  l  eggerla  con  l'arte?  Do- 
li vranno  adunque  esserci  inutili  le  loro  fatiche?  E  s'è 

un  dovere  d'  ogni  medico  onesto  di  badare  alle  voci 
f  della  natura,  non  dovremo  ne'  nostri  mali  avere  ri- 
«  corso  alla  loro  esperienza,  alle  loto  osservazioni  ed 
«  ai  loro  suggerimenti  ?  Ma  affé  ,  che  quei  che  pensa- 
ta no  a  questa  foggia ,  e  abbandonatisi  ciecamente  ai 
•'  prestigi  del  sognato  loro  ingegno,  non  comprendono 
«  cosa  voglia  dire  natura,  nè  attendono  le  sue  ìndica* 
«  zioni,  iiè  conoscono  gli  aiuti  di  che  ella  abbisogna, 
«  nè  sanno  come  si  debba  soccotrerla.  Laonde  disprez- 
»  zate  pure,  amico  Mcad,  il  frastuono  di  questi  me- 
«  schini  parabolani,  e  continuate  mirila  nobil  carriera 
«  che  da  gran  tempo  battete  con  lauta  gloria.  Per 


Digiiizcd  by  Cciogli; 


CAPITOLO  SECONDO  43 
«  qtlaato  sia  grande  lo  spirito  vostro,  non  vi  vergo- 
■  gnate  dì  avere  da  ogni  dove  raccolti  i  Itimi  del  vostro 
k  sapere:  seguitate  a  consultare  la  copiosa  vostra  bi- 
li blioteca,  e  a  servirvene,  com'è  il  vostro  solito,  nel 
■■  cotidiano  esercizio  della  medicina.  Approfittate  col 
*  vostro  ingegno  delle  fatiche  altrui,  come  delle  vo- 
ti stre.  » 

Tutto  ciò  che  i  pratici  Vanno  ciarlando  a  disavvan- 
taggio di  (manto  s' impara  sotto  il  clima  delle  univer- 
sità, altro  non  prova,  se  non  che  quéste  miserabili  te- 
ste hanno  dei  medici  e  della  medicina  le  idee  le  più 
grossolane  ;  e  tutti  i  clamori ,  che  menano  in  conseguenza 
di  queste  meschine  .idee  contro  l'erudizione,  provano 
ad  evidenza,  che  ogni  pratico  è  miseramente  necessitato 
a  sostenere  un  pregiudìzio  ,  subito  che  copre  la  sua  nu- 
dità ,  e  ad  immaginarsi  di  seguir  la  natura,  intanto  che 
segue  il  suo  pregiudìzio. 

L^erudizione  viene  adunque  disprezzata ,  perchè  un  > 
povero  spirito  non  può  stimarla;  e  perchè  ogni  medico 
di  corto  ingegno  credesi  più  perspicace  di  tutti  i  me- 
dici del  mondo. 

CAPITOLO  HI. 
Dui  vanteggi  delia  erudizione. 

Un  uomo  clic  non  legge,  altro  non  vede  nel  mondo 
che  se  stesso.  Non  avendo  alcuna  idea  di  tutto  ciò  che 
è  fuori  di  lui ,  esagera  e  dà  la  massima  importanza  alle 
poche  cose  ch'ha  fitte  in  testa:  cosi  un  gatto  chiuso  in 
una  campana  pneumatica  lo  vediamo  per  la  mancanza 
d'aria  esterna  gonfiarsi,  finché  crepa  alla  6ne. 

Noi  usciamo  di  questo  ristretto  circolo  col  mezzo  deK 
la  erudizione.  La  troppo  grande  idea  che  ci  formiamo 
del  terreno  che  ci  sostiene,  svanisce  ben  tosto,  quando 
abbadìamo  al  complesso  delle  cose  di  questa  terra.  Egli 
è  allora  che  sì  esamina  in  tutte  le  facce  ogni  opinione 
succhiata  col  latte,  e  si  bilancia  scrupolosamente  qua- 
lunque massima,  senza  troppo  lasciarsi  imporre  dal  co- 
mune consenso  che  la  protegge.  In  vece  di  tutto  adottare 
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ciecamente  sull'altrui  parola,  fra  le  umane  cose  che  ci  sì 
offrono,  noi  rigettiamo  tutto  quello  che  non  può  conci- 
liarsi con  uno  spirito  rischiarato  dalle  scienze. 

Un  uomo  che  non  ha  lettura,  come  vede  comparire 
sul  breve  suo  orizzonte  qualche  cosa  d' insolito,  apre  gli 
stupidi  suoi  occhi  e  l'  ammira  con  ridicola  sorpresa. 
Quindi  avviene  che  tutto  il  volgo  è  superstizioso:  venendo 
egli  abbagliato  da  tutto  quello  che  gli  si  presenta  come 
nuovo,  niente  sa  esaminare  nel  suo  vero  punto  di  vista, 
nè  niente  spiegare  da'  suoi  veri  principi .  Uno  spirito  più 
esteso  toglie  ben  tosto  il  maraviglioso  ad  ogni  nuova  ed 
insolita  cosa  che  si  affaccia.  * 

La  lettura  ci  mette  in  commercio  colla  gente  la  piti 
colta,  e  ci  apre  l'adito  alla  saggezza  di  tutti  i  popoli.  Noi 
ci  appropriamo  il  pensare  di  que'  saggi ,  poiché  a  forza 
di  conversal  e  con  persone  che  fra  loro  assomigliansi , 


d'  onde  coinprendesi ,  perchè  un  vóto  ciarliero  debba 
tosto  venirci  a  noia.  In  vece  adunque  di  perderci  cogli 
sciocchi,  n*)i  cerchiamo  di  sviluppare  le  nostre  facoltà 
intellettuali ,  di  avvalorarle ,  di  raffinarle  in.mezzo  agli 
ingegni  i  piìi  colti.  Il  leggere  t  dice  Bacone  t  è  un  vero 
conversare  coi  saggi  3  ed  il  conversare  col  mondo  è  a  un 
dipresso  un  conversare  coi  matti. 

Quel  dilicato'  sentimento  che  ci  fa  rapidamente  e  giu- 
stamente conoscere  in  qualunque  siasi  obbietta  ciò  che 
contiene  di  buono  o  di  tristo,  egli  è  un  pregio  che  si 
acquista  dal  frequente  conversare  con  persone  fornite  di 
questo  sentimento  :  e  cosi  colla  lettura  de'  migliori  au- 
tori ci  formiamo  anche  il  gusto.  Un  uomo  di  gusto  sa 
tutto  ordinare  nella  sua  testa  ;  egli  dà  il  suo  valore  ad 
ogni  materia ,  e  ad  ogni  cosa  la  sua  espressione  ;  il  suo 
spirito  si  distingue  specialmente  per  la  semplicità  e  per 
1  energia  ed  estensione  de' suoi  pensieri. 

Siccome  .tra  tutti  i  meschini  scrittori  sono  i  pratici  i 
più  infelici ,  cosi  all'  opposto  i  più  gran  medici  furono 
anche  sempre  i  migliori  scrittori  che  vanti  la  medicina. 
Ippocrate  ,  secondo  il  giudizio  di  Celso,  non  solo  nella 
medicina,  ma  è  stato  pur  grande  nell' eloquenza  ;  e 
quantunque  abbia  scritto  da  maestro  con  brevità  e  flnez- 
xx  per  i  maestri,  egli  è  ciò  non  ostante  uno  scrittore  eie- 


CAPITOLO  TEBZO  43 
gante,  e  per  i  lettori  sensati  non  difficile  a  Intendersi. 
Dice  Fremà)  che  gli  antichi  medici  non  solamente  sono 
stati  distinti  nella  loro  arte,  ma  che  illuminati  in  tutti  i 
generi  delle  umane  cognizioni ,  furono  eccellenti  nello 
scrivere,  com'erano  glandi  nel  pensare;  die  nessun  me- 
dico greco ,  dà  Ippocrate  fino  a  Paolo  (PEgina,  V  ha 
ceduta  nello  scrivere  ai  migliori  autori  di  que'  tempi  ;  e 
che  finalmente  i  medici  sono  stati  alle  volte  gli  autori  i 
più  segnalati  della  loro  nazione.  Fernetta  *  Sydenliam, 
Frànti,  Méàdj  e  specialmente  Boerliemve,  scrissero  con 
quell'  eccellenza  con  cui  pensavano ,  e  guarivano  cosi 
bene  come  scrivevano.  Antonio  Cocchi  ne' suoi  Discorsi 
toscani  ha  latto  vedere ,  quanto  ogni  lettore  debba  inte- 
ressarsi per  1'  opere  d'un  medico,  che  ad  ima  sana  filo* 
sofia,  e  superiore  a  tutti  i  pregiudizi  delle  sette,  unisce 
la  letteratura,  il  gusto  e  l'eleganza  dello  stile,  che  spar- 
ge i  suoi  scritti  di  voli  morali ,  e  dice  sempre  di  più 
che  non  sembra. 

Neil'  fitto  che  1'  erudizione  allontana  ogni  amore  per 
I'  oziosità  e  per  la  neghitezza  ,  rende  anche  il  medico 
che  la  coltiva  sempre,  più  atto  a'  suoi  doveri.  Essa  lo 
toglie  al  battuto  sentiero  dell'  errore  ,  gli  seiTe  d' anti- 
doto contro  a  quella  cieca  pratica  eh'  è  la  delizia  del 
volgo  ,  e  gli  fa  perdere  ogni  stima  pei  pregiudizi  delle 
teste  vote:  mettendogli  sotto  gli  occhi  il  corso  naturale 
di  tutte  le  cose  ,  gl'  insegna  come  gli  altri  medici  ab- 
biano errato,  c  come  si  siano  avvenuti  nella  verità.  Le 
esperienze  altrui  gli  servono  di  regola  nella  propria,  e 
lo  guidano  naturalmente  per  que'  labirinti,  ne'  quali  chi 
è  forestiere  nell'  erudizione  aggirasi  alla  ventura.  Ogni 
cosa  s'imprende  sempre  con  giudizio  e  con  avvedutezza, 
quando,  data  la  cognizione  del  tutto,  si  pa-:sa  a  osser- 
varne le  parti.  L'  uomo  istrutto  dell'  altrui  esperienza 
conosce  una  quantità  immensa  di  casi  possibili  ,  com- 
prende rapidamente  tutto  quello  che  vede,  e  sa  anche 
.giovarsene  in  que* casi  che  non  ha  mai  veduti.  L'erudi- 
zione pub  bensì  supplire  per  la  semplice  pratica  ;  ma 
questa  non  può  supplire  giammai  per  t'  erudizione.  I 
maggiori  lìlosofì  e  i  più,  gran  medici  del  inondo  con- 
vengono lutti  d'accordo,  che  l'erudizione  sia  la  strada 
la  più  sicura  pel  sensato  esercizio  dell'  arie,; 
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[Vantaggi  che  la  medicina  ritrasse  d  all'erudii  ione  sono 
notabilissimi  ;  ed  ella  è  salita  da  per  tutto  in  prègio , 
secondo  che  i  medici  accoppiarono  le  loro  osservazioni 
a  quelle  degli  altri.  Si  sa  in  modo  da  non  poterne  du- 
bitale ,  che  i  più  antichi  tra  i  popoli  conosciuti ,  gli 
Assiri,  i  Fenici,  e  segnatamente  gli  Egizi  hanno  avven- 
turati i  primi  tentativi  nelT  arte  medica.  Noi  non  pos- 
siamo veramente  giudicare  si  fatti  tentativi ,  primiera- 
mente perchè  non  ci  pervennero  i  cosi  detti  libri  di 
Ermete,  cui  dovevano  seguire  letteralmente  i  sacerdoti 
egiziani  nel  curare  i  loro  malati  ;  e  poi  perchè  il  mi- 
sterioso -procedere  di  quelli  celava  la  loro  dottrina  à 
tutto  il  restante  degli  uomini.  Galeno  dice,  che  avanti 
i  tempi  di  Esculapio  gli  Egiziani  altra  cognizione  non 
aveano  della  medicina,  se  non  quella  che  acquistasi  col- 
la cieca  pratica.  I  Babilonesi  fino  ai  tempi  di  Erodoto 
esponevano  per  mancanza  di  medici  i  loro  malati  sulla 
strade,  affinchè  i  passeggieri  loro  suggerissero  qualche 
cosa:  altrettanto  racconta  Strattone  non  pure  dei  Babi- 
lonesi e  degli  antichi  Portoghesi ,  ma  eziandio  degli 
Egiziani.  Sotto  il  regno  di  Amasi  cominciarono  i  Greci 
uno  stretto  commercio  cogli  Egiziani;  e  supponesi,  che 
a  que' tempi  le  prime  idee  di  medicina  siano  dall'Egit- 
to passate  nella  Grecia  ,  come  vi  passarono  anche  le 
leggi ,  per  mezzo  di  Solone.  Cencinquanl'  anni  dopo 
Melampo,  che  fu  il  primo  tra  i  medici  Greci  conosciu- 
ti ,  Esculapio  ottenne  in  Epidauro  onori  divini  per  l'in- 
cremento che  diede  alla  medicina ,  tuttoché  le  sue  co- 
gnizioni fossero  empiriche  meramente  e  chirurgiche. 
Celso  dice,  elio  Esculapio  fu  innalzato  al  grado  de'Nu- 
mi  per  aver  sólamente  dirozzata  la  medicina  ,  la  qua- 
le fino  a'  suoi  tempi  era  tra  le  inani  del  popolo  ;  e 
Plinio  sogghigna  ,  che  la  medicina  d'  Esculapio  altro 
non  è  stata  che  una  semplice  chirurgia,  e  anche  di  tal 
tempra,  che  a  tenore  de' suoi  precetti  il  Dio  Esculapio 
ed  i  suoi  figli  ordinavano  ai  feriti  un  beverone  di  vino, 
farina  e  formaggio.  Gli  Ascle.piadi  racchiusero  quest'ar- 
te ne' templi  del  primo  loro  padre,  dove  i  malati  dove- 
vano andare  a  consultarli,  ed  aspettale  tra  il  fasto  del- 
le sacerdotali  cerimonie  l'oracolo  del  Nume,  vale  a  di- 
re gl'immediati  suggerimenti  de' mortali  suoi  discen- 
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denti.  Ma  ,  coni'  è  la  sorte  di  tutti  gì'  impostori ,  essi 
trionfarono  finché  a  quella  gente  ingannala  vennero 
aperti  gli  occhi  dai  filosofi.  Questi  cominciarono  ad  eser- 
citare la  medicina  al  letto  dei  malati  con  più  di  verità 
e  meno  di  ostentazione;  e  secondo  la  testi monianza  di 
Cebo ,  divennero  i  veri  fondatori  dell'  arte.  I  sacer- 
doti à'Esculapio  presero  ben  tosto  l'accorta  risoluzione 
di  aggregare  alla  loro  società  i  più  valenti  di  que'  filo- 
sofi; sicché  con  questo  rinforzo  andarono  tanto  a  gara 
con  gli  altri  rivali,  i  quali  non  poterono  trarre  al  loro 
partito,  che  pane  che  Ì  malati  vi  avessero  doppiamente 
guadagnato. 

Ippocrale  ,  qua!  discendente  legittimo  di  Excittapio, 
tenne  bens\  in  grandissimo  conto  l' osservazione ,  ma 
ne'  più  bei  tempi  della  Grecia ,  secondo  che  andavano 
le  cose  d'allora,  egli  disse  altresì,  che  il  medico  dovea 
sapere  tutto  ciò  che  seppesi  prima  di  lui ,  se  non  vo- 
leva ingannare  se  stesso  e  gli  altri.  Comecché  Jppoctnte 
a  parlar  propriamente  non  sia  stato  il  fondatore  della 
medicina,  riguardo  però  all'uso  che  fece  di  questi  prin- 
cipi, e  riguardo  alla  luce  de'  suoi  tempi,  egli  n'è  cer- 
tamente stato  il  padre,  in  quanto  che  rese  utile  la  filo- 
sofìa alla  medicina ,  e  la  medicina  alla  filosofia,  e  rea- 
lizzi colle  sue  gesta  quella  sua  sentenza,  che  un  medico 
filosofo  è  simile  agli  Dei.  Scorto  da  tali  luminosi  prin- 
cipi e  ^a"a  innata  vastità  del  suo  spirito,  andò  Jppo- 
erate  tant'  oltre,  che  divenne  il  primo  e  sommo  medi- 
co, per  avere  conciliata  i'  esperienza  con  l' erudizione, 
e  questa  con  un' avveduta,  sapienza,  derivante  dall'  es- 
senza delle  cose. 

La  medicina  è  dunque  nata  sotto  il  cielo  della  Gre- 
cia dalla  erudizione,  e  perciò  si  rimase  anche  nella  sua 
originale  rozzezza  da  per  tutto  dove  non  penetrarono 
gli  scritti  dei  Greci.  Da  essi  1'  appresero  ì  Romani,  co- 
me appresero  eziandio  tutte  le  scienze  e  le  arti,  dap- 
poiché si  sa,  che  la  medicina  é  stata  in  Roma  una  Pi- 
tagorica ,  ossia  una  meramente  pratica  cianfrusaglia  dal- 
la sua  fondazione  fino  al  tempo  che  i  Greci  comincia- 
rono a  introdurvisi.  La  medicina  a' nostri-tempi  è  an- 
cora assai  superficiale  tra  i  Chinesi;  effetto  di  quel  lo- 
ro disprezzo  per  le  scoperte  di  tutti  gli  altri  popoli;  tut- 
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tochè  siano  stati  risparmiati  i  libri  d' architettura  e  me- 
dicina neh"  incendio ,  che  trentaselt'  anni  avanti  la  ve- 
nuta di  Cristo  l'imperatore  Clà-Hoang-  Ti  fece  fare 
di  tutti  i  libri  con  comando  pena  la  vita.  I  Maìabaresi, 
i  quali  non  sono  oggidì  s'i  rozzi  com'  erano  una  volta, 
fanno  consistere  tutla  quest'arte  nella  cognizione di'al- 
cune  erbe,  e  nel  sapersene  servire  secondo  certe  rego- 
le, che  sono  passate  in  tradizione,  e  che  s'imparano  a 
memoria.  La  medicina  è  nella  sua  infamia  da  per  tut- 
to, dove  non  è  ancora  spuntata  la  luce  della  vera  eru- 
dizione. 

Senza  gli  scritti  dei  medici  che  vivono  oltre  il  sepol- 
cro nelle  mani  della  grata  posterità,  o  non  sì  avrebbe 
mai  avuta  una  medicina ,  ovvero  ogni  goffo  sarebbe 
stato  un  semìdeo,  ed  ogni  cattivo  pratico  un  inventore. 
Ora  l'esperienza  del  più  canuto  e  affaccendato  medico 
non  potrebbe  bastare  ;  sì  perchè  le  umane  cognizioni 
crescono  assai  lentamente,  e  vi  vogliono  secoli  e  secob' 
prima  che  una  verità  passi,  grado  a  grado,  dai  crepù- 
scoli al  suo  meriggio,  come  perchè  debbono  unirsi  tutte 
le  forze  d'intere  nazioni  e  d'intere  età,  prima  che  una 
scienza  arrivi  in  alcune  parli  alla  sua  perfezione.  Gli 
spiriti  i  più  grandi  si  aprono  la  strada  a  nuove  ricer- 
che ;  altri  battono  la  strada  già  aperta,  ed  altri  final- 
mente dopo  superati  mille  ostacoli  arrivano  alla  meta. 
Nessun  Barone,  nessun  Newton  avrebbe  da  se  solo  im- 
presa la  fatica  di  molti  secoli:  un  pratico,  un  barbiere, 
una  pettegola ,  opera  di  questi  prodigi. 

Va  medico,  che  colla  su  a*  esperienza  volesse  impa- 
rare quanto  s'impara  in  pochi  anni  colla  erudizione  , 
non  porrebbe  arrivale  a  questa  esperienza  senza  pro- 
vare tutta  quella  penosa  fatica ,  eh'  ebbero  a  sostenere 
gl'inventori  in  tutti  i  rispettivi  secoli:  ci  dovrebbe  in- 
noltre  essere  uno  spirito  di  prima  sfera,  e  per  lo  meno 
vivere^ed  ammazzare  per  alcune  migliaia  d' anni.  Ora 
egli  non  è  secondo  la  natura,  che  un  uomo  possa  da 
se  solo  creare  tutte  le  migliori  arti ,  io  quali  sono  piut- 
tosto un  prodotto  del  tempo  che  dello  spirito,  e  nacque- 
ro esse  lentamente  da  una  industriosa,  paziente  e  sen- 
sata osservazione  dì  secoli  c  secoli,  e  perchè  avanti  di 
B£coudere  a  quello  splendore  in  cui  sono  a'  di  nostri , 
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hanno  dovuto  cooperarvi  d'accordo  con  tutte  le  I 
forze  gl'  ingegni  i  più  distinti.  Un  pratico  non  potrà  n 
in  tutta  la  sua  vita  fare  tante  osservazioni ,  quante  \ 
pongono  Ippocrate  e  Booerhaave  per  fondamento  d'i. 
solo  aforismo  di  due  sentenze. 

Noi  ali'  incontro  col  mezzo  della  lettura  impariamo 
in  pochi  anni  tutto  ciò  che  seppero  i  nostri  antenati  fin 
dal  principio  delle  cose.  In  un  giorno  ci  mettiamo  a  por- 
tata di  quelle  scoperte,  ch'ai  primi  inventori  costarono 
i  sudori  d'  anni  e  d'  anni.  Ad  onta  ancora  del  genio  il 
più  felice  dovrebbe  un  medico  incappare  di  nuovo  ne- 
gli errori  de' suoi  antecessori,  prima  di  potere  scorgere 
un  raggio  di  verità.  Si  può  per  avventura  paragonare 
la  verità  all'  oro  che  si  trova  ne'  fiumi.  Quella  giace  rav- 
volta in  una  immensità  di  cose,  e  questo  in  una  im- 
mensità di  arena.  11  medico  che  legge,  non  va  razzo- 
lando 1'  oro  tra  quest'arena,  ma  colle  nobili  sue  appli- 
cazioni si  rende  degno  di  ottenerlo  dalle  mani  di  chi 
lo  possedè.  Si  tosto  eh*  egli  è  prevenuto  contro  gli  erro- 
ri ,  ha  fatto  anche  il  primo  passo  verso  la  verità:  egli 
col  suo  genio  unisce  la  scienza  di  tutti  i  tempi ,  e  accu- 
mula verità  sopra  verità  ,  come  i  giganti  della  favola 
accumularono  l' un  sull*  altro  Pelio  ed  Ossa. 

La  nostra  vita  è  corta  ,  immensa  1'  estensione  della 
medicina ,  ed  è  impossibile  veder  tutto  e  tutto  speri- 
mentare. La  storia  deve  raccogliere  le  osservazioni  d'un 
lungo  tempo,  affinchè  col  di  lei  aiuto  la  scienza  di  molti 
uomini  di  vai-j  secoli  possa  raccogliersi  nella  testa  d'un 
solo.  Mille  medici,  dice  Ithaza,  hanno  forse  da  mille  an- 
ni travagliato  dietro  al  miglioramento  della  medicina. 
Chi  legge  adunque  con  attenzione  e  con  discernimento 
le  loro  opere  scopre  in  una  breve  vita  assai  più  che  se 
girasse  mille  anni  intorno  ai  malati. 

E  bensì  vero ,  che  Sydeniuim  destinò  alla  sola  osser- 
vazione quel  tempo ,  che  gli  altri  danno  alla  lettura:  e 
la  sua  autorità  sarebbe  ima  forte  difesa  pei  pratici ,  se 
quest' Ippocratv  inglese  non  fosse  loro  infinitamente  su- 
periore per  l' immensa  sua  attenzione,  per  l'estrema  per- 
spicacia in  tutte  le  sue  ricerche,  e  pel  talento  di  cavar 
conseguenze  generali  da  molte  osservazioni  particolari. 
D'  altronde  la  medicina  a'  tempi  suoi  era  tanto  intral- 
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cinta  j  e  i  medici  incapestrati  dalla  mania  delie  ipotesi 

s'erano  talmente  sviali  della  buona  strada  ,  ch'egli  non 

poteva  realmente  scegliere  altro  metodo  clic  questo.  I 

medici  eransi  allontanati  dalla  natura,  ed  egli  ve  li  ha 

ricondotti. 

GÌ'  insegnamenti  degli  alai  ci  mettono  sul  cammino 
da  loro  battuto.  Come  abbiamo  una  volta  conosciuti  i 
loro  metodi  di  studiare  ,  d'  osservare  e  sperimentare  , 
proponendoceli  noi  per  modelli  da  imitare,  veniamo  ad 
appropriarci  da  noi  stessi  questi  metodi,  convinti  già  che 
nessuno  può  diventare  un  originale ,  se  voglia  diventarlo 
troppo  presto.  Un  medico  illuminato  dalle  osservazioni 
e  scoperte  de'  migliori  medici  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tutte 
le  nazioni,  contempla  in  tutta  L'  estensione  la  verità  , 
ne  invola  loro  lo  spirito,  come  Prometeo  involò  U  fuo- 
co ai  cielo. 

La  lettura  è  la  conversazione  mediata  con  la  natura , 
e  l' osservazione  n'  è  la  immediata.  Il  medico  stenterà  a 
risconti-are  in  altrui  la  storia  naturale  delle  malattie,  se 
prima  non  V  ha  ben  impressa  nella  sua  testa.  1  segni  più 
importanti  delle  malattie  scappano  talvolta  troppo  presto, 
nè  cadono  abbastanza  sotto  ai  sensi;- sicché  il  medico, 
eie  si  contenta  della  sola  sua  esperienza ,  se  li  lascia  pas- 
sare, tenendoli  come  di  nessun  momento:  ma  il  medi- 
co investigatore  va  loro  incontro  cogli  occhi  d'  un  co- 
noscitore. Una  volta ,  prima  che  1'  erudizione  spandesse 
la  sua  luce  ,  si  prendeva  ora  la  malattia  principale  per 
un  sintomo  ,  ed  ora  un  sintomo  per  la  malattia  primaria: 
nelle  febbri  acute  i  malati  erano  già  ridotti  all'orlo  del 
sepolcro ,  innanzi  che  fosse  stabilito  il  piano  della  cura; 
e  nelle  malattie  croniche  passavano  degli  anni  avanti  di 
accordare  nel  dovuto  centro  d'  unione  la  moltiplicità 
delle  circostanze.  Un  medico  che  ignora  la  storia  delle 
malattie  ,  s'  approssima  al  letto  del  malato  come  un  bam- 
bino; nè  potendo  render  conto  di  ciò  che  può  o  deve 
succedere,  va  egli  brancolando  nelle  tenebre ,  finché  col 
sacrifizio  di  mille  arriva  a  comprendere  quello,  che  un 
altro  rileverà  in  pochi  anni,  mediante  un'  attenta  lettura. 
Sydenham  si  vide  sovente  costretto  a  lasciar  perire  alcu- 
ni malati ,  finché  non  conobbe  la  natura  della  loro  ma- 
lattia, appunto  pcrch'  egli  non  leggeva.  Ha  quanto  di- 
vario tra  ini  pratico  e  un  Sydcniuun  ! 
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Quante  piil  osservazioni  sappiamo  sopra  ogni  caso , 
tanto  siamo  più  atti  a  giudicare  in  ogni  caso.  Un  me» 
dico  che  non  legge ,  non  pub  conóscere  da  se  stesso  che 
un  numero  piccolissimo  di  mali ,  poiché  sovente  non 
vede  che  le  stesse  malattie ,  e  molte  non  le  vede  che  di 
rado:  quindi  non  pub  egli  determinare  il  giusto  peso 
delle  circostanze,  nè  sapere  cjual  cosa  sia  innocente  e 
quale  pericolosa;  egli  adunque  trema,  quando  tutto  con- 
corre a  far  sperare,  e  dà  il  malato  guarito,  quando  è  già 
in  braccio  alla  morte.  Chi  non  sa  che  in  una  malattia 
pub  esser  utile  una  circostanza  eh'  è  pericolosa  in  una 
altra,  si  oppone  alla  circostanza  utile,  e  lascia  U  suo 
corso  alla  pericolosa. 

T?ur  troppo  le  malattie  hanno  spesso  qualche  cosa 
loro  talmente  propria,  che  senza  l'istruzione  dei  libri 
altro  esse  non  ci  mostrano  che  la  morte  del  malato.  Si 
sa  quanto  vadano  fantasticando  i  nostri  pratici  sutt'  in- 
nocente carattera  delle  febbri  periodiche;  eppure  sì  in 
Elvezia  che  in  Germania  hannovi  febbri  periodiche,  che 
al  terzo,  o  al  quarto  parosismo  diventano  mortali  con 
un'  apoplessia.  Un  medico,  che  da  Torti  o  dall'eccel- 
lente opera  di  JVerllwf  conosca  i  segni  di  queste  feb- 
bri, le  arresta  facilmente  dal  bel  principio  e  salva  il  ma- 
lato ;  tui  pratico  che  non  legge,  sbadiglia  tranquilla- 
mente  ad  ogni  accessione,  e  poi  al  terzo  o  al  quarto 
parosismo  vede  con  sua  sorpresa  succederne  la  morte. 
De  Haen  ha  vedute  delle  terzane  accompagnate  da  una 
colica  gagliarda ,  le  quali  al  terzo  parosismo  diventa- 
vano mortali.  Anzi  dietro  le  osservazioni  di  Sy^denham^ 
di  Mortori  e  di  Iluxìiam,  egli  ci  dà  l'importante  avviso, 
che  certe  malattie ,  tuttoché  apparentemente  siano  tal- 
volta scevre  di  febbre ,  sono  non  pertanto  vere  febbri 
e 'Vogliono,  esser  trattata  come  tali.  Di  questa  tempra 
sono  le  apoplessie,  le  pleurilidi,  le  coliche,  e  general- 
mente Citte  le;.sorti  di  malattie  che  possono  dipendere 
da  una  infiammazione ,  e  che  venendo  con  parosismi 
regolari ,  benché  senza  la  minima  apparenza  di  febbre, 
fai  uno  o  in  un  altro  parosismo,  sotto  gli  occhi  dei  sur- 
riferiti medici  diventarono  mortali.  Da  tutto  cib  egli  è 
manifesto  che  sì  fatte  malattie  dobbiamo  conoscerle  dai 
libri,  se  non  vogliamo  veder  morirne  i  malati;  ed  è 
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altresì  chiaro  che  il  medico  il  più  affaccendato  è  un  me- 
dico pericoloso ,  qualora  non  coltivi  la  lettura. 

Finché  il  medico  non  s' informa  delle  altrui  osser- 
vazioni, egli  non  lascerà  mai  i  metodi  da  lui  usati,  os- 
serverà da  stordito  la  natura  sempre  in  un  medesimo 
punto  di  vista,  e  tanto  ignorante  al  fine,  quanto  al 
principio  d'una  cura,  abbandonerà  il  malato  al  suo  de- 
stino. Boerhaave  avea  già  osservato  per  più  di  trenta- 
sei anni  con  tutta  l'attenzione  la  lue  venerea,  quando 
disse,  che  spesso  combinarci  in  essa  de'  sintomi ,  che 
non  solamente  non  sono  mai  stati  veduti  dal  più  inve- 
terato osservatore ,  ma  che  al  loro  comparire  imbro- 
gliano anche  il  maestro  il  più  esercitato,  e  lo  fanno  com- 
parire uno  scolammo,  riconvenendolo  della  sua  igno- 
ranza. In  tali  circostanze  Boerhaave  rivolgevasi  alle  mi- 
gliori opere  che  vi  fossero  di  quest'argomento;  ed  egli 
stesso  racconta  non  senz'  ammirazione  di  avere  nell'ope- 
retta di  De  HuUen  non  solo  trovato  l'arte  di  curare  i 
casi  i  più  pericolosi  e  affatto  inaccessibili  all'attività  del 
mercurio;  ma  dice  eziandio  di  aver  in  essa  veduto  de- 
scritto e  raccomandato  tutto  quello  che  i  moderni  ven- 
ditori di  secreti  dicono  di  possedere  riguardo  ai  metodi 
ed  ai  rimedi  contro  la  lue  venerea. 

Noi  non  sappiamo  nemmeno  il  nome  di  tutte  le  ma- 
lattìe; elleno  sono  in  tanto  numero  che  il  medico  più 
occupato  non  pub  lusingarsi  di  tutte  averle  vedute.  Pos- 
sono innoltre  comparire  in  un  paese  malattie  che  si  tro- 
veranno descritte  egregiamente  ,  e  possono  eia  non 
ostante  non  esser  quivi  riconosciute:  intanto  esse  am- 
mazzano molta  gente;  il  governo  allora  si  rivolge  ai 
pratici,  i  pratici  si  riportano  alla  loro  esperienza;  ma 
se  l'oracolo  è  sciocco ,  accade  spesso  che  la  risposta 
venga  data  a  dovere  da  un  qualche  medico  giovine.  Nei 
casi  ordinari  l'ignoranza  del  medico ,  come  1'  ha  già 
detto  Ippocrate ,  può  rimanersi  copeita,  egualmente 
che  l'ignoranza  del  piloto  quando  il  mare  è  tranquillo 
e  i  venti  propizj  :  ma  nelle  difficili  burrasche  s' impara 
a  conoscere  il  nocchiero. 

1  vantaggi  della  erudizione  sono  tali  e  tanti,  che  ogni 
medico  onesto  è  assolutamente  obbligato  a  far  il  pos- 
sibile per  diventar  erudito,  subito  che  sa  come  debba 
diventarlo. 


CAPITOLO  IV. 


Del  carattere  particolare  della  erudizione  del  medico. 

Pochi  sono  che  veramente  possano  dirsi  eraditi.  Le 
cognizioni  della  maggior  pai-te  di  essi  sono  come  l'oro 
nello  scrigno  d'  un  avaro;  egli  potrebh'  esser  utile  in 
migliori  mani,  in  queste  vi  rimane  morto. 

Bisogna  distinguere  diligentemente  l*  erudizione  di 
memoria  (Erudition)  dalla  ver.a  erudizione  (  Science  ). 
Un  erudito  di  memoria  (un  erudii)  può  essere  infini- 
tamente dotto  e  altrettanto  sciocco  :  un  vero  erudito 
(  un  savan't)  oltre  alle  più  scelte  cognizioni  possedè  uno 
spirito  il  più  colto.  Il  vero  erudito  non  solo  possedè  le 
scienze  che  dipendono  dai  raziocini ,  ma  egli  ha  gene- 
ralmente ordinate  le  sue  cognizioni  secondo  la  migliore 
filosofìa,  e  sa  inferire  da  principj  incontrastabili  tutto 
quello  che  asserisce. 

La  semplice  erudizione  di  memoria  è  un  vano,  indi- 
gesto ammasso,  un  miscuglio  ripugnante  e  confuso  di 
buono  e  di  tristo,  di  eccellente  e  di  basso ,  eh'  empie 
la  testa  senz'ampliare  lo  spirito,  che  rende  il  dotto  ma- 
nuale ricco  dì  roba  inutile  e  povero  d'idee,  grande 
nelle  freddare  e  picciolo  nelle  grandi  cose.  Questi  tali 
eruditi  leggono  sempre,  e  guai  che  pensino  una  volta; 
essi  sempre  raccolgono,  ma  non  mettono  mai  in  opera 
questi  materiali.  Nati  per  istrisciare  terra  terra  non  mai 
per  creare,  se  avviene  che  vogliano  produrre  qualche 
cosa,  ella  risente  subito  il  disordine  delle  loro  teste  : 
le  loro  stentate  fatiche  sono  senza  scelta,  senza  connes- 
sione e  senza  scopo.  Un  medico  di  questa  tempra  ha 
in  mente  mille  cose  senza  saper  distinguere  tra  esse  il 
vero  dal  falso,  il  certo  dall'incerto,  nè  può  discernere 
di  mezzo  a  questo  caos  ciò  che  giovarle  presenti  cir- 
costanze; e  tutto  che  sia  informato  di'  ciò  che  gli  altri 
hanno  pensato,  ei  non  sa  mai  cosa  debba  pensare,  e 
trovasi  in  una  continua  perplessità  ;  sicché  non  gli  vale 
aver  la  testa  piena  di  libri,  poiché  essendo  incapace  di 
pensare,  egli  è  tanto  men  atto  a  m*ttera.in  pràtica  le 
sue  idee,  ed  a  servirsene  per  inventare.  Quindi  il  me- 
dico il  più  erudito  merita  tutta  la  compassione,  s'egli 
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non  ha  letto  per  pensar  meglio,  più  per  raffinavo  il  suo 
spirito  che  per  riempiere  la  sua  memoria,  piii  per  racco- 
gliere idee  che  per  accumular  pai-ole.  Ma  allora  soltanto 
egli  si  renderà  atto  a  giudicare  e  ad  operare,  quando  farà 
procedere  del  pari  l' erudizione  e  lo  spirito.  A  questa 
maniera  s' i  denti  fi  citeranno  in  lui  tutti  i  lumi  che  avrà 
raccolti ,  nè  il  suo  sapere  rimarrà  mai  soverchiato  dal- 
l' abuso  dei  libri. 

Il  vero  letterato  può  solo  distinguere  il  merito  di 
qualunque  autore,  e  da  questo  talento  dipende  gene- 
ralmente il  buon  esito  delle  nostre  fatiche.  Quando  noi 
conosciamo  anticipatamente  ìn  una  scienza  la  naturale 
sua  estensione,  quando  siamo  informati  di  tutto  ciò, 
che  v'ha  in  essa  di  certo,  di  equivoco  e  d'incognito, 
e  per  quali  strade  debbansi  sciogliere  i  dubbi ,  e  cer- 
care le  cose  incognite,  in  allora  sappiamo  anche  cos^ 
convenga  rigettare,  cosa  abbracciale,  e  di  che  giovi  du- 
bitare. Qualora  poi  manciù  questa  critica  vista,  che  di- 
pende unicamente  dall'intendimento,  non  v'  è  caso  di 
potei-  leggere  con  profitto;  ma  avviene  all'incontro  che 
in  vece  di  raffinare  Io  spirito  questo  s'indebolisca,  e  che 
molto  si  crede,  in  vece  di  saper  qualche  cosa. 

La  maggior  parte  delle  opere  mediche  sono  un  mi- 
scuglio di  errori  e  di  verità.  Sovente  i  pregiudizi  de'loro 
autori  gettano  una  nebbia  quasi  impenetrabile  sopra  il 
buono  che  qua  e  là  ritrovasi  per  entro  ad  esse.  L'oscu- 
rità, l'incertezza  e  la  falsità  v'entrano  per  ingredienti 
a  dosi  eguali:  essi  parlano  assai  e  non  dicono  niente. 
La  mancanza  di  spirilo  filosofico  ha  resa  per  tanto  tem- 
po la  medicina  un  mestiere  popolare:  i  medici  d'allora 
non  potevano  esser  più  saggi  del  loro  secolo.  La  verità 
è  nei  loro  scritti  talmente  avviluppata,  talmente  mal- 
concia dalle  scolastiche  fantasticaggini;  e  tanto  sfigurata 
dalla  superstizione  di  que'  tempi ,  che  a  mala  pena  si 
può  renderla  di  qualche  uso.  Quindi  il  lettore  ha  tanto 
più  bisogno  di  spirito,  (manto  manco  ve  n'  ha  in  tanti 


Ippoerate  resterà  sempre  il  padre  della  medicina  , 
e  quasi  tutto  il  buono  di  Platone,  di  Aristoslele  ,  di 
Galeno  e  degli  Arabi  è  attinto  a  questa  ricca  sorgente. 
PL'Uone,  contemporaneo  d' Tppocralt,  ha  lasciato  nel 
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suo  Timeo  una  specie  di  sistema  di  medicina  teoretica, 
e,  come  tanti  altri  filosofi  prima  e  dopo  di  lui  ,  non 
isdegnò  di  rivolgere  la  sua  attenzione  alla  parte  pratica 
delia  medicina.  Si  pretende  che  Aristotele  sia  stato  un 
saltimbanco  prima  di  diventare  il  discepolo  di  Platone, 
e  il  maestro  de* secoli  avvenire;  ma  ciò  non  ostante  Don 
è  poi  alla  Ito  inutile  ai  medici  ;  poiché,  siccome  dice  De 
Haller,  egli  è  stato  un  uomo  d'un  genio  trascendente, 
d'un'  improba  applicazione,  d'un  talento  ordinato  e  si- 
stematico, più  atto  per  altro  a  generalizzare  le  altrui  os- 
servazioni ebe  a  fame  delle  proprie.  Ma  questo,  secondo 
1'  avviso  di  De  Haller,  fu  il  difetto  insoffribile  dell'  an- 
tichità: non  si  badava  a  fare  esperimenti  da  so,  e  rac-  ' 
coglie  vasi  avidamente  tutto  ciò  che  di  falso  e  di  favo- 
loso veniva  spacciato  da'  poeti,  da'  mercanti,  da'  pe-_ 
i&catori  e  à!  altri  idioti.. :>;vs\ft*-t*i    "  ì;  -  ! 

Galeno  ad  una  straordinaria  erudizione,  ad  uno  spi**? 
rito  il  più  attivo  e  il  più  inventore  unì  una  proforf- 
da  cognizione  della  filosofia  peripatetica  e  una  somma 
eloquenza.  Strìda  dice,  eh'  egli  possa  avere  scritto  più 
di  cinquecento  libri  di  medicina ,  e  da  dugento  e 
cinquanta  sopr'  altre  scienze.  Non  vi  ebbe  giammai  al 
mondo  medico  più  perspicace,  nè  spirilo  più  fino  di 
Galf.no;  poiché  egli  ha  eretto  il  maravigli  oso  sistema 
di  tutto  ciò,  che  fino  a'  suoi  tempi  sapevano  gli  uo- 
mini di  medicina.  Ma  la  pura  dottrina  &'  ippocrate  re- 
stò sommersa  in  quest'oceano  di  sottigliezze,  quantun- 
que Galeno  abbia  preferito  Ippocrale  a  tutti  gli  altri 
medici,  quantunque  nella  pratica  abbia  seguiti  i  suoi 
dettati:  ed  è  appunto  in  questo  ch'egli  è  ancora  assai 
interessante  per  noi.  L' essenzial  diùerenza  tra  gli  scritti 
d' Ippocrale  e  di  Galeno ,  secondo  quel  che  ne  dicono 
i  migliori  giudici,  è  riposta  in  questo;  che  gli  scritti 
d' Ippocrale.  sono  fondati  unicamente  sulla  esperienza, 
e  quelli  di  Galeno  sopra  soli  raziocini;  che  la  scienza 
medica  d' Ippocrale  è  ima  collezione  delle  proprie  ed 
altrui  osservazioni,  sopra  le  quali  ordinariamente  ragio- 
na pochissimo;  mentre  la  scienza  medica  di  Galeno  è 
un  tessuto  di  raziocini  e  di  quistioni,  benché  egli,  rispet- 
to alla  pratica,  la  pensi  quasi  in  tutto  come  Ippocrale.  ' 

Gli  acutissimi  Arabi  sotti!  Ìz/.arouo  sì  fattamente  dietro 
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le  opinioni  di  Galeno,  e  a  spese  del  buon  senso  tanto  si 
abbandonarono  alla  loro  immaginazione,  che  gli  uomini 
trascurando  le  cose  s'attenevano  a  sterili  idee,  e  in  vece 
d' abbracciare  ia  verità ,  si  contentavano  di  queste  super- 
ficiali sofisticherie.  Ma  niente  di  meno  essi  hanno  miglio- 
rata la  parte  curativa  delle  malattie  acute ,  hanno  inven- 
tata la  chimica,  subordinata  la  farmacia  alla  medicina, 
e  rispetto  alla  teoria  medica  ed  ai  fondamenti  della  lo- 
ro pratica,  hanno  ripetuto  ciò  che  avevano  detto  i  Greci. 

I  medici  di  Europa  sì  occuparono  lunga  serie  di  secoli 
in  commentare  con  infinite  ciarle  questi  sottili  scrittori. 
Si  lessero  e  si  studiarono  alla  lunga  gli  Arabi,  prima 
che  i  Greci  fossero  conosciuti.  Finalmente  al  principio 
del  decimoterzo  secolo  s' iudrizzarono  gli  occhi  su  Galeno, 
e  anziché  osservare  distintamente  la  natura,  si  pensò 
di  analizzare  Galano  in  ogni  sua  parte,  sicché  deposto 
ogni  pensiero  per  l' incremento  dell'arte,  si  amava  me- 
glio di  solamente  ammirare  questo  spirito  insigne.  Gli 
uni  ampliavano  coi  loro  commenti  gli  scritti  di  Galeno, 
gli  altri  gli  ristringevano  in  brevi  compendi.  Tutti  pare- 
vano risoluti  a  fallare  con  Aristotele  e  con  Galeno,  piut- 
tosto chea  trovare  con  altri  la  verità;  ed  eleggevano  da 
deboli  senatori  dì  seguir  ciecamente  l' opinione  del  loro 
console,  anzi  che  farsi  una  opinione  da  se. 

Vennero  finalmente  ì  chimici.  Aureolo-Filippo-  Teo- 
frasto-Paracelso  Bombasi  di  Hohenheim ,  svizzero  del 
cantone  di  Apenzell ,  gran  chimico ,  chirurgo  ed  astro- 
logo, si  arrischiò  di  fondare  una  nuova  medicina  sulle 
ruine  dell'  antica.  Egli  inBasilea  abbruciò  pubblicamente 
dalla  sua  cattedra  le  opere  di  Galano  e  di  Avicenna. 
Nel  suo  primo  libro  della.  Paste  dice ,  che  negli  antichi 
non  si  trovava  cosa  che  potesse  veramente  giovarci,  poi- 
ché ignoravano  la  cabala  e  la  magia,  e  in  conseguenza 
non  intendevano  1'  origine  delle  malattie.  Non  si  vergo- 
gnò di  vantarsi  nelle  sue  opere,  che  Galeno  gli  scrìsse 
dall'  inferno,  e  eli'  egli  stesso  avea  colà  giù  disputato  con 
Avicenna:  possedeva  poi  una  immaginazione  cosi  stra- 
volta, ed  un  cervello  talmente  poi-tato  alle  sofisticherie  del 
volgo  che  adottava  tutte  le  storielle  delle  streghe,  tutti  i 
deliri  dell'astrologia,  della  geo  manzi  a,  della  chiroman- 
zìa e  della  cabala;  e  dì  più  protestava  a'  suoi  scolali, 
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ch'egli  consultava  il  diavolo,  quando  Dio  non  voleva  aiu- 
tarlo. Non  potevano  essei-vi  insul saggini  e  schiocchczze, 
per  quanto  si  fossero  insulse  e  sciocche,  cho  Paracelso 
non  le  credesse  e  non  le  portasse  alle  stelle.  Egli  era  di 
opinione,  che  il  sangue  mestruo  delle  donne  ed  anche 
la  semplice  presenza  di  esse  in  questo  loro  tempo  fos- 
sero il  più  potente  di  tutti  i  veleni,  e  lasciò  poi  scritto, 
che  di  questo  veleno  il  diavolo  creava  i  ragni:  insegni» 
che  della  mescolanza  del  seme  delle  donne  colle  loro 
purgazioni  nascevano  le  pulci,  gli  scarafaggi,  e  tutti  gli 
insetti  generalmente  ;  che  la  gran  quantità  di  sperma 
versato  ne'  chiostri  e  ne'  lupanari  veniva  raccolta  dagli 
spiriti  ,  e  ridotta  dalle  streghe  in  un  veleno  eh'  era  poi 
la  causa  delle  malattie  epidemiche  e  della  peste;  che  colla 
stessa  intenzione  le  streghe  rubavano  alle  bagasce  il  loro 
seme,  e  n'ottenevano  il  medesimo  effetto.  Ei  vantavasi, 
che  dandosi  delle  malattie,  che  non  fossero  sanabili  col- 
l'uso  de' rimedi  naturali,  poteva  guarirle  con  certe  pa- 
role o  caratteri,  la  di  cui  facoltà  veniva  da  lui  esaltata 
sopra  tutte  le  virtù  esistenti  nei  corpi  naturali.  Non  ebbe 
poi  difficoltà  di  asserire,  che  col  mezzo  della  chimica 
poteva  creare  un  bambino  vivo,  che  dalla  grandezza  in 
fuori  fosse  simile  in  tutte  le  sue  parti  ai  veri  bambini. 
Ad  onta  di  queste  abbominevoli  castronerie  sosteneva 
intrepidamente  questo  meschino  filosofo  d'  avere  stu- 
diata la  natura  nella  natura  e  non  nei  libri  Nel  resto  vi* 
veva  come  un  porco,  pareva  proprio  un  vetturale,  e  tro- 
vava le  sue  delizie  nella  conversazione  della  più  dis- 
soluta e  vile  canaglia;  poiché  era  da  ossa  tanto  ammi- 
rato in  sua  vita ,  quanto  è  dalla  medesima  stimato  an- 
che al  presente.  Egli  dice  con  molta  verità  nella  sua  se- 
sta Difesa:  io  non  sono  filato  sottile  dalla  natura;  e 
per  dire  il  vero  la  sottigliezza  d' ingegno  non  é  troppo 
propria  degli  Svizzeri  che  crescono  sotto  le  pine.  La 
maggior  parte  della  gloriosa  sua  vita  Paracelso  la  passo 
via  ubbriaco:  in  un  luogo  egli  dichiara  suoi  amici  tutti 
i  tavernieri  di  Zurigo,  e  veramente  le  sue  opere  sono 
tutte  cose  da  briaco.  Secondo  Paracelso  sembra,  che  il 
parlare  non  fosse  concesso  agli  uomini  per  intendersi 
vicendevolmente,  perdi' egli  parlava  e  scriveva  in  modo 
da  non  esser  inteso  da  nessuno  e  ammirato  da  tutti.  In 
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vece  di  guadagnarsi  il  cuore  degli  uomini  colla  elo- 
quenza e  l'eleganza  dello  stile,  .sapeva  egli  cattivarseli 
con  una  maniera  di  scrivere  bensì  stolida,  ma  apparenta- 
mente  misteriosa  e  profonda,  che  agli  occhi  degli  idioti 
racchiudeva  le  piti  importanti  c  sublimi  verità  ;  e  nes- 
suno poteva  contraddillo,  perchè  non  v'era  chi  lo  in- 
tendesse. Con  tutti  questi  meriti  Paracelso  Bombasi 
area  ottenuto  lo  scettro  della  medicina,  e  gode  anche 
di  presente  tutto  il  favore  del  popolo.  Ecco  coni'  cgE 
parla  nella  prefazione  olla  sua  opera,  detta  Paragrat- 
man.  «Cedete  ame,  non  io  a  voi;. cedete  a  me,  ante, 
«  voi,  Avicenna,  Galeno,  Rhazex*  Montagnana,  Jlltz- 
«  sue  ;  cedete  a  me ,  non  io  a  voi,  a  me,  dico,  genti 
«  di  Parigi,  di  Montpellier,  di  Svevia,  di  Misnia,  di  Co- 
»  Ionia,  di  Menna,  e  quanti  voi  siete  tra  il  Danubio  e 
«  il  Reno:  voi,  isole  del  mare;  tu,  Italia,  tu,  Dalma* 
«  mia,  tu,  Atene,  tu,  greco,  tu,  arabo,  tu,  israelita: 
«  cedete  a  me,  non  io  a  voi;  a  me  appartiene  la  mo- 
ti narchia  a.  Egli  vantavasi  di  poter  fare  l'oro,  ma  fu 
sempre  povero:  aveva  un  rimedio  infallibile  contro  tutte 
le  malattie,  eppure  non  potè  mai  liberarsi  della  sua 
tosse,  nè  guarire  della  podagra  e  d'una  rigidità  che 
aveva  nelle  giunture  :  possedeva  la  pietra  della  immor- 
talità e  morì  ciò  non  ostante  avanti  di  arrivare  ai  rin- 
quant'anni-  In  vano  l'impostura,  la  temerità  e  la  più 
forsennata  superstizione  di  quest'  uomo  caddero  sotto 
ai  allessi  del  mondo  nelle  molte  sue  opere  ;  che  ad 
ogni  modoi  suoi  fautori  si  compiacquero  d'idolatrarlo: 
in  vano  Bacone  chiamò  dal  cielo  la  sapienza,  che  il  po- 
polo di  tutti  i  gradì  è  ancora  perdutamente  affascinato 
dietro  la  ignominiosa  filosofia  di  Paracelso  „•  io  vano 
tutti  i  veri  filosofi,  gl'investigatori  della  nanna  ed  i 
medici  si  scagliano  contro  le  caliginose  e  pazze  fanta- 
sticaggini di  questo  astrologo,  cotanto  pregiudizioso  alla 
società,  ch'esse  tanto  e  tanto  vengono  ogni  anno  pre- 
dicate al  popolo  ne'  nostri  calendari)  ed  egli  ci  crede 
più  che  nel  vangelo. 

Giambattista  Vati  Helmont  segui  Paracelso,  disprezr 
zando  apertamente  le  scuole,  e  cercando  i  medicamenti 
i  più  forti:  e  Io  imitò  anche  sottomettendo  la  medicina 
alla  chimica,  trascurando  onninamente  i  tempi,  i  cain- 
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biamenti,  i  segni  e  la  cause  delle  malattie:  vantando  ri- 
medi universali,  panacee  maravigliose,e  lilialmente  sup- 
ponendo assai  di  se  stesso.  Egli  racconta  in  certo  luogo, 
che  Dio  ha  illuminato  il  suo  spirito  dal  momento  che 
gettò  tutti  i  suoi  libri  per  correre  in  traccia  della  ve- 
ritàj  e  dice  che  nessun  altro,  da  lui  in  fuori,  ne  sapeva 
di  medicina.  In  altro  luogo  si  vanta  che  a  forza  di  ghi- 
ribizzare e  fantasticare  di  notte,  a  forza  di  sogni  e  di 
visioni  egli  ha  fatti  maggiori  progressi  nelle  scienze,  che 
non  usando  del  suo  intelletto.  La  pratica  degli  antichi, 
diceva  questo  sapiente  fiammingo ,  non  vale  un'  acca 
perch'  erano  Pagani. 

In  una  decadenza  cosi  generale  della  medicina  si  mol- 
tiplicò il  numero  de' rimedi  semplici  e  accrebbesi  mag- 
giormente la  confusione  dei  composti.  I  medici  Galenistì 
attribuivano  ai  loro  semplici  rimedi  virtù,  tali,  clic  sem- 
brava dovessero  esaurire  tutto  ciò  che  si  poteva  desi- 
derare a  profitto  degli  uomini;  secondo  essi,  tutto  era 
buono  per  tutto.  1  medici  raccontavano  portenti  dei  loro 
estratti  e  delle  loro  tinture:  gl'imponenti  loro  scritti  al- 
tro non  erano  che  falsi  trionfi  sopra  la  natura,  e  mo- 
numenti troppo  rispettati  della  più  impudente  ignoranza. 
Quindi  1  Galenisti,  i  chimici  e  la  maggior  parte  dei  loro 
seguaci  sono  tanto  spropositati  nelle  loro  ordinazioni, 
che  non  si  potrebbe  comprendere  com1  anche  a' tempi 
nostri  possano  trovare  partigiani,  se  non  si  sapesse,  che 
le  opinioni  le  più  irragionevoli  sono  quelle  appunto  che 
si  mantengono  anche  più  salde  nel  mondo. 

Costoro  sono  dunque  più  atti  a  menarci  all'errore 
che  ad  istruirci,  più  atti  a  scostarci  dalla  verità  che  ad 
appressarcene,  se  noi  non  sappiamo  il  vero  uso  de' loro 
scritti.  Si  può  per  altro  sapere  cosa  hanno  pensato  gli 
altri  senza  dover  pensare  com'  essi.  La  maggior  parte 
degli  autori  insegnano  bensì  ciò  ch'eglino  hanno  pen- 
sato, ma  non  mai  ciò  che  noi  dobbiamo  pensare.  Là 
sola  mancanza  d'idee  sode  e  luminose,  secondo  IPdtenv. 
bertj  è  quella  che  c'invita  a  volerci  inforni  are  degli  al- 
trui pensamenti:  mediante  questa  vera  o  falsa  apparenza 
di  erudizione  si  procura  di  riparare  possibilmente  ai  bi- 
sogni della  vera  erudizione.  Ma  noi  non  dobbiamo  tanto 
cercare  cosa  abbiano  pensato  gli  uomini  in  tutti  i  secoli, 
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quanto  cosa  abbiano  pensato  di  vero.  Quindi  l'egregio 
ed  erudito  medico  Daniele  Le  Clerc  ha  detto,  che  vi  ha 
in  vari  paesi  di  Europa  delle  società  destinate  all'incre- 
mento della  medicina;  che  le  intenzioni  sono  belle  e  gran- 
di ,  ma  eh'  ei  non  intende  per  quale  mai  fatalità  queste 
nobili  viste  vengano  talvolta  cosi  malamente  effettuate, 
ovvero  perchè  gli  scritti  di  queste  società  siano  più  spes- 
so una  collezione  di  ciò  eh'  è  stato  detto  sopra  una  co- 
sa, piuttosto  che  una  raccolta  di  quello  che  si  avrebbe 
dovuto  dirne.  Di  più  si  ossserva,  dice  questo  valente 
svizzero,  che  in  alcune  di  queste  collezioni  vengono  rac- 
contate per  fino  le  favolette  delle  vecchierelle,  quasi  che 
la  storia  naturale  non  avesse  la  sua  parte  di  menzogne. 

I  veri  archivi  della  medicina  sono  quelle  opere,  che 
racchiudono  la  natura;  che  danno  ad  ogni  cosa  la  luce 
che  le  conviene;  che  lasciano  le  loro  ombre  alle  cose 
men  certe;  che  a  tutto  danno  un'aria  non  equivoca  dì 
verità;  e  che  appoggiate  sutt*  esperienza  estendono  le 
cose  importanti,  ristringono  le  semplici,  e  passano  via 
le  superflue.  Queste  non  sono  già  scritte  sopra  fogli  vo- 
lanti, nè  sono  l'opera  d'un  giorno,  nè  tampoco  tali  da 
essere  rigettate  dal  buon  senso,  ripudiate  dalla  natura, 
e  annichilate  dal  tempo;  ma  sono  un  vero  tesoro  scol- 
pito a  caratteri  eterni  in  tavole  di  bronzo ,  ed  una  im- 
magine animata  della  natura. 

Da  questi  incorruttibili  archivi,  sacri  all'immortalità, 
derivano  gli  oracoli,  che  svelano  i  misteri  della  natura, 
rischiarano  il  passato,  spiegano  il  presente  e  annunziano 
l'avvenire:  sgombri  di  equivoci,  di  confusioni  e  di  te- 
nebre spirano  in  tutto  maturità  di  senno,  chiarezza  e 
profondità.  Le  sensate  osservazioni  e  le  conseguenze  ade- 
quate che  quindi  procedono,  ci  guidano  con  sicurezza 
per  l' intralciato  cammino  della  verità,  e  c'  innalzano  alla 
sublimità  tfJppocrate,  di  Sydmham,  di  Boerhaave  e  di 
pochi  altri;  e  questo  è  l'unico,  il  vero  e  l'irrefragabile 
carattere,  che  neve  distinguere  i  documenti  de' maestri. 

Noi  non  dobbiamo  attenerci  a  uno,  a  due  o  a  tre 
autori  solamente,  per  quanto  anche  ci  sembrino  interes- 
santi; ma  dobbiamo  leggerli  tutti,  ascoltarli  tutti  e  ac- 
cordarti tutti  fra  loro,  quando  sono  di  quelli  che  se- 
guono i  dettati  della  natura.  Riceviamo  con  riconoscenza 


il  buono  di  Galeno,  degli  Arabi,  d'alcuni  medici  dei 
tempi  di  mezzo,  i  quali  rispetto  alle  tenebre  del  Ioni 
secolo  comparirono  come  tanti  lucenti  astri  sulT  oscuro 
orizzonte;  e  di  pocbi  altri,  che  come  Sydenhani  si  di- 
stinsero per  la  libertà  di  pensare,  pel  disprezzo  dell* 
sette,  e  per  la  confidenza  di' ebbero  nella  natura.  Un 
opera  che  contenga  anche  poche  utili  osservazioni  e  qual- 
che nuovo  pensiero,  inerita  subito  la  nostra  Stima:  e  sì 
tosto  die  un  medico  ha  veduto  qualche  cosa  di  più  degli 
altri,  e  in  qualche  conto  ha  pensato  meglio  degli  altri, 
noi  siamo  in  dovere  di  consultarlo  e  di  ascoltarlo.  Un 
libro  dei  meno  pregiati  può  talvolta  estendere  il  nostro 
spirito  coli'  assicurarci  d'ima  osservazione  non  abbastan- 
za sicura,  col  dai-  l'ultima  mano  a  una  idea  per  l'avanti 
incompiuta;  e  può  cosi  divenire  per  noi  un  germe  fe- 
condo di  luminose  e  sublimi  verità.  Frcindè  d'opinio- 
ne, clic  il  seguir  un  solo  autore  sarebbe  appunto  come 
avere  un  solo  rimedio  per  tutte  le  malattie. 

Un  medico,  che  ha  più  badato  a  coltivare  il  suo  spi- 
rito che  non  a  caricare  la  sua  memoria,  è  il  solo  che 
possa  conoscere  il  vero  merito  d'ogni  autore,  discer- 
né il  vero  dal  falso,  e  trar  buon  partito  dalle  opere 
di  tutti  i  secoli.  Egli  è  quello  che  sa  rispettare  le  voci 
della  natura  negli  oracoli  de' suoi  sacerdoti,  che  sono 
come  il  balbettare  de'  suoi  figli 
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DeW  influenza  di  questa  erudizione  sulla  esperienza. 

L'erudizione  insegnandoci  quello,  che  seppero  i  no- 
stri antenati,  ella  viene  eziandio  a  comunicarci  la  loro 
esperienza.  Si  può  applicare  ad  ogni  vero  letterato  ciò 
che  La  Baumcttc  ha  detto  del  presidente  di  Monte- 
squieu :  nessuno  ha  veduto  più  di  lui,,  egli  è  vissuto  in 
tulli  i  secoli  e  tra  lutti  i  popoli,  egli  è  stato  il  contempo- 
raneo dei  Romani  e  dei  Greci,  il  compatriotta  degli  Amc- 

L' esperienza  di  tutti  i  secoli  è  la  scorta  migliore,  che 
possiamo  avere,  poiché  dalla  bocca  di  tutti  i  popoli  e 
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di  tutti  i  tempi  ella  c'insegna  in  ogni  caso  il  meglio 
possibile.  Un  medico  mancante  di  questa  cognizione  non 
merita  la  menoma  stima;  perchè  la  medicina  non  nasce 
già  dalle  particolari  osservazioni  d'un  solo  uomo,  ma 
deriva  dalle  unite  e  costantemente  verificate  osservazioni 
di  tutti  ì  tempi  e  di  tutti  i  popoli,  c  perchè  la  sola  let* 
tura  può  infonderci  sì  fatta  cognizione.  Noi  ci  formiamo, 
dice  Rìmzes,  meritamente  un  buon  concetto  di  quel  me- 
dico, die  s'applica  con  attenzione  e  con  discernimento 
alla  lettura  de' suoi  antecessori,  e  si  prende  il  pensiero 
di  paragonarli  fra  loro.  Io  vorrei,  soggiunge  quest'acuto 
arabo,  clic  un  medico  non  avesse  veduto  mai  un  ma* 
lato,  piuttosto  clie  non  sapesse  tutto  ciò  che  hanno 
detto  e  scritto  gli  antichi;  ma  sì  tosto  ch'egli  avrà  ben 
letti ,  e  maturamente  ponderati  i  loro  scritti ,  farà  con 
«ina  breve  pratica  assai  più  progressi,  che  non  ne  farà 
il  pratico  in  tutta  la  sua  vita. 

esperienza  degli  alai  è  talvolta  migliore  della  no- 
stra propria,  persino  anche  in  certi  casi,  che  abbiamo 
di  sovente  veduti.  Ad  un  medico  che  non  sia  un  os- 
servatore di  prima  sfera,  è  meglio  avere  in  testa  una 
malattia  secondo  la  descrizione  di  Bocrhaave,  che  sa- 
perla per  propria  sua  esperienza.  Di  latto  non  si  abbada 
sempre  a  tutte  le  circostanze,  e  spesso  coi  propri  oc- 
chi non  si  vede  egualmente  bene  clic  cogli  altrui.  Ba- 
cone, il  maestro  del  genere  umano,  dice,  che  l'espe- 
rienza diventerebbe  presso  clic  inutile,  se  noi  avessimo 
de' libri  sopra  le  più  pìccole  cose. 

Questa  proposizione  può  sembrare  ad  alcuni  un  pa> 
radosso.  Intanto  dopo  d'avere  osservato  una  malattia 
con  tutta  la  possibile  diligenza,  ho  spesso  trovato  dopo 
ripetute  osservazioni,  che  i  nostri  grandi  autori  medici 
hanno  le  più  volte  veduto,  e  spesso  anche  detto  di  più 
ch'io  non  ho  veduto.  Gli  è  vero  che  pochissimi  sono 
quegli  autori,  che  reggano  a  quest'esatto  confronto  colta 
natura;  ma  quelli  che  ci  reggono,  rendono  effettiva- 
mente inutile  la  nostra  esperienza. 

Il  racconto  sensato  d'una  serie  d'avvenimenti  è  so- 
vente di  gran  lunga  più  istruttivo  degli  stessi  avveni- 
menti. Supponiamo  che  l'eroe  del  nostro  secolo  si  de- 
gnasse di  scrivere  la  storia  di  tutte  le  sue  campagne;  è 
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certo ,  clic  i  proprj  suoi  ufficiali  vedrebbero  assai  piti 
cose  nel  loro  vero  orizzonte  mediante  la  lettura  dì  questa 
storia,  clie  non  ne  videro  nell'atto  medesimo  che  si 
trovavano  ad  esse  campagne.  E  poi  si  sa  pur  troppo, 
clic  quelli  che  si  trovano  immediatamente  testimoni  di 
un  dato  avvenimento,  sono  quelli  che  d' ordinaria  n* 
tanno  anche  meno  degli  altri.  i  ,  -  -  . 'J 

Una  compiuta  istruzione  in  iscritto  è  naturalmente 
più  utile  per  la  pratica,  che  non  una  informazione  in- 
compiuta dedotta  dalla  cosa  stessa.  Ogni  uomo  di 
genio  clie  abbia  in  mente  la  storia  di  tutte  le  nego- 
liaz.ioni  di  stato  descritte,  e  che  ne'  casi  particolari  pos- 
sa impiegare  le  nozioni  generali  che  da  esse  derivano, 
sarà  certamente  a  portata  di  servire  lo  stato  meglio  del 
politico  ciarlatano,  il  quale  non  ha  di  ministro  che  la 
semplice  pratica  e  la  boria.  Bacone  desidera  clic  seri- 
vansi  dell'opere  sopra  l'arte  della  negoziazione,  perchà 
quando  avessero  i  letterati  acquistata  ima  qualche  spc* 
rienza  dai  lumi  raccolti  in  questi  libri,  sorpasserebbero 
di  gran  tratto  la  lunga,  pratica  degl'idioti  politici,  e 
pei'  dirla  metaforicamente ,  coli' arco  proprio  di  que- 
sta gente  da  una  maggioi-e  distanza  coglierebbero  nel 
segno.  Un  genio  de'  nostri  Svizzeri  nel  secondo  to- 
mo dc'suoi  Saggi  sopra  diverti  punii  interessanti  di  po- 
litica e  di  morale  ha  di  recente  soddisfatto  appieno  ai 
voti  di  Bacone. 

Questo  medesimo  cancelliere  d' Inghilterra  fa  consi- 
stere la  vera  destinazione  e  la  particolare  virtù  di  tutti» 
le  scienze  nell' abbreviare  le  intralciate  e  lunghe  stratte 
della  esperienza,  con  che  si  darebbe  fine  una  volta  agJS 
antichi  lamenti  sidla  brevità  della  vita  e  sulla  lunghezza 
dell'arte.  Arrivasi  poi  a  questo  scopo  generalizzando  il  più 
clie  si  può  le  verità  fondamentali  delle  scienze,  in  modo 
per  altro  che  restino  sempre  applicabili  a  tutti  i  casi 
particolari;  oppure,  come  vuole  D'Alembert,  visi  ar- 
riva, fissando  sodamente  i  principj  di  quanto  avvi  dì 
'  certo  nelle  nostre  cognizioni,  in  vece  di  tutto  ammas- 
sare alla  rinfusa;  presentando  le  verità  generali  e  fon- 
damentali in  un  punto  di  vista,  riportando  le  parti  di 
ogni  scienza  particolare  ai  loro  rispettivi  capi  generali,' 
e  guardandosi  di  non  introdurre  in  quest'analisi  ima 
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cert'aria  troppo  limitata  e  meschina,  che  perdesi  dierrò 
a  cose  di  lor  natura  trascurabili,  c  fa  prendere  i  rami 
pei  tronchi;  non  meno  ch'evitando  quel  tale  spirito,  il 
quale  per  badare  ai  solo  universale  esce  in  tutto  di  pro- 
posito e  tutto  confonde,  per  volere  appunto  compren- 
dere ed  abbreviare  ogni  cosa. 

L'esperienza  di  tutti  i  secoli  pub  adunque  "esser  mi* 
gliore  della  propria  nostra  esperienza.  L'erudizione  po- 
trebbe bastare  anche  senza  la  pratica,  ma  la  pratica  senza 
l'erudizione  non  mai.  Laonde  debb'esser  nostro  dovere 
dì  farla  andare  deipari,  di  studiare  i  libri  e  gli  uomini, 
di  consultar  i  vivi  e  i  morti,'  di  tutti  confrontarli  fra 
loro,  di  servirci  ad  ogni  occasione  con  la  massima  pe- 
netrazione de'  loro  riuniti  consigli,  di  conciliarli  collo 
nostre  osservazioni,  e  finalmente  di  trarre  da  tutto  col 
soccorso  del  proprio  nostro  genio  sode  regole  per  la 
nostra  condotta.  Quanto  più  confronteremo  quel  che 
vediamo  con  quello  che  leggiamo,  tinto  saranno  più 
giuste  e  luminose  le  nostre  conseguenze,  e  tanto  più 
fortunate  le  nostre  applicazioni.  Sostenuti  dalle  fatiche 
degli  altri,  avvertiti  dei  loro  errori,  noi  raccoglieremmo 
i  frutti  ch'hanno  seminati  pei'  la  prosperità,  ed  evite- 
remo que'  precipizi  in  cui  sono  essi  caduti.  I  foro  suc- 
cessi ci  apriranno  la  strada  a  novelli  successi:  la  loro  glo- 
ria contribuirà  alla  gloria  nostra,  e  quella  giustizia  che 
noi  faremo  a'nostri  antenati,  verrà  usata  un  giorno  an- 
che a  noi  dai  nostri  nipoti. 

Conclùudiamo.  L'esperienza  di  tutti  i  secoli  può  so- 
vente sorpassare  la  nostra  propria,  in  alcune  circostanze 
deve  renderla  presso  che  inutile,  e  finalmente  può  sem- 
pre agevolarla  ed  accrescerla. 
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DELLO  SPIRITO  DI  OSSERVAZIONE 

E  DELLA  PARTE 

CILE  EGLI  HA  SELLA  ESPERIENZA 


CAPITOLO  Plinio 

Dello  spirito  di  osservazione  in  generale. 


Mio  chiamo  in  generale  spirito  tP osservazione  l'abilità 
di  vedere  qualunque  obbietta  tal  quale  è.  L'aite  dell'os- 
servazione consiste  nella  destrezza  di  osservare,  e  l'os- 
servare non  è  altro  che  V  investigazione  d'una  data  coso, 
la  quale  si  presenta  da  se  stessa:  l' osservazione  è  il  ri- 
sultamento  di  questa  investigazione. 

Lo  spirito  (Possenaziane  versa  sopra  i  fenomeni  e  so- 
pra i  loro  segni.  I  fenomeni  altro  non  sono  che  gli  ef- 
fetti sensibili  di  qualunque  data  causa;  i  segni  poi  sono 
que'tali  cai-atteri  che  ci  servono  a  distinguere  fra  loro 
questi  fenomeni,  e  a  farceli  comprendere  per  mezzo  del- 
le sensibili  loro  qualità.  Ora  siccome  non  si  può  immagi- 
nare una  causa  senza  il  suo  effetto ,  ne  viene,  che  i  feno- 
meni debbono  essere  sparsi  da  per  tutto,  e  infinitamente 
van  secondo  la  varietà  delle  loro  cause.  Alcuni  derivano 
dall'intima  essenza  delle  cose  e  sono  i  più  importanti, 
perchè  conducono  immediatamente  alla  cognizione  del 
tutto.  Alb  i  nascono  per  cosi  dire  piuttosto  dai  rami  che 
dal  tronco;  questi  sono  i  più  comuni,  e  diventano  subito 
d'importanza,  allorché  vengono  combinati  a  dovere.  Fi- 
nalmente awene  alcuni  di  talmente  occidentali,  che  te 
più  volte  altro  non  provano  se  non  fa  propria  esistenza. 
L'abilità  dell'  osservatore  consiste  adunque  nel  conce- 
pire prontamente  tutta  la  convenienza  di  questi  caratteri 
distintivi. 

Nel  fare  le  nostre  osservazioni  si  dispongono  in  una 
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data  unione  le  verità  individuali  che  si  presentano.  Noi 
troviamo  questa  unione,  allorché  discemiaino  la  loro 
convenienza;  il  che  s'ottiene  rappresentandoci  in  ogni 
cosa  singolare  tutto  quello  specialmente  che  serve  a  farla 
conoscere  e  distinguere  dalle  altre.  Ora  bisogna  poter 
paragonale  fra  loro  tutti  i  rapporti,  che  sono  necessari 
per  iscoprire  queste  convenienze.  PJel  momento  che  lo 
spirito  concepisce,  paragona  pure  le  idee  che  va  forman- 
dosi. 

Le  percezioni  dei  sensi  sarebbero  presso  che  inutili, 
ove  l'intelletto  si  rimanesse  inoperoso.  Lo  spirito  sa- 
rebbe ricco  d'immagini  e  privo  d'idee;  tutto  il  nostro 
sapere  sì  ridurrebbe  alla  semplice  nozione  di  cose  par- 
ticolari, che  niente  esprimono  fuorché  la  propria  loro 
esistenza.  Nell'atto  che  osserviamo  è  d'uopo  esercitare 
la  nostra  attività  non  solo  nel  distinguere  esattamente 
un  dato  oggetto  e  nel  rimarcarne  la  sua  individualità, 
ma  dobbiamo  eziandio  paragonare  ogni  cosa  singolare 
con  qualsisia  altra  clic  le  rassomigli,  e  con  tutta  la  pron- 
tezza riconoscere  ogni  loro  rassomiglianza.  Per  ricono- 
scere cotal  rassomiglianza  non  basta  esaminare  le  per- 
cezioni c  attenerci  stupidamente  alla  sola  sensazione, 
ma  è  forza  accostumarci  sempre  più  a  fare  ad  una  volta 
il  confronto  di  molte  cose,  a  riflettere  accuratamente 
su]  loro  ordine  e  sulla  loro  connessione,  a  ben  rimar- 
care la  varietà  di  esse,  a  riunire  quello  eli'  è  sconnes- 
so, a  separare  ciò  che  v'ha  di  differente,  e  ad  avvici- 
nare per  quanto  si  pub  anche  i  più  remoti  rapporti , 
finché  si  venga  a  formare  un  maturo  giudizio  dell'af- 
finità o  della  incongruenza  delle  cose  che  vediamo.  Que- 
ste sono  le  sole  strade  che  incamminano  le  nostre  idee 
incontro  a  diversi  gradi  di  chiarezza,  di  precisione  e  di 
perfezione. 

Lo  spirito  d'osservazione  dipende  adunque  origina- 
riamente da  un  certo  tatts  naturale,  mediante  il  qua- 
le noi  restiamo  prontamente  commossi  da  tutto  ciò 
£he  si  presenta  allo  spirito,  e  dipende  da  una  egual- 
mente grande  attenzione ,  applicata  a  tutto  ciò  che 
ci  commove.  Queste  due  proprietà  eccitano  general- 
mente quella  libertà  di  spirito,  clic  addestra  l'  anima 
all'abitudine  di  sentire,  di  distinguere  e  di  compren- 
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dcre  con  prontezza,  come  do'  buoni  occhi  arrivano  a 
vedere  rapidamente,  con  chiarezza  c  senza  confusione 
gli  obbietti  loro  presentati. 

L'unica  maniera  discoprir  tutto  quello  che  trovasi 
ìn  un  oggetto,  consiste  'lieti' esaminarlo  minutamente, 
e  nel  decomporre  cotanto  le  sue  partii  finché  sia  egli 
ridotto  a  un  grado  tale  di  semplicità  che  non  si  possa 
analizzarlo  'più  oltre.  Ma  anche  quest'analisi  dee  avere 
i  suoi  limiti.  Un  sentimento  Jroppo  fino  conduce  ad  os- 
servazioni, che  a  guisa  delle  tele  di  ragno  sono  troppo 
sottili,  e  per  ciò  inutili.  Questa  eccedente  sensibilità  ci 
precipita  dal  regno  delle  cose  nella  confusione  delle 
parole.  Chi  vuole  soverchiamente  sottilizzare  le  proprie 
osservazioni,  trova  naturalmente  di  che  trattenersi  dove 
gli  altri  non  trovano  niente;  ma  finche  va  ritagliando 
le  cose  che  si  propone  da  osservare,  e  suddivide  ogni 
ritaglio  in  cento  altri  ,  passa  senz^aecorgersi  da  ciò  cHe 
esiste  a  quello  che  non  esiste  :  i  suoi  sguardi  penetrano 
fino  al  di  là  delle  cose  che  vuol  esaminale.  Non  v'ha 
adunque  cosa  che  alla  formazione  d'idee  chiare  e  sem- 
plici più  si  opponga  di  questa  sottigliezza,  la  quale  scuo- 
te bensì  l'immaginazione,  ma  non  ferisce  giammai  l'in- 
telletto. Cly  vuol  vedere  le  cose  che  sono  attualmente , 
deve  paragonarle  con  quelle  che  di  fatto  esistono:  ehi 
simile  ad  un  TVolnmr  (i)  vuol  vedere  nel  cuore  uma- 
no le  più  minute  gradazioni  delle  passioni,  deve  prima 
dimostrare  "che  tali  gradazioni  esistono.  Quegli  adunque 
clic  non  si  ciu-a  di  segregare  dalla  verità  delle  cose  tutto 
ciò  che  v'introduce  l'immaginazione,  inciamperà  natu- 
ralmente in  distinzioni  troppo  fine,  siccome  fecero  Hu- 
dibras  e  Ralpho  nelle  loro  ricerche  sopra  l'interna  luce 
dei  Puritani;  o  come  l'arabo  Aikindo,  il  quale  ha  vo- 
luto determinare  la  forza  dei  medicamenti,  giusta  le 
regole  dell'aritmetica  c  della  musica.  Un  osservatore  di 

|i)  È  qucìll  uno  ile'  principali  personaggi  de  Ila  Jfovalla  Eloi- 
sa, ed  è  -singolare,  quanto  il  lilosufo  a  cui  deve  la  sua  esi- 
stenza. In  qu.  Il'  opera  Wutmar  vi  comparisce  come  un  raffi- 
natissimo niinlouiico  del  cuore  limino.  Malgrado  l'affettala  sot- 
liglùna,  e  prescindendo  ila  un  pirronismo  uon  troppo  lodo- 
vole,  è  un  peccato  elle  questi  osservatori  sinao  più  frequenti 
nei  roumnii,  che  nella  società. 
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questa  tempra,  ncf  semi;  d'una  pulce  Vorrà  anche  ve- 
dere il  sesso  degli  animaletti  spermatici,  mentre  nesi- 
sun  mortale  non  è  arrivato  ancora  a  discemere  i  vasi 
spermatica  della  pulce,  che  debbono  infinitamente  es- 
sere piìi  visibili;  e  mentre  glì  animaletti  spermatici  del- 
l'uomo sono  tanto  piccioli  che  molte  migliaia  possono 
stai-sene  sulla  punta  d'un  ago,  e  cinquantamila  presi 
assieme  sono  come  un  atomo. 

Dopo  la  supposta  naturale  sensibilità,  l'attenzione 
resa  abituale  ha  la  massima  parte  nel  formare  lo  spi- 
rito d'osserv azione.  Essa  è  una  lente,  che  applicata  suc- 
cessivamente a  tutte  le  parti  d'un  oggetto,  mette  ognuna 
di  esse  in  somma  chiarezza.  Quanto  più  ci  accostumiamo 
ad  esercitare  quest'attenzione,  tanto  meglio  distinguiamo 
nelle  cose  ciò  che  loro  appartiene  (i).  Un  botanico,  che 
esamina  una  qualche  pianta  ?  vi  scopre  cose  che  sfug- 
gono alla  osservazione  di  tutti  gli  altri  uomini;  siccome 
un  buon  moralista  in  tutte  le  circostanze  della  vita  ci- 

(i)  Mi  si  permetta  di  qui  presentii  re  uno  squarcio  di  Don- 
nei. Nell'accordo  di  due  uomini  si  grandi  gioverà  osservare, 
die  la  verità  non  ammette  che  il  medesimo  linguaggio. 

«Lo  spirilo  deriva  le  sue  nozioni  dalle  idee  seni  il/ili.  Le  nozioni 
i>  sarauno  dunque  tanto  più  distinte,  quanto  lo  spirito  avrà  re» 
n  le  percezioni  più  vive  mediante  V  attenzione,  e  quanto  pos- 
n  sederò  meglio  la  proprietà  dei  termiiii  rappresentativi  delle 
"  percezioni.  Lo  spirito  di  osservazione ,  questo  spirito  uni1- 
n  vertale  delle  scienze  e  delle  arti,  non  è  elle  1'  qUenzione  ap- 
«  plicata  con  rtgola  a  differenti  oggetti.  Uu  filosofo,  che  ci 
»  additasse  le  regole  dell'urte  di  osservare,  c'insegnerebbe  i 
b  mezzi  di  dirigere,  e  di  fissar  V  attenzione  ;  ci  mostrerebbe 
n  i  fortunati  effetti  di  questa  forza  nelle  belle  scoperte  che  ha 
b  prodotto  in  diversi  generi,  be  questo  61osofo  avesse  scoperto 
n  egli  stesso  molte  verità  ;  se  ci  facesse  la  storia  della  via  del 
»  sua  spirito  urlio  scoprimento  di  queste  verità,  cotale  sto» 
n  ria  sarebbe  quella  della  sua  attenzione,  la  aspettazione  di 
»  un  tal  libro  ,  le  opere  degli  osservatori  i  più  illustri  posso- 
n  no  riguardarti  come  memorie  per  servire  «lia  storia  dell'ai* 
n  Unitone,  Fra  tulle  le  uostre  facoltà  l'attenzione  è  veraroen- 
«  te  quella,  che  più  c'interessa  a  coltivarla.  Ella  è  la  madre 
*  del  Genio. 

Da  tutloil  complesso  di-*jiiesf  opera  dell'Esperienza  il  lellore 
vedrà  da  se,  ch'ai  solo  Zimmermann  èdovula  la  gloria  d'essere 
Il  filosofi  caratterizzato  da^Bonnet.  Noi  potremmo  esser  allelui 
obbligati  al  chiarissimo  autore  della  Storia  dell'Attenzione,  ae 
potessimo  avere  ì'detlagli  delle  verità  da  luì  scoperte.  Allora  la 
morale  nou  più  inviderebbe  i  tempi  di  Socrate,  eia  medicina 
potrebbe  gareggiare  in -solidità  colie  più  sicure  scienze.  ^ 
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Vile  vede  assai  pi  il  cose  che  non  ne  veggono  gli  altri 
nomini.  Entrambi  distinguono  i  caratteri,  i  primi  quelli 
delle  piante,  i  secondi  que' degli  uomini,  in  grazia  deh- 
l'esatta  attenzione,  che  prestano  ai  loro  piti  minuti  se» 
gni  caratteristici.  L'attenzione  d'  un  buon  moralista  gli 
fa  trovare  simili  certe  azioni  che  parevano  differentissi. 
me  ;  siccome  un  valente  botanico  riunisce  sotto  una 
stessa  classe  naturale  certe  piante,  che  apparentemente 
sono  dissimìglianti  fra  loro;  e  tutto  questo  in  grazia 
del  suo  occhio  botanico.  Per  ciò  non  v'  ha  cosa  che  mu- 
glio rilevi  la  differenza  che  passa  tra  l'occhio  instabile 
d'un  curioso  e  lo  sguardo  fermo  d'un  osservatore  che 
esamina,  quanto  l'attenzione. 

L'attenzione  va  sempre  più  crescendo  a  misura  dei 
vantaggi  che  si  trovano  nel  fare  le  osservazioni.  Questo 
sguardo  attento,  che  occupa  tutto  il  nostro  spirito  nel- 
l'atto che  si  rappresenta  qualche  cosa,  debb'  essere  nu- 
trito dal  fuoco  invisibile  d'una  nascosta  passione.  L'ir* 
resistibile  desiderio  della  propria  perfezione ,  del  pro- 
prio bene,  e  l'amore  della  verità  generano  quest  ar- 
dente passione,  che  sola  può  condur  1'  uomo  ad  essa 
«uà  perfezione.  Quegli  che  cerca  quest'  unico  vantagw 
gio,  acquista  un  grado  incredibile  di  attenzione:  egli 
s'  applica  assiduamente  a  tutto  quello  che  lo  circonda; 
ed  e  pieno  d'un  vivo  sentimento  per  tutto  ciò  che  gB 
par  degno  della  sua  attenzione,  pieno  di  fuoco  nel  sen- 
tire, ma  altrettanto  ritenuto  nel  sistemare.  Fra  tutte  le 
passioni,  il  solo  amore  per  la  verità  può  dirsi  veramente 
imparziale.  Chi  ha  la  fatale  sciagura  di  vivere  in  mezzo 
a  gente  leggiera  e  sciocca,  si  accostuma  bensì  al  senti- 
mento d'un  gusto  depravato  talmente,  che  Io  riscontra 
da  per  tutto  dov'egli  regna;  ma  quest'  amore  per  la  ve- 
lila fa  altresì,  ch'egli  ritrovi  il  buono,  dove  nessuno 
se  l'immagina.  Le  donne  scorgono  moltissime  cose  che 
noi  non  vediamo,  perchè  hanno  un  assai  maggiore  in- 
teresse in  sì  fatte  ricerche;  e  se  nelle  loro  osservazioni 
sono  esse  penetrative  a  segno  di  quasi  formarne  una 
scienza,  destinala  particolarmente  al  loro  sesso;  ciò  de- 
riva appunto  perchè  hanno  una  premura,  infinita  dì  farlo 
meglio  di  noi.  Io  conosco  taluni  (1}  che  valgono  mol- 
ti) Noi  vediamo,  dice  Uirzal  uel  ano  Coiitiidino  /iloto/b. 
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iissimo  nella  propria  arie,  c  die  in  tutto  j]  restante  delle 
umane  cose  non  hanno  il  minimo  discernimento.  IVon 
trovando  essi  nella  cognizione  di  tutto  ciò ,  clic  non 
appartiene  all' ai-te  loro,  alcun  vantaggio,  fuori  di  essa 
non  distinguono  niente.  Un  buon  ingegno  è  uno  stu- 
pido nelle  cose  ordinarie,  perchè  non  ha  vaghezza  <fi 
informarsene.  H  picciolo  spirito  in  un  miserabile  litigio 
comprendo  tutto  con  la  massima  acutezza,  e  un  uomo 
di  senno  non  vi  vede  niente. 

Si  deduce  da  questi  principj,  che  Io  spirito  d'osser- 
vazione non  è  né  una  qualità  propria  d'  una  testa  tropi- 
po  focosa  ne  d'una  troppo  fredda.  La  gente  che  ha  più 
immaginazione  che  discernimento  abbraccia  bensì  ad 
un  tratto  moltissime  cose,  malo  fa  troppo  rapidamen- 
te ,  e  perciò  non  senza  confusione.  Quindi  il  più  delle 
volte  una  immaginazione  vivace  va  accompagnata  da 
un  gusto  disordinato  e  incostante,  perchè  se  il  gusto 
richiede  immaginazione,  non  può  però  dispensarsi  du 
una  egual  dose  di  spirito.  Quelli  che  abbondano  d'in- 
tendimento e  scarseggiano  d'immaginativa  sono  d'  or- 
dinario troppo  tardi  per  comprendere  le  cose  rapida- 
mente;  e  quantunque  sappiano  giudicare  compiutamen- 
te una  osservazione,  non  sanno  per  altro  determinarsi 
a  fame  da  se  stessi;  essi  vedranno  forse  anco  crescere 
ed  operare  le  passioni,  e  le  vedranno  con  più  chia- 
rezza, clie  non  potrebbe  aspettarsi  da  una  troppo  fèr- 
vida testa,  che  le  sente  in  se  stessa  nell'atto  che  te  os- 
serva; ma  non  sono  però  agitati  da  quell'  impulso,  che 
ci  apre  lq  spirito  a  tutto  quello  che  ci  circonda,  e  ciò 
veggono  soltanto  che  ardentemente  desiderano  di  ve- 
dere. Gli  uomini  d'uu  temperamento  assai  freddo,  e 
clie  in  grazia  di  esso  sono  abbattuti  da  ima  tal  aria  di 
avvilimento  che  opprime  persino  gli  altri,  vanno  sog- 

che  spesso  il  pi  A  sublime  geometra  in  Tatto  di  politica  ne  sa 
quanto  il  contadino  ,  e  die  il  maggior  grncralc  non  fin  punto 
più  gusto  nelle  belle  arti.  Qualunque  grande  uomo  in  certe 
situazioni  fa  la  comparsa  d'un  bambino  ;  e  quindi  le  teste  me- 
diocri con  certa  loro  aria  di  trionfo  mettono  in  derisione  que- 
ll celelire  matematica  Eulero,  soggiugne  in  ani  nota  ÌV 
traduttore  d'/ZiVrei,  in  ma  casa  c  neìl'  aiidflnientu  ordìuarìo 
della  vita  seuiL™  uu  uomo  de'  più  semplici  e  comuni. 
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getti  u  vedere  le  cose  a  rovescios  egualmente  die  quelli  di 
un  temperamento  estremamente  focoso.  J'er  vedere  con 
prontezza  e  con  precisione  quello  che  si  deve  vedere, 
è  d'  uopo  che  a  gradi  eguali  vi  concorrano  l' immagi- 
nazione e  lo  spirito;  c  che  queste  due  facoltà  si  appli- 
chino egualmente  agli  obbietti  die  si  prendono  ad  esa- 
minare. Tuttavia  combinasi  alle  volte  in  un  cervello 
fervido  lo  spinto  d'osservazione  in  un  grado  sublime. 
Il  gran  Condì-,  rinomato  pel  noto  suo  fuoco,  il  giorno 
d'una  battaglia  si  armava  di  tanta  freddezza,  che  con 
una  placidezza  e  con  una  singolare  moderazione  poteva 
bilanciare  pacatamente  la  sua  situazione. 

Per  mezzo  dello  spirito  d'osservazione  si  vuole  adun- 
que distinguere  generalmente  in  un  obbietta  tutto  quel- 
lo di' egli  contiene.  Quando  ci  proponiamo  di  osservare 
ima  cosa,  noi  dobbiamo  comprenderla  nella  sua  vera 
luce  e  in  tutta  la  sua  estensione.  Quanto  più  pretto  si 
scorre  un  abbietto,  tanto  egli  è  più  difficile  d'osser- 
varlo bene;  quanto  maggiore  è  il  numero  degli  oggetti 
che  si  presentano  allo  spinto,  tanto  è  più  malagevole 
di  ballare  a  tutti  maturamente,  e  quanto  più  lo  spirito 
vede ,  tanto  meno  può  egli  osservare.  Siccome  all'  op- 

fosto  se  la  nostra  attenzione  versi  sopra  cose  singolari, 
idee  che  da  essa  .  '  .  ..  sono  anche  più  fondate; 
sicché  si  può  stabilire,  che  quanto  nimico  casi  prendia- 
mo ad  esaminare,  sia  altrettanto  più  soda  e  chiara  la 
cognizione  che  di  essi  acquistiamo. 

Lo  spirito  non  può  naturalmente  applicarsi  orni  trop- 
pa assiduità  ad  un  particolare  obbielto,  perchè  natu- 
ralmente egli  è  as>ai  affaccendalo  e  in  conseguenza  al- 
trettanto impaziente:  "è  sempre  è  concesso  di  penetrai* 
con  rapidità  una  cosa,  qualora  si  voglia  vederla  berte 
Ciò  che  un  uomo  dotato  al  sommo  grado  dello  spirito 
d'osservazione  arriva  a  scorgere  in  un  tratto,  questo 
non  è  osservato  che  a  por»  a  poco  da  un  aititi,  il  qua- 
le non  posseda  questo  dono  che  in  minor  grado.  Kel- 
l'osservare,  noi  dobbiamo  impegnare  la  nostra  atten- 
zione proporzionatamente  ai  nostri  talenti.  Kgli  è  infi- 
nitamente utile ,  che  quegli  che  possedè  anche  in  gra- 
do eminente  lo.spirito  d1  osservazione,  si  trattenga  so- 
pra un  obbietto  tanto,  quanto  l'altro  che  lo  possedè 
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in  minor  grado.  Quanto  piti  a  lungo  egli  si  trattiene 
nel  far  le  sue  osservazioni,  tanto  anche  meglio  airi  va 
al  suo  scopo;  siccome  quanto  meno  si  affretta,  tanto 
più  presto  ci  arriva.  Uno  spirito  grande  no»  vede  mai 
(tua  cosa  tanto  presto,  quanto  uri  altro  più  limitato 
gì  crede  di  vederla.  Colbert  parlava  pochissimo,  non 
rispondeva  mai  sul  momento ,  ed  amava  di  essere  in- 
formato in  iscritto. 

Quantunque  debbasi  a  poco  a  poco  imparare  1*  arte 
di  vedere  cogli  ocelli  della  mente,  come  imparasi  l'arte 
di  vedere  cogli  occhi  del  corpo,  nulla  di  meno  lo  spi- 
rito d'  osservazione  si  manifesta  alle  volte  come  un  ve- 
ro istinto.  Egli  allora  anche  senza  quella  abilità ,  eh'  è 
figlia  dell'  esercizio,  coglie  talvolta  prontamente  la  par- 
te interessante  d'  un  oggetto,  e  la  comprende  all'istante. 
Io  volli  sapere  una  volta  il  giudizio  d'  una  signora  so- 
pra un  insigne  quadro  storico  d'un  gran  pittore  italiano, 
in  cui  la  parte  commovente  celavasi  sotto  pochi  tratti. 
Questa  signora,  che  d'  altronde  non  era  intendente  di 
pittura  ;  n'  avea  mi  finissimo  gusto  :  ella  cadde  quasi 
svenuta  alla  prima  occhiala  del  pezzo  che  le  presentai. 
Io  non  ho  cercato  d'avvantaggio.  Se  oltre  all'  avere  que- 
sto innato  sentimento ,  che  per  lo  più  ci  fa  giudicare  ac- 
conciamente 1'  opere  de'  pittori  e  de'  poeti  (ove  special- 
mente trattisi  non  tanto  della  maniera  con  cui  operano, 
quanto  del  loro  effetto)  avvenga,  che  lo  spirito  sia  an- 
che coltivato  da  una  perseverante  attenzione,  in  allora 
potrà  egli  diventare  tanto  fino,  quanto  gli  occhi  di  Zi» 
oerkiin  ,  che  senza  telescopio  osservava  i  satelliti  di 
Giove. 

Pochi  sono  quelli  che  sappiano  vedere.  Oli  occhi  det 
1'  uomo  volgare  sono  aperti ,  ma  il  suo  spirito  è  cieco. 
Egli  non  sa  occuparsi  sopra  un  oggetto  eh' è  fuori  del- 
la  ristretta  sfera  de'  suoi  più  prossimi  bisogni;  uè  ha  in> 
pai  ato  a  pensare  se  non  sopra  il  poco  che  vede,  e  perciò' 
nella  maggior  pai-te  delle  cose  mdla  sa  discernere.  I 
fenomeni  si  morali  che  fisici ,  sfuggono  dalla  sua  men* 
te,  come  una  palla  gittata  sopra  un  marmo.  V  ha  di 
quelli  che  guardano  bensì ,  ma  non  distinguono  ciò  che 
veggono,  perchè  sono  incapaci  di  fissarsi  attentamente 
sopra  un  obbietta  e  di  osservarlo  nel  suo  ordine  e  nei 
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suoi  i-apporti  ;  ossia  perchè  in  un  con  esso  troppe  cose 
ad  un  tempo  loro  si  presentano,  le  quali,  tuttoché  fra 
loro  distinte,  essi  però  non  sanno  distinguere;  oppure 
perchè  sfiorano  la  superficie  delle  cose  e  tengonla  per 
la  loro  essenza:  tengono  il  vestito  per  l'uomo,  e  un  va- 
go seno  per  un  portento  di  spirito.  Nelle  cose  morali  lo 
stupido  nulla  discerné,  il  pazzo  mette  tutto  so  ssopra  , 
l'uomo  che  vanta  finezza  s'attiene  alla  superficie,  l'uo- 
mo di  genio  comprende  ogni  cosa... 

Per  sapere  chiaramente  quanto  manchi  in  alcuni  lo 
spirilo  d'  osservazione,  e  quanto  distinguasi  in  altri,  La- 
sta  solamente  badare,  come  diverse  persone  osservino 
un  intaglio  in  rame,  un  quadro,  ovvero  gli  stessi  uomini. 

Quegli  in  ima  data  produzione  non  discopre  cosa  al- 
cuna, perchè  non  ha  il  mìnimo  sentimento  per  le  bellezze 
della  poesia  nè  della  pittura;  questi  vede  tutto  falso,  ed 
un  altro  si  attacca  a  secondarie  circostanze,  che  poco 
o  nulla  hanno  che  fare  col  tutto.  Se  la  natura  non  li  ha 
favoriti  del  sentimento  necessario,  è  impossibile  eh' ei 
possano  impararlo  dagli  uomini.  Prendi  i  mici  occìù  e 
gtutrda,  disse  Nicomaca  ad  un  tale,  che  in  un  quadro 
a"  ApeJle  non  trovava  niente  di  maraviglioso. 

In  qualunque  produzione  che  rappresenti  le  azioni  de- 
gli uomini,  riguardo  almeno  alla  verità  morale  e  poeti- 
ca di  esse,  avvi  sempre  un  non  se  che  d'anteriore  ai  b  atti 
del  pannello,  alla  proporzione  delle  parti,  alla  disposi- 
zione dell'  ombre  c  della  luce,  all'  armonia  del  colorito; 
e  in  generale  avanti  la  meccanica  maestria  della  esecu- 
zione avvi  qualche  cosa ,  la  quale  non  può  essere  co» 
nosciuta  senza  l'occhio  sen  sibilo  dell  'anima.  Chi  ha  let- 
te le  riflessioni  del  l'i  m  mortai  conte  di  Shafktbuty  sopra 
una  pittura  storica  del  Giudizio  eli  Ercole ,  sentirà  tanto 
più  convincentemente,  che  un  vero  pittore  storico  ncl- 
l' istante  che  il  suo  spirito  crea ,  debb'  essere  infinita- 
mente grande,  e  deve  avere  la  stessa  scienza,  la  stessa 
riflessione  e  le  stesse  mire  d'  un  vero  poeta. 

Le  teste  leggiere  non  iscoprono  mai  guest'  anima 
creatrice,  e  però  s'attengono  alla  sola  meccanica  della 
pittura.  Costoro  scorrono  cosi  digiuni  i  capi  d'opera 
dell'  arte,  e  ncll'  osservare  l'opere  d' un  artefice  creatore 
rimarcano  piuttosto  i  difetti  della  meccanica  esecuzione 
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e  qualche  apparente  negligenza,  di  quello  che  1'  effetto 
ci»'  esse  operano.  Quindi  essendo  ciechi  per  la  vera  gran- 
dezza dell'invenzione,  indolenti,  freddi  e  insensibili  alla 
espressione  della  vera  bellézza,  guardano  con  occhi  ina- 
nimali i  pezzi  originali  di  quest'  arte  divina.  Hogartk , 
che  sapeva  benissimo  come  i-così  détti  dilettanti  di  pit- 
tura neh" osservale  un  buon  quadro  s'attacchino  a  puerili 
bagattelle,  ha  detto  ottimamente,  che  in  materia  di  pit- 
tura tutti  sono  giudici  competenti,  trattine  i  veri  co- 
noscitori. 

Egli  è  per  avventura  cosi  difficile  giudicar  bene  in 
tutte  le  sue  parti  un  quadro  o  una  statua,  come  il  fu 
ai  Greci  ed  a'  Romani  il  farle.  Pf'ìnkelmann  dice,  che 
lo  spirito  degli  antichi  si  trova  profondamente  per  entro 
alle  loro  opere,  mentre  all'  opposto  a'  tempi  nostri  lo  si 
sfoggia  tutto  al  di  fuori,  come  fanno  nelle  loro  bot- 
teghe i  mercanti  sul  punto  di  fai'  banca  rotta.  Perciò 
non  avvi  che  de'  genj ,  come  i  Mosi^  i  Winkelmann 
ed  i  Sulzer  capaci  di  determinare  tutti  i  caratteri  del 
bello,  partendo  dall'  infimo  grado  e  salendo  alla  subli- 
mità della  grandezza  creatrice. 

Lo  spirito  d'  osservazione  preso  in  tutta  la  sua  per- 
fezione confina  nelle  arti  col  portentoso.  Raffaello  non 
è  da  principio  che  un  pittore  comune:  egli  si  porta  al 
Vaticano  nella  cappella  di  Siilo,  vede  d'  una  occhiata 
la  rappresentazione  del  Padre  eterno  di  Michelangelo, 
rimane  tanto  commosso  dalla  sublime  idea  del  grande 
suo  rivale,  che  già  se  la  fa  sua,,  e  in  un  giorno  è  or- 
mai capace  di  dare  alle  sue  rappresentazioni  del  Padre 
eterno  il  medesimo  carattere  di  grandezza,  di  sublimità 
e  di  divinità ,  mentre  che  per  l  addietro  non  erano  che 
mediocri. 

Le  stesse  riflessioni  hanno  luogo  riguardo  allo  spirito 
d'  osservazione  nella  vita  umana.  Io  ho  sovente  rimar- 
cato, che  un  uomo  incapace  di  vedere  giudiziosamente 
una  pittura  morale,  un  disegno  di  Hogartk,  è  altresì 
incapace  di  rilevare  nel  suo  vero  punto  dì  vista  un  ca- 
rattere od  una  azione  nella  vita  umana.  In  entrambi  i 
casi  gli  manca  quel  sentimento ,  che  forma  la  naturale 
capacità  per  1'  ai-te  di  vedere. 

Senza  questo  tatto  non  è  possibile  di  conoscere  gli 
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uomini.  I  germi  de'  più  sublimi  talenti  si  mostrano  fin 
dall'  infanzia,  poco  a  poco  mettono  de'  vaghi  fiori,  e 
finalmente  maturano  i  più  bei  frutti.  Intanto  vi  sono 
di  quelli,  che  vivono  continuamente  con  gente  fregiata 
di  questi  sublimi  doni  senza  nè  pur  sospettarne;  perchè 
onde  rilevarli  in  altrui,  è  d'uopo  nutrirli  in  se  stessi. 
Du  Bios  dice  essere  un  segno  sicuro,  che  la  gioventù 
ha  del  genio,  allora  che  resta  indietro  nelle  occupazioni 
solite  della  sua  età,  intanto  che  avanza  a  passi  gigan- 
teschi nelT  arte  per  cui  è  nata.  Laonde  un  bello  spirito 
viene  trascurato  dagli  stolidi  precettori,  perchè  costoro 
non  conoscono  i  di  lui  talenti:  in  questa  maniera  può 
giacersi  oscuro  e  negletto  il  più  distinto  ingegno,  per* 
che  nessuno  s'accorge,  eh*  egli  è  dalla  natura  destinato 
a  segnalarsi.  Senza  spirito  d'osservazione  e  senza  genio, 
nessuno  può  conoscere  i  contrassegni  del  genio.  Un 
Eugenio  alla  colie  di  Lodovico  è  un  ragazzo  negletto: 
un  Kteìnjogg  (i)  è  un  ornamento  della  umanità  scono- 
sciuto ed  oscuro,  finché  un  Hirzel  lo  vede,  lo  conosce 
e  lo  consacra  alla  immortalità. 

Vi  sono  taluni  che  veggono  tutto  falso.  Per  questo 
difetto  di  spirito  appunto  hanno  sovente  luogo  le  più 
solenni  illusioni,  quando  si  tratta  di  giudicale  i  talenti 
ed  il  cai-attere  della  gioventù;  e  spesso  ne' ragazzi  si 

S rendono  tutti  ì  contrassegni  di  stolidezza  per  tanti  in- 
izi della  futura  grandezza  del  loro  spirito,  la  scaltrezza 

(l)  KUinfogg  è  il  Contadino  filosofò  mentovato  netl*  ul- 
tima nota,  e  immortalato  dal  sig.  Hirzel  protomedico  di  Zu- 
rigo, iti  una  sua  opera  cui  titolo  di  Economia.  iT  un  contadi- 
no filotqfo.  Quest'  opero  è  uu  vivo  e  toccante  ragguaglio  del 
sistema  ugnino  ili  KUinjogg,  e  del  suo  carattere  filosofico  , 
considerato  iu  tutti  que' principali  putiti  di  vista,  che  possono 
rendere  interessante  h  memoria  d'un  uomo  distinto,  il  qua- 
le deve  tutto  il  suo  merito  alU  originalità  del  suo  spirito.  I 
vantaggiosi  dettagli  di  questo  i  ingoiar  contadino,  esposti  dal  suo 
panegirista  con  la  più  nobile  semplicità,  determinarono  molti 
personaggi  illuminati  a  volerlo  conoscrrc.  Kleinjogg  videsi 
presto  onorato  in  sua  casa  da' suoi  omntirntorit  e  i  suoi  cam- 
pi diventarono  uu  oggetto  di  edificante  curiositi.  Tutti  quel- 
li ohe  1'  hanno  visitato  dovettero  confessare,  che  il  suo  ritrat- 
to era  d'  assai  Inferiore  all'  ecce! lenii  dell'  originale.  Final- 
mente la  Socirtà  patriottica  di  Zurigo  desiderò  di  vederlo,  e 
questo  pacifico  eroe  le  fu  presentato  dal  suo  Plutarco.  Il  di 
lui  contegno  iu  mezxo  a  quell'  aduuauia,  di  ragguardevoli  pa- 
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nel  mentire  per  genio;  scambiatisi  de' veri  impertinenti 
in  begli  Spiriti  ;  de'  tartufi  in  esemplali  di  religione, 
ed  una  garrula  donna  in  una  amabile.  V  hanno  degli 
uomini  bensì  illuminati,  ma  di  sangue  freddo  e  alleva- 
ti in  una  specie  di  servitù,  che  chiamano  balordaggi- 
ne que'  significanti  cai-atteri  ,  eh'  esprimono  un  impul- 
so ardente  pei'  tutto  Ciò,  che  avvi  di  nobile,  di  vero, 
di  bello  e  di  grande,  ed  annunziano  innoltre  uno  spirito 
d'indipendenza  e  di  abboni  mento  per  tutto  ciò  che  non 
merita  una  particolare  considerazione  :  gli  sciocchi  poi 
tengono  questi  segni  come  altrettante  prove  di  non  equi- 
voca pazzia,  e  cosi  discorrendo.  Ognuno  ha  ima  ma- 
niera propria  di  giudicare ,  perchè  ognuno  vede  le  cose 
differentemente  dagli  albi.  Pitagora,  disse  un  antico 
filosofo  ,  guarda  il  sole  con  tutt'  altri  occhi  che  Anas- 
sagora. Quegli  lo  guarda  come  un  Dio,  questi  come  un 
sasso. 

Altri  non  veggono  che  per  metà.  Egli  è  vero  che  co- 
storo rimarcano  qualche  cosa,  ma  non  vedono  quanto 
basta  :  questi  occupansi  di  particolarità  isolate  ,  e  per- 
dono d'  occhio  tutto  il  complesso;  oppure  non  veg- 
gono che  quanto  direttamente  ferisce  i  loro  occhi,  e 
mancano  di  discernimento  per  tutto  ciò,  che  giace  al- 
quanto profondo.  Al  giudizio  dì  questi  tali  la  Madonna 
di  Raffaello  sarebbe  una  bella  figura,  Montesquieu  un 
ingegno  spiritoso ,  Boiler  un  valente  anatomico  e  un 
gran  botanico ,  e  niente  di  più. 

Si  può  dire,  che  lo  spirito  d'osservazione,  elevato 

triotti,  la  teafn  accoglienza  fattagli  da  tutta  la  società.  Io 
stupore  e  la  commozione  cb'  egli  ha  destato  in  tutte  quelle 
anime  grandi,  formano  un  quadro  interessantissimo,  in  cui 
vedesi  rappreseli  tata  in  un  aspetto  il  più  consolante  la  dignità 
della  natura  umana.  . 

Olire  alle  replicate  edizioni  tedesche  della  surriferita  ope- 
ra ,  se  ne  vide  un*  ottima  traduzione  in  francese,  a  quesl'  <,tn 
ristampata  la  terza  volta,  e  intitolata  il  Marchese  3J 'ira Scafi, 
e  un' «I  tra  in  inglese.  Per  questa  strada  K  teinfogg  .dalla  sua 
oscurità  si  rese  famoso  al  gran  mondo,  e  il  sig.  Hirzel,  già 
rinomato  pe'  suoi  talenti  medici  ,  riscosse  i  più  sensiliili  tn- 
I>uti  di  stima  da  tutti  gli  amici  della  umanità.  Tanto  e  vera 
l'asserzione  del  sig.  Zimmermann,  die  senza  spirito  d  osser- 
vazione e  senta  pento  non  si  può  in  altrui  conoscere  le  note 
caratteristiche  del  genio. 
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nelle  cose  morali  ad  un  grado  distinto,  meriti  tanta  am- 
mirazione quanta  nelle  arti.  L'  abilità  di  Socrate  nell'os- 
sei-vare  gli  uomini  vuol  essere  stata  cos'i  grande  e  ma- 
ravigliosa,  che  fino  nelle  più  difficili  circostanze  deve 
avergli  destato  nello  spirito  un  pronto  ed  aggiustato 
giudizio,  accompagnato  da  un  certo  presentimento,  che 
quasi  sempre  si  verificava:  secondo  quel  che  ne  dice  il 
signor  Dick-rat,  egli  ha  giudicati  gli  uomini  come  la 
gente  di  gusto  suol  giudicare  1'  opere  di  spirito ,  vale 
a  dire  col  sentimento. 

Ogni  nostra  cognizione  è  originali  amente  fondata  so- 
pra linone  osserv azioni.  Noi  dobbiamo  dedurre  ogni 
nostro  sapere  da  oggetti  sensibili  :  colla  sola  osserva- 
zione arriviamo  alle  nozioni  universali,  cioè  alla  teoria, 
che  è  poi  tanto  provocata ,  tanto  mal  intesa  e  disprez- 
zata dal  volgo.  Devesi  dipartire  da  idee  semplici  e  in- 
contrastabili, chi  vuole  dopo  una  serie  di  chiare  conse- 
guenze attignere  al  vero.  Il  perchè  ogni  fenomeno  debba 
essere  decomposto  nelle  sue  parti  ,  ogni  parte  ne'  suoi 
principj ,  ed  ogni  principio  vuol  essere  confermato  dal- 
la esperienza.  Lo  spirito  d'  osservazione  è  dunque  in- 
dispensabilmente necessario,  quando  l'intelletto  voglia 
approlìttaie  delle  sensazioni. 

La  scienza  delle  azioni  umane,  ossia  la  morale,  di- 
pende totalmente  da  osservazioni  ben  fatte,  in  vano  sì 
tenta  di  leggere  nel  cuore  degli  uomini,  e  di  pene- 
trare i  loro  pensieri,  ossia  la  metafisica  delle  loro  azioni, 
se  non  si  ha  fatto  uno  studio  particolare  sopra  i  loro 
costumi ,  e  sopra  il  mondo  ,  nella  stessa  guisa  che  stu- 
diasi la  fisica  o  la  medicina.  Tu  sostanza  la  storia  altro 
non  è  che  una  raccolta  d'osservazioni,  la  quale  ha  per 
iscopo  la  cognizione  dell'  uomo  e  del  mondo. 

La  differenza  tra  i  detti  e  i  fatti  ci  conduce  alla  in- 
finita differenza,  che  corre  tra  ciò  che  l'uomo  vuol  essere 
e  ciò  eli'  egli  è  realmente.  Noi  dobbiamo  imparare  a 
conoscere  gli  esseri  per  mezzo  dei  fenomeni ,  onde  poi 
poter  prevedere  i  fenomeni,  conosciuti  una  volta  questi 
esseri.  Le  azioni  degli  uomini  debbono  da  prima  rive- 
larci l'indole  del  loro  cuore,  e  poi  da  questo  dobbia- 
mo inferire  le  loro  azioni.  Queste  dillèrenzc  tra  i  detti 
e  i  fatti  si  palesano,  confrontando  continuamente  e  con 
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.  tutta  diligenza  fra  loro  ambedue  queste  cose.  Laonde 
se  vogliamo  sapere  come  pensino  gli  uomini,  conviene 
osservare  come  operino.  Tutte  le  umane  azioni  hanno 
i  loro  motivi;  e  chi  vuole  conoscerli,  deve  fare  delle 
varie  moltiplicate  osservazioni  sopra  gli  uomini  in  azione, 
dev'  esaminare  il  loro  carattere,  l' idee,  le  passioni,  non 
che  i  vizi  e  le  virtù,  che  da  esse  dipendono:  bisogna 
innortre  badare  atlentameute  al  loro  contegno  in  molte 
e  valiate  situazioni ,  separare  ciò  eh'  è  differente,  com- 
binare ciò  eh*  e  simile,  rintracciare  con  tutta  la  cura 
possibile  la  mutua  dipendenza  delle  parti,  e  confron- 
tarle fra  di  loro  e  col  tutto.  . 

Uno  spirito  ordinario  ciò  soltanto  discerné,  che  gli 
cade  immediatamente  sotto  ai  sensi;  al  contrario  un  uo- 
mo illuminato  porta  la  luce  sopra  le  più  oscure  cose, 
c  a  prima  vista  scorge  il  vero  e  il  falso.  Un  buon  os- 
servatore non  si  lascia  sfuggile  veruno  di  que'  movi- 
menti che  possono  svelare  il  cuore  degli  uomini.  Egli 
non  è  già  come  la  maggior  pai-te  degli  uomini  detti 
di  mondo,  che  sempre  veggono  e  non  pensano  mai;  o 
come  i  più  dei  filosofi,  che  pensano  sempre  e  mai  non 
osservano;  ma  provveduto  degli  apparati  necessari  stu- 
dia il  mondo  nel  mondo,  s'interessa  nelle  azioni  degli 
uomini  per  vedere  da  se  stesso  come  operino  ;  ora  si 
innoltra  in  mezzo  alla  società,  ora  se  ne  ritira;  va  in- 
nanzi e  indietro;  fa  le  sue  osservazioni  tra  gli  uomini, 
le  ripete,  le  cambia,  le  ordina;  per  mezzo  d'esse  ascende 
alle  cause;  esamina  queste  cause  con  altre  Osservazioni 
di  confronto;  e  finalmente  dopo  d'aver  a  tutto  matu- 
ramente pensato,  forma  i  suoi  giudizi. 

La  storia  considerata  nel  suo  principale  punto  di  vista 
è  uno  de'più  importanti  soccorsi  che  I  uomo  possa 
avere,  per  accrescere  le  sue  cognizioni  della  morale. 
Noi  ci  richiamiamo  le  cose  de'  nostri  antenati,  onde 
conoscere  più  a  fondo  i  nostri  contemporanei,  e  onde 
trovare  in  essi  una  regola  che  diriga  i  nostri  giudizi  e 
formi  il  proprio  nostro  contegno.  Siccome  tra  quegli 
uomini  in  mezzo  ai  quali  viviamo  noi  non  vediamo  che 
una  parte  infinitamente  picciola  di  mondo,  cosi  dob- 
biamo adoperarci  col  mezzo  della  storia  a  conseguire 
l' intera  cognizione  di  esso,  per  non  giudicare  del  molto 
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dal  poco,  e  di  tutti  i  mot-tali  da  una  sola  Dazione.  Noi 
teniamo  generalmente  per  vero  e  proprio  all'  uomo  ciò, 
che  lo  fu  in  tutti  i  tempi  e  tra  circostanze  e  cagioni  in- 
finitamente diverse.  Perciò  la  contemplazione  delle  cose 
passate  e  presenti  è  uno  de'  migliori  esercizi  nell'  arte 
di  osservare  gli  uomini;  essa  ci  appiana  i  fenomeni  mo- 
rali, mettendoci  sott' occhio  gli  uomini  secondo  ìe  loro 
azioni,  non  già  secondo  le  loro  pai-ole;  e  ci  fa  eziandio 
passare  dalla  cognizione  degli  clìetti  a  quella  delle  cau- 
se, posciachè  in  ogni  ben  ordinato  racconto  gli  elferti 
sono  rappresentati,  come  derivano  dalle  loro  cause.  Qui 
poi  è  bene  avvertire  che  senza  usare  nel  leggere  un  sin- 
golare discernimento,  nessuno  diventerà  mai  un  degno 
spettatore  dell'antichità,  perchè  inconn-ansi  sovente  de- 
gli storici  cos'i  imbrogliati  c  privi  di  spirito  filosofico,  che 
se  in  leggendoli  manchi  una  severa  attenzione  e  una 
penetrante  sagacità,  non  si  arriva  piEi  a  distinguere  il 
ceilo  dal  probabile,  il  probabile  dal  possibile  ;  non  si 
può  valutare  ia  forza  e  la  debolezza  de'  testimoni ,  nè 
tampoco  la  propria  natura  degli  avvenimenti.  Come 
altrimenti  derivare  la  fortuna  dei  popoli  dalle  primitive 
loro  origini;  come  sviluppare  i  rapporti,  i  rimedi,  le 
conseguenze  di  alcuni  avvenimenti  ;  come  scoprire  la 
grande  influenza  d' alcune  picciole  cose  ;  come  final- 
mente in  tutto  colpir  l'essenziale  ì  Senza  queste  av- 
vertenze v*  è  sempre  pericolo  di  attenersi  a  bagattelle, 
a  cose  in  se  stesse  da  nulla ,  e  di  passare  inosservati  i 
punti  importanti  ed  essenziali  che  hanno  la  massjma 
parte  nel  totale  ;  v'  è  sempre  pericolo  di  non  ravvisare 
i  primi  germi  della  servitù  e  della  libertà,  di  perder  di 
vista  le  cagioni  dell'  ascendenza ,  della  somma  gran- 
dezza ,  della  decadenza  e  dell'  ultimo  ratei-minio  delle 
arti,  delle  scienze,  delle  religioni  e  degli  stati.  Se  non 
si  studiano  a  dovere  i  costumi  e  i  tempi  secondo  gli 
specifici  loro  caratteri,  in  ima  parola  se  non  si  contem- 
pla il  mondo  nel  suo  vero  punto  di  vista,  non  si  per- 
verrà mai  a  rilevare  lo  spirito  delle  leggi ,  de'  regola- 
menti e  delle  usanze  delle  prosperose  nazioni,  uè  mai 
si  conosceranno  chiaramente  le  genuine  sorgenti  della 
loro  prosperità.  Senza  uno  straordinario  spirito  d'  os- 
servazione non  si  legge  la  storia  come  Montesquieu, 
nè  la  si  scrive  come  l'ha  scritta  Hume. 
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Un  politico,  a  cui  manchi  lo  spirito  à"  osservazione, 
non  può  conseguire  il  -suo  intento.  Egli  non  s' innalzerà 
mai  alla  teorìa  della  felicità  d'interi  stati  o  delle  so- 
cietà cittadinesche,  se  non  ne  ha  fitti  in  capo,  mediante 
le  migliori  ossei-vazioni ,  i  cai-atteri  e  gli  ostacoli  secon- 
do i  loro  segni  distintivi,  i  loro  esiti  e  le  loro  cause.  Per 
couoscere  gl'infiniti  accidenti  che  hanno  luogo  nella  co- 
stituzione dello  stato,  per  sapervi  mantenere  la  prospe- 
rità, per  arrestare  da  lontano  le  triste  influenze  e  i  pe- 
ricoli che  al  di  fuori  minacciano,  per  prevenire  a  tem- 
po l'interne  malattie,  rimediare  alle  presenti,  raddol- 
cire le  insanabili ,  e  in  ogni  occorrenza  sapere  il  vero 
tempo ,  la  misura  e  1'  efficacia  de'  rimedi ,  v'  è  di  me- 
stieri d'  una  penetrazione  al  di  sopra  delle  suptrficiali 
idee  dei  pratici  politici.  11  politico  in  altra  maniera  non 
indovinerà  mai  le  intenzioni  degli  altri,  nè  le  piegherà 
mai  a  suo  talento  come  vorrebbe,  e  molto  manco  sa- 
prà cosa  debba  fare  pubblicamente,  cosa  secretamente 
e  cosa  misteriosamente.  E  per  ultimo  s'  egli  non  sa  pe- 
netrare il  cuore  umano  in  tutti  i  suoi  labirinti  e  in  ogni 
suo  men  sicuro  aspetto,  dovrà  per  necessità  abbando- 
narsi a  de'  stratagemmi  piuttosto  che  riportarsi  alla  sua 
aite,  e  ricorrere  a'  falsi  metodi  piuttosto  che  ai  veri. 

Un  generale  d' armata  fonda  tutta  la  sua  fortuna  so- 
pra I'  arte  di  vedere  presto  e  bene.  Ha  egli  a  fare  una 
marcia  vantaggiosa?  deve  riflettere  a  tutti  i  vantaggi  ed 
agli  scapiti  d'  un  paese,  scoprire  all'istante  dove  possa 
accampare  con  sicurezza,  saper  scegliere  il  punto  felice 
in  cui  la  maggior  pai-te  delle  sue  truppe  possa  combat- 
tere e  deludere  la  resistenza  d'un  nemico  più  numeroso. 
Egli  deve  rilevare  le  intenzioni  del  nemico  in  mezzo  ai 
fraudolenti  suoi  movimenti ,  deve  scoprire  tutte  le  sue 
mire ,  e  fondare  tutte  le  parti  dell'assalto  sopra  sagaci 
osservazioni,  e  con  occhio  tranquillo  e  penetrante  io 
mezzu  al  furore  di  Marte  saper  trionfare  del  nemico 
o  della  sua  disgrazia.  Federico  Y  ha  detto,  e  l'ha  di- 
mostrato colle  sue  incredibili  gesta  .  quante  volte  un 
generale  debba  i  suoi  allori  a  questo  colpo  d'  occhio 
riservato  ai  gran  genj. 

Finora  ho  trattato  dello  spirito  d'  osservazione  sol- 
tanto filosoficamente,  perchè  gli  è  impossibile  l'equi- 
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mcrsi  con  chiarezza  in  una  maniera  astratta  senza  ri- 
correre a  principi  filosofici;  d'  onde  sempre  più  inlen- 
desi  chiaramente  che  cosa  io  voglia  significare  per  ispi- 
rito  d' osservazione  in  medicina;  Rousseau  dice,  che  la 
è  pure  ima  trista  cosa  il  dovere  spendere  tanta  filosofia 
per  potere  una  volta  osservare  ciò  che  si  vede  ogni 
giorno. 

L'  erudizione  è  la  chiave  che  apre  al  medico  i  pe- 
netrali della  natura;  il  pratico  vorrebbe  poi  entrarvi 
senza  di  essa.  Senza  l'erudizione  noi  non  sappiamo  dove 
nella  natura  rivolgere  i  nostri  sguardi:  senza  lo  spirito 
d'  osservazione  seguiamo  ciecamente  le  sue  tracce.  Un 
medico  erudito  conosce  anticipatamente  il  paese  che 
deve  scorrere ,  quando  mediante  una  buona  lettura  ne 
abbia  raccolte  le  migliori  descrizioni.  Il  pratico  al  con- 
trario imprende  questo  viaggio  sprovvisto  dei  necessari 
lumi  j  anzi  trova  ridicolo  il  doversi  preventivamente 
istruire  d' un  paese  che  va  a  visitare.  Intanto  si  può 
esser  anche  versatissimi  nella  geografia,  e  trasportati 
inaspettatamente  in  un  paese  non  più  veduto,  prendere 
de'  granchi  solenni.  L'  arte  di  ben  vedere  deve  adunque 
accompagnare  1'  erudizione,  essendo  infinitamente  me- 
glio vedere  le  cose  da  se  stessi,  che  credere  ciecamen- 
te eh'  albi  l' abbiano  vedute.  Quegli  chi  si  addimestica 
con  la  natura,  impara  altresì  a  conoscerne  le  disposizioni, 
i  movimenti,  i  costumi  e  per  fino  le  bizzarrie  (  raprices), 
qualora  sa  accoppiare  l'  erudizione  all'  aite  di  vedere. 

Per  ispir  ilo  d'  osservazione  nella  medicina  intendo 
V  abilità  di  vedere  in  ogni  pai-te  storicaVli  essa  medi- 
cina, o  nella  storia  de'  casi,  ogni  cosa  come  realmente 
si  trova.  Per  istoria  poi  de'  casi  nella  medicina  inten- 
do la  storia  di  que'  fenomeni  e  segni  pei-  cui  cornpren- 
desi,  che  una  malattia,  o  qualsìsia  altra  circostanza  che 
si  combini  nelle  malattie,  è  ciò  precisamente  eh'  è  in 
fatto.  Lo  spirito  d'osservazioné  adunque  rischiara  al  me- 
dico i  fenomeni-  morbosi,  la  loro  connessione  e  la  loro 
dipendenza,  cosi  che  per  questo  mezzp  egli  può  salire 
alle  cause.  Questo  gli  presenta  la  fisonomia  delle  ma- 
lattie, la  quale  per  verità  non  si  vede  immediatamente, 
ma  la  si  concepisce  nello  spirito  per  via  dei  sensi. 
•   Il  medico  accostasi  al  letto  d'un  malato,  e  col  suo 
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spirito  d'  osservazione  scopre  cose,  che  agli  albi  sem- 
bravano impossibili  a  scoprirsi.  Una  fina  immaginazione 
ed  una  grande  attenzione  anche  in  questo  conto  sono 
il  fondamento  di  questa  maravigliosa  abilità ,  per  cui 
in  grazia  d'  alcuni  sensibili  e  comuni  contrassegni,  per 
mezzo  d'  una  pronta  associazione  d' idee ,  si  discerne 
ciò  che  non  dà  a  dirittura  nei  sensi.  Questo  fino  sen- 
timento non  s'impara  nè  sulle  università,  nè  si  acqui- 
sta al  letto  dei  malati ,  che  anzi  dipende  egh'  dalla  ori- 
ginaria disposizione  del  cervello  e  dei  nervi ,  comec- 
ché venga  infinitamente  raffinato  e  accresciuto  da  quel* 
1'  attenzione ,  che  non  trascura  le  più  minute  circo- 
stanze, subito  che  [muniscono  sul  tutto.  L'attenzione 
è  per  verità  penosa  assai  ove  manchi  quel  fino  tatto, 
che  solo  può  renderla  utile:  e  quindi  avviene  che  1'  os- 
servazione riesce  per  tanti  medici  cosi  difficile ,  e  n'  à 
ancora  disprezzata  altrettanta  perchè  il  popolo  conten- 
tasi che  si  osservi  grossolanamente,  appunto  com'  egli 
suol  osservare;  e  di  fatto  ì  pratici  fanno  le  loro  osser- 
vazioni con  gli  occhi  del  popolo.  Un  medico  passa  tra 
noi  per  attento,  se  non  si  congeda  dal  malato  senza 
prima  aver  domandata,  contemplata,  scossa,  fiutata  e 
alcune  volte  anche  assaggiata  1'  orina ,  e  non  ne  abbia 
reso  conto  a  tutto  il  parentado  ;  se  nell'  ordinare  i  ri- 
medi mai  non  ommette  di  consultar  il  calendario;  e  ge- 
neralmente se  immerso  in  una  vergognosa  scioperatezza 
passa  tutta  quanta  è  lunga  la  giornata  ascoltando  a  boc- 
ca aperta  le  scempiaggini  di  tutti.  Appresso  gli  antichi, 
i  serpenti  di  Esctilapio  erano  l'emblema  d'una  sagace 
attenzione ,  e  presso  noi  egli  è  un  vetro  d'orina. 

Si  le  morali  che  le  mediche  osservazioni  ricercano  il 
medesimo  spirito  d'  osservazione.  Chi  è  capace  di  Isen 
osservare  1*  uomo  morale ,  pub  anche  osservar  bene  le 
sue  malattie.  Lo  stesso  talento  ci  svela  lo  spirito ,  il 
cuore  e  le  malattie;  e  la  stessa  penetrazione  ci  scopre 
le  loro  fisonomie.  Un  vero  medico  determina  le  malattie 
del  corpo  raccogliendone  rapidamente  e  sensatamente  i 
segni  caratteristici,  siccome  un  buon  moralista  determina 
la  qualità  degli  animi.  Egli  è  dunque  affatto  conforme 
alla  ragione  e  alla  natura ,  che  un  medico  buon  mora- 
lista abbia  anche  ad' essere  valente  nella  medicina;  e 
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clic  al  contrario- un  medico  senza  penetrazione  nelle 
moiali  osservazioni  debba  essere  dappoco  nelle  osser- 
vazioni mediche. 

Un  vero  medico  deve  osservare  ciò  che  i  pratici  non 
fanno  che  guardare  ;  perchè  egli  deve  chiarire  tutte 
le  circostanze  d'ima  malattia  in  mezzo  alle  sue  tenebre, 
trovare  la  semplicità  nella  confusione,  separare  ciò  che 
è  costante  da  ciò  ch'è  variabile,  e  distinguere  l'essen- 
ziale dall'  accidentale.  Egli  deve  costantemente  andai'  al 
fondo  delle  cose,  tentare  per  quanto  può  di  compren- 
dere come  una  malattia  sia  diventata  ciò  ch'ella  è,  o 
come  essa  sia  possibile.  Inoltre  è  d'uopo  ch'egli  distin- 
gua gli  effetti  della  malattia  da  quelli  dei  medicamenti, 
e  che  sappia  decisamente,  se  la  guarigione  o  la  morte 
debba  attribuirsi  alla  natura  o  ai  medicamenti.  Da  que- 
sta penetrazione  proviene  la  vera  grandezza  del  medico, 
sia  poi  egli  o  no  fortunato  nella  sua  pratica. 

Trovami  moltissimi  medici  privi  di  questo  spirito  di 
osservazione.  Costoro  guardano  goffamente  la  natura 
senza  considerarla,  essendo  l' intuizione  un  atto  di  un 
occhio  materiale,  e  l'osservazione  una  operazione  dì 
uno  spirito  penetrante.  Un  medico  che  non  possedè  lo 
spirito  d'osserrazioae,-  arresta  sempre  i  suoi  sguardi  do- 
ve non  dovrebbe,  e  non  mai  dove  sarebbe  necessario: 
se  il  male  è  al  petto,  egli  sta  in  agguato  sopra  la  testa,' 
se  la  testa  è  aggravata,  si  rivolge  al  ventre; e  se  soffre 
lo  stomaco,  ricorre  all'influenza  della  luna.  Tutto  il  suo 
spirito  è  occupato  di  circostanze,  che  non  hanno  rap- 
porto col  l'essenziale  della  malattia;  simile  in  ciò  a  quel- 
la dama ,  che  nel  pericolo  d'un  naufragio  altro  timore 
non  avea  che  quello  di  doversi  bagnare.  '  a  i 
-  Si  può  dalla  mattina  alla  sera  visitar  ammalati,  e  mai 
non.  veder  niente.  Laonde  la  cognizione  delle  malattie  è 
tanto  rara,  perchè  è  raro  altrettanto  lo  spirito  d'osserva- 
zione, e  per  questo  appunto  sono  anche  tanto  rari  i  veri 
medici.  Chi  non  distingue  la  malattia  dagli  accidenti  che 
l'accompagnano,  né  stabilisce  tra  essi  la  dovuta  diffe- 
renza, assume  le  indicazioni  curative  da  un  unico  sin- 
tomo; e  chi  vuol  guarire  questo  sintomo,  non  toglie  la 
malattia.  Chi  non  ha  bene  in  mente  la  storia  naturale  di 
ima  malattia ,  deriva  gli  esiti  naturali  di  essa  dai  rae- 
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dicameli  ti ,  ed  ascrive  alla  malattia  1'  effetto  dei  rimedi. 
Senza  lo  spirito  d' osservazione  non  si  vede  niente .  e 
senza  ben  osservare  una  malattia  non  affatto  comune  , 
non  la  si  ^niò  guarire. 

Albi  non  hanno  lo  spirito  d'osservazione  che  per  me- 
tà. Egli  è  vero,  che  questi  veggono  qualche  cosa,  ma 
non  veggono  quanto  basta;  benché  non  si  possa  negare 
che  non  dovessero  veder  tutto ,  se  avessero  la  necessa- 
ria attenzione.  Chi  si  arresta  sopra  una  sola  pai-te,  non 
vede  niente  al  di  là  di  essa;  chi  osserva  una  malattia  da 
un  solo  canto,  non  può  in  effetto  conoscerla  bene,  per- 
chè prende  la  parte  per  il  tutto.  V'hanno  degli  uomini 
di  lettere  che  dicono  mezzetcste  ad  altri  letterati ,  per- 
chè non  adottano  il  loro  gusto,  i  loro  sistemi  e  le  loro 
opinioni  se  non  per  metà.  Ora  un  medico  che  ha  lo 
spirito  d' osservazione  solamente  per  metà  può  con  più, 
ragione  chiamarsi  mezzatesta,  perchè  realmente  egli 
non  vede  in  tutto  che  per  metà'. 

La  diversa  dose  di  spirito  d'osservazione  è  una  sor- 
gente delle  dispute  dei  medici;  e  queste  dispute  servono 
di  pretesto  per  declamale  contro  l'incertezza  dell'  ai  te 
loro.  Ognuno  pensa  diversamente  dall'  altro ,  perchè 
ognuno  vede  d'una  maniera  differente.  Un  medico  che 
sa  ben  vedere,  scopre  tutte  le  circostanze  d'  mia  ma- 
lattia, ne  conosce  i  segni,  il  progresso,  la  natura,  l'esito, 
e  da  queste  osservazioni  sa  innalzarsi  alle  cause.  Egli 
oppone  i  suoi  rimedi  alla  malattia  principale  e  la- 
scia correre  i  sintomi  ,  perchè  questi  sogliono  cedere 
spontaneamente,  quando  dà  luogo  il  male  primario.  Un 
medico  che  niente  vede,  confida  tutto  nelle  sue  ricette 
e  pare  che  vada  richiamandosi  che  questo  o  quel  pra- 
tico ,  sciocco  al  pari  di  lui ,  fu  non  pertanto  fortunato. 
Incapace  di  conoscere  una  malattia  da'  suoi  segni  e  di 
scoprirne  le  cause,  ordina  egli  nella  clorosi  la  ricetta 
refrigerante ,  perchè  la  giovine  ha  la  febbre  ;  ed  ignora 
che  questa  specie  di  febbre,  come  tante  altre,  la  si  gua. 
risce  coi  corroboranti:  se  è  chiamato  a  medicare  una  ri- 
tenzione d'orina  in  una  donna  gravida,  ricorre  alla  ri- 
cetta diuretica,  non  sapendo  che  la  testa  del  feto  comprime 
il  collo  delia  vescica,  e  che  in  tal  caso  un  rimedio  diu- 
retico può  esser  mortale.  Un  medico  che  non  distingua 


CAPITOLO  l'RIHO  85 
con  precisione  le  circostanze  d' una  malattia,  abbuila  ad 
una  sola  parte  di  esse,  e  dalle  sue  incompiute  osserva* 
sioni  deduce  conseguenze  incompiute ,  perchè  s' attacca 
unicamente  a  ciò  eh'  egli  vede. 

11  medico  che  vede  tutte  le  circostanze  d'una  malattia, 
il  medico  che  nulla  vede,  quegli  che  vede  solamente 
per  metà,  e  l'altro  che  non  ravvisa  se  non  i  suoi  pre- 
giudizi, debbono  necessariamente  essere  fra  loro  di  'di- 
versa opinione,  «'tuttavia  ciascuno  giura  sulla  propria 
esperienza.  Questo  è  il  tuono  decisivo  con  cui  si  sosten- 
gono le  opinioni  contraddittorie.  Sa  Mosca  a  Ragusi  si 
altercò  sulla  insensibilità  dei  tendini  e  del  periostio  : 
un  partito  diceva,  i  lendini  sono  insensibili j  e  ce  ne  ri- 
mettiamo alla  esperienza.-  l'altro  gridava,  i  tendini  sono 
sensibili  j  perchè  il  signor  Halle r  è  un  luterano  $  e  in- 
tanto tutti  aveano  fatti  i  loro  esperi  ni  enti.  L'  uomo  è 
portato  a  sostenere  tino  alla  morte  ciò  ch'egli  crede  di 
aver  veduto ,  senza  darsi  veruna  pena  di  domandare  a 
se  stesso,  s'egli  era  poi  capace  di  veder  bene.  Con  la 
stessa  ragione  potrebbe  dire  un  ubbriaco  :  la  casa  e  la 
cantina  mi  ballano  attorno ,  io  l'ho  per  esperienza;  ed 
un  superstizioso  suol  dire,  vi  sono  delle  streghe ,  il  so 
per  esperienza.  Sappiasi  osservare  o  no ,  ognuno  si 
crede  in  diritto  di  determinare  per  la  sua  esperienza  la 
natura  delle  malattie ,  l'aite  di  guarirle  e  l' efficacia  dei 
medicamenti.  Il  medico  che  ha  trovate  le  strade  della 
natura,  che  le  batte  tutto  il  giorno,  e  le  ravvisa  per  en- 
tro alle  tenebre,  e  la  dounicciuola  che  vuol  saperne  di 
medicina  senza  conoscerne  ne  trawederne  un  barlume, 
s' appellano  entrambi  alla  loro  esperienza.  Ma  finalmente 
quegli  soltanto  deve  avere  ricorso  alla  esperienza,  che 
possedè  in  tutta  la  sua  forza  lo  spirito  d' osservazione, 
che  sa  Usarne  con  estrema  cautela ,  e  scevro  da  ogni 
pregiudizio  e  da  ogni  passione  vede  la  natura  nella  na- 
tura. 

Le  controversie  che  nascono  dalla  inegual  dose  di 
spirito  d'osservazione,  servono  di  pretesto  per  accusare 
l'incertezza  dell'arte  nostra.  Un  malato  che  ha  attorno 
al  suo  letto  venti  medici,  vedendo  affannoso  la  contra- 
rietà delle  loro  opinioni,  conchiude  che  la  medicina  non 
ha  fondamento  alcuno,  perchè  non  ne  hanno  i  medici; 
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ed  è  interamente  persuaso  clic  non  abbiavi  buoni  melodi, 
perchè  ognuno  crede,  che  i  suoi  siano  migliori.  Ippaerale 
dice,  clie  spessissimo  un  medico  approva  quello  che  un 
altro  rigetta;  lo  che  espone  l' arte  alla  mordacità  del  po- 
polo ,  il  quale  non  trova  professione  più  inutile  della 
medicina.'1 

I  malati- impazienti  nelle  loro  doglio  ricercano  in  tutte 
le  azioni  del  medico  una  certezza  incontrastabile;  cosa 
che  non  ritrovasi  in  veruna  parte  delle  umane  cognizioni, 
prescindendo  dalla  matematica  pura.  Tutto  quello  di 
cui  ci  assicurano  ì  scusi,  tutto  quello  che  proviene  da 
una  giusta  induzione ,  e  quanto  noi  vediamo  immedia- 
tamente nelle  nostre  idee  ,  può  dirsi  che  sia  vero.  Tutto 
ciò  che  v'ha  d'incerto  nella  medicina,  e  per  conseguenza 
tutto  ciò  eli'  è  pregiudizio,  veri  similitudine  ed  opinione, 
non  diminuisce  punto  la  certezza  del  vero.  Noi  cono- 
sciamo gli  effetti  con  sufficiente  certezza:  la  somma  dif- 
ficoltà consiste  nel  rilevare  le  cause.  Tuttavia  non  c'in- 
ganniamo nè  pure  in  queste,  allorché  conosciamo  antici- 
patamente tutti  gli  effetti  d1  una  causa  per  modo,  ch'ella 
possa  essere  determinata  dai  medesimi.  Ma  la  maggior 
pai-te  dei  medici  o  non  conosce  questi  principj ,  o  non 
sa  applicarli;  perchè  le  loro  opinioni  differiscono  come 
le  loro  teste.  ìl  perchè  Diderot  crede  ridicolo  il  dire 
quante  teste  aUrett/mte  opinioni,  scndochè  non  v'è  cosa 
più  comune  delle  teste,  nè  più  rara  d'un  buon  consi- 
glio. Laonde  in  un  consulto  non  si  potrebbe  provveder 
meglio  alla  salute  d'un  malato,  quanto  tenendo  per 
vero  quello  che  tra  molti  medici  venne  proposto  dal 
minor  numero. 

Concludiamo.  Tra  i  medici  il  minor  numero  è  quel- 
lo che  discerne.  Molti  hanno  lo  spirito  d'osservazione 
solo  per  metà  ;  presso  la  maggior  parte  egli  è  sovente 
cosi  ristretto  die  vede  soltanto  i  suoi  pregiudizi.  Per 
ciò  l'imperator  strinano  ha  voluto  die  si  scrivesse  sulla 
sua  pietra  sepolcrale:  la  gran  quantità  di  medici  ha 
ammazzato  l'imperatore.  i 
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Degli  ostacoli  contro  lo  spirito  d?  osservazione. 

Lo  spirito  d'osservazione  anche  il  più  penetrante 
può  in  molte  e  varie  maniere  essere  limitato,  confuso, 
ingannato,  indebolito,  e  per  cos'i  dite  soffocato.  Chi 
vuol  osservare  come  si  conviene,  deve  farlo  senza -preoc- 
cupazione di  spirito  e  con  animo  tranquillo. 
.  II  nostro  spirito  deve  trovarsi  sgombro  da  ogni  pro- 
giudìzio e  da  qualunque  altra  inutile  passione ,  se  mole 
disporsi  bene  a  vedere  la  verità;  e  non  basta  nè  meno, 
che  senza  parzialità,  senza  resistenze  ed  inciampi  rintracci 
la  verità,  ma  egli  è  altresì  necessario  che  non  ne  venga 
sviato  dagli  altri ,  e  ch'  altro  non  cerchi^  nè  vagheggi 
eli'  essa  :  imperciocché  i  pregiudizi  e  le  passioni,  ven- 

rio  da  noi  o  da  altri,. sono  altrettanti  ostacoli  contro 
spirito  d'osservazione. 

Per  quanto  Spirito  d'osservazione  si  posseda,  subito 
che  vi  s' introducono  gl'  inciampi  dei  pregiudizi ,  quello 
solamente  si  vede,  che  si  ha  voglia  di. vedere.  Questa 
interessata  ricerca  della  verità  è- la  sorgente  principale 
di  tutte  le  false  opinioni  degli  uomini,  e  di  tutti  quegli 
errori,  che  tanto  disonorano  lo  spirito  umano.  Invasati 
ed  ncciccati  dai  loro  pregiudizi  quello  veggono  soltanto 
cheli  favorisce,  e  non  mai  ciò  che  ad  essi  ripugna. 

Gli  ostacoli  di  questa  sorte  anche  i  più  trascurabili 
fanno  si  che  mai  non  si  veggono  le  cose  come  sono.L« 
donne  sogliono  leggere  nella  nostra  ilsonomia  più  feli- 
cemente che  noi  nella  loro;  ma  forse  non  ve  n'ha  pur 
una  la  quale  sia  capace  di  giudicare  la:  fisojiomia  d'un 
pomo,  s'egli  sia  ineu  che  avvenente.      .     .  . 

La  maggior  parte  degli  obbietti  prende  agli  occhi  del- 
l'osservatore  la  tinta,  e  lo  stile  del  carattere  con  cui  sono 
osservati;  oppure  compariscono  travestiti  in  figura,  della 
idea  predominante  di  chi  li  osserva.  Gl'  ipocondriaci  veg- 
gono tutto  tetro;  quelli  che  sogliono  abitualmente  di- 
sprezzar  tutto,  veggono  tutto  picciolo;  quelli  che  sono 
impastati  di  maraviglia,  trovano  lutto  grande  :  altri  non 
rimarcano  che  la  faccia  difettosa  delle  cose,  e  di  questi 
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avvenne  in  copia;  alcuni  alni ,  pochissimi  di  numero,  si 
dichiarano  pel  solo  bello.  Quelli  che  nella  pittura  e  nella 
scultura  vanno  dietro  perdutamente  alle  maniere  ardite 
e  stravaganti  de' nostri  moderni,  si  compiaciono e  cadono 
svenuti  al  vedere  positure  e  atteggiamenti  pieni  d'un 
fuoco  sfrenato;  perchè,  siccome  pensa  Sliaftesbury ,  un 
falso  gusto,  ami  che  rimaner  commosso  alla  rappresen- 
tazione di  ciò  che  s'insinua  insensibilmente  nell'anima 
mediante  la  riflessione ,  e  di  ciò  che  non  può  fareil  suo 
effetto  senza  che  vi  concorra  lo  spirito  e  la  considevn- 
sione,  limane  piuttosto  ferito  da  quello  che  scuote  im- 
mediatamente i  sensi.  Un  uomo  che  ha  formato  il  suo 
gusto  stilla  eccellenza  della  natura ,  eh'  è  unicamente 
sensibile  al  grande  ed  al  vero,  sa  ancb£  distinguere  ciò 
che  prova  in  se  stesso ,  e  gusta  la  nobile  semplicità  e 
la  commovente  grandezza.  Quel  miserabile  Cri  an  seni  sta, 
ch'ebbe  la  smania  di  Iati-are  dietro  lo  spirito  dell?  leggi, 
si  credette  d'aver  Sorpreso  il  suo  mortai  autore,  perchè 
in  tutta  quell'opera  non  ha  fatto  mai  parola  uè  di  pec- 
cato originale,  nè  di  grazie.  Montesquieu  si  contentò  di 
rispondere  •  che  uno  il  quale  voglia  attaccar  tutti  gli  arti- 
coli  d'un  libro  con  in  testa  una  sola  idea  predominante, 
è  simile  a  quel  piòvano,  a  cui  diversi  astronomi  mostra- 
vano la  luna  col  telescopio,  e  che  non  vedeva  in  essa 
che  il  suo  campanile. 

Ma  le  passioni  ristringono  ancora  d'avvantaggio  lo  spi- 
rito d'osservazione.  Ogni  pregiudizio  diventa  passione  ad 
ogni  minima  resistenza  che  incontra;  e  altronde  si  sa,  quan- 
to anche  senza  di  questo  sia  grande  il  numero  delle  pas- 
sioni. Tutte  le  specie  di  passioni  s'impossessano  talmente 
degli  animi ,  che  poi  non  sono  più  capaci  d' altro  vedere 
nè  sentire  che  la  loro  passione.  Un  nomo  anche  di  colto 
ingegno  non  sa  permettere,  che  venga  fatta  giustìzia  allo 
spirito  ed  ai  sentimenti  degli  stessi  suoi  amici,  quando 
racchiude  nel  suo  cuore  un  qualche  motivo ,  per  cui  deve 
soffrire  mal  volentieri  applaudito  il  loro  merito;  anzi  egli 
suol  compiacersi  delle  loro  disgrazie.  Un  medico  pre- 
giudicato non  vede  mille  cose  che  dovrebbero  umiliarlo, 
suhito  che  si  oppongono  alla  sua  presunzione;  ma  egli 
si  contenterà  di  morire ,  anzi  che  accordare  qualche  me- 
rito ad  un  medico ,  che  gli  è  in  odio. 
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Quanto  più  le  nostre  passioni  hanno  luogo  nel  giu- 
dicare una  data  cosa ,  tanto  più  ci  rendiamo  incapaci 
di  giudicarla  a  dovere.  Neil'  arte  d'  osservare  gli  uomini 
egli  è  sempre  per  me  un  capo  d'opera,  che  alcuno  sap- 
pia precisamente  determinarmi  il  carattere  di  questo  o 
di  quel  sublime  poeta,  oppine  valutare  il  merito  d'  un 
gualche  filosofo  ,  il  quale  ,  apertesi  delle  strade  sue  pro- 
prie, si  presenta  con  opere  sparse  d'una  pressoché  di- 
vina eloquenza.  Non  vi  sono  uomini  osservati  più  dif- 
ferentemente di  questi.  Gli  uni  li  portano  alle  stelle,  gli 
altri  li  condannano  all'ospitale  de'pazzi;  e  tutti  poi  di- 
cono, io  sono  impaniale. 

Non  si  può  negare  per  altro ,  che  qualche  volta  ve- 
diamo e  più  rapidamente  e  meglio  una  cosa,  quando  ci 
troviamo  assai  interessati  a  vederla.  Quindi  Ho usscau 
ha  detto,  che  profondi  filosofi,  i  f piali  consumarono  la 
loro  vita  nell'  analizzare  il  cuore  umano  ,  non  distinguo- 
no i  veri  segni  dell'  amore,  come  sa  fare  una  donna  di 
limitati  talenti,  ma  innamorata.  Rousseau  ha  ragione, 
perchè  le  donne  spendono  la  metà  della  lor  vita  in  far 
all'amore  ;  mentre  all'  opposto  gli  uomini,  sviati  sovente 
da  mille  diverse  faccende,  sono  costretti  a  dimenticar 
l'amore,  ovvero  non  possono  occuparsene  che  di  pas- 
saggio. Madama  di  Siaci,  dopo  d' averne  fatta  l'esperienza 
nella  Bastiglia  ,  dice  che  tra  tutti  gli  osservatori ,  i  pri- 
gionieri solio  i  più  attenti ,  pel  grandissimo  ozio  in  cui 
vivono,  per  la  mancanza  di  distrazione,  e  specialmente 
pel  sommo  desiderio  che  hanno  di  pensare  a  qualche 
cosa  di 'nuovo  :  perciò  vanno  essi  al  fondo  d'  ogni  me- 
noma cosa,  sono  oltre  modo  vigilanti,  e  s'anco  si 
potesse  confinarli  in  luoghi  più  riposti,  essi  ad  ogni  modo 
saprebbero  tutto  ciò  che  accade  alla  giornata ,  perchè 
si  credono  di  partecipare  al  più  piccolo  movimento,  e 
lo  accompagnano  sino  al  suo  fine.  Madama  A'  Stai-l  ha 
essa  pure  ragione.  Finalmente  il  dottor  della  Chiesa  Ter- 
tulliano ,  mentre  unitamente  al  volgo  de' suoi  tempi  rim- 
proverava EroJUa,  che  anatomizzasse  gli  uomini  vivi, 
dice  che  Erqfdo  ha  odiato  l' uomo  per  conoscerlo.  So- 
novi  delle  circostanze,  in  cui  il  detto  di  Tertulliano  è 
una  gran  verità. 

Ma  generalmente  questa  gran  voglia  di  vedere  una 
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ìlata  cosa  è  anche  causa  che  non  si  vegga  che  lei  sola, 
nè  nient'  altro  che  possa  appartenerle  ;  ed  è  causa  final- 
mente chela  si  vegga  da  per  tutto  dove  non  esiste.  Qua- 
lora un  medico  spera  di  dover  vedere  certe  circostanze 
in  una  malattia ,  egli  le  trova  sicuramente  dove  le  desi- 
dera, non  già  dove  sono  :  in  tal  caso  è  facile  compren- 
dere con  che  occhiali  le  vegga.  Io  conosco  un  pratico 
rinomatissimo  e  venerato  nel  suo  paese,  tuttoché  alcun 
poco  stupidotto,  il  quale  ha  delle  ostruzioni  al  fegato: 
in  tutti  i  suoi  pazienti  egli  trova  queste  ostruzioni. 

Le  ipotesi  e  gli  adottati  sistemi,  come  facilmente  si 
intende,  sono  anch'essi  d'un  notabile  pregiudizio.  Una 
ipotesi  è  una  supposizione  arbitraria,  con  la  quale  pre- 
tendesi  di  spiegare  i  fenomeni  della  natura.  Un  sistema 
adottato  è  una  serie  d'opinioni  fra  loro  connesse,  ch'è 
fondata  sopra  mere,  ipotesi. 

Ma  la  natura  vuol  essere  spiegata  per  la  natura,  echi 
la  spiega  per  via  d'ipotesi,  la  osserva  a  norma  di  esse, 
come  un  itterico  vede  gli  obbietti  attraverso  la  sua  bile, 
I  principj  e^  '  sistemi  arbitrari  fanno  d'  un  medico  ciò, 
che  fauno  le  passioni  d'uno  storico,  d'un  Boelingbroke 
e  d'  uno  Strip.  Esse  offuscono  gli  occhi  i  più  acuti,  gua- 
stano il  più  bello  spirito,  ricusano  nelT  osservare  qua- 
lunque attenzione,  e  ammassano  alla  rinfusa  il  buono 
e  il  cattivo:  esse  sono  per  appunto  que' tiranni  contro 
cui  bisogna  ribellarsi. 

L'amore  per  l'ipotesi  favorisce  ogni  sorta  di  pregiu- 
dizi, e  per  lui  n'è  sbandita  ogni  certezza,  tutti  i  feno- 
meni vengono  interpretati  a  capriccio,  si  levano  allaespe- 
rienza  i  suoi  dritti,  più-non  si  ascoltano  le  sue  voci,  si 
abbattono  i  suoi  oracoli,  si  obbliano  i  suoi  trionfi,  né 
altro  si  vede  se  non  ciò  che  si  desidera  divedere;  e  in 
vece  di  sacrificare  le  sue  ipotesi  alla  natura,  si  sagrifìca 

Sesta  a  quelle.  Un  inglese  s'è  arrischiato  a  scrivere  una 
lologia  senza  la  menoma  idea  di  anatomia ,  e  convertì 
bravamente  l'uomo  in  una  macchina  di  vapori.  Questo 
tale  perbuona  fortuna  nonfu  un  medico,  ma  Giovanni 
Hutt-hìnson,  gran  metafisico  e  gran  teologo. 

Ciò  non  ostante  non  si  può  dire  che  i  medici  siano 
restali  liberi  di  questo  contagio.  Alcuni  fanno  le  loro  os- 
servazioni a  tavolino ,  e  attribuiscono  alla  natura  i  loro 
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pregiudizi:  altri  sono  talmente  impazziti  pei'  quelle  tali 
regole,  secondo  le  quali  si  mantengono  in  salute,  o  gua- 
riscono le  proprie  malattie,  che  vogliono  nellastessa  ma- 
niera governare  tutto  il  mondo:  altri  credono,  che  una 
prediletta  loro  ricetta  debba  giovare  in  tutte  le  malattie* 
perchè  riuscì  bene  in  un  dato  caso.  Sviati  dalle  loro  ipo- 
tesi, i  medici  non  veggono  per  la  massima  parte  ch'esse 
ipotesi.  Uno  Stahliano  non  trova  che  la  sua  anima  e  le 
sue  emorroidi,  come  un  innamorato  da  per  tutto  vede 
la  sua'bella.  Il  più  penetrante  spirito  d' osservazione  non 
è  bastante  per  difenderci  contro  una  ipotesi,  subito  die 
abbiasi  per  lei  troppo  attaccamento. 

Io  non  posso  ignorare,  esservi  nella  pratica  della  mo> 
-dicina  de' casi,  ne'  quali  l'ipotesi  fatte  e  adoperate  con 
senno  sono  necessarie.  Noi  dobbiamo  intraprendere  la 
cura  d' utfa  malattia  dietro  una  ipotesi ,  ogni  qualvolta 
ci  è  sconosciuta  la  stia  causa  prossima.  Intanto  non  è 
men  vero  però,  che  i  capricciosi  sistemi,  ideati  per 
ispiegare  l'origine  e  le  cause  delle  malattie,  non  siano 
i  più  l'orti  ostacoli  contro  la  cognizione  delle  malattie, 
e  conseguentemente  anche  contro  la  guarigione  di  esse. 
Fin  dai  tempi  degli  Arabi,  i  chimici  sono  i  perniciosi 
fondatori  di  quella  setta,  che  vuole  fugare  tutte  le  ma- 
lattie acute  per  sudore,  che  ha  uno  specificò  per  ogni 
infermità,  che  dà  cordiali  in  tutte  le  febbri,  e  che  per- 
ciò rigetta  i  salassi,  i  clisteri  ed  i  rimedi  refrigeranti. 
Questa  setta,  eh'  è  stata  seguita  da  tutta  la  sciocca  fol- 
la delle  donne  e  di  chi  pensa  com'esse,  nel  solo  vainolo 
ha  ammazzala  più.  gente  ,  che  non  ne  sterminò  Ales- 
sandro. 

Boerìiaave  dice,  che  si  maraviglia  e  arrossisce  delle 
tante  pazzie,  che  ha  covate  la  ciurma  menzognera  dei 
chimici,  non  meno  che  delle  favole,  della  superstizione 
e  dei  deliri  che  rigurgitano  negli  scritti  di  Paracelso, 
di  V an-Hclmont ,  e  de'  loro  seguaci.  Per  ciò  non  v'  è 
stato  nessuno  piti  incapace  dei  chimici  di  giudicare  e 
osservare  le  malattie,  perchè  nessuno  ebbe  mai  l'idee 
della  economia  del  colpo  umano  più  strane,  nè  più  ca- 
pricciose di  essi. 

Vi  ebbero  degli  altri  medici  ciechi  per  altre  ragioni. 
Ckirac  credette,  clie  la  peste  non  fosse  contagiosa;  e 
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Cliicoìneau  abbracciò  questa  opinione  pei'  la  gran  defe- 
renza ch'avea  al  l'i  nomato  suo  suocero.  Marsiglia  ha  do- 
vuto diventare  poco  manco  eh'  una  grande  spelonca 
prima  che  i  medici  francesi  convenissero  ,  che  la  peste 
è  contagiosa. 

Pochi  cercano  la  natura  nella  natura;  pochi  seguono 
il  solitario  filo  che  conduce  al  di  lei  santuario  ;  e  pochi 
sono  più  affezionati  a  lei  che  alle  loro  opinioni.  A  pochis- 
simi compete  il  nobile  elogio,  che  «  non  affermarono 
»  mai  ciò  che  negò  la  natura,  mai  non  asserirono  ciò 
«  che  non  videro,  mai  non  trascurarono  ciò  che  ineri- 
«  tava  d'essere  osservato;  ina  copiarono  la  natura  dalla 
»  natura,  né  mai,  troppo  condiscendenti  ad  una  fragile 
»  ipotesi,  l'hanno  maneggiata  e  scambiata  a  loro  ca-- 
»  priccio.  •> 

La  superstizione  guasta  ed  opprime  in  modo  singo- 
iare lo  spirito  d'  osservazione ,  essendo  che  i  pregiudizi 
della  superstizione  sono  piò  forti  di  tutti  gli  altri,  lo 
qui  non  parlo  della  superstizione  in  fatto  di  religione, 
materia  che  rimetto  ai  teologi  ;  ma  sibbene  della  super- 
stizione in  fìsica  ed  in  medicina.  Questa  superstizione 
è  la  mania  di  voler  derivare  effètti  naturali  da  cause 
soprannaturali  e  prodigiose,  e  dedurre  impossibili  effetti 
da  sciocche  cause.  L'assenso  che  noi  accordiamo  ad  ima 
proposizione  appoggiata  ad  autorità  degne  di  fede  ,  di- 
cesi  credenza  o  fed».-,  e  appellasi  superstizione  quando 
è  fondata  sopra  pazze  testimonianze. 

Sotto  l' impero  della  superstizione  gli  stolidi  e  scipiti 
fanatici  possono  a  scorno  delle  verità  alzare  la  golia  loro 
testa.  Subito  che  si  crede  possibile  ciò  eh'  è  sopranna- 
turale e  prodigioso  ,  già  più  non  si  adottano  che  im- 
possibili stravaganze  ,  che  insulsaggini  e  scempierie.  Io 
chiamo  soprannaturale  tutto  ciò,  che  non  può  essere 
dimostrato  nè  verisimile  ,  nè  possibile  dalla  esperienza, 
nè  dalla  ragione.  Per  prodigioso  poi  intendo  tutto  quello 
ch'è  lontano  da  potersi  dimostrar  vero,  eh'  è  assurdo, 
falso  e  contraddittorio  a  tutte  le  leggi  della  fisica  e  della 
morale ,  e  che  ciò  non  ostante  il  volgo  lo  ammette  di 
buona  fede  per  vero.  Un  bravo  teologo  con  un  esempio 
luminoso  ha  rischiarata  la  significazione  di  queste  due 
parole.  Se  alcuno,  die' egli,  attribuisce  ad  un'erba  una 
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facoltà  pinzante  ch'ella  non  possedè,  egli  è  per  ■verità 
in  errore  .  ma  non  si  può  dire  per  altro  che  sia  super- 
stizioso, perch'  ella  non  è  cosa  nè  soprannaturale  ,  uè 
prodigiosa  che  un'erba  sia  purgativa:  ma  s'  egli  attri- 
buisce ad  una  data  erba  la  proprietà  di  rendere  invi- 
sibile o  invulnerabile  chiunque  la  porti  addosso  ,  allora 
questa  pazzia  non  solo  sarebbe  un  inganno  grandissimo, 
ma  anche  una  solenne  superstizione. 

Questo  gusto  per  le  cose  soprannaturali  e  prodigiose 
accicca  infinitamente  1"  intelletto  ,  e  lo  ravvolge  in  nti 
buio  tenebroso.  Quanto  più  gli  uomini  sono  ignoranti 
tanto  piìi  sono  disposti  a  prestare  la  loro  credenza;  e 
quanto  meno  conoscono  il  mondo  fisico,  tanto  più  ri- 
corrono a  quello  degli  spiriti.  Cn  celebre  teologo  ha 
già  avvertito,  che  il  gusto  per  il  falso  porge  iuta  sor- 
ta di  piacere  ,  cui  non  ha  mai  gustato  il  filosofo.  Por- 
tenti, spettri,  foletti  ,  apparizioni  di  morti ,  di  spiriti, 
ed  altrettali  infinite  e  sciocche  chimere  formano  i  de- 
liziosi argomenti,  che  per  lo  più  trattengono  ed  ani- 
mano le  conversa /.ioni  del  basso  popolo  ;  tosto  che  al- 
cuno racconta  una  qualche  assurdità  od  una  balordag- 
gine ripugnante  alla  natura  delle  cose  e  alle  leggi  im- 
mutabili del  Cbkatoiis,  tutto  l'uditorio  ignorante  se  gl'in- 
cauta attorno  con  la  bocca  aperta. 

Dalle  sensate  riflessioni  di  questo  teologo  si  deduce, 
che  il  gusto  pei'  il  falso  sorpassa  di  gran  lunga  ed  as- 
sorbe il  gusto  pel  vero  ,  e  che  nessun  superstizioso  non 
può  osservare  la  natura,  nè  vedere  cosa  alcuna  nel  suo 
vero  aspetto,  qualora  possa  aversi  una  qualche  occasio- 
ne di  sfogare  il  suo  genio  superstizioso. 

Ma  non  basti  che  la  superstizione  opprima  la  facoltà 
di  comprendere  le  cose;  il  peggio  si  è,  di' ella  ne  fa 
anche  andar  via  In  voglia.  Oli  superstiziosi  non  soffrono 
la  menoma  istruzione  dagli  uomini  sensati ,  perchè  in 
que'  miseri  luoghi,  che  sono  ingombrati  dalla  superati- 
li onef  qualunque  pensatore  che  non  faccia  la  corte  alla 
gran  folla  ,  viene  spaccialo  per  uno  stordito,  subito  che 
uega  le  streghe.  Costoro  sacrificano  la  verità  ad  una  co- 
moda e  facile  credulità  che  li  dispensa  da  ogni  ricerca; 
attesoché  tutto  quello,  che  non  possono  concepire  col 
loro  intelletto,  l'intendono  a  maraviglia  colla  loro  super- 
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stizione.  Questa  funesta  passione  s'impadronisce  con 
tanta  forza  delle  loro  menti  ,  clic  in  Mano  la  ragione  e 
la  religione  si  sforzano  per  purgarli  di  tali  prestigi  or- 
mai cresciuti  con  loro.  Sedotti  continuamente,  amareg- 
giati ed  ossessi  dalla  indivisibile  loro  pazzia ,  questi  ini* 
swahili  esseri  ammettono  tutto  ciò,  eli' anche  per  poco 
s' adatta  alle  loro  opinioni,  e  calpestano  quanto  ad  esse 
ripugna.  Incapaci  affatto  di  ponderare  la  forza  e  la  de- 
bolezza delle  testimonianze ,  di  esaminare  la  verisimi- 
glianza  e  l' mverisuniglianza  delle  cose,  quasi  sempre 
sbigottiti ,  e  continuamente  ingannati,  non  veggono  essi 
fuori  di  se  che  i  fantasimi  del  lóro  vertiginoso  cervello, 
ed  i  deliri  della  caliginosa  lóro  immaginazione.  Nemici 
di  quella  nobile  semplicità,  che  dichiara  i  fenomeni  na- 
turali, odiano  tutto  quello  die  si  puf»  ragionevolmente 
e  pianamente  spiegare;  mai- non  vogliono  informarsi 
delle  vere  càuse,  onde  rimanere  per  necessità  inerenti 
elle  false;  nè  mai  veggono  quello  ch'è,  perchè  deside- 
rano di  vedere  ciò-che  non  è.  Borrfuuwe  dice,  che  le 
insensate  baie  e  le  storielle  favolose  delle  vecchiarelle 
che  inspirano  tanto  terrone,  non  meno  che  la  continua 
smania  di  alcuni  atrabiliari,  hanno  tonta  forza  sullo 
spirito  degli  altri,  che  arrivano  a  formare  dei  veri  fre- 
netici, e  mettono  a  repentaglio  di  far  delirare  anche 
quelli  di  sana  mente ,-  clic  conversano  seco  loro. 

Gli  uomini  superstiziosi  in  ogni  preambolo  de' loro 
racconti,  e  in  ogni  possibile  occasione  hanno  l'accor- 
tezza di  protestarsi  liberi  e  franchi  da  ogni  supersti- 
zione, ma  gli  è  qui' appunto  che  provano  ad  evidenza 
che  ne  son  pieni.  Essi  hanno  l'impudenza  di  sorpren- 
dere ogni  ordine  di  persone,  e  di  slanciare  le  loro  follie 
persino  olle  gente  illuminata,  minacciando  con  un'  aria 
risoluta  il  loi-o  disprezzo,  dove  non  venissero  creduti. 
Sono  poi  infinito  le  immaginate  riflessioni  di  questa 
gente,  e  non  meno  ten  ibili  che  pericolose  le  conseguenze 
che  ne  deducono  rispetto  all'interna  felicità,  agli  ob- 
blighi morali,,  c  alla  medicina.  I  parrochi  colti  non  vo- 
gliono poi  inveire  contro  questi  disordini  per  non  esser 
proclamati  atei,  gli  sciocchi  certo  non  lo  fanno,  perchè 
già  sono  anch'essi  superstiziosi.  Samuele  Wvit'iijHs t 
personaggio  ragguardevolissimo,  iUiunuiato  teologo  e 
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dabbene,  professore  un  tempo  di  teologia  n  Basilea, 
s'alzò  coraggiosamente  e  con  fona  contro  di  essi;  ma 
che  V  Qncst'  nomo  tanto  benefico  alla  sua  repubblica 
si  tirò  addosso  l'odio  dei  preti  cde!  laici,  fu  calunnialo 
e  dichiarato  ci  clico.  Finalmente  i  medici  illuminati  non 
si  curano  di  opponisi,  perchè  verrebbe  subito  loro  af. 
fìblaata  la  taccia  di  spiriti  forti  o  di  teoretici.  I  nostri 
pratici  poi,  guai  che  aprano  bocca,  attesoché  la  super- 
stizione è  la  parte  essenziale  della  loro  pratica. 

Da  tutti  questi  prmcipj,  fondati  sulla  esperienza,  ap- 
parisce, elio  Ippocrate  a  somma  ragione  esige  did  me- 
dico tranquillità  di  spirilo,  allontanamento  dalla  super- 
stizione, ed  una  pressoché  divina  sid)limilà  di  anima, 
pcreh'egli  è  impossibile  essere  nd  un  tempo  supersti- 
ziosi, e  buoni  disccrnitori  delle  cose:  collo  stesso  diritto 
domanda  Ippocrate,  che  s'abbia  a  metter  in  dubbio  tutto 
ciò  ch'é  soprann.*. turale  e  prodigioso,  perchè  queste  stra- 
vaganze non  si  confanno  clic  colla  superstizione;  egli 
pretende  finalmente,  che  il  medico  sia  fedelmente  at- 
taccato alla  ragione,  c  di  petto  forte  onde  combattere 
ancora  ogni  opinione,  che  sentisse  di  soprannaturale 
c  di  portentoso  ;  sapendo  che  gli  uomini  pur  troppo 
non  veggono  se  non  que'  fenomeni  die  vanno  a  seconda 
de' loro  pregiudizi,  e  sono  eicclii  per  quelli  che  ad  essi 
ripugnano. 

Il  medico  adunque,  che  ha  la  nobil  mira  di  purgare 
lo  spiritdda  queste  macchie,  di  conoscere  a  fondo  gli 
eilètti  mcn  chiari  della  natura,  di  slrappare  dalle  mani 
del  volgo  queste  goffe  prove  delle  sue  maraviglie  e  delle 
sue  sognale  stregonerie,  e  finalmente  di  levare  la  ma- 
schera alla  pazzia,  alla  imbecillità  ed  all'assurdità  dei 
superstiziosi;  questo  medico,  io  dico,  deve  bene  vegliare 
per  non  lasciarsi  sedurre  dai  portenti  uè  dalle  cose  so- 
prannaturali,  per  quanto  possa  esserne  lusingato.  Fin 
da' suoi  tempi,  quando  la  medicina  era,  per  così  dire, 
impastata  di  superstizione,  Ippocrate  si  slanciò  felice- 
mente conilo  questo  torrcnle.  Egli  c'insegna  nel  libro 
della  Epilessia  a  far  fronte  alla  lòlla  supera tiai osa;  e  con 
la  solila  sua  forza  ci  svela  l'impostarti  di  coloro,  che 
sotto  una  pretesa  divozione  echino  la  loro  ignoranza, 
e  con  incantesimi  e  cerimonie  voglJòrid  guarire  malattie 
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che  non  possono  vincere  coi  rimedi.  E  per  prova  di  ciò 
basta  riflettere,  clic  uè  le  osservazioni  nè  i  ragiona- 
menti nè  i  rimedi  di  quest'uomo  divino  non  risentono 
la  minima  traccia  di  questa  imbecillità. 

Grazie  al  dominio  delle  scienze  ed  alla  luce  del  no- 
stro secolo,  io  scettro  della  superstizione  è  per  buona 
ventura  ormai  quasi  da  per  tutto  infrunto,  arrovesciato 
il  suo  trono  ed  obbliato  nella  caligine  della  passata  igno- 
ranza. I  filosofi  a' tempi  de' Pagani  non  furono  tutti  il- 
luminati, o  non  ebbero  colaggio  bastante  di  ribellarsi 
contro  gì' infedeli.  Il  mondo  era  mondato  dalla  super- 
stizione ,  quando  gli  apostoli  ed  i  primi  loro  seguaci  ci- 
mentaronsi  a  questa  ribellione.  In  forza  delle  aposto- 
liche costituzioni,  un  uomo  che  avesse  avuta  qualche 
fidanza  negli  auguri,  nelle  stregonerie,  nelle  arti  cal- 
dee, cabalistiche  e  zingaresche ,  e,  in  una  parola,  che 
si  fosse  spiegato  propenso  ai  prodigi  ed  alle  cose  so- 
prannaturali ,  dalla  primitiva  e  pura  cristiana  Chiesa 
veniva  bandito  siccome  eretico.  Ciò  non  ostante  colla 
rozzezza  dei  tempi  si  mantennero  in  voga  tra  i  Cristiani 
gli  auguri  ridicoli ,  appoggiati  alle  profezie  dei  gentili, 
fondati  sulle  consultale  viscere  delle  bestie  e  sul  volar 
degli  uccelli;  e  continuò  ad  aver  credito  la  stolidissima 
arte  d' indovinale  cose  incognite,  e  di  rilevare  cose  lon- 
tane, consultandone  delle  presenti.  Nè  gli  è  da  dire,  che 
siano  oggiinai  sventate  queste  pazzie,  poiché  l' anzidetta 
arte  trova  degli  ammiratori  nel  mio  vicinato ,  ed  an- 
che gran  tratto  fuori  di  esso  :  ed  alcune  sciocche  donne 
la  praticano  con  fiducia  e  ne  ciarlano  tutta  la  giornata. 
Sci  mentre  che  tutta  la  cristiana  Europa  languiva  an- 
cora immersa  nel  fango  della  barbarie,  un  solo  frati- 
cello ebbe  il  coraggio  di  fissate  la  vera  differenza  tra 
gli  orribili  mostri  della  superstizione  ed  i  santissimi  mi- 
steri della  religione,  tra  il  corpo  e  lo  spirito,  tra  lana- 
tura  e  Dio ,  Ruggiero  Bacone  fu  l'unico  saggio  in  un 
mondo  dì  pazzi  (i).  Ma  a'  giorni  nostri  rischiarati,  la 
miglior  pai-te  degli  uomini  è  ormai  depurata  degl'in- 
ganni, delle  magie,  degl' incantesimi  e  della  liberazione 
dagl'incanti,  mediante  l'incremento  delle  scienze  e  l'im- 

(i)  Vedi  Freìad  Hutorh  MwUcinM. 
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pero  della  ragione ,  sempre  piìi  assicurato  e  protetto  dal- 
la filosofia.  1  parlamenti  francesi  non  assumono  più 
verun  processo  di  streghe.  Tutte  le  leggi  de' tempi  di 
mezzo,  a  questo  proposito  stabilite  nella  Gran -Bretta- 
gna, sono  pienamente  abolite.  La  stona  svizzera  de'  se- 
coli antecedenti  presenta  terribili  monumenti  di  questa 
barbarie,  ormai  detestata  e  proibita  dai  nostri  governi, 
ma  non  ancora  bandita.  Grose ,  che  alcuni  anni  fa  in 
una  filosofica  descrizione  d'un  viaggio  fatto  nell'  Indie 
orientali  volle  dure  un  saggio  della  meschina  ignoranza 
de*  Murarti,  racconta  con  istupore  significante,  ch'essi 
credono  ancora  che  v'abbiano  delle  streghe. 

Hannovi  degli  altri  pregiudizi  e  delle  albe  passioni 
eh'  altrettanto  indeboliscono  lo  spirito  d'  osservazione. 
Quando  noi  vogliamo  fare  con  profitto  le  nostre  osser- 
vazioni, è  necessario  che  la  nosh  ' anima  sia  tranquilla 
e  in  calma;  altrimenti  ci  sfuggono  inevitabilmente  infi- 
nite particolarità  della  natura  ,  specialmente  se  sono 
alquanto  celate,  ed  abbisognano  di  riflessione  per  esse- 
re scoperte.  La  tranquillità  di  spirito,  tanto  necessaria 
al  medico  per  poter  bene  osservare  le  malattie,  è  a  vi- 
cenda cimentata  e  irritata  dai  pregiudizi  e  dalle  passioni 
del  malato,  e  in  modo  particolare  da  quelle  degli 
astanti. 

L'  immensa  farragine  di  miserabili  opinioni  che  cor- 
rono sopra  una  data  malattia,  gli  stolidi  ed  assurdi  sug- 
gerimenti, privi  del  vero  criterio  medico,  e  segnatamente 
quel  profluvio  di  ricette  clie  capitano  da  tutte  le  parti, 
disturbano  infinitamente  un  medico,  e  spesso  lo  preci- 
pitano in  tale  confusione,  ch'egli  o  si  dimentica  totalmente, 
o  almeno  è  incapace  di  abbadare  diligentemente  alle 
circostanze  d'  uno  malattia,  e  di  riflettervi  pacatamente. 
Ancora  meno  potrà  un  medico  far  bene  le  sue  osserva- 
zioni, quando  veggasi  attorniato  da  uomini,  i  quali 
non  mai  rischiarati  da  un  raggio  di  scienza,  e  per  un 
pazzo  sentimento  della  propria  loro  sufficienza  divisi  per 
sempre  dalla  pai-te  illuminata  del  mondo,  sono  ciechi 
in  mezzo  alla  luce  del  secolo  ,  e  in  questa  cecità  con- 
sumano meschinamente  la  vita.  Egli  invece  si  sentirà 
sempre  più  abbandonato  dalla  necessaria  tranquillità  di 
spirito,  quando  avrà  a  trovarsi  tra  un  branco  d'uomini, 
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che  disprezzando  le  strade  coaducenti  alla  verità  e  al- 
la cognizione  del  solo  bène,  idolatrano  i  piii  dichiarati 
nemici  del  véro;  e  che  tanto  mal  soffrendo  i  felici  évcnti 
della  sua  arte,  quanto  esultano  delle  sue  disgrazie, 
ora  a  faccia  aperta,  ed  ora  perseguitalo  malignamente 
dietro  ltì  spalle,  gli  riescano  bène  o  male  le  cure  in- 
traprese. Egli  non  potrà  né  vedere,  né  pensare,  perchè 
1'  imperiosa  ignoranza  e  la  furente  insania,  tutte  oppri- 
mono le  facoltà  del  suo  spirito. 

Laonde  in  un  medico  fornito  d'un  delicato  sentimento, 
1'  esito  felice  o  infelice  d'una  cura  dipende  spesso  dalla 
maniera  con  cui  vien  accolto  dal  malato  e  dai  circo- 
stanti. La  giustizia  e  la  cortesia  sollevano  il  suo  spirito, 
rinforzano  la  sua  attenzione  e  la  sua  pérspìcacia,  sic- 
ché tosto  si  rasserena,  si  mette  in  istato  di  sviluppare 
tutte  le  sue  forze  e  di  sfoggiarle  a  vantaggio  del  suo 
ammalato,  L'ingiustizia  all'incontro  e  la  ruvidezza  lo 
avviliscono.  Egli  osserva  con  cuore  affannoso  i  pregiu- 
dizi e  le  passioni  de'  suoi  nemici  come  tanti  demoni 
eh'  il  guatano  da  un  nero  abisso.  Tutte  le  facoltà  della 
sua  anima  sono  ormai  abbattute,  il  suo  spirilo  e  inca- 
pace di  vedere  e  di  pensare  a  profìtto  del  malato ,  su- 
bito eh' .entrando  in  sua  camera  vi  trova  un  branco  di 
orecchiuta  gente,  in  cui  egli  conosce  pur  troppo  que- 
ste passioni  e  questi  pregiudizi. 

Epiloghiamo.  Gli  ostacoli  mentovati  contro  lo  spirito 
d'  osservazione  sono  i  nostri  pregiudizi  e  gli  altrui;  le 
nostre  e  le  altrui  passioni;  1'  attaccamento  alle  ipotesi 
éd  ai  sistemi;  la  superstizione;  le  tante  opinioni  che 
coirono  sopra  una  malattia;  i  suggerimenti  contraddit- 
tori u'  teste  sventate  ;  la  grandine  di  ricette  che  piom- 
bano da  tutte  le  parti,  e  sopra  ogni  altra  cosa  un  orec- 
chiuto circolo  di  gente  intomo  al  letto  del  malato. 
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Della  necessità  ,  delle  proprietà  e  della  utilità 
delle  buone  osservazioni. 

La  medicina  è  nata  dalla  osservazione  ;  ella  deve  i 
suoi  avanzamenti  alla  osservazione,  e  sènza  quest'  aiuto 
ella  non  può  essere  che  una  chiacchiera  inutile. 

Fu  sempre  primo  pensiero  di  formarsi  idee  di  cose 
particolari;  si  cominciò  in  appresso  a  ragionarvi  sopra, 
poscia  se  ne  dedussero  delle  conseguenze  onde  vie  me- 
glio conoscerle ,  e  passo  passo  dal  particolare  si  ascese 
al  generale,  dalle  nozioni  prossime  e  note  a  quelle  lon- 
tane ed  ignote.  Le  osservazioni  adunque  sono  la  base 
dei  nostri  ragionamenti;  e  s'elleno  sono  buone,  si  pren- 
dono come  tanti  Dati  dimostrati. 

Nella  infanzia  della  medicina  gli  uomini  appresero  dal 
semplice  accidente  a  conoscere  ed  a  trattal  e  le  malattie. 
Come  poi  conobbero  casualmente  le  vie  tenute  dalla 
natura ,  si  fecero  a  poco  a  poco  una  cognizione  fonda- 
ta delle  malattie;  d'allora  in  poi  s'intese,  che  altra 
medicina  non  potea  esservi  se  non  quella,  che  prove- 
niva direttamente  dalla  natura.  Quindi  i  migliori  medi- 
ci presero  la  natura  per  guida,  e  la  medicina  andò  in 
decadenza  subito  che  la  si  volle  fondal  e  sopra  un'  altra 
base  diversa  da  questa.  I  più  grandi  conoscitori  dì 
quanto  è  stato  scritto  debbono  confessare,  che  sempre 
maggior  chiarezza  e  sempre  maggior  verità  si  suol  ri- 
trarre dalla  natura  delle  cose  che  non  dalla  storia  del- 
le medesime;  e  che  la  natura  è  una  sorgente  perenne 
di  cognizioni,  d'onde  i  primi  secoli  ritrassero  la  verità, 
ed  a  cui  l'attignerà  parimente  la  posterità.  Da  Ippo- 
croie  fino  al  baron  Fan  Swieten  tutti  i  padri  della  me- 
dicina tenna-o  dietro  alla  natura  per  la  via  della  osser- 
vazione, e  tutti  tramandarono  ai  posteri  il  loro  esempio 
per  essere  imitato.  I  veri  discepoli  d' Ippocrale  accen- 
dono la  fiaccola  della  natura,  i  suoi  nemici  la  estin- 
guono. 

Tanta  è  la  varietà  delle  malattie  e  tanta  la  farragine 
delle  cose  da  rimarcare  in  ognuna  di  esse,  che  non  vi 


ioo-  _    ^  LIuRO  TERZO 

è  pericolo  clic  alcuno  si  faccia  ad  osservarle  senza  tro- 
varsene ricompensato.  Quanto  più  attendiamo  a  tutte 
le  circostanze  d'una  malattia,  tanto  meglio  impariamo 
a  conoscerla;  quanto  meglio  nè  sappiamo  il  corso,  le 
proprietà  e  i  cai-atteri,  tanto  più  ci  si  rende  facile  l'ai' te 
di  guarirla;  e  quanto  più  avremo  osservati  ed  esami- 
nati gli  effetti  dei  medicamenti  particolari  in  tutti  i  loro 
punti  di  vista  immaginabili,  tanto  più  ragionevolmente 
potremo  rispondere  di  essi  al  caso  di  doverli  applicare. 
Ora,  eom'io  abbia  indicato  il  vero  carattere  delle  buo- 
ne osservazioni  ,  potrà  ognuno  formarsi  la  vera  idea 
dell'aite  di  osservare. 

Le  osservazioni  del  medico  si  estendono  su  tutto 
quello  che  si  riferisce  all'  arte  di  preservale  gli  uomini 
dalle  malattie,  all'arte  di  conoscerle  secondo  che  si  pre- 
sentano, di  mitigarle  e  di  sanarle.  In  questo  libro  io 
prendo  specialmente  di  mira  la  prima  medicina  per 
parlare  con  Bagli  vi,  ossia  l'arte  d'osservare  le  malat- 
tie; e  di  ciò  che  costituisce  la  seconda  medicina ,  vale 
a  dire,  dell'arte  d'investigare  con  la  massima  diligen- 
za le  malattie  e  di  guarirle  ne  tratterò  nel  quarto  e  nel 
quinto  libro,  perchè  innanzi  di  poter  ragionare,  noi 
dobbiamo  fare  le  nostre  osservazioni.  Dei  medicamen- 
ti poi  verrà  fatto  discorso  nel  quinto  libro  di  questa 
opera,  avvegnaché  il  genio  del  medico  deve  indicare  i 
rimedi  prima  che  si  tratti  d' osservarne  gli  effetti;  e  per- 
chè, dovendosi  nella  osservazione  di  questi  effetti  in- 
dispensabilmente aver  riguardo  alle  cause,  bisogna  che 
vi  concorra  l'opera  del  genio. 

Le  buone  osservazioni  hanno  a  esser  fatte  con  tutta 
la  possibile  esattezza.  Questa  esattezza  consiste  princi- 
palmente nel  rimarcare  un  gran  numero  di  picciole  cir- 
costanze clic  sfuggono  facilmente  all'occhio  dall'osser- 
vatore, ma  che  hanno  ciò  non  ostante  una  massima 
influenza  sul  tutto,  dappoiché  sovente  aprono  strade  o 
nuove  o  affatto  diverse  dalle  consuete  onde  arrivare 
alla  guarigione.  Le  circostanze,  apparentemente  anche 
le  più  trascurabili  riguardo  all'  esito  dei  metodi  e  dei 
rimedi ,  sono  ciò  non  ostante  di  gran  rilievo  ,  qualora 
si  badi  a  tutto,  non  si  cerchi  d'  indovinar  niente,  e  vo- 
gliasi esser  bene  convinti  della  realtà  d'una  cosa,  prima 
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di  cercarne  ie  cause.  Ippocrate  è  il  vero  maestro  di 
questa  esattezza  di  osservare:  egli  vedeva  tutto  ciò  che 
sfuggiva  agli  occhi  degli  altri,  e  tutto  ciò  eh' egli  ve- 
deva meritava  d"  essere  osservato,  b  Greci  leggevano 
nel  gran  libro  della  natura  con  tant'  attenzione  ed- esat- 
tezza, che  ancora  al  dì  d'oggi  si  suole  ricorrere  ad  essi 
per  cercare  i  caratteri  costanti  delle  malattie.  Io  mi  sorto 
tempre  vergognato  de'  miei  dforismi,  dice  il  semplice 
e  grande  Boerhaave,  qualora  mi  ricliiamavai  loro  di- 
fitti pur  troppo  a  me  non,,  e  li  paragonava  con  Pope- 
re  degli  antichi:  soggiugne  poi  quest'Uomo,  che  in  sua 
vita  ha  meritati  gli  applausi  d'un  mondo  intero,  e  avrà 
le  acclamazioni  dì  tutta  la  posterità ,  io  mi  trovo  inca- 
pace di  aspirare  al  nome  di  buon  autore  j  quando  mi 
tengo  a  questo  confronto. 

Le  buone  osservazioni  vogliono  esser  fatte  con  pazienza 
e  con  circospezione.  L'impazienza  scema  in  noi  quella  fi- 
ducia, che  dovremmo  avere  nelle  nostre  forze;  la  pazienza 
al  contrario  fomenta  in  noi  la  passione  eh'  abbiamo  di 
superare  noi  stessi:  la  circospezione  allontana  ogni  in- 
ganno, ogni  illusione  della  immaginazione  e  dello  spirito 
di  sistema.  La  natura  non  tarda  a  presentarsi,  cercata 
che  sia  senza  fretta:  ella  ci  comparisce  nella  vera  sua 
luce,  quando  non  la  si  guardi  con  gli  ocelli  d'  un  qual- 
che sistema.  ■■:        ihi>..       •  ,*  . 

Le  buone  osservazioni  debbono  essere  ripetute  quanto 
basta.  La  ripetizione  di  esse  è  la  miglior  maniera  che 
possiamo  avere  per  distinguere  il  falso  dal  dubbioso, 
il  dubbioso  dal  probabile,  il  probabile  daPvero,  e  il  vero 
dal  certe*  Una  osservazione  a  questa  guisa  confermata 
equivale  spesso  ad  una  nuova  osservazione,  o  per1  lo 
meno  ella  si  avvicina  meglio  alla  verità.  Questo  è  il 
caso  della  fìsica  e  della  medicina,  le  quali  tanto  avanza- 
rono-per  gli  esatti  ripetitori  delle  osservazioni  già  fatte, 
quanto  per  gì'  inventori.  In  prova  di  ciò  giova  riflettere, 
die  s'è  trovata  più  incertezza  in  quelle  osservazioni  d*fp- 
pocrate.  che  si  riferiscono  a  malattie  poco  conosciute , 
che  non  nelle  altre  ;  quantunque  anche  in  questo  conto 
gli  antichi  ci  abbiano  di  gran  lunga  superati.  La  nostra 
millantala  applicazione,  a  petto  alla  loro  diligenza,  non 
è  eh'  un  vero  brancolare  rlla  cieca  :  essi,  passavano 
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dal  gabinetto  ai  loro  malati,  e  dai  malati  al  loro  gabi- 
netto ;  noi  al  contrario  la  spacciamo  da  eruditi  sen- 
za studj,  e  da  uomini  periti,  senza  esperienza.  Le  no- 
stre osser?azionr  non  sono  abbastanza  esatte,  perchè 
non  sono  ripetute  Con  la  dovuta  diligenza:  gli  anti- 
chi furono  più  valenti  di  noi ,  perchè  noi  siamo -più 
neghittosi  di  loro.  Il  valente  Ilalut,  professore  in  Utrecht, 
ha  perciò  desiderato  con  tutte  le  ragioni,  che  s'istituis-: 
se  a' nostri  tempi  un*  accademia  destinala  soltanto  a 
ripetere  le  osservazioni  ed  esperienze  degli  altri,  a  com- 
piere le  incompiute,  a  correggere  le  difettose,  a  rigettare 
le  cattive  e  le  false,  e  lilialmente  a  raccogliere  le  buone 
che  reggono  a  qualsisia  cimento,  onde  potessero  pre- 
valersene con  fidanza  gli  allievi  della  natura.  Diicone 
domandava  un'  accademia  eh'  esperi  ruentasse  ;  fluita 
una  che  ripetesse. 

Le  buone  osservazioni  debbono  esser  fatte  con  fedeltà, 
quand'  anch'  essa  conducesse  a  mille  dubbi.  Elleno  han- 
no a  contenere  quello  che  ha  veduto  il  medico,  ed  egli 
deve  dire  come  1'  abbia  veduto,  acciocché  gli  altri  che 
vengono  dopo  di  lui,  veggano  lo  stesso,  possano  andare 
più  oltre,  e  corregger  in  ogni  caso  i  di  lui  errori.  La 
maggior  parte  dei  medici  suole  rènder  conto  della  parte 
affermativa  delle  cose  e  tacere  la  negativa:  alcuni  hanno 
per  natura  di  dire  cose  che  non  sono,  e  affascinati  da 
un  passeggiero.  interesse  ingannano  gli  altri,  benché  al- 
la fine  non  ingannino  che  se  stessi;  perchè  il  tempo 
li  scopre,  e  la  luce  della  verità  mette  in  chiaro  la  loro 
miseria.  Altri  allora  soltanto  dicono  la  verità,  eh'  ella 
promove  il  loro  credito;  non  comprendendo  essi,  quanta 
maggior  ,  gloria  vi  abbia  nel  raccontare  le  proprie  dis- 
grazie^ di  quello  che  i  soli  casi;  felicemente  riusciti;  e 
non  sapendo  che  quegli  il  quale  riconosce  un  sud  er- 
rore, nel  mentre  che  lo  confessa,  viene  così  a  dichiarare 
d'  essere  oggi  più  saggio  di  ieri.  Un  medico  che  pensa 
nobilmente,  deve  avere  tanta  difficoltà  di  palesare  al  mon- 
do ch'egli  è  stato  in  errore,  quanta  ne  sentì,  un  fVie- 
land  nel  confessare,  eh'  egli  preferisce  Orazio  a  Platone, 
Chalieu  a'  Young,  le  arie  dì  Gàluppi  all'armonia  delle 
t-ferr,  il  Tokaì  d'  Ungheria  al  nettare  dei  Numi,  e  una 
Fillide  cara  al  suo  cuore! ad  iuna  celeste  Panica. 
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Le  buone  osser  vanii  mi  non  è  necessario  clic  siano 
sempre  rare;  poiché  tutto  quello  che  appaga  la  curio- 
sità non  proinovc  sempre  V  utile.  Le  verità  dei  fisici 
e  dei  medici  non  sono  già  come  le  logore  monete,  uè 
come  Uniti  sciocchi  manoscritti  e  tanti  miserabili  libri, 
che  si  tengono  in  gran  pregio  per  la  loro  rarità,  ma 
vanno  in  vece  apprezzate  in  ragione  della  loro  impor- 
tanza. Bacone  assegnò  nella  storia  naturale  un  posto 
alle  osservazioni  le  più  triviali,  perchè  si  suole  ordi- 
nariamente trascurare  quello  die  si  vede  ogni  giorno. 
Qualunque  osservazione  diventa  importante,  subito  che 
fi. inia  un  anello  di  quella  gran  catena,  la  quale  con 
l'aiuto  della  induzione  conduce  a  verità  in  contrastabili. 
Un  medico  che  fondi  la  cura  delle  piti  comuni  malattie 
sopra  buone  osservazioni,  fa  per  la  società  assai  più  d'un 
altro,  clic  tenga  conto  di  sole  osservazioni  rare,  le  quali, 
comecché  abbian  il  loro  pregio  in  un'accademia,  so- 
vente però  non  valgono  niente  sulla  bilancia  della  ra- 
gione. Le  malattie  più  comuni  aprono  ad  un  medico  va- 
lente la  strada  alla  scoperta  d'importantissime  verità.  In 
prova  di  ciò  si  legga  1'  opera  di'  Tissot  sull'auso  del- 
£  oppio  nel  vajaolo,  sult 'Apoplessia  e  sulla  Idropisia,  é 
generalmente  tutto  quello  clic  su  tale  essenzialissimo  ar- 
gomento dice  Morgagni  nella  dedica  del  suo  quarto  li- 
bro della  sede  e  delle  cause  delle  malattie. 

Le  buone  osscrrazioui  non  si  debbono  uè  pm-«  fram- 
mischiare coi  raziocini.  I  fenomeni  della  natura  vogliono 
essere  descritti  tali  quali  si  veggono,  e  non  come  si  giu- 
dicano. j\Toi  dobbiamo  tranquillamente  ascoltale  quello 
che  dice  la  natura,  rimarcare  con  ordine  tutto  ciò  ch'ella 
dice  ,  por  mente  ai  fatti  che  possono  all'  uopo  ser- 
vire di  principi  nostri  raziocini;  ma  dobbiamo  guar- 
darci dall'  avanzare  un  giudizio,  prima  d'avere  bene 
ascoltata  la  natiu-a.  In  vece  di  assoggettare  la  natura 
al  nostro  intelletto,  assoggettiamo  questo  a  quella;  rac- 
contiamo ciò  che  abbiamo  veduto,  e  lasciamone  altrui 
l'induzione.  Finché  diciamo  tutto  quello  che  abbiamo 
veduto,  anche  il  lettole  può  per  nostro  mézzo  vedere 
come  noi:  se  vi  frapponiamo  i  nostri  giudizj,  in  allora 
egli  vede  falso.  11  perchè  vuole  Boerlmaee  che  1'  osser- 
vatore fugga  con  ogni  diligenza  quanto  può  apparte- 
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nere  ad  una  qualche  setla.  Neil'  aumento  d'una  febbre 
acuta  vi  si  trova  un  grandisimo  ardore,  e  questo  feno- 
meno è  chiarissimo,  ma  Galeno  lo  deriva  dalla  bile, 
i  chimici  da  una  sovrabbondanza  di  zolfo,  Helmont  dal 
furoré  dell' Archeo.  Tutto  questo  è  incerto,  dice  Boei* 
haave,  é  putisce  di  setta;  onde  l'osservatore  deve  riget- 
tarlo, acciocché  l' arte  rimanga  pura,  vigorosa  e  certa  di 
se  stessa.  Bisogna  dunque  ritenere  quello  solamente  che 
si  osserva,  oppure  ciò  che  dalle  cose  osservate  dedu- 
cesi  con  tanta  evidenza,  che  l'induzione  fattane  non 
possa  comparire  falsa  a  verun  giudice  onesto  e  ben  in- 
formato della  cosa.  Quindi  apparisce  con  quanto  di- 
scerniménto Rousseau  chiami  Tuci di  de.  il  vero  modello 
degli  storici,  perdi*  egli  ha  trovato,  che  Tucidide  rac- 
conta i  fatti  senza  giudicarne  ,  e  che  tuttavia  non  di- 
mentica veruna  di  quelle  circostanze,  le  quali  ci  mettono 
a  poi-tata  di  giudicarli;  perch'egli  ha  veduto,  che  Tuci- 
dide presenta  agli  occhi  del  lettore  tutto  ciò  che  rac- 
conta, e  lontanissimo  dal  porsi  come  in  mezzo  tra  i 
fatti  e  chi  li  legge,  si  fa  anzi  da  banda,  cosi  che  in  véce 
di  leggere  pare  propriamente  di  vedere  quanto  egli  rac- 
conta. Ora  quel  -vano  prurito  di  mischiare  il  proprio 
giudizio  alle  proprie  osservazioni,  è  la  sola  causa  onde 
ogni  verità  insegnataci  da  un  grande  spirito,  viene  da 
lui  accompagnata  con  cento  falsi  giudizi.  Per  ciò  anche 
lo  stesso  gran  Rousseau  ha  •  giudicato  contro  il  vero, 
avanzando  per  verità  di  fatto,  clic  tutte  le  dotte  società 
di  Europa  non  sono  che  pubbliche  scuole  di  menzogne, 
e  che  v'  ha  piU  errori  neh"  Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  che  non  ve  n'  ha  in  una  nazione  intera  di  Croni. 

Le  buoni  osservazioni  debbono  essere  descritte  bene, 
perché  la  descrizione  ben  fatta  della  malattia  è  istruttiva 
quanto  la  malattia  stessa.  Ogni  malattia  ed  ogni  sua 
circostanza  diventano  per  cosi  dire  trasparenti,  quando 
la  loro  descrizione  sta  alla  malattia,  come  una  buona 
copia  al  suo  originale.  La  rassomiglianza  può  esser  gran- 
de, benché  anche  i  tratti  della  copia  siano  più  deboli  del- 
l'originale. Laonde  conviene  narrare  le  pene  dei  malati 
colle  stesse  loro  espressioni,  quando  però  siano  acconcc 
a  farci  conoscere  i  mali;  e  bisogna  tutto  narrare  in  modo 
che  sembri  al  lettore  di  trovarsi  al  letto  del  malato.  La 
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natura  vuol  esser  dipinta  come  si  trova,  nò  occorre  darle 
a  prestito  ornamenti  che  poi  la  .sfigurino.  M'è  spesso  avve- 
nuto di  dover  medicare  degli  uomini  di  fino  ingegno  : 
la  prima  cosa,  die  ho  sempre  loro  domandala  in  gra- 
zia si  fu,  clic  nelle  loro  lettere  informative  seguissero 
pianamente  la  selnelta  natura,  perete  già  era  sicuro  di 
non  intenderli  troppo,  sempre  che  si  mostrassero  spi- 
ritosi. E  vero  clic  alcune  volte  è  spiritosa  anche  la  stessa 
natura,  vale  a  dire  che  fa  connessione  dei  fatti  è  sovente 
tale,  clic  racchiude  idee  fra  loro  lontanissime.  In  questi 
casi  sembra  permesso  all'  osservatore  di  scrivere  come 
parla  la  natura.  Ciò  poi  che  chiamasi  volgarmente  elo- 
quenza (  e  clic  non  è  tale  in  mio  senso'  )  è  ,  nella 
storia  d'  una  malattia  ,  di  gran  lunga  più  pernicio- 
so ,  che  non  lo  spirito  cacciatovi  per  forza,  perchè 
una  prolissa  dealala  lauto  piò  offusca  la  ragione,  quanto 
più  affetta  elevatezza.  Per  il  die  l'aggiustatezza,  ossia 
1'  ai-te  di  dire  d'  una  cosa  quel  tanto  solo  die  le  appar- 
tiene, è  in  tutte  le  umane  cose  uno  de' più  ragguardc- 
devoli  contrassegni  d' intendimento.  Tutto  quello  che 
à  scopre  la  natura,  non  è  egualmente  importante,  nè 
tutto  merita  una  egual  attenzione,  comccdiè  le  più  pio- 
dole  circostanze  accrescano  spesso  al  genio  i  suoi  punti 
di  vista.  Le  riflessioni  d'  un  buon  osservatore  debbono 
esser  brevi,  prudenti,  modeste,  ritenute,  e  tolte  dal  mi- 
dollo delle  cose.  Nelle  opere  immortali  di  que'  maestri 
della  medicina  die  ho  tonte  volte  citali  in  questi  miei 
fogli,  e  nella  maggior  parte  delle  dissertazioni  inaugu- 
rali dei  giovani  medici  di  Edimburgo,  noi  ali  hi  amo  dei 
veri  modelli  d'un  buono  stile  medico,  che  da  capo  a 
fondo  è  conciso,  ordinato,  piano,  naturale  e  maschio. 

Le  osservazioni,  di  cui  lìn  ora  non  ho  dalo  die  re- 
gole generali ,  sono  particolari  o  universali.  Le  osser- 
vazioni pai' li  colati  contengono  ciò  che  s'  è  veduto  in 
persone  particolari,  le  universali  poi  ,  quanto  s'è  ve- 
duto presso  molli.  Da  quelle  vengono  le  storie  par- 
ticolari, da  queste  le  storie  generali  delle  malattie. 
Sydenham  ha  creduto  che  poco  vantaggio  possa  trarsi 
dalle  storie  particolari  delle  malattie,  quando  l'osserva- 
tore nuli' altro  insegni  se  non  il' aver  guarito  una  o  più 
volte  questa  particolare  malattia  con  un  tal  rimedio.  I.  he 
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cosa  m' importa ,  dice  Sydenham,  che  accrescasi  d'  un 
nuovo  rimedio  fin  ora  sconosciuto  l'immensa  farragine 
dei  rimedi  decantati  ?  Che  se  rinunziando  a  tutte  le  altre 
formolo  vo' attenermi  a  questa  sola,  non  debbo  forse 
conoscerne  l'efficacia  per  mezzo  di  quasi  innumerabili 
esperienze,  c  poscia  ponderare  mille  altre  circostanze 
spettanti  ai  malati  ed  ai  metodi,  prima  di  cavare  qual- 
che costrutto  da  questa  particolare  osservazione  ?  Frcìnd 
ha  obbiettato  contro  questa  opinione  di  Sydenkam,  che 
quel  perfetto  e  solido  metodo  di  medicare,  nel  quale 
fydenltam  ha  tanto  insistito,  è  anzi  nato  da  quest'  at- 
tenta considerazione  di  casi  singolari;  perchè  le  storie 
particolari  de' malati  quando  sono  fatte  con  discerni- 
mento e  con  fedeltà  hanno  appunto  questo  vantaggio, 
che  ci  scoprono  chiaramente  quelle  minutissime  diffe- 
renze delle  malattie,  le  quali  fanno  specialmente  rimar- 
care la  penetrazione  del  medico  che  sa  distinguerle,  e 
ci  mostrano  quasi  col  dito  una  solida  e  sicura  maniera 
di  medicare.  Secondo  l'opinione  di  Freind,  Ippocrate 
ha  con  somma  arte  delineate  queste  singolari  o  parti- 
colari storie,  e  occupandosi  di  tutto  ciò  che  forma  l'es- 
senziale della  medicina,  egli  ha  in  esse  specialmente 
espressa  la  forma,  e  per  cosi  dire  la  Gsonomia  della  ma- 
lattia con  tali  colori,  che  un  lettore  perspicace  ne  trova 
da  se  stesso  la  cura,  benché  egli  la  taccia.  In  altro  luogo 
poi  Frànd  soggiugne,  che  le  storie  generali  de'  malati 
per  quanto  siano  giuste  ed  estese,  sono  ciò  non  ostante 
lontanissime  dal  farci  congetturare  il  modo  di  guarirle, 
perchè  tutti  i  caratteri  non  si  uniscono  in  una  malattia, 
nè  si  trovano  raccolti  in  diverse:  che  innoltre  s' accre- 
sce la  difficoltà  di  darne  un  buon  giudizio,  perchè  gli 
stessi  segni  non  sono  di  verunpericoloinuncaso,  mentre 
sono  mortali  in  un  altro;  che  all'incontro  dalle  storie 
particolari  de' malati  non  solo  si  conosce  la  natura  di- 
versa della  stessa  malattia,  ma  eziandio  la  forza  ed  il 
tempo  d'ogni  sintomo,  non  che  le  medicine  necessarie 
in  tutto  il  corso  della  malattia. 

Mi  sembra  che  meriti  il  pregio  di  confrontare  questi 
due  inglesi.  Sydcnfiam  altro  non  voleva  che  storie  ge- 
nerali delle  malattie,  e  rigettava  le  particolari;  Freiiui 
cercava  solamente  storie  particolari,  e  non  ne  voleva  di 
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generali.  Noi  abbiamo  bisogno  di  queste  e  di  quelle. 
Nelle  storie  generali  si  ordina  da  se  stesso  ciò,  eli'  è  co- 
mune a  molte  malattie;  ovvero  la  malattia  si  presenta 
secondo  i  segni  più  generali,  e  scopresi  anche  il  metodo 
curativo  che  le  corrisponde.  Le  storie  particolari  con- 
tengono tutto  ciò  clie  si  allontana  da  quest'ordine,  spe- 
cialmente le  complicazioni,  ed  in  generale  ogni  malat- 
tia accompagnata  da  sintomi  straordinari  o  guarita  in 
una  maniera  insolita.  Se  tutte  le  malattie  senza  ecce- 
zione si  presentassero  con  una  certa  uniformità,  in  allora 
amerei  meglio  le  storie  generali  de' malati:  ora  poiché 
le  particolari  circostanze  del  malato  fanno  alle  volte  delle 
eccezioni  alle  regole  generali ,  così  in  alcuni  casi  mi 
augurerei  delle  descrizioni  particolari  delle  malattie.  Quan- 
tunque la  natura  in  complesso  sia  semplice,  pure  ella 
è  varia  nelle  parti,  e  per  conseguenza  noi  dobbiamo 
adoperarci  di  conoscerla  tanto  nel  totale  quanto  nelle 
partì. 

Tra  tutto  quello  che  possiamo  imparare  dalle  appli- 
cazioni de'  buoni  osservatori,  la  storta  naturale  delle  ma- 
lattie è  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  deveimportarci. 
Questa  sola  ci  mette  in  istato  di  ragionare  acconciamente 
sopra  .ogni  circostanza  delle  malattie:  per  mezzo  del- 
l' attenta  considerazione  degli  effetti  ascendiamo  alla  co- 
gnizione delle  cause,  e  da  queste  alle  indicazioni ,  ai 
metodi  ed  ai  rimedi;  ella  ci  fa  parimente  conoscere, 
se  questo  o  quel  fenomeno  sia  proprio  .della  malattìa, 
oppure  un  effetto  de' rimedi  somministrati;  se  la  guari- 
gione sia  l'opera  della  natura  o  del  medico.  Quegli  deve 
sempre  essere  considerato  ottimo  medico,  il  quale  gui- 
dato dalla  cognizione  di  questa  storia  naturale  intende 
i  cenni  della  natura ,  e  allora  che  l' ai  te  non  può  far 
tutto,  sostiene  la  natura  con  l'arte. 

Per  questa  ragione  Sydenham  s'è  occupato  con  tutte 
le  forze  della  storia  naturale  delle  malattie.  Egli  era 
convinto,  che  la  sola  cognizione  delle  strade  tenute  dalla 
natura 'nelle  malattie  potesse  condurre  all'arte  di  gua- 
rirle, e  sola  salvarci  da  errori  altrimenti  inevitabili.  Hoff- 
mann  faceva  piti  conto  d' ima  sola  storia  di  malat- 
tia fatta  secondo  le  buone  regole,  che  non  di  mille  de- 
cantati secreti;  e  delle  tante  magnifiche  composizioni 
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di  medicamenti,  che  si  spacciano  infallìbili  per  tutti  i 
mali. 

Dopo  queste  riflessioni  generali  sopro  la  necessità, 
le  proprietà  ed  i  vantaggi  delle  buone  osservazioni,  mi 
restano  ancora  da  determinare  alcuni  altri  rapporti  delle 
medesime  colla  esperienza.  Si  suppone  comunemente  , 
che  tanta  più  esperienza  abbia  un  medico ,  quanti  più 
vede  ammalati,  questa  supposizione  è  falsa.  Il  medico 
che  vede  multi  ammalati,  e  quello  che  nella  stessa  città 
non  ne  vede  che  pochi,  veggono  sovente  ambedue  le 
medesime  malattie.  Ogni  provincia,  ogni  città,  ogni  paese 
hanno  certo  malattie  che  coki poliscono  a  folla  in  .certi 
tempi,  e  che  cosi  presentami  a  tutti  i  medici.  Il  medico 
affaccendato  le  osserva  alla  sfuggita  per  mancanza  di 
tempo,  il  medico  meno  occupato  osserva  a  suo  grande 
agio  e  con  un' attenzione  infinitamente  maggiore  ogni 
caso  che  gli  si  presenta.  La  costante  assenza,  le  mole- 
stie notturne,  la  quantità  cle'malati,  e  specialmente  l'umo- 
re dei  circostanti  tanto  diffìcile  a  contentarsi,  tolgono  al 
medico  affaccendato  il  tempo  e  Invoglia  di  fare  le  sue 
osservazioni"  a  dovere,  di  riflettervi  sensatamente,  di 
paragonarle  con  le  osservazioni  di  tutti  i  secoli ,  e  di 
cercare  la  connessione  degli  effetti  con  le  cause.  ^  stato 
detto,  che  un  medico  il  quale  di  e  notte  corre  da  un 
inalato  all'altro,  è  simile  al  prete  che  va  attorno  dì  e 
notte  coi  sacramenti;  tutti  e  due  veggono  a  uho  stesso 
modo  molti  ammalati,  e  tutti  e  due  hanno  della  mo- 
dicina  la  medesima  esperiapza.  Laonde  tra' medici  di 
pari  ingegno  O  di  pari  goffaggine,  quelli  incontrasta- 
bilmente sono  più  mal  sicul  i,  che  hanno  ad  una  volta  un 
mondò  di  malati  da  visitale.  Lo  spirito  non  è  si  veloce, 
come  le  gambe  di  questi  medici. 

Un  medico  sommamente  occupato  quanti  più  vede  am- 
malati, tantomeno  vi  pensa.  La  rapidità  con  cui  scorrono 
gli  obbietti  innanzi  a  lui  non  gli  permette  di  osservarli, 
perchè  gli  sdruccioluno  con  la  stessa  prestezza,  enellasua 
testa  non  gliene  rimane  che  un  confuso  barlume.  Quindi 
non  può  egli  penetrare  le  precise  circostanze  d' un  ma- 
lato e*d' una  malattia,  nè  a  norma  della  loro  differenza 
variare  i  suoi  metodi  e  i  suoi  rimedi,  ma  tutto  prende 
alla  rinfusa,  lo  conosco  una  città  ragguardevole  d'una 


Digirized  by  Co 


capìtolo  terzo 

insigne  provincia,  la  quale  tra  una  folla  dì  medici,  co- 
me è  appunto  la  moda  d'oggidì,  tiene,  il  più  stupido  di 
essi  pel  migliore.  Questo  Esculnpio  ha  ogni  mattina 
nella  sua  anticamera  da  cinquanta  a  sessanta  malati  ; 
egli  ascolta  le  infermità  di  tutti,  indi  or  di  nari  amente  gli 
schiera  in  Quattro  (ile;  alla  prima  ordina  un  salasso,  un 
purgante  alla  seconda,  un  clistere  alla  terza,  ed  alla 
quarte  un  cambiamento  d'aria. 

In  conseguenza  d' un  simile  pregiudizio  si  ha  in  gran 
concetto  la  pratica  degli  ospitali.  ì^e'rniei  viaggi  ho  ve- 
duti alcuni  de' maggiori  spedali  d'Europa,  e  li  ho  visi- 
tati ogni  giorno:  che  il  Signore  Iddio  abbia  misericordia 
di  questi  miseri  ospitali!  Ve  n'ha  molti  da  me  non  ve- 
duti che  sono  eccellenti ,  non  però  a  cagione  della 
gran  quantità  d' infermi  che  vi  si  ricoverano  ,  ma  sih- 
bene  per  la  diligente  osservazione  di  casi  singola^. 

Ipponrate  ha  esercitato  l'arte  sua  in  picciole  città  o  in 
borghi,  nessuno  de1  quali  era  sufficiente  per  mantenervi* 
un  solo  medico.  Il  maggior  numero  delle  sue  osservazioni 
è  stato  fatto  nella  Tessaglia  e  nella  Tracia;  di  cui  egli 
nomina  Larissa,  Granone,  Acni»,  Oeniadc,  Fera,  Eli- 
so, Pcrinto,  Taso,  Abdera  ed  Olinto]  ch'erano  pic- 
ciole cittadelle.  Dice  Galeno,  "che  in  un  solo  quartière 
di  Iloma  v'aveva  più  gente  che  non  nella  più  grande 
città  dov'  è  stato  Jppocraie.  Dunque  la  grandezza  d'un  " 
medico  non  vuol  esser  dedotta  da-una  farragine  di  ma- 
lati, ma  bensì  dal  talento  di  sape/  trarre  da  ogni  caso 
particolare  tutti  1  possibili  vantaggi. 

Ogni  malattia  contiene  qualche  cosa  degna  d'oss er- 
ganone. L'occhio  dell'  empirico  vi  pas*sa  sopra  incon- 
sideratamente, e  non  vede  punto  di  più  d'uno  spetta- 
tore ignorante.  L' empirico  non  parla  delle  malattie 
punto  meglio  degf  inierraieri,  'perchè  un  medico  idiota 
non  vede  meglio  di  qualunque  altra  idiota.  Al' contra- 
rio gR  stessi  fenomeni  uiiviali  agli  occhi  d' lino  spirito 
distinto  si  rendono  importanti,  attesoché  uno  spirito  di 
questa  fatta  .vede  sempre  quàlcné  cosa,  che  una  testa, 
dozzinale  non  è  capace  di  vedere.  I  fenomeni*  i  più  co- 
muni sono  i  meno  conosciuti,  perchè  si  lengono  per 
ordinarj.  Un  medico,  che  in  qualunque  «fata  malattia 
fa  uso  di  tutta  la  sua  altenzitne.  incontra  sempre  qtial- 
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che  cosa,  clic  o  non  è  stata  osservata,  o  non  Io  è  stata 
abbastanza.  Da  per  tutto  ritróvo  novelli  intralciamenti 
di  cose,  e  novelle  regole  per  is  vi  tappameli. 

Non  v'è  che  la  diligente  osservazione,  la  quale  possa 
determinare  con  precisione  ogni  malattia.  Le  più  pic- 
cfffle  circostanze  sono  nella  maggiorparte  delle  malat- 
tie di  sommo  rilievo,  poiché  l'esatta  cognizione  del 
tutto  procede  dalla  esatta  cognizione  delle  parti.  Non  si 
può  da  lontano  conoscere  la  natura,  ma  bisogna  avvi- 
cinarsele, seguirla  in,  tutti  i  suoi  movimenti  e  tener  die- 
tro alle  sue  tracce.  Senza  usare  questa  diligenza  nelle 
osservazioni  non  pub  un  medico  avere  idee  distinte  di 
una  malattia:  egli  non  sa  cosa  appartenga  o  non  ap- 
partenga al  suo  proposito,  cosa  sia  costante,  cosa  pas- 
seggiero,  cosa  accidentale:  non  vede  il  rapporto  degli 
effetti^  con  le  cause ,  ma  scambia  questi  con  quelle ,  e 
quelle  con  questi;  nè  trova  le  indicazioni  per  la  cura, 
perchè  conosce  male  le  cause.  Ippocrate  s'  è  tanto  di- 
stinto nella  esattezza  delle  sue  òsservaKÌoni,*che  ai  no- 
stri tempi  i  medici  piti  cospicui  si  lusingano  d'aver  ven- 
duta la  natura,  quando  loro  avvenga  d'aver  veduto  ciò 
che  ride  Ippocrale.  ' 

Qualunque  malattia  tuia  volta  ben  osservata  e  detcr- 
minata, resta  ben  osservata  e  detcrminata  per  tutta  la 
vita  d'  un  medico.  Questa  verità  si  fa  pia  chiara  per 
una  certa  regola  che -face van si  i  medici  Greci,  quando 
cominciavano  a  professare  l'arte  loro;  regola  ch'io  pure 
ho  sempre  seguita.  Fin  dalla  prima  volta  che  mi  presen- 
tai al  mondo  in  qualità  di  medico ,  tenni  un  giornale 
de'  miei  ammalati.  Uopo  la  "prima  visita  vi  registrava 
tutto  ciò  che  in  allora  avea  veduto,  tutto  ciò  che  mi 
riferiva  il  malato  delle  sue  malattie  passate,  di  tutte  le 
circostanze  in  esse  combinate,  e  tutto  ciò  che  di  parti- 
colare vi  aveva  io  stesso  rimarcato:  indi  associava,  que*-. 
ste  riflessióni  con  l'osservazione  dello  stato  presente  ,  e 
scriveva  sopra  ciò  il  mio  parere:  dopo  di  questo  regi- 
strava le  indicazioni  curative  da  me  scoperte  e  v'aggiu- 
gnvva  i  rimedi  ordinati.  Fatta  la  seconda  visita,  notava 
le  circostanze  più  remote  della  malattìa  ,  estendeva  di 
più  la  storia*  del  malato  ,  faceva  un'  esatta  esposizione 
delle  mutazioni  osservate  dopo  1'  uso  de'  rimedi;  e  ar- 
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gomcntando  dall'esito,  v'  aggiugncva  se  avoo  operato 
bene  o  male,  e  se  riguardo  a  ciò  i  malati  e  gli  astanti 
erano  restati  coutenti  o  disgustati  de1  l'alti  miei.  In  que- 
-sta  maniera  ogni  giorno  s'  avanzava  la  mia  opera ,  e 
quando  il  malato  guariva  o  moriva  ,  io  ricercava  allo- 
ra con  tutta  la  possibile  diligenza  le  eause  della  mia 
buona  o  mala  sorte,  e  da  questo  esame  stabiliva  re- 
gole che  dovessero  servirmi  per  l'avvenire.  Queste  os- 
servazioni da  me  raccolte  mi  lacero  conoscere  clic  si  può 
trarne  profitto  ogni  qual  volta  imprendesi  a  combattere 
una  malattia  descritta  secondo  cos'i  fatte  regole.  Le  cir- 
costanze cambiano,  ma  il  totale  non  eambia  mai. 

Boerìumvii  attesta,  clic  una  volta  non  visitava  inai  un 
malato  senza  poscia  scrivere  tutte  le  circostanze  ed  i 
«intorni  della  sua  malattia  secondo  il  loro  ordine  ■  ed 
aggiugne,  entro  incredibile  quant'egli  abbia  impalato 
da  queste  esercizio.  «  Se  voi  larete  altrettanto  (diceva 
-  egli  a'  suoi  uditori)  quando  avrete  cosi  conosciute 
«  secondo  1  loro  segni  quattro  o  cinque  malattie  d'una 
•<  classe,  le  conoscerete  facilissimamente  anche  in  tutta 
«  la  vostra  vita,  n 

Egli  è  impossibile  che  la  natura  si  contraddica.  L'odio 
1  invidia  l'ambizione  sono  tra  noi  quel  che  furon  tra 
i  Oreci.  Le  nostre  passioni  e  le  nostre  pazzie  sono  de- 
scritte presso  i  loro  moralisti,  come  la  nostra  pleuritiJe 
e  la  nostra  terzann.prcsso  tppocmtr.  Ciò  non  ottante 
gli  uomini  non  sono  simili  da  per  tutto. 

Rotuseau  dice,  che  gli  scrittori  di  viaggi  niente  di 
più  e  insegnano  di  quello  che  ognuno  non  sappia:  che 
eglino  in  albe  parti  del  mondo  quel  tanto  solamente 
seppero  osservare  che  avrebbero  potuto  vedere  anche 
a  casa  senza  uscire  della  loro  contrada;  che  perciò  quei 
veri  lineamenti  e  quelle  specifiche  dificrenze  delle  na- 
zioni die  tanto  colpiscono  i  puri  e  sagaci  osservatori , 
sono  loro  sfuggite  inosservate  ;  che  quindi  e  nata  fra 
noi  quella  graziosa,  e  dalla  foUa  filosofante  tante  ri- 
cantata sentenza,  che  gli  uomini  cioè  sono  da  per  tutto 
i  medesimi;  e  ch'è  mutile  in  conseguenza  il  caratteriz- 
zare diverse  nazioni,  s'è  vero  che  tutte  hanno  le  me- 
desime passio,,,  e  i  vizj  medesimi:  non  altrimenti  che 
se  si  volesse  dire,  che  Pie/,»  non  è  dilfcrente  da  Già. 
corno  ,  perche  ambedue  hanno  naso,  bocca  ed  occhi 
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L'  uomo,  poste  le  medesime  circostanze,  è  simile  da 
per  tutto,  essendo  che  le  sue  malattie  riguardo  al  loro 
principio ,  al  progresso  e  all'  esito  sono  per  lo  più  co- 
stanti quanto  le  piante,  le  quali  secondo  un  ordine  im- 
mutabile da  simili  semente  e  in  simil  terreno  fiorisco- 
no, vegetano  e  appassiscono  ad  un  modo  stesso.  In  tutti 
i  secoli  s'i  nel  regno  morale  che  nel  fisico,  a  circostanze 
pari,  le  stesse  cause  produssero  sempre  gli  stessi  ef- 
fetti ;  siccome  da  uguali  disordini  del  corpo  umano 
nacquero  simili  malattie.  Le  medesime  cause  producono 
i  medesimi  fenomeni  in  paesi  fra  loro  più  contrari,  e 
cos'i  iu  qualche  maniera  avvicinano  le  distanze  :  un'altra 
foggia  di  vivere  e  un  altro  clima  gettano  bensì  una  qual- 
che ombra  sulle  nostre  malattie,  ma  non  è  difficili  il 
riconoscerla  ;  e  se  offusca  alcun  poco  la  natura ,  ciò 
non  ostante  non  la  sfigura.  La  differenza  delle  cafise 
porta  sempre  una  differenza  d' effetti  nella  stessa  città 
e  nella  stessa  casa;  e  però  importa  assaissimo  che  que- 
ste differenze  siano  osservate.  Ma  non  V  è  cosa  più  rara 
quanto  l'immaginarsi  che  la  natura  s'allontani  onnina- 
mente dalle  sue  norme  :  una  vera  pleuritide  da  potersi 
guarire  col  vino  o  con  la  triaca,  è  ancora  più  strana  a 
immaginarsi ,  che  un  fanciullo  a  due  teste.  Quello  che 
è  stato  una  volta  precisamente  osservato,  si  può  dirlo 
Osservato  per  tutti  i  secoli  e  per  tutte  le  nazioni. 

Io  sento  talvolta  i  nostri  saputelli,  che  con  un  di- 
chiarato disprezzo  per  i  medici  vanno  sciorinando  sul- 
l'esempio d'altri  presuntuosi  fìlosofantuzzi ,  che  al  dì 
d'  oggi  la  medicina  è  ancora  qua!  è  stata  ai  tempi  di 
Ippocrate,  e  che  i  medici  i  più  colti  samu)  quel  tanto 
solamente  che  seppe  Ippocrate.  Questa  conseguenza  è 
falsissima.  Ipporrate  e  stato  per  verità  il  primo  buon 
osservatore  della  natura  che  noi  conosciamo ,  e  secon- 
do anche  quel  che  ne  dice  il  B1  Alemìtrrt ,  i  suoi  sci-itti 
sono  il  più  bello  e  il  più  grande  monumento  di  fisica 
che  vanti  l'antichità.  Ora  siccome  le  osservazioni  lascia- 
teci da  Ipporrate.  sono  vere  quanto  è  vera  la  natura 
slessa,  cosi  noi  non  possiamo  veder  la  natura  diversa- 
mente da  lui ,  perchè  altrimenti  dovremmo  vederla  di- 
versamente da  quello  ch'essa  è.  Laonde  in  moltissimi 
easi  noi  non  possiamo  saperne  più  d' Ippocrate. 
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Pope  dice,  che  lutto  ciò  ci*'  è  ragionevole,  debb' es- 
serio stato  in  tulli  i  tempi;  e  che  ciò  ehc  noi  chiamiamo 
erudizione  ,  altro  non  è  che  la  cognizione  di  quanto  i 
nostri  antenati  tennero  per  ragionevole.  Per  Io  cine 
quanti  dicono  ,  che  i  nòstri  pensieri  non  ci  apparten- 
gono propriaménte ,  perchè  sono  simili  a  (nielli  degli 
antichi,  possono  anche  dire  con  eguale  ragione ,  che 
non  ci  appartengono  uè  anche  le  nostre  facce,  perchè 
sono  simili  alle  facce  dei  nostri  padri.' Bizzarra  idea  ve- 
ramente, esigere  da  noi  della  erudizione,  e  poi  andare 
in  collera  quando  ne  possediamo  1 

Ciò  non  ostante  noi  possiamo  veder  delle  cose,  che 
non  si  presentarono  agli  occhi  de' nostri  antenati,  nè  dei 
nostri  maestri  :  possiamo  fare  delle  scoperte  ,  che  non 
sono  loro  ne  meno  passate  per  la  mente  ;  e  con  que- 
sto sovrappiù  di  cognizioni  possiamo  trovare  nuove 
combinazioni  e  luminose  conseguenze.  Laonde  in  mol- 
ti punii  di  vista  può  Ippocrate  cederla  di  molto  ad  un 
Boerluzave,  siccome  Sydenham  iu  molti  casi  può  essere 
d'assai  inferiore  ad  un  fr'an  Swieten.  Intanto  non  è  inen 
TCTO  ,  che  una  malattia  una  volta  bene  osservata  e  de- 
terminata, resta  determinata  per  tutu  i  tempi  e  per  tutti 
i  popoli. 

Le  osservazioni  dei  veri  medici,  che  fiorirono  in  tutti 
i  tempi ,  restano  come  gli  oracoli  dei  profeti  e  degli 
apostoli;  questi  inspirali  dalla  Divinità' tramandarono  ai 
posteri  l'eterne  Joro  verità;  quelli  istruiti  dalla  Natura, 
la  qua!  è  vera  quanto  le  sue  cause  e  quanto  Dio,  do- 
marono l'obblivionc  dei  secoU. 


CAPITOLO  IV. 

Della  osservazione  dei  fenomeni  delle  malattie 
e  dei  loro  segni. 

L'  osservazione  dei  fenomeni,  che  si  presentano  sul 
vasto  teatro  della  natura,  forma  adunque  la  prima  oc- 
cupazione dello  spirito  indagatore  :  i  segui  sono  per  esso 
la  stella  conduttrice  che  lo  guida  per  l' incerto  sentiero 
eh' ci  batte,  dove  sovente  gli  è  forza  determinarsi  in 
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mezzo  alle  tenebre  j  e  andare  in  traccia  di  certe  mu- 
tazioni, che  non  sono  alla  poi-tata  dei  sensi. 

Per  conoscere  chiaramente  le  malattie  dcgl'  individui 
converrebbe  sapere  cosa  sia  avvenuto  nel  loro  corpo  a 
carico  delle  sue  ordinarie  funzioni.  Ora  egli  è  raro  che 
noi  possiamo  vedere*  per  mezzo  dei  sensi  questa  interna 
mutazione  ;  e  in  conseguenza  la  facoltà  di  rintracciarla 
appartiene  all'  intelletto  ;  ma  anche  questa  facoltà  tro- 
vasi bene  spesso  inefficace,  qualora,  trattandosi  di  ri- 
trovare verità  incognite,  ci  allontaniamo  da  ab,  che  ci 
cade  sotto  ai  sensi.  Quindi  Ippocrate,  io  lodo}  dice,  i 
raziocinj  fondati  sopra  gli  effetti,  e  le  conseguenze  che 
partono  dai  fenomeni. 

I  sintomi  sono  questi  fenomeni.  A  questi  vuol  essere 
indirizzata  la  nostra  principale  attenzione,  nè  v'è  peri- 
colo che  resti  irremunerata,  quando  vadasi  iti  traccia 
de'sintomi,  e  si  procuri  di  distinguerli  perspicacemente 
avanti  di  conchiudere  per  mezzo  di  essi  sopra  una  data 
malattia.  Bisogna  adunque  badare  da  prima  alla  muta- 
zione preceduta  nel  corpo  in  quanto  cade  per  sè  stessa 
sotto  ai  sensi ,  senza  darsi  ancora  venni  pensiero  circa 
le  cause  :  que'  soli  corrono  subito  alla  investigazione 
delle  cause,  i  quali  intendono  per  sintomo  qualunque 
effetto  della  malattia.  Ogni  sintomo  non  è  già  un  ef- 
fetto della  malattia,  ma  generalmente  per  sintomo  in- 
tendesi  qualunque  particolare  mutazione  accaduta  nel 
corpo,  ovvia  ai  sensi  e  diversa  dallo  stato  di  salute. 

I  sintqnii  distinguonsi  generalmente  in  essenziali  e  non 
essenziali.  Gli  essenziali  sono  quelli,  che  hanno  la  mas- 
sima pai-te  nella  malattia,  che  dipendono  immediata- 
mente da  essa,  e  che  per  ciò  le  sono  indi  vis  ibi  Imeni  e 
congiunti.  Di  questa  classe  sono,  pei"  esempio,  la  febbre, 
la  tosse,  il  dolore  e  la  difficoltà  di  respiro  nella  pleuri- 
tide.  I  sintomi  poi  non  essenziali  sono  quelli,  che  pos- 
sono trovarsi  e  non  trovarsi  in  una  data  malattia,  senza 
che  per  questo  essa  cambi  specie  o  genere:  tali  pob-eb- 
bero  essere  nella  pie  unti  de  il  vomito,  il  sudore,  la  diar- 
rea ec. 

I  sintomi  essenziali,  da  Boerhaave  e  da  Gaubio  ven- 
gono divisi  in  sìntomi  della  malattia,  in  sintomi  della 
causa ,  e  in  sintomi  di  sintomi.  Per  sintomi  della  ma- 
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lattìa  intendasi  qualunque  effetto  sensibile,  che  proviene 
immediatamente  dalla  presente  malattia;  e  questi  sono 
i  più  importanti  di  tutti,  perchè  annunziano  la  presenza 
c  la  natura  del  male  :  sono  essi  non  pertanto  una  cosa 
differente  dalla  malattia  stessa  e  dalla  sua  causa  pros- 
sima. E,  per  servirmi  un'altra  volta  dell'esempio  della 
pleuritide,  la  febbre,  la  tosse,  il  dolore  e  la  difficoltà 
di  respirare  sono  di  quest'  ordine ,  perchè  realmente 
sono  essi  differenti  dalla  infiammazione  e  dalla  causa 
prossima  della  pleuritide.  Io  non  parlo  delie  divisioni 
in  sintomi  delia  causa,  ed  in  sintomi  di  sintomi,  per- 
chè non  appartengono  propriamente  a  questo  luogo; 
e  sono  inno!  tre  di  quelle  sottigliezze,  che  mal  si  adat- 
tano a  quella  semplicità  eh'  io  ricerco.  ' 

Alle  volte  osservansi  ancora  nelle  malattie  certi  altri 
effetti  sensibili,  che  considerati  secondo  la  loro  origine, 
appartengono  interamente  alla  classe  dei  sintomi  essen- 
ziali, ma  sono  poi  cosi  permanenti  che  durano  più  che 
non  s' estende  la  malattìa;  e  quindi  corrono  piuttosto 
per  una  seconda  malattia  che  non  per  sintomi.  Tale  si 
e  la  paralisi»  dopo  un'  apoplessia ,  dopo  la  colica  del 
Poitou ,  dopo  un  reumatismo,  e  tale  l'asma  dopo  una 
peripneumonia.  ■  -.a J^b  ■  '■■  •  qìm 

Oltracciò  v1  ha  ancora  degli  altri  fenomeni  nelle  malat- 
tie, che  prendono  il  nome  di  sintomi  epigenomini  o  so- 
prawegneuti,  quantunque  non  siano  gran  fatto  diversi  da 
quelli  di  cui  testé  si  è  parlato,  in  modo  per  altro  che 
non  possono  in  conto  alcuno  confondersi  con  essi.  Per 
questi  fenomeni  s' intendono que'  movimenti,  che  s'op- 
pongono talvolta  alla  malattia,  finché  le  forze  naturali 
del  corpo  non  sono  àncora  superate  dalla  medesima. 
Appetiti  straordinari  e  avversioni  inusitate,  movimenti 
spasmodici,  perturbazioni,  nella  pi-colazione  del  sangue, 
febbri,  eruzioni  alla  pelle,  ascessi,  emorragie,  soccor- 
renze,  sudori,  e  molti  altrettali  sintomi  appartengono 
al  genere  degli  epigenomeid.  E  quantunque  si  fatti  sin- 
tomi accompagnino  la  malattia  e  dipendano  da  essa  , 
ron  debbono  però  essere  considerati  come  effetti  imme- 
diatamente derivanti  dalla  malattia  o  dalle  sue  cause, 
né  tampoco  essere  calcolati  come  sintomi  propri  amento 
detti.  Questi  sono  tenuti  piuttosto  come  semplici  effetti 
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del  contrasto  che  v'è  tra  la  malattia  e  la  natura.  Dopo 
questo  dibattimento  il  malato  trovasi  spesso  guarito,  e 
alcune  volte  questo  trionfo  sopra  la  malattia  si  ottiene 
senza  che  l'infermo  ne  resti  menomamente  pregiudicato. 
Ma  anche  la  natura  succumbe  non  di  rado  in  questo 
conflitto,  e  in  allora  o  nasce  un'  altra  malattia,  o  vera- 
mente si  muore. 

Avvi  finalmente  un  altro  genere  di  sintomi ,  i  quali 
sono  affatto  distinti  dai  sintomi  soprawegnenti ,  quantun- 
que siano  con  esso  loro  strettamente  connessi.  Questi 
dipendono  da  cause  meramente  accidentali;  ma  meritano 
ciò  non  ostante  tutta  l'attenzione,  perchè  inaspriscono  la 
malattia,  la  fanno  imperversare ,  la  rendono  mortale, 
1'  aggravano  d'  un  nuovo  male ,  la  fanno  cambiare  di 
roecie,  sconcertano  i  movimenti  favorevoli  della  natura, 
disturbano  gli  eifetti  dei  medicamenti ,  ed  in  generale  si 
oppongono  ai  tentativi  del  medico.  Alcune  volte  però 
sono  anche  utili  ,  e  contribuiscono  evidentemente  alla 
salute  ;  e  qui  ha  luogo  qualunque  possibile  disordine 
nella  condotta  del  malato ,  riguardo  a  tutto  ciò  che  se- 
cando l' intera  serie  delle  cause  remote  può  avere  una 
influenza  notabile  nel  suo  stato  d1  allora;  disordine  che 
può  esser  corso  o  senza  saputa  del  medico,  o  anche  col 
consenso  d'un  medico  ignorante,  ma  che  per  altro  d'una 
maniera  incomprensibile  effettua  alle  volte  mia  guari- 
gione. L'osservazione  di  questi  sintomi  è,  generalmente 
parlando ,  della  massima  importanza,  sì  per  iscoprire  le 
cause  d'  ogni  fenomeno,  come  per  non  attribuire  alla 
malattia,  alla  natura  o  ai  medicamenti  ciò  di' è  dovuto 
a  cause  straniere.  1 

I  sintomi  della  malattia  appartengono  segnatamente 
alla  classe  de'  necessari.  I  sintomi  epigenomeni  enti-ano 
nach'  essi  in  questa  classe,  in  quanto  aiutano  a  deter- 
minare la  specie  della  malattia,  partecipano  alle  cause 
di  essa,  e  contribuiscono  a  quegli  sforzi,  che  la  natura 
oppone  alla  malattia.  Nella  classe  de' non  necessari  quei 
tali  hanno  luogo,  che  nascono  da  cause  accidentali,  le 
quali  hanno  un  lontano  rapporto  colla  malattia,  sicché 
possono  esservi  e  non  esservi. 

I  sintomi  necessari  hanno  i  loro  gradi.  Alcuni  na- 
scono, insistono  e  svaniscono  con  la  malattia,  e  ne  sono 
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inseparabili;  altri  non  sono  tanto  inseparabili,  n è  com- 
pariscono in  lutti  ì  tempi  della  malattia,  e  perciò  pos- 
sono esser  chiamati  temporarj  (i).  Il  medico,  osserva- 
tore deve  diligentemente  raccogliere  gli  uni  e  gli  altri, 
distinguerli  perspicacemente,  e  attentamente  esaminarli, 
onde  istruito  dei  loro  rapporti  possa  per  via  di  essi  cono- 
scere il  presente,  e  preveder  1'  avvenite.  A.  queste  ricche 
sorgenti  sì  attingono  Ì  segni  distìntivi  delle  malattie  e 
le  note  caratteristiche  di  lle  loro  differenze.  Le  defini- 
zioni e  le  storie  delle  malattie ,  stabilite  su  questi  fon- 
damenti, portano  l'impronta  della  verità,  e  in  questa 
guisa  la  loro  natura  si  là  vedere  in  tutta  la  stia  luce. 
I  sintomi  temporarj  ci  apprendono  a  distìnguere  i  varj 
temili  e  i  varj  gnidi  delle  malattie. 

I  sintomi  non  necessari  non  debbono  essere  trascurati 
dal  medico  osservatore,  ancorché  non  siano  troppo  con- 
nessi con  la  malattia.  La  teoria  delle  crisi  dipende  per 
la  massima  parte  dalla  cognizione  dei  sintomi  sopra vve- 
gncnti.  Tutti  finalmente  mettono  nel  vero  lor  punto  di 
vista  le  differenze  dipendenti  dal  temperamento ,  dall' 
età ,  e  dai  varj  metodi  curativi. 

Tutto  ciò  che  ho  detto  fin'  ora  della  teoria  de'  sin- 
tomi, è  stato  conosciuto  e  detto  anche  dagli  antichi  , 
e  da  que'  moderai  che  seguirono  le  loro  pedate.  Ippo- 
cratr  ha  già  veduto,  che  nelle  malattie  vi  sono  tali  circo- 
stanze, le  quali  in  parte  compariscono  costantemente  e 
inseparabilmente  colle  medesime,  e  in  pai-te  vengono 
cstrinsecamcnie,  e  si  manifestano  in  diverse  malattie; 
elle  le  circostanze  costanti  dipendono  dalla  natura  indi- 
ti) Le  Fcbure  li  cluiimn  in  vene  croniques,  e  iwr  avven- 
tura fuor  di  proposito;  ftinccliè  il  diluite  cronici  non  corri- 
spondi: alla  definizione,  che  Zinimeriiiann  dà  oliti  pa-oU  sei  teff, 
quando  non  vogliasi  cangiare  il  smso  itt-i  termini  adottato.  1 
brividi  e  il  freddo  d'una  effimera  sono  di  que' sintomi,  rlie  *i 
coolpmplano  tirila  esposta  d  clini-i  ione:  ora,  secando  Le  Ffibtue, 
essi  verreubn-o  ud  cssrre  alt  retina  ti  sìntomi  cronici  d'un  ma- 
le, clic  spesso  non  dura  piti  di  vcutlquaUr'  ore.  Fi  utilmente 
gioverà  ascoltare  che  cosa  punsi  su  lai  punto  un  sommo  pa- 
tologo. Alia  Uymiitamata),  egli  dire,  ut  necessaria  eutniant, 
non  tame.n  inaivulsa  inni ,  nec  quovis  tempore,  seti  sui  tan- 
tum appartai,  Itine  Te  ni  potoria  vacar!  possimi.  La  d  (-fini- 
Ilo  no  del  nostro  autore  tiou  è  duuque  ultra  cosa  che  quella  di 
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vidualc  e  costante  dello  malattie,  e  le  incostanti  dalla 
varia  e  diversa  combinazione  delle  cause,  e  dalla  diffe- 
renza dei  melodi  curativi.  Quelle  sono  state  esposte  da 
Ippocrate  ne' suoi  scritti  aforistici ,  e  ne*  suoi  precetti 
come  tante  regole  dell'arte;  queste  poi  non  ha  voluto 
classificarle,  ma  le  ha  lasciate  da  osservare  alla  pene- 
trazione del  medico.  Nel  resto  la  teoria  dei  sintomi  a  que- 
sto luogo  da  noi  esposta ,  è  presa  interamente  da  Gem- 
itio ,  il  quale  s' attenne  alla  natura  non  meno  che  ad 
Ippocrate. 

Nella  teoria  dello  spirito  d'  osservazione  ho  dettò , 
clie  lo  spirito  dell'  osservatore  combina  nell'  atto  che 
vede.  L' ordine  di  queste  combinazioni  si  farà  meglio 
conoscere  dopo  eh*  avrò  indicato,  come  lo  spirito  passi 
dalla  nozione  dei  sintomi  a  quella  della  malattia,  I  fin- 
tomi non  sono  la  malattia  stessa ,  e  non  lo  sono  nè  pure 
quand'anche  nascono,  progrediscono,  svaniscono  con 
la  malattia,  e,  come  dicevano  gli  Arabi,  la  seguono  come 
1'  ombra  segue  il  corpo.  Un  malato  può  essere  istrutto 
di  tutti  i  sintomi  della  sua  malattia  e  ciò  non  ostante 
non  conoscerla;  attesoché  per  concepire  la  natura  dei 
sintomi,  e  per  farsi  l'idea  della  malattia  bisogna  neces- 
sariamente aver  ricorso  ai  raaocmi.  L'intelletto  unisce 
ciò  che  percepiscono  i  sensi-,  e  in  conseguenza  la  ma- 
lattia é  una  unione  di  vari,  sintomi,  che  agiscono  simul- 
taneamente ,  o  che  si  succedono  reciprocamente  e  sono 
fra  loro  congiunti.  La  malattia  è  dunque  differente  dal 
sintomo,  quand'anche  il  sintomo  svanisca  colla  malattia 
stessa;  anzi  egli  è  tanto  differente  dalla  malattia,  quan- 
to la  nozione  storica  della  malattia  è  differente  dalla 
nozione  filosofica  ,  ossia  dalla  cognizione  delle  sue  cause. 

Dalla  nozione  dei  sintomi  si  ascende  adunque  alla 
nozione  della  malattia,  quando  dalla  comparazione  di 
tutt'  i  sintomi  presenti  con  gli  effetti  proceduti  altra  volta 
dai  medesimi  sintomi  si  argomenta  la  malattia  presente. 
Ogni  sintomo  necessario  è  una  parte  della  malattia  :  lut- 
ti i  sintomi  contemplati  nella  loro  connessione  formano 
la  malattia,  e  conseguentemente  noi  abbiamo  soddisfatto 
all'obbligo  che  in  quel  momento  corre  ni  medico,  quando 
abbiamo  raccolti  tutti  i  sintomi ,  gli  abbiamo  distinti  a 
dovere,  e  combinati  giudiziosamente.  Noi  non  diamo  già 
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il  nome  di  malattia  a  qualunque  fenomeno  del  corpo, 
che  .si  allontani  dallo  stato  di  sanità;  ma  per  malattia 
meglio  intendiamo  quel  concorso  di  sintomi,  intorno  ai 
quali,,  mediante  una  lunga  osservazione,  sappiamo  che 
nascono,  crescono,  arrivano  al  massimo  loro  grado,, 
declinano  e  svaniscono  insieme. 

Le  malattìe  debbono  avere  fra  di  loro  un  oert'  ordine. 
La  cognizione  di  ciò  che  v'  ha  in  esse  di  essenziale  e 
di  accidentale,  ci  guida  alla  cognizione  delle  loro  simi- 
gli anze  o  di  s  simigliarne^  la  cognizione  dei  sintomi  sem- 
plici a  quella  dei  composti  ;  la  cognizione  delle  ntalattie 
semplici  alfa  cognizione  delle  composte.  Balla  nozione 
di  molte  malattie  singolari  nasce  a  poco  a  poco  la  no- 
zione delle  varie  loro  dipendenze ,  e  de'  rapporti  che 
hanno  sopra  tutto  il  loro  sistema.  Queste  nozioni  costi- 
tuiscono la  parte  storica  della  teoria  delle  malattie,  la 
quale  è  fondata  sulla  osservazione  della  varia  unione: 
dei  sintomi,  del  loro  andamento  e  del  loro  esito  in  vita 
o  in  morte,  !'  l'-'&i  afnnup  n<  ^tfc&litdi  'stri 

Ippocrnte  si  è  in  questa  porte  mirabilmente  distinto. 
Egli  ha  sagacemente  osservato,  che  tutte  le  malattie  non 
si  palesano  in  tutte  l'età, ma  che  molte  affettano  piuttosto 
ima  età  determinata;  che  altre  non  attaccano  qua  e  là 
che  alcuni  individui,  mentre  altre  a  certi  tempi  si  diffon- 
dono sopra  tutto  un  popolo:  che  quelle  tornano  sempre,; 
e  queste  stanno  lunga  pezza  senza  più  lasciarsi  vedere; 
e  che  finalmente  ve  n'ha  di  attaccate  per  modo  a  tra 
certo  luogo,  che  sembra  se  n'  abbiano  fatta  ima  patria. 
Riguardo  poi  al  progresso  e  all'  esito  delle  malattie  lin 
egli  eccellentemente  determinato,  quali  uccidano  rapi- 
damente, quali  in  pochi  giorni  finiscano  più  in  morte 
che  in  sanità ,  e  quali  finalmente  camminino  lentamente 
verso  il  loro  fine.  Ne  il  e  febbri  acute,  lasciate  in  balìa  di 
se  stesse,  e  non  disturbate  nel -loro- corso  da  inopportuni 
rimedi ,  [ppovral?  lisi  osservato  comparire  celti  sensibili 
cambiamenti-  favorevoli  pei  malati;  e  perchè  questo  av- 
veniva sovente  in  cèrti  giorni  determinati,  così  egli  ha 
rimarcato  con  l'estrema  precisione  questi  tali  giorni.  Nel 
resto  egli  s'  è  contentato  di  descrivere  questi  avvenimenti 
senza  darsi  il  menomo  pensiero  delle  loro  càus*  3s.«r> 

Ora  si  vede,  come  la  cognizione  della  parte  storica 
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della  teorìa  delle  malattie  richiamata  al  letto  del  malato 
ci  conduca  poi  alla  cognizione  della  presente  malattia. 
Neil'  esame  della  malattia  presente  abbiamo  a  un  tempo 
stesso  innanzi  agli  occhi  quello  che  di  tutte  le  malattie, 
e  d'  ognuna  in  particolare,  ci  è  stato  descritto  dalle 
osservazioni  dei  migliori  medici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  popoli.  Mediante  un  sagace  confronto  di  queste  osser- 
vazioni con  tutto  ciò  che  ravvisiamo  nel  malato  presente, 
viene  finalmente  a  palesarsi  la  malattia,  che  s'era  na- 
scosta. 

Pereto  che  non  può  esservi  cosa  più  interessante  di 
una  vera  e  legittima  stona  di  tutte  le  malattie  una  volta 
osservate.  Ma  perchè  questa  storia  abbia  ad  esser  vera 
e  legittima,  bisogna  escludere  da  essa  qualunque  sorta 
d'  ipotesi ,  e  quello  solo  registrarvi  immediatamente , 
clic  s'  è  :  osservato  chiaro,  semplice  ed  incontrastabile 
nella  natura,  non  mai  molestata,  nè  sconcertata  ile'  suoi 
andamenti.  Qui  adunque  non  si  tratta  che  della  storia 
delle  malattie,  in  quanto  essa  dipende  dai  loro  fenomeni. 

La  cognizione  dei  fenomeni,  ossia  la  cognizione  sto- 
rica delle  malattie,  è  differente  dalla  cognizione  delle 
loro  cause,  ovvero  dalla  cognizione  filosofica  di  esse. 
La  cognizione  storica  è  propriamente  conforme  alla  na- 
tura, perchè  è  dedotta  da  ciò  che  cade  sotto  ai  sensi: 
mentre  al  contrarìp.  nella  investigazione  delle  cause, 
l'intelletto  non  è  sempre  scortato  dai  sensi.  Perchè 
poi  non  si  deve  confondere  il  certo  con  V  incerto,  non 
si  deve  nè  pur  confondere  la  storia  dei  fenomeni  con  la 
considerazione  delle  cause;  e  per  ciò  nella  storia  dei 
fenomeni  delle  malattie  non  vi  debbono  entrare  le  cause. 

È  già  noto  da  gran  .tempo,  che  la  granile  celebrità 
d' Ippocrate  provenne  specialmente  da  quell*  attenzione 
con  cui  ha  osservate  leminime  circostanze  delle  malattie, 
e  da  quella  diligenza  con  cui  ha  descritto  tutto  quello 
che  avea  preceduto  le  malattie,  e  tutti  i  sintomi  che  le 
hanno  accompagnate,  non  ommettendo  ciò  che  in  esse 
era  stato  utile  o  nocivo.  Mediante  tale  diligenza  ed  atten- 
zione, Ippocrate  ci-  fece  conoscere  ciò  che  si  deve  inten- 
dere per  istoria  della  malattia.  In  vece  di  ricercare  le 
cause  degli  avvenimenti,  egli  s'  è  contentato  di  raccon- 
tarli semplicemente  come  li  vida  succedere  nella  natura; 


CAPITOLO  QUARTO 
e  tantafu  la  premura  clic  si  diede  di  determinarli,  die 
ila  questi  s' impara  anche  adesso  a  ben  distìnguere  le 
malattie,  ed  a  giudicare  in  casi  simili  del  loro  esito. 

Si  concede  agevolmente,  che  la  investigazione  delle 
cause  sia  della  più  alta  importanza;  e  che  convenga  fa- 
re ogni  sforzo  per  conoscere  la  sede  delle  malattìe  ; 
ma  non  si  accorda  per  altro,  che  dalle  cause  e  dalla 
sede  delle  malattie  si  possa  trarre  i  segni  generali  ed 
i  caratteri  delle  medesime.  Nella  pratica  della  medicina, 
a  cui  debbono  essere  indirizzati  tutti  i  nostri  sforzi,  che 
mai  ci  cade  da  prima  sotto  agli  occhi?  dice  Solivaga.  Non 
altro  che  diverse  combinazioni  di  sintomi ,  i  quali  nei 
vari  stadi  delle  malattie  si  succedono  gli  uni  agli  altri 
in  diverse  guise ,  e  che  in  ogni  malattia  sono  non  per- 
tanto insieme  connessi  giusta  una  data  serie  e  un  or- 
dine determinato.  Non  c'  è  uè  meno  sempre  concesso 
di  vedere  le  cause  remote  ;  le  prossime  poi  gii  è  raro 
che  veder  si  possano  fuorché  nei  cadaveri.  In  conseguen- 
za noi  siamo  astrettì  d*  impal  are  a  conoscere  le  ma- 
lattie per  mezzo  dei  loro  fenomeni,  avanti  di  esami- 
narle secondo  le  loro  cause.  . 

Il  concorso  dì  certi  sintomi  ci  conduce  al  nome  ge- 
nerale eli'  è  stato  assegnato  alla  malattia,  e  nello  stesso 
tempo  ci  conduce  al  suo  genere.  L'  accurata  analisi  di 
questi  sintomi  mena  al  nome  particolare ,  e  in  conse- 
guenza alla  specie  della  malattia  ;  la  cognizione  della 
specie  e  dei  segui  guida  alla  intera  cognizione  storica 
della  malattia:  ma  bene  spesso  per  altro  non  conduce 
alla  cognizione  delle  sue  cause. 

Prendesi  ,  non  senza  grave  pregiudizio  dc'malatì,  la 
prima  idea  d'  mia  malattia  dalla  sua  intima  ed  invisi- 
bile essenza.  Si  sente  tutto  di  parlare  fino  alla  nausea 
di  sangue  salso,  spesso  e  guasto,  ben  lungi  dal  poterne 
addurre  la  minima  prova,  li  pure  dietro  a  questi  capric- 
ciosi principj  vengono  ciò  non  ostante  giudicati  dai  pra- 
tici tutti  i  fenomeni  d'una  malattia;  vengono  stabilite  le 
indicazioni  curative,  detcrminati  i  metodi,  e  prescritti 
i  medicamenti.  Tutti  i  medici  mal  informati  dell'  arte 
di  osservare  le  malattie  hanno  in  tutti  i  tempi  fondata 
ogni  lor  cognizione  delle  malattie  su  queste  miserabili 
ciarle;  e  non  mai  dedussero  i  nomi,  né  le  loro  definizioni 
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dall'  aspetto  esteriore  delle  malattie,  perchè  troppo  or- 
gogliosi per  attendere  a  ciò  che  cade  sotto  ai  sensi ,  sì 
fondarono  piuttosto  su  ciò  eh'  è  ad  essi  inaccessibile. 

I  nomi  delle  malattie ,  derivati  immediatamente  dalle 
supposte  loro  prossime  cause,  non  possono  fornirci  che 
nozioni  false.  E  vero  che  spesso  bisogna  per  necessità 
conservare  si  fatti  nomi,  si  perchè  sono  generalmente 
accettati,  come  perchè  altrimenti  non  potremmo  farci 
intendere  dalla  maggior  pai-te.  Chi  non  sa  che  gì1  imma- 
ginati salti  della  matrice  non  hanno  punto  che  fare  col 
cosi  detto  Mai  di  madre  ?  Ciò  non  pertanto  una  deno- 
minazione di  questa  malattia  fondata  sulla  osservazione 
e  sulla  esperienza ,  non  è  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini tanto  chiara,  quanto  la  denominazione  difettosa; 
e  di  fatto  io  non  mi  ricordo  che  una  sola  signora  la  qua- 
le m' abbia  detto ,  io  so  adesso  d?  avere  una  tutf  altra 
malattia  che  il  vostro  mal  di  madre:  dov'è  la  sua  sede? 
le  domandai.  Nei  nervi,  rispose.  Wè  si  può  né  meno  de- 
nominare una  malattia  dalla  sua  causa  prossima,  quando 
questa  causa  non  sia  generalmente  ricevuta.  E  perciò 
il  dire  punta  di  costa,  va  meglio  che  il  dire  infiamma- 
zione della  pleura.  lì 

Per  questo  conto  adunque  le  definizioni  delle  malat- 
tie che  pai-tono  dai  loro  fenomeni,  e  ch'escludono  l'in- 
tima essenza  della  malattia,  sono  le  migliori;  e  in  con- 
seguenza le  definizioni  nominali  sono  in  questo  caso  pre- 
feribili alle  reali.  Si  sa  die  le  definizioni  nominali  con- 
sistono nella  enumerazione  di  alcune  proprietà  per  mezzo 
delle  quali  una  cosa  si  distingue  da  tutte  l' altre  che  le 
somigliano  ;  mentre  le  reali  indicano  il  modo ,  secondo 
cui  ima  qualche  cosa  è  possibile.  Ora  per  poter  dare 
all'istante  una  definizione  reale  d'ogni  malattia,  con- 
verrebbe  che  la  medicina  fosse  arrivata  all'apice  della 
sua  perfezione;  tuttavolta  non  v'è  tra  i  medici  cosa  più 
comune  di  questa.  Domandate  la  definizione  della  ipo- 
condria. Uno  dice,  esser  ella  un  impedimento  della 
circolazione  del  sangue  nel  basso  ventre ,  l*  altro  una 
sovrabbondanza  di  materia  atrabiliare,  il  terzo  una  co- 
scienza scrupolosa.  Cosi  ognuno  dà  la  sua  definizione, 
non  già  a  norma  dei  fenomeni  della  malattia ,  ma  a 
norma  di  quella  ipotesi  che  s'  è  prefissa  sulla  origine 
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del  male. Laonde  fino  a  tanto  che  le  cause  prossime  del- 
le malattie  non  sono  determinate  con  tutta  la  dovuta 
evidenza  ,  si  ha  dunque  ragione  di  rigettare  le  defini- 
zioni reali. 

Per  conoscere  una  malattia,  bisogna  a  bella  prima 
escludere  qualunque  ipotesi  nc-ll'  atto  che  la  si  osserva, 
e  ommessa  la  ricerca  delle  cause,  è  d'  uopo  attenersi 
a  mie'  soli  fenomeni  che  sono  costanti  e  inseparabili 
dalla  malattia.  Quando  si  cerca  la  natura  nella  natura 
senza  mai  lasciarsi  sedurre  da  capricciose  spiegazioni, 
non  v'  è  piU  tanto  pericolo  di  prendere  una  malattia 
per  l'altra.  Qualunque  malattia  rischiarata  così  una 
volta ,  si  conoscerà  per  sempre,  e  per  mezzo  della  esatta 
detenni  nazione  de'  suoi  sintomi  sensibili,  ella  si  distin- 
guerà da  tutte  le  altre. 

Quegli  adunque  che  osserva  a  dovere  i  vari  sintomi 
delle  malattie ,  quegli  che  dalla  loro  unione  deduce  una 
tale  nozione  della  malattia  che  corrisponda  a  tutti  que- 
sti sintomi ,  e  sia  in  complesso  differente  da  ognuno  di 
essi,  questi  si  pub  dire  ci»'  effettui  la  grand'  opera  dello 
spirito ,  il  quale  rientra  in  se  stesso  dopo  l' osservazione 
delle  cose  esteme,  e  cerca  per  via  di  buoni  metodi  di 
abbreviare  la  grand' estensione  delle  idee  già  acquistate. 
D'Alembert  dice,  che  il  progresso  naturale  dello  spi- 
rito umano  consiste  n eli' ascendere  dalle  cose  singolari 
alle  specie,  dalle  specie  ai  generi,  dai  generi  prossimi 
a  quei  remoti,  finché  arrivisi  di  questo  passo  a  formare 
una  scienza ,  o  almeno  ad  accrescerla  d'un  qualche  no- 
vello ramo ,  s'  ella  è  già  formata. 

I  medici  uniscono  sovente  sotto  una  stessa  specie 
molte  malattie  d'  uno  stesso  genere  e  d'  un  nome  stesso, 
comecché  differiscano  fra  [oro;  e  intanto  non  si  fanno 
riguardo  di  medicarle  tutte  ad  \m  modo  stesso.  L'in- 
fiammazione della  pupilla  vuol  essere  diligentemente  di- 
stinta dalla  infiammazione  del  lembo  della  cornea,  pec- 
che' apparen temente  sono  ambedue  molto  simili  fra 
loro.  Boerhaave.  ha  veduto,  in  conseguenza  di  questo 
sbaglio ,  adoperati  de'  collirj ,  che  distrassero  inte- 
ramente ainbidue  gli  occhi.  E  però  ncll'  infiamma- 
zione della  pupilla  egli  ha  insegnato,  che  senza  indugio 
si  cavi  sangue  fino  allo  svenimento;  e  eh'  esternamente 
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si  riscaldi  l'occhio  dolcemente,  affinché  l' infiammazione 
non  passi  in  una  suppurazione ,  che  priverebbe  in  un 
subito  il  malato  del  bene  della  vista.  Noi  conosciamo 
l'infiammazione  della  pupilla  dal  dolore  eccessivo  che 
soffre  1'  occhio  ad  ogni  raggio  di  luce  ;  mentre  una  in- 
fiammazione nella  periferia  della  cornea  va  accompa- 
gnata da  un  dolore  molto  più  moderato.  Così  V  infiam- 
mazione della  membrana  esteriore  dell'occhio  e  della 
carnea,  provegnenn.-  da  una  causa  venerea,  debb' es- 
sere diligentemente  distinta  dalla  semplice  infiamma* 
rione  di  queste  parti,  poiché  nella  prima  speda  sono 
inutili  urtasi  tutti  i  rimedi ,  che  giovano  nella  seconda. 
Si  dà  per  segno  caratteristico  della  prima  specie  una  gon- 
fiezza carnosa  e  dura  della  membrana  esterna ,  da  me 
però  veduta  dùaramente  anche  nella  seconda  specie  per 
quattordici  giorni  di  seguito;  e  questa  malattia,  accom- 
pagnata da  una  vera  cecità,  svanì  con  le  mignatte  ap- 
plicate all'ano  c  ooi  pediluvi  avvalorati  dalla  senape.  Ma 
all'opposto  nella  prima  specie,  questo  tumore  cresce  a 
tale,  che  s' innalza  da  tutte  le  bande  sopra  la  cornea,  e 
l'occhio  da  bel  principio  si  fa  d'un  bianco -giallastro  e 
per  cosi  dire  purulento;  nella  seconda  specie,  1'  occhio 
tingesi  prontamente  in  rosso  chiaro.  Finalmente  nel 
primo  caso  esce  da  infiniti  puntini  delle  parti  infiam- 
mate un'acqua  densa,  glutinosa,  giallognola,  acre  e 
mordente;  e  questi  puntini  diventano  a  poco  a  poco 
altrettante  vescichette,  le  quali  sono  tanto  poco  visibili, 
quanto  i  puntini  nella  seconda  specie. 

Quindi  è  manifesto,  quanto  importi  l'avere  una  co- 
gnizione chiara  e  distinta  di  quelle  specie  di  malattie , 
die  vengono  tutto  giorno  affastellate  dai  pratici,  e  cu- 
rate alla  rinfusa  senza  badare  alla  diversa  loro  specie  : 
e  dò-  si  vede  succedere  ogni  giorno  nell'angina,  nella 
colica,  ndla  consunzione,  nella  epilessia  e  nella  itterizia; 
malattie  che  vengono  comunemente  trattate  senz'atten- 
dere alle  loro  diverse  spede. 

Diconsi  malattìe  una  stessa  specie  quelle,  che  si 
rassomigliano  in  alcuni  cai-atteri  costanti  e  durevoli  ;  e 
le  diverse  spede  di  una  malattia  che  si  accordano  ben- 
sì per  de' sintomi  comuni ,  ma  die  differiscono  fra  loro 
per  gli  altri  sintomi  particolari,  s'appellano  malattie  dì 
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uno  stesso  genere.  Le  rassomiglianze  di  molti  generi  for- 
mano una  classe.  I  generi  delle  malattie  si  distìnguono 
alle  volte  più  facilmente  delle  loro  specie;  perchè  nel 
determinare  le  specie  è  d'  uopo  talora  ricorrere  aJle 
cause,  che  dipendono  sovente  da  altre  malattie:  cosi 
per  esempio  ,  1'  etisia  può  aver  per  causa  una  gonor- 
rea, la  lue  venerea,  lo  scorbuto,  l'itterizia,  la  clo- 
rosi, una  scabbia  di  testa  rientrata,  de' vermi,  l'asma, 
Io  sputo  di  sangue ,  alFezioni  isteriche ,  d  iarree  ,  la  dis- 
senteria ,  il  diabete,  il  troppo  sudare,  perdite  ecces- 
sive di  latte,  di  sangue  e  di  sperma,  il  flusso  bianco, 
induramenti  di  viscere  e  segnatamente  delle  glandole 
mesenteriche ,  de'  calcoli  renali,  la  pietra  della  vescica, 
grandi  ascessi  esterni ,  ascessi  nel  fegato,  nella  milza, 
nei  reni,  nella  vescica,  nello  stomaco,  negl'intestini  e 
nel  petto,  idropisie,  molte  malattie  neglette  o  mal  cu- 
rate, una  particolare  costituzione  del  corpo,  una  debo- 
lezza di  vasi  e  finalmente  umori  acrimoniosi.  Ciò  non 
ostante  la  determinazione  delle  specie,  che  derivano  da 
altre  sorgenti,  non  è  poi  tanto  incerta,  perchè  dipendo 
per  la  massima  parte  dalle  cause  remote. 

I  medici  della  scuola  di  Gnido,  avanti  i  tempi  d'Jp- 
pocrate,  d'ogni  sintomo  particolare  facevano  una  parti- 
coiai'  malattia,  perchè  non  sapevano  1'  arte  d'  abbrac- 
ciare in  una  denominazione  e  in  ima  descrizione  gene- 
rale la  simigliane  delle  circostanze,  che  trovasi  in  di- 
versi malati,  fppocrafe  dice ,  che  (presti  osservatori  hanno 
bensì  registralo  esattamente  tutto  ciò  che  soffre  un  am- 
malato in  qualunque  malattia ,  ed  in  parte  anche  in  qua! 
maniera  ciò  gli  avvenga;  e  in  una  parola  hanno  regi- 
strato tutto  quello  che  si  potrebbe  aspettare  da  uno  che 
non  sapesse  la  medicina,  dopo  d'essersi  informato  al 
letto  dei  malati  di  tutte  le  circostanze  della  loro  malattìa; 
ma  dice,  ch'essi  hanno  dimenticata  la  maggior  parie  di 
quelle  cose,  cui  un  medico  deve  sapere  senza  chiederne 
notizia  dai  malati.  11  vero  difetto  dei  medici  di  Gnido  in 
questo  adunque  consisteva,  che  non  distinguevano  i  sin- 
tomi essenziali  d'una  data  malattìa  dai  sintomi  non  es- 
senziali, o  da  quelli  che  sono  comuni  a  molte  malattie. 
E  stato  quindi  a  ragione  congetturalo,  che  questi  me- 
dici dopo  d'avere  descritto  per  molti  anni  di  seguito 
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tutto  quello  che  avveniva  ad  un  solo  ammalato,  abbiano 
dedotti  tutti  questi  sintomi  da  una  particolare  malattia, 
intanto  che  in  quel  tale  malato  potevano  essersi  com- 
binate insieme  alcune  malattie  fra  loro  differenti;  come 
ogni  giorno  accade  di  vedere  gente  afflitta  da  malattie 
complicate,  vale  a  dire  da  tre  o  quattro  malattie  in  una 
volta.  Per  il  che  Boerhaave  ha  saviamente  conchiuso , 
che  la  medicina  dei  medici  di  Gnido  consistesse  solo 
nell' osservare  attentamente  le  antecedenze,  i  progressi 
e  l'esito  della  malattia,  senza  far  un  passo  più  oltre,  op- 
pure senza  ridurre  le  specie  delie  malattie  ai  loro  go- 
lia questa  troppa  diffusa  e  mal  applicata  diligen- 
za nacquero  infinite  specie  e  infiniti  nomi  di  malattie, 
quasiché  fosse  necessario,  che  una  malattia  avesse  un 
altro  nome  per  poco  che  s'allontanasse  da  un'altra, 
la  quale,  riguardo  all'essenziale,  erale  perfettamente 
simile.  Quindi  le  tante  e  tante  specie  di  febbri,  che  si 
incontrano  negli  scritti  d' Ippocrale,  sono  considerate 
come  un'  opera  dei  medici  di  Guido ,  e  vengono  giusta- 
mente distinte  dai  genuini  codici  Ippocratici.  Galeno 
rimproverava  il  medesimo  difetto  agli  empirici,  i  quali 
per  mancanza  di  metodo  moltiplicavano  all' infinito  il 
numero  delle  malattie ,  attesoché  facevano  più  caso  di 
sìntomi  particolari,  suscettibili  d'infinite  variazioni,  che 
non  della  vera  malattia,  la  quale  in  fondo  è  sempre  la 
stessa.  Sennerto  e  Argentieri  tra  i  moderai,  per  volere 
troppo  sofìsticamente  distinguere  le  malattie ,  diedero 
anch'essi  in  questo  vizio.  Da  ciò  si  vede  la  necessità 
non  solo  dì  distinguere  sagacemente  le  specie  delle  ma- 
lattie, ma  di  saper  eziandio  dove  cessi  la  loro  diffe- 
renza. Le  teste  goffe  separano  malattie  che  non  sono  fra 
loro  punto  differenti,  ed  altre  ne  uniscono  che  sono  dif- 
ferenti ssim  e. 

Il  De  Gorier  ha  detto ,  che  le  specie  delle  malattie 
sono  costanti,  quanto  le  specie  delle  piante;  che  tutta 
la  natura  è  sommamente  costante  ne' suoi  effetti;  e  che 
perciò  v'è  luogo  a  sperare,  che  anche  le  malattie  pos- 
sano un  giorno  essere  indotte  in  una  adequata  classifi- 
cazione, come  le  piante.  E  in  fatto  a  desiderarsi  con 
l'egregio  Gaubio,  che  l'immensa  farragine  delle  nostre 
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malattie  Tenga  disposta  in  un  qualche  ordine,  che  lon- 
tano da  tutte  Ir  ipotesi  e  da  tutte  le  fant^sbcaggùu  delle 
sette,  fondato  unicamente  sulla  più  esatta  osservazione; 
contenesse  le  classi,  i  generi  c  le  specie  delle  nudatile, 
ordinate  con  giudizio  secondo  caratteri  giusti,  chiari, 
compiuti  e  precisi.  Non  si  può  negare  per  altro,  che 
non  v'abbiano  molte  maluttie,  che  malgrado  le  appa- 
renti loro  confusioni  sono  no»  pertanto  contrassegnate 
da  segni  caratteristici  tanto  precisi,  quanto  polriano  es- 
serlo le  piante  più  semplici.  Ma  tutte  le  malultie  non 
vantano  questi  segni  caratteristici. 

Intanto  noi  impariamo  a  ben  conoscere  le  malattie  , 
andò  applichiamola  massima  attenzione  ai  loro  segni, 
medesima  malattia,può  presentarsi  sotto  diversi  pun- 
ti di  vista,  pub  prendere  la  maschera  di  un'  altra,  e 
può  avere  nel  suo  cai-altere  qualche  cosa  di  particolare* 
In  questi  casi  un  segno  distintivo  anche  il  "più  picciolo 
si  rende  di  molta  importanza.  Ma  bisogna  derivare  questi 
segni  da  ciò  ch'è  veramente  proprio  della  malattia,  e 
che  dipende  costantemente  dallo  stato  individuale  della 
medesima 

Trattando  dei  fenomeni  delle  malattie  e  della  loro 
connessione,  altro  fin  qui  non  ho  detto,  che  quanto 

Euò  aver  luogo  in  una  teoria  generale  delle  malattie, 
'applicazione  di  queste  riflessioni  appartiene  alla  teoria 
particolare  delle  malattie,  cui  mi  riservo  a  trattare  nei 
capitoli  della  seconda  parte,  destinati  alla  investigazione 
delle  cause;  dove  sotto  il  titolo  di  cause  si  troverà  una 
farragine  di  fenomeni,  dappoiché  l'esperienza  ha  dimo- 
strato eli'  essi  realmente  sono  altrettante  cause.  Queste 
si  tennero  lunga  pezza  in  conto  di  semplici  fenomeni,  e 
si  danno  ancora  per  fenomeni  in  tutte  le  malattie  non 
ancora  abbastanza  chiaramente  conosciute,  finché  l'av- 
venire non  c'  istruisca  sopra  la  loro  destinazione.  Qui 
altro  non  ho  voluto  generalmente  dimostrare,  se  non 
che  nelle  malattie  i  fenomeni  sono  gli  obbietti  ai  quali 
deve  il  medico  osservatore  volgere  la  prima  sua  atten- 
zione. Nei  capitoli  della  osservazione  dei  segni  indicherò 
qua  e  là  con  più  e  più  esempi  evidentissimi,  come  il  me- 
dico nella  idea  generale  della  malattia  distingua  i  feno- 
meni che  sono  fra  loro  connessi  e  sistemati,  e  come  nelle 
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stesse  malattie  le  meglio  distinte  da  semplici  fenomeni 
egli  arguisca  le  loro  mutazioni  e  il  loro  esito.  Egli  era 
a  mio  avviso  più  naturale  non  altro  riportar  qui  della 
sintomatologia  o  della  teoria  dei  fenomeni  che  il  più  ge- 
nerale, e  trasportare  i  fenomeni,  ossia  il  particolare , 
nella  etiologia ,  cioè  nella  teoria  delle  cause.  I  fenomeni 
trattati  qui  fuori  della  loro  connessione  presenterebbero 
un  semplice  scheletro,  mentre  là  diventeranno  un  corpo 
animato. 

Ora  io  passo  a  dirittura  alla  teoria  dei  segni.  Si  chiama 
segno  d'una  malattia  qualunque  fenomeno  di  essa,  il 
quale  o  c'istruisca  del  suo  stato  presente  e  passato,  o 
de' suoi  cambiamenti  e  del  suo  esito.  Un  segno,  gene- 
ralmente parlando,  è  quella  cognizione  che  ci  mena  all'in- 
cognito.  I  segni  delle  malattie  appartengono  anch'  essi 
alla  classe  dei  fenomeni,  perchè  sono  tratti  da  ciò  che 
cade  sotto  ai  sensi  :  ma  spesso  risiedono  essi  anche  nelle 
loro  cause,  e  in  allora  non  si  può  conoscere  la  malat- 
tia, se  non  si  conoscono  le  di  lei  cause.  Ogni  segno  della 
malattia  è  un  effetto  della  medesima  ;  ma  ogni  effetto 
della  malattia  non  ci  conduce  alla  scoperta  delle  sue 
cause.  Siccome  poi  Io  spirito  partendo  dagli  effetti  ascen- 
de alle  cause ,  cosi  per  arrivare  alla  cognizione  dello 
stato  interno  ,  bisogna  assoluto  man  le  avere  ricorso  ai 
segni  esterni. 

Boerhaave  dice ,  che  non  v'  è  cosa  in  medicina  più, 
necessaria  a  sapersi  dei  segni,  e  che  sarebbe  meglio 
non  saper  niente  di  medicina,  piuttosto  eh'  essere  igno- 
ranti nella  dottrina  dei  segni;  e  che  perciò  ogni  medico 
dovrebbe  a  tutto  suo  potere  farsi  avanti  in  questa  scienza 
e  dedicarvisi  interamente  :  dice  poi  in  un  altro  luogo, 
che  nessuna  parte  della  medicina  è  più  eccellente  di 
questa;  che  assolutamente  ella  è  tra  tutte  la  più  neces- 
saria e  la  prima.  La  più  necessaria,  perchè  alla  prima 
visita  al  letto  d'un  malato,  per  mezzo  dei  segni  c'  infor- 
miamo dello  stato  della  malattia,  se  la  malattìa  sia  più 
forte  del  malato;  la  prima,  perchè  i  primi  medici  non 
per  anche  istrutti  d'alcuna  malattia,  rimarcarono  per 
esempio  un  dolore  in  un  lato  accompagnato  da  respi- 
razione difficile  con  polso  frequente  e  gran  sete  :  tutti 
questi  fenomeni  servivano  loro  di  segni  ,  ma  non  sa- 
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pevano  ancora  in  cUe  consistesse  la  malattia  interna. 
Dopo  due  o  tre  giorni  •vedevano  questi  ammalati  spu- 
tai- sangue,  separare  gran  copia  d'orine  spesse,  e  con 
questi  segni  ricuperare  la  salute.  Essi  videro  un  altro 
ammalato  morire  dopo  un  dolore  ad  un  lato ,  ma  os- 
servarono che  avanti  la  morte  questo  lato  s'era  coperto 
d' un  color  fosco  e  livido ,  e  lo  trovarono  poi  nel  ca- 
davere tutto  quanto  cancrenata.  Quindi  in  tali  circo- 
stanze poterono  arguire  che  malattia  fosse  stata,  cioè 
una  forte  infiammazione  :  ora  a  questa  infiammazione 
essi  diedero  il  nome  di  punta. 

I  segui  clie  ci  scoprono  lo  stato  presente  del  malatOj 
sono  i  primi  a  fissare  i  nostri  sguardi.  Soventi  volte  per 
altro  non  si  può  avere  una  idea  chiara  del  presente,  se 
non  si  ricorre  ai  segni  dello  stato  precedente  del  malate* 
Koi  cerchiamo  rilevare  questi  segui  a  forza  di  doman- 
de. Sì  domanda  di  tutti  que'  camhiamenti  clic  precedente 
mente  accaddero  nel  corpo  o  fuori  di  esso,  e  si  prende  di 
mira  quello  che  sembra  piìi  importante.  Prima  di  tutto 
é  necessario  sapere,  quando  e  con  quai  sintomi  la  ina» 
lattia  abbia  incominciato ,  in  qua!  parte  del  corpo  siasi 
Specialmente  palesata,  e  da  quali  conseguenze  sinno 
stati  accompagnati  essi  sintomi.  Coli'  indagare  poi  tut- 
to quello  eh'  è  avvenuto  fuori  del  corso  ordinario  del- 
la malattia,  e  tutto  quello  che  apparentemente  sem- 
bra allontanarsi  da  lei,  vanno  sempre  più  estendendosi 
i  lumi  necessari  a  sapersi.  Finalmente  quando  voglia- 
mo trovare  i  segni  d'una  malattia  è  d'uopo  conoscere 
Io  stato  di  tutte  le  parti  nobili,  la  quantità  di  tutto  ciò 
che  si  separa  dal  corpo,  e  ogni  menomo  cambiamento 
che  potesse  esser  avvenuto  nelle  ordinarie  secrezioni 
del  medesimo. 

II  progresso  d'  una  malattia  apparisce  poi  chiaro , 
quando  noi  abbadiamo  diligentemente  ai  segui, dei  cam- 
biamenti ,  e  delle  circostanze ,  che  vanno  sopravvenen- 
do. Uua  parte  di  questi  segni  si  deduce  mediante  una 
rigorosa  considerazione  de'  sintomi.  Noi  dobbiamo  per- 
ciò con  tutta  la  sagneità  distinguere  ciò  eli' è  passeg- 
giero  da  quello  eh'  è  costante,  e  ciò  eh'  è  accidentale 
da  quello  eli' è  necessario.  L'autore  della  natura  ha 
fondato  il  eorso  della  piii  parte  delle  malattie  sopra 
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leggi  eteme  ed  immutabili.  Noi  possiamo  facilmente  co- 
noscere questo  corso,  quando  non  venga  distornato  dai 
malati  o  dagli  astanti,  i  quali  spesso  sono  gli  autori 
della  maggior  pai-te  dei  sintomi.  Trovati  una  volla  que- 
sti segni,  allora  siamo  in  grado  di  conoscere  in  qual 
periodo  trovisi  la  malattia,  se  cresca  ancora,  se  sia  ar- 
rivata al  suo  apice,  e  se  tenda  a  declinare.  Boerkaave 
tanto  nella  investigazione  quanto  nella  cura  delle  ma- 
lattie apprezzava  talmente  questi  segni,  che,  secondo 
lui,  nessun'  altra  cosa  avca  maggior  influenza  nella  me- 
dicina; e  in  conseguenza  era  d'opinione,  che  non  po- 
tessero venir  trascurati  senza  il  massimo  discapito. 

Dai  segni  delle  mutazioni  e  dello  stato  delle  malat- 
tìe quelli  ancora  si  deducono,  che  c'istruiscono  dell'esito 
d'  una  malattia;  cioè  s'  ella  vada  a  finire  in  salute,  in 
un'  altra  malattia  o  in  morte,  e  a  qual  tempo  s'  abbia 
ad  aspettarsi  questo  esito.  Si  arriva  poi  generalmente  a 
conoscere  questi  segni  col  combinare  e  paragonare  fra 
loro  tutti  gli  altri  segni,  e  coli'  argomentare  l'esito  del 
caso  presente  da  ciò  che  s'è  osservato  in  moltissimi  al- 
tri casi.  Gli  antichi  dovettero  per  lunghissimo  tempo 
aver  descritte  le  malattie  secondo  i  loro"  pia  semplici 
fenomeni  ed  avere  osservato  tutto  ciò  che  la  natura  o 
l'accidente  o  l'arte  sogliono  operare,  avanti  che  potes- 
sero dire  con  qualche  probabilità  «  cento  volte  in  quo> 
»  sta  data  malattia  ed  in  pari  circostanze  questi  segni 
»  furono  i  forieri  d'un  tal  esito,  e  per  ciò  debbono 
esserlo  anche  adesso  *.  Jppocrate  accompagnando  con 
una  rigorosa  attenzione  tutto  ciò  eh'  avea  preceduto  le 
malattie ,  non  solo  imparò  a  distinguere  una  malattia 
dalle  altre  per  mezzo  de'  suoi  segni ,  ma  paragonan- 
do la  stessa  malattìa  in  diverse  persone  ,  e  confron- 
tando fra  loro  i  sìntomi  che  1'  aveano  preceduta  e  se- 
guita, acquistò  l'abilità  di  predire  ai  sani  le  malattie, 
e  di  determinarne  1'  esito  nei  malati.  Ma  onde  poter 
asserire  francamente,  che  in  tali  circostanze  deve  suc- 
cedere il  tal  effetto,  bisogna  avere  ripetuta  più  e  piò: 
volte  quella  stessa  osservazione  senza  mai  avere  preci- 
pitati i  propri  giudizi,  e  senza  averla  uè  pure  mia  vol- 
ta trovata  fallace. 

Noi  sappiamo  quanto  ci  sia  da  sperare  e  quanto  da 


temere,  qualora  dallo  stato  presenti;  e  passato  della  malat- 
tia conosciuto  ormai  quanto  v'ha  di  buono  nel  malato, 
contrapponiamo  questo  buono  al  male,  che  si  deduce  an- 
ch'esso dalle  stesse  fonti;  qualora  misuriamo  le  forze  del 
malato  colle  forze  della  malattia,  e  nel  medesimo  tempo 
attendiamo  sempre  a  ciò  che  nella  maggior  parte  dei 
casi  a  noi  cogniti  è  avvenuto  dietro  a  queste  circostanze 
e  a  questi  segni.  Per  mezzo  di  questo  scandaglio ,  che 
supponcsi  fatto  con  estrema  diligenza,  conosciamo,  se 
v'  abbia  una  piena  speranza,  se  dubbiosa,  o  se  finalmen- 
te non  ve  n'  abbia  alcuna.  Montesquieu  nella  sua  già 
fatale  malattia,  domandò  ai  'medici  in  qua!  proporzione 
fossero  la  speranza  e  il  timore.  Essi  avrebbero  potuto 
rispondere  alla  cliinese:  «  una  parte  va  alla  vita  e  nove 
alia  morte  ».  » 

Un  medico  si  rende  capace  di  fare  nelle  malattie  fe- 
licemente i  suoi  pronostici ,  quando  con  tutta  la  possi- 
bile attenzione  e  con  la  massima  prudenza  abbada  a 
quelle  mutazioni  delle  malattie,  conosciute  sotto  il  no- 
me di  erisi.  Per  crisi  d'una  malattia  intendasi  l'espul- 
sione della  materia  morbosa,  in  seguito  della  quale  si 
osserva  ordinariamente  una  qualche  notabile  mutazione, 
che  decide  della  guarigione  o  della  morte.  Riguardo  a 
traeste  crisi  i  medici  distinguono  il  tempo,  clic  la  detta 
materia  rimane  senza  nessun  miglioramento  o  nello  sto- 
maco o  negli  intestini  o  in  qualunque  altra  parte  dove 
ha  la  sua  sede,  intanto  che  le  altre  secrezioni  del  cor- 
po s' allontanano  più  che  mai  da  quei  che  sogliono  es- 
sere in  istato  di  salute,  e  la  malattia  va  sensibilmente 
imperversando;  distinguono  il  tempo  in  cui  la  materia 
morbosa  sufficientemente  attenuata,  ridotta  in  uno  stato 
opposto  quanto  basta  a  quello  di  prima,  e  diventata 
quanto  basta  simile  benché  non  per  anco  affatto  allatto 
a  quello  ch'era;  in  istato  di  sanità,  si  dispone  a  detenni-, 
tursi  in  qualche  palle,  durante  il  ipial  tempo  la  ma- 
lattia più  non  ascende,  ma  comincia  a  cedere.  Final- 
mente conoscono  il  tempo  die  la  crisi  realmente  si  ef- 
fettua. '.r.<  r'i  il 

Gli  antichi  conobbero  la  teoria  delle  crisi  a  forza  di 
osservare  diligentemente  il  corso  d'  una  malattia ,  la 
declinazione,  la  cessazione  o  la  sopravvegnenza  dei  sin- 
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tomi.  Facevano  essi  un  grandissimo  caso  della  giusta 
osservazione  ed  enumerazione  di  questi  sintomi,  perchè 
servivano  loro  di  segni,  onde  prevedere  e  pronosticare 
1'  avvenire  nelle  malattie.  Ma  quello  che  v'  ha  qui  di 
più  importante  si  è,  che  bisogna  saper  distinguere  que- 
sti vani  tempi,  e  principalmente  ì  segni  di  questo  pas* 
saggio  -alla  crisi  ;  imperciocché  contessano  i  più  gran 
medici ,  che  questa  distinzione  è  assai  difficile  da  sta- 
bilire, ed  aggiungono,  clic  chi  è  a  ciò  incapace,  espone 
il  malato  a  gran  perìcolo;  poiché  confondendosi  faci» 
lìssimamente  i  segni  della  crisi  coi  sintomi  della  malat- 
tìa, si  corre  rischio  di  avventurare  de'  rimedi  i  più  inop- 
portuni. Si  distinguono  poi  fra  loro  questi  vani  tempi, 
osservando  attentamente  tutte  le  funzioni  che  servono 
indispensabilmente  alla  vita,  e  segnatamente  il  polso,  la 
respirazione  e  le  orine,  se  cosi  piaccia.  11  primo  tempo 
non  è  tanto  difficile  a  conoscersi,  ma  lo  e  bens»  il  se- 
condo e  il  terzo.  Bocrìuiavc  con  una  occhiata  da  mae- 
stro distingue  i  contrassegni  d'  una  crisi  presente  dai 
sintomi  d' una  malattia.  Quelli  nascono,  die'  egli,  dalla 
l'orza  della  vita  che  supera  la  forza  della  malattia,  que- 
sti dalla  forza  della  malattia  che  supera  la  forza  della 
vita  ;  quelli  hanno  luogo  quando  tutto  sembra  disposto 
per  i  suoi  segni  ad  una  buona  crisi,  questi  soltanto  nel 
primo  tempo  il  qual  è  anche  cattivo  ;  quelli  compari- 
scono intorno  al  tempo  destinato  alla  crisi,  questi  in 
tutti  i  tempi  d'ima  malattia  e  specialmente  nel  suo  in- 
cremento. Finalmente  i  sintomi  d' una  crisi  portano  un 
pronto  sollievo ,  ed  i  sintomi  della  malattia  aggravano 
prontamente  il  malato. 

I  segni  della  crisi  esistente,  i  quali  per  altro  non  sono 
costanti ,  generalmente  si  manifestano  in  parte  per  tut- 
to il  corpo,  il  quale  spesso  benché  non  sempre  vieti 
colto  da  nuovi  brividi;  in  parte  si  manifestano  nel  san- 
gue che  spesso  passato  il  freddo  acquista,  quantun- 
que non  costantementej  un  maggior  moto;  in  parte  si 
annunziano  con  dolori  e  ansietà,  e  generalmente  con 
certe  mutazioni  che  dipendono  da  un'  accelerata  circo- 
lazione del  sangue  per  la  testa  e  pel  torace;  in  parte 
finalmente  con  alcune  altre  mutazioni  in  que'  luoghi 
nei  quali  si  effettua  la  crisi ,  come  a  dire  pausee ,  ten- 
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«10111  tremori,  pizzicori,  rossezze,  dolori,  c  per  ultimo 
non  la  coropurs.  dell,  critica,  espulsione.  Quelita  poi 
consiste  „,  „,,„  f„,  ,c  emorragia  dal  naso,  dai  vasi  color- 

rendali,  o  anche  dall'utero  nelle  fa  ine)  in  una  co- 

piosa  separazione  di  sputi;  in  un  vomito  e  in  ,,no  scio- 
fil.nicnto  d,  ventre  eie  lo  segue;  in  un'abbondante  usci- 
«  d  orina,  accompagnata  da  copioso  sedimento;  m  un 
Ione  sudore,  ed  in  ascessi  esterni.  Tabella  concorrono 
diverse  separazioni  »  formare  ima  crisi  /èlice,  e  talvol- 
ta  la  si  effettuu  con  una  sola. 

Questi  segni,  ed  i  fenomeni  ebc  vengono  loro  dietro 
s.  potrebbe  confondelli  co,  ,i„,„,„,  dell.  malatUa,  sé 
comparissero  ,n  altro  tempo  ,  -e  riconoscessero  una 
qualche  altra  eansa  manifesta,  „  st  „„„  {osSQro  ^ 
seguitai,  d«  un  non  equivoco  miglioramento.  Essi  ve„. 
Bono  anche  spesso  presi  come  segni  d'  un  esito  il  „iii 
infelice-,  menu,,  l'ammalato  è  giù  in  porto  ;  errore  as- 
sai comune.  Ina  ,„„„  ebbi  in  cura  una  giovane  gen- 
tildonna, ammalata  d'una  febbre  acuta,  la  quale  ter. 
mino  p,„tt«to  felicemente.  Per  un.  recidiva 'poi  pro- 
curai, dall'ammalata,  questa  febbre  si  riprodusse"^ 
molto  maggio,.  ,mpeto.  A,  seltim0  gjomo  ^ 
va  la  mattina  dopo  una  cattiva  notte  trovai  I'  anima- 
tala ,„„„„  fm-ussan.  agitazione;  ,„tn  j  sintomi  „„,,„ 
E™  *»■»>  0  J  ™l°re  nisolfribile:  a  mezzogiorno  „,i  si 
fece  sapere  sollecitamente  che  I'  ammalata  era  tota 

la 1  mattino  essa  era  rossa  infuocata  ;  le  labbra  e  le  un 
gh.e  hvide;  tutto  il  corpo  in  un  sudor  freddo;  ma  il 
E'",1.1  mmi™  =™  «cor.  assai  frequente,  in 

rSsi   cu"      ,0  ,ardi'!Ìn'0'  D°  ,'l'cs,e 
3  **        '""'""ente  una  crisi,  e  mi  congratulai 

~  ™?  fbl,ce  os"°  c  circostanti,  i  quali  desolati  s'at- 
tendevano tutt' altro  fine;  di  fatto  lo  'stesso  giorno  cont 

0.  A/orf/,„/ch,ama  ,1  sudor  critico  che  comincia  tra  i 
brividi,  un  fenomeno  irregolare,  quantunque  per  rJtró 
«Te  !  •,**  "«?■»'  d"  <■*>  ««  che".!  fi™ 
d  iolsó  77,'  "r*"  «HB*  non  solo 

polso  s  abbassa  m  modo  singolare,  ma  sovente  re»- 
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desi  anche  insensibile.  A  buon  conto  anche  questa  re- 
gola ha  le  sue  eccezioni. 

Una  cattiva  crisi  si  fa  innanzi  al  dovuto  tempo,  viene 
accompagnata  da  ima  febbre  gagliarda,  separa  una 
materia  d'  una  natura  menò  salutare,  nè  reca  che  un 
passeggiero  sollievo,  e  per  questi  segni  la  si  distingue 
da  una  buona  crisi.  Tutte  e  due  hanno  le  loro  somi- 
glianze, malgrado  le  quali  non  si  sottraggono  per  altro 
all'  occhio  dell'osservatore  le  loro  specifiche  differenze, 
q u and'  egli  sappia  prestal  e  a  tutto  la  dovuta  attenzione. 
La  elisi  è  cattiva  ogni  qualvolta  la  malattia  cambia  di 
sede  o  termina  con  la  morte;  quindi  il  medico  rispetta  la 
buona  erisi,  e  opponcsi  alla  cattiva.  Quelle  crisi,  che 
non  souo  assolutamente  nè  buone  nè  cattive,  debbono 
essere  giudicate  e  trattate  secondo  certe  regole,  che 
naturalmente  dipendono  dalla  loro  predominante  natura. 
Le  picciole  crisi  erano  affatto  insignificanti  agli  occhi 
d' Jppocrate. 

Quantunque  la  natura  riguardo  alle  crisi  non  sembri 
in  generale  tanto  metodica,  quanto  ce  ne  assicurano 
gli  antichi ,  non  v'  è  però  ragione  di  negarle  ;  benché 
non  ci  sia  indifferente  il  sapere,  che  nè  anche  lo  stes- 
so Ippocrate  aspettava  ,  che  tutte  le  malattie  acute 
finissero  con  le  crisi.  Ora  egli  è  da  riflettere,  che  in 
luoghi  freddi,  e  in  un'  aria  non  mai  tanto  pura  quanto 
quella  della  Grecia,  atteso  anche  il  nostro  disordinato 
sistema  di  vivere,  e  specialmente  il  nostro  si  sollecito 
metodo  di  medicare,  e  stante  la  farrag ine  de' nostri  me- 
dicamenti, fra'  quali  ve  n'  ha  certamente  di  migliori 
ohe  non  n'  ebbero  gli  antichi ,  non  si  deve  troppo  scru- 
polosamente badare  ai  giorni  critici,  ai  furieri  della  crisi, 
o  al  preciso  giorno  della  medesima,  ma  anzi  bisogna 
riportarci  ad  un  punto  un  po'  meno  limitato.  Questo 
punto  sembra  dipendere  principalmente  dal  cai-attere 
della  malattia,  dàlie  cause  antecedenti ,  dal  metodo  di 
vivere,  dai  rimedi  praticati!  e  in  somma  sembra  corri- 
spondere a  tutto  ciò,  che  si  fa  per  imitare  questi  salu- 
tari movimenti  della  natura.  Multi  vogliono  piuttosto 
mettere  al  sicuro  -la  loro  vita  con  un  salasso ,  che 
sperare  l' incerto  aiuto  d'  una  emorragia;  essi  con  Un 
Galasso  vogliono  agevolare  1'  espulsione  del  vaiuolo  o 
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della  rosolìa  piuttosto  eh'  aspettarla  in  mezzo  a  insoffri- 
bili ansietà  j  procurano  di  sudare  a  forza  di  beri;  , 
anzi  ch'appettali;  il  sudor  critico;  ni  antepongono  l'ori- 
nare conti  li  i)  metodo  ni  morire  metodicamente.  Lo  stesso 
fppormte  nelle  crisi  della  plcuritidc  e  della  peri pn eti- 
li) onia  sosteneva  la  natura  con  1'  arte. 

Tutti  i  segni  clic  riguardano  il  pronostico  delle  ma- 
lattie sono  importantissimi  al  medico,  perchè  egli  ne  vie- 
ne continuamente  ricercato  dai  inalali  e  dai  circostanti, 
e  perchè  gl'  incumbe  di  antivedere  i  pericoli,  a  fine  di 
mettervi  il  necessario  riparo,  oppure  di  non  impedire 
od  opprimere  con  rimedi  amministrati  fuor  di  tempo  i 
movimenti  salutari  della  natura  ,  caso  che  si  facesse 
una  buona  crisi.  Gli  antichi  hanno  innalzato  alle  .stelle 
i  loro  medici  per  questo  principalmente,  siccome  quelli 
che  possedevano  il  mirabile  talento  di  prevedere  la 
malattie,  il  che  è  tra  noi  onninamente  trascurato,  e  ne 
pronosticavano  la  durata  o  l'esito.  Per  questa  ragióne 
specialmente  gli  Ateniesi  fecero  ad  Ippncrate  in  sua 
vita  i  massimi  onori  dopo  Ercole,  assegnarono  sì  a  lui 
che  a'  suoi  successori  un  provvedimento  nel  Pritaneo, 
e  decretarongli  una  statua  di  bronzo,  intanto  che  Ales- 
sandro nel  corso  delle  sue  eroiche  gesta  poteva  ap- 
pena sperare  d'essere  lodato  in  Atene. 

In  generale  i  veri  e  proprii  segni  delle  malattie  o 
sono  effetti  della  malattia,  o  conseguenze  de'suoi  effetti. 
Laonde  un  valente  medico  non  metterà  mai  i  segni 
delle  malattie  nella  classe  delle  cause,  nè  mai  terrà  il 
rantolo  d'  un  moribondo  per  la  causa  della  morte.  Egli 
farà  adunque  i  suoi  giudizi  con  la  massima  circospe- 
zione ,  onde  conoscere  le  malattie  e  le  loro  mutazioni, 
onde  non  iscambiarc  una  malattia  per  V  altra,  onde 
avere  una  scorta  fedele  e  sicura  nelle  malattie  oscure 
e  intralciate 3  e  non  errare  ne'  suoi  pronostici.  Quanto 
più  si  accresceranno,  o  con  quanta  maggior  precisione 
si  determineranno  i  veri  e  proprii  segni  delle  malattie, 
tanto  più  anche  la  medicina  anderà  sempre  acquistando 
una  più  utile  estensione. 

L'onore  dei  medici  e  della  medicina  sarebbe  pur  bene 
fondato,  se  non  si  precipitasse  troppo  ne]  giudicare, 
e  se  molti  medici  potessero  dire  a  buona  ragione  (cosa 
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eh'  io  non  posso  dira)  di  no»  aver  mai  avuta  troppa 
fretta.  Nel  primo  semestre  che  cominciai  a  visitai-  ina- 
lati, venne  a  trovarmi  a  Berna  una  giovane,  a  cui,  es- 
sendole stata  poco  innanzi  soppressa  nella  prima  acces- 
sione una  forte  febbre  periodica,  si  gonfiò  poi  il  ventre. 
Io  le  domandai  se  fosse  gravida,  e  giurò  di  non  essere 
uè  anco  stata  mai  tocca  da  alcun  mortale;  perciò  cre- 
detti dì  poter  concilili  de  re  d'  una  timpanitide:  ma  po- 
co dopo,  la  timpanitide  dì  questa  vestale  tónni  nò  con 
un  leggiadro  bambino.  Diversi  medici,  assai  persuasi 
del  loro  merito,  e  a  me  notissimi,  diedero  parecchie 
volte  con  tutta  la  loro  gravità  in  questo  comico  sbaglio. 
Lo  stesso  Drelirwouit ,  professore  di  anatomia  a  Lei- 
den, presi;  una  ragaz/.a  gravida  per  idropica;  Salzniaiut, 
professore  d'anatomia  a  Strasburg,  tenne  una  giova- 
ne gravida  per  idropica;  e  affatto  recentemente  la  si- 
gnora marchesa  di  Bade  Duria-ch  passò  per  idropica 
lino  ai  quattro  ultimi  giorni  avanti  il  suo  parto. 

Un  medico  che  vuol  predire  quello  che  sarà  per  suo- 
cedere,  in  moltissimi  «asi  altro  non  può  avanzare,  se 
non  essere  verisimile  che  nascerà  quella  data  mutazione; 
e  bene  spesso  è  anche  impossibile  di  stabilire  questa 
probabilità.  La  probabilità  d'un  pronostico  corrisponde 
al  numero  de' casi  simili,  nei  quali  in  pari  circostanze 
s'è  veduto  un  dato  effetto.  Il  perchè  non  si  crede,  che 
quelli  ch'hanno  raccoltole  predizioni d' Ippocrate, e  quel- 
le di  Coo  segnatamente,  abbiano  aspettato  d'avere  in 
ogni  caso  tanti  esempi,  quanti  ne  occorrono  pei'  arrivare 
al  sommo  grado  di  probabilità.  Ippocrate  ha  per  verità 
avute  avanti  di  se  le  osservazioni  della  famiglia  di  Escib- 
lapio,  e  cosi  con  la  loro  esperienza  ha  potuto  perfezio- 
nare la  sua;  ciò  non  ostante  egli  trovava  tante  difficoltà 
per  fare  una  predizione  verisimile,  che  non  esitò  punto 
a  confessare  ,  quanto  facilmente  si  possa  in  questo 
andar  eirati.  Nelle  malattie  acute,  die' egli,  le  predizioni 
sono  incerte,  uè  si  può  infallibilmente  assicurare  se  la 
malattia  pieghi  alla  morte  o  alla  guarigione.  Perciò  Ip- 
pocrate s  è  amaramente  doluto  dei  medici  de'suoi  tem- 
pi, che  coi  futili  loro  e  tronfii  pronostici  aveano  prosti- 
tuita un'arte,  ch'è  in  se  stessa  tanto  Importante,  Iciar* 
latani  greci  s'assomigliavano  bene  a  coloro,  che  pronosti- 
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cann  a'  tempi  nostri,  che  chi  non  ha  quest'inverno  ima 
febbre  catarrale,  avrà  la  ragna  in  primavera;  chi  non 
ha  la  rogna  in  primavera,  impazzirà  l'estate;  e  ehi  non 
impazzisce  Testate,  morrà  1'  autunno. 

Accade  alle  volte  che  medici,  i  quali  non  sono  real- 
mente ciarlatani,  incontrano  delle  ingrate  avventure  per 
volersi  troppo  leggiermente  abbandonare  a  questo  spi- 
rito di  predizione.  Un  medico  svizzero,  eh' è  tra  noi  ri- 
putato il  migliore  solo  perchè  appo  le  donne  del  buon 
tuono  egli  è  il  pin  accreditato,  ed  è  in  conseguenza  an- 
che il  più  liceo,  tu  non  ha  guarì  chiamato  da  una  de- 
licata damina  di  quest'ordine,  la  quale  trovavasi  debole 
da  molto  tempo  e  andava  insensibilmente  dimagrando. 
Si  attribuì  il  di  lei  smagrimento  ad  un  ascesso  nei  pol- 
moni, nel  fegato  o  in  qualch'  altra  viscera.  Questo  gran 
medico  la  visitava  con  molta  assiduità,  e  predisse  una 
morte  sicura,  caso  che  per  la  di  lei  disgrazia  sopravve- 
nisse uno  scioglimento  di  ventre.  Un  altro  medico,  te- 
nuto per  un  da  poco  e  per  zotico,  solo  perchè  era  in 
concetto  di  letterato,  ci  venne  anch' egli  chiamato  non 
si  sa  per  qual  ragione;  e  veduto  il  caso,  egli  disse:  non 
ir  è  al  mondo  che  un  corso  di  ventre  che  possa  salvarvi. 
II  flusso  di  ventre  capita,  la  terribile  impressione  del- 
l'oracolo trionfa;  la  dama  si  congeda  da  questo  mondo, 
abbraccia  i  figli,  regala  i  suoi  seni,  in  sedici  ore  ha  ses- 
santa scarichi  di  ventre ,  c  guarisce. 

Certi  medicastri  non  si  vergognano  di  far  credere  al 
volgo ,  che  alla  prima  occhiala  non  solo  conoscono  tutte 
le  malattie,  ma  che  Cui  dal  primo  giorno  della  malattia 
sanno  quale  debba  esseme  l'esito.  Fin  dal  primo  giorno 
d'una  malattia,  attesa  la  violenza  dell'accessione,  la  gra- 
vezza delle  cause  e  le  circostanze  particolari  del  malato, 
si  può  bensì  spesso  conchiuderc  che  il  male  sarà  acuto; 
ma  non  si  può  al  primo  giorno  vedere  i  segni,  che  an- 
nunziano la  morte,  eccetto  che  in  pochi  casi  straordinari 
e  terribili,  ed  anche  assai  di  rado.  Trovansi  de'  medici,  i 
quali  stabiliscono  tutta  la  loro  arte  pronostica  sui  seguen- 
ti fondamenti.  Quando  sanno  che  ini  maialo  è  in  cir- 
costanze pericolose  nelle  mani  d'un  altro  medico,  al- 
lora sch [ammazzano  pubblicamente  ,  che  questa  malat- 
tia è  ima  Vera  inezia,  e  ch'essi  potrebbero  guarirla  con 
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un  rimediuzzo  da  nulla.  Se  con  questo  stratagemma  rie- 
sce loro  di  carpire 'ad  un  altro  medico  un  malato  che 
qualche  volta  è  mezzo  guarito,  per  ottenere  fin  dal  pri- 
mo giorno  la  confidenza  dell'ammalato,  essi  continuano 
il  medesimo  linguaggio.  Quando  poi  la  malattia  è  del 
genere  delle  acute,  fin  dal  secondo  giorno  incominciano 
a  dire,  che  v'ha  tutti  i  sintomi  mortali.  Se  avviene  che 
il  malato  guarisca,  tutto  il  mondo  grida  allora,  che 
questi  gran  medici  a  dispetto  di  tutti  i  segni  mortali 
lo  hanno  guarito  con  un  picciolo  rimedio;  e  se  muore, 
allora  questi  medicastri  vanno  qua  e  là  disseminando, 
d'aver  conosciuto  fin  dalla  prima  visita  ch'egli  dovea 
moriie,  perchè  il  primo  medico  1'  avea  precipitato. 

Pochissime  malattie  si  manifestano  con  segni  tali , 
che  fin  da  bel  principio  sì  vegga  decisamente  che  que- 
sta malattia  è  la  tale  e  non  un'  altra.  Non  ci  manche- 
rebbe per  verità  un  cotal  segno ,  se  al  nascere  d'una 
malattia  se  ne  vedesse  anche  la  causa  prossima.  Ora  di 
tali  conti-assegni,  che  ci  facciano  conoscere  a  bella  pri- 
ma una  malattia  e  distinguerla  dall'  altre ,  non  ne  ab- 
biamo pure  nelle  malattie  le  più.  conosciute  :  imper- 
ciocché non  per  altro  ci  sono  conosciute  -che  pel  com- 
plesso di  vani  segni ,  i  quali  considerati  isolatamente 
non  basterebbero  a  farcele  ravvisare ,  nia  che  combi- 
nati poi  insieme  determinano  la  specie  della  malattia. 
Ogni  malattia,  se  si  vuole,  è  anche  semplicissima ,  per- 
chè i  fenomeni,  comecché  apparentemente  complicati, 
sono  finalmente  sempre  fondati  sopra  un  principio  sem- 
plicissimo. Ma  l'occhio  dell'  uomo  non  giunge  a  questa 
semplicità:  si  può,  per  esempio,  in  mezzo  ai  complicati 
fenomeni,  che  nascono  alle  volte  da  una  pietra  nella  ve- 
scica, veder  tutto  chiaro,  quando  si  arrivi  a  verificare 
1!  esistenza  della  pietra  nella  vescica  :  ma  anche  in  ciò 
possono  entrarci  molte  illusioni. 

Ora  poiché  le  malattie  che  si  conoscono  da  segni  di- 
stintivi sono  tanto  poche,  cosi  dobbiamo  derivare  in- 
teramente la  cognizione  dello  stato  presente  e  futuro 
della  malattia  dalla  unione  di  tutti  i  segni.  Non  è  sem- 
pre facile,  come  si  crede,  di  determinare  la  specie  di 
una  malattia.  La  specie  sovente  non  è  accompagnata 
da  segni  bastanti  a  farcela  conoscere,  e-  in  allora  biso- 
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gna  giudicarne  ricorrendo  alle  specie, che  più  se  le  ap- 
prossimano. Talvolta  le  specie  più  remote  presentano 
certe  rassomigliarne,  che  ingannano  per  fino  il  più  sa- 
gace osservatore  ;  oppure  i  loro  segni  sono  talmente 
equivoci  che  si  adattano  a  varie  altro  specie.  La  mag- 
gior parte  delle  specie  non  si  fanno  tanto  conoscere  dai 
segni  proprii  e  distintivi,  quanto  da  un  concorso  di  se- 
gni loro  proprio.  Essendo  si  fatta  combinazione  ben 
chiara  in  molti  casi,  ne  viene  che  gli  stolidi  credono 
che  debba  esser  sempre  egualmente  chiara,  e  perciò 
restano  poi  là  con  un  palmo  di  naso,  si  tosto  che  una 
malattia  non  dn  inimedi:  Unmentc  ne 'loro  ocelli,  o  è  adom- 
brata dai  menomo  dubbio,  o  da  qualche  piccìola  com- 
plicazione. 

Ma  ancheimigliori  medici  si  trovano  frequentemente 
imbarazzati  nella  investigazione  delle  malattie,  perchè 
i  loro  segni  caratteristici  sono  talvolta  s'i  oscuri  ed  in- 
tralciati, ch'è  impossibile  di  svilupparli  in  pochi  mo- 
menti. Essendovi  nelle  malattie  de' segni  che  sono  co- 
muni a  diverse  altre,  succede  che  un  medico  il  quale 
raccoglie  tutti  i  segni  d'una  data  malattia,  può  credere 
d'averla  colta  e  frattanto  può  anche  darsi  che  non  la 
trawegga  nè  meno.  V'hanno  malattie  in  cui  alla  prima 
occhiata  si  scorge  generalmente  una  evidente  compli- 
cazione, ma  per  questo  non  è  sempre  dato  di  poter 
determinare  essa  complicazione.  Nou  si  può.  a  eagion  di 
esempio,  in  un  dato  caso  distinguere  se  v'entri  un  residuo 
di  lue  celtica,  quando  il  malata  dice  di  non  averne  mai 
avuta  ,  o  non  lascia  campo  al  medico  di  osservarne 
J'  esito.  Laonde  la  medicina  va  soggetta  a  infinite  dif- 
ficoltà egualmente  che  la  politica  e  l'arte  militare  ;  per- 
chè bisogna  spesso  pensare  all'avvenire  prima  d'essersi 
assicurati  del  presente. 

Vi  ha  poi  eziandio  de' casi  di  massima  importanza, 
ne'qunli  totalmente  ci  mancano  i  segni.  Il  chirurgo  Beau- 
regard  ha  veduto  in  Francia  un  uomo  giovane  e  robusto, 
dopo  un  fendente  ricevuto  sulla  testa,  vivere  diciannove 
giorni  senza  febbre  e  senza  cattivi  sintomi,  e  l'ha  veduto 
poscia  morire  col  cervello  quasi  putrefatto  e  puzzolente. 
Un  caso  analogo  venne  osservato  non  ha  guari  dal  dottor 
Hirzel,  uno  de'  più  distinti  medici  svizzeri  e  protome- 
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dico  di  Zurìgo,  in  un  uomo  che  da  un  suo  amico  area 
riportato  un  colpo  mortale  nel  sonno.  Tutta  la  parte 
squamosa  dell'osso  temporale  s'era  spaccata,  e  sotto 
questa  fessura  v'  era  un  grumo  di  sangue  stilla  dura  ma- 
dre lungo  quattro  pollici,  largo  tre,  e  grosso  uno,  .d'onde 
il  cervello  ne  restava  totalmente  compresso.  ffirzel  non 
osservò  esternamente  che  ima  piccioli  ferita,  la  quale 
non  passava  nè  meno  gl'integumenti  esterni:  il  malata 
non  sentendosi  altri  accidenti  che  de'dolori  di  testa,  dif- 
ferì di  chiamare  un  chirurgo  fino  al  terzo  giorno,  quasi 
due  ore  avanti  la  sua  morte.  Nel  cadavere  di  Giorgio  II 
re  d'Inghilterra  s' è  trovala  l'arteria  aorta  callosa  all'orlo 
inferiore  della  sua  curvatura,  e  talmente  dilatata  all'orlo 
superiore,  che  la  sua  tonaca  eia  divenuta  sottile  come 
una  carta  finissima  :  quindi  nel  lacerarsi  accadde  una 
emorragia  mortale:  ciò  non  ostante  avanti  la  morte  di 
sua  maestà  non  vi  ebbe  la  menoma  traccia  di  questo  gra- 
vissimo male,  e  fin  al  punto  della  sua  morte  il  re  go- 
dette una  buona  salute  e  fu  di  buon  umore:  sei  anni 
avanti  egli  a'vea  avuto  un  ascesso  nel  petto,  e  n'era  an- 
che guarito  perfettamente.  Alla  vista  di  tali  difficoltà 
bisognerebbe  esser  privo  di  cervello,  chi  volesse  rinfac- 
ciare al  medico,  che  non  conosce  il  presente,  nè  pre- 
vede l'avvenire. 

I  casi  del  baron  Giovanni  di  fVmxenacr  e  del  mar- 
chese Guido  di  Saint  Auban3  fra  tanti  altri  che  po- 
trebbero addursi,  sono  due  esempi  ri  flessibilissimi  di 
quanto  ho  detto.  Ambedue  sono  descritti  dall'  immor- 
tale Boerfiaave,  e  cogniti  a  tutti  i  medici  di  Europa 
che  amano  la  lettura;  ma  tutti  i  medici  non  leggono , 
e  molto  manco  coloro  che  si  erigono  in  giudici  dei 
medici.  A  proposito  poi  delle  difficoltà  che  abbiamo 
rimarcate  Dell'  arte ,  e  dei  tanti  schiamazzi  che  ven- 
gono mossi  dalla  presuntuosa  ciurma  degl'ignoranti, 
io  u  ovo  questi  due  casi  talmente  adattati  al  mio  scopo, 
che  non  posso  dispensarmi  dal  presentarne  una  com- 
pendiosa descrizione.  «  Perchè,  dice  Boerluuzve,  non 
a  si  leverà  una  volta  anche  in  questo  l' occasione  di 
«  peccare  a  que'  maligni  e  bugiardi  commentatori  che 
«  censurano  le  operazioni  degli  albi  medici.  Attaccan- 
«  dosi  costoro  ostinatamente  a  tutto  ciò  che  putisce 
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a  d' impostura  e  ili  malignità;  nuli' altro  piacere  pono- 
«  scono  clic  quello  di  approfittare  ci  ì  tutti  quegl' incerti 
*•  e  sospetti  roraori  che  si  spargono  tra  il  volgo.  Ma  sia 
«  più*  com*  essi  vogliono,  che  giudici  corrotti  non  pos- 
sono se  non  in  csclù  n  amente  andar  in  cerca  del  vero.  » 

Il  barone  Giovarmi  di  fVassenaer s  ammiraglio  di 
Olanda,  uomo  moderato,  soggetto  alla  podagra,  nel 
resto  poi  sano,  robusto,  fornito  d'una  costanza  d'ani- 
mo straordinaria  e  delle  maggiori  virtù  ,  aveva  il  co- 
stume di  prendere  un  vomi  torio  qualunque  volta  scn- 
tivasi  un  po'  carico  io  stomaco  dal  troppo  mangiare. 
Questo  metodo  gli  pareva  tanfo  comodo,  che  non  senza, 
provarne  un  massimo  danno  vi  si  abbandonò  più  d'una 
volta  ne'  parosismi  persino  della  podagra.  I  suoi  amici 
del  pari  clic  i  medici  non  mancarono  d'avvertirlo  che 
se  ne  guardasse  :  ma  egli  rispondeva  loro  ,  che  non  vi 
era  cosa  al  mondo  che  [o  sollevasse  meglio  d'un  vomi- 
torio,  e  clic  perciò  nè  poteva  ormai  più,  ne  più  vo- 
leva tralasciarne  l'uso  dopo  averne  sperimentati  i  salu- 
tari effetti  con  una  lunga  esperienza. 

Una  notte  venne  a  Bùerhaave  recato  avviso  che  l'am- 
miraglio di  Wasscnaer  era  in  agonia ,  e  for.se  anche 
morto  nella  sua  casa  di  campagna.  Boerkatwe  accorse 
tosto,  c  trovò  l'ammiraglio  sul  letto  col  corpo  piegato 
in  avanti,  sostenuto  da  tre  servi.  Qualunque  altra  po- 
situra accresceva  crudelmente  il  suo  feroce  dolore;  non 
poteva  già  riposare  né  sul  dorso  nè  sul  ventre  nè  sul 
fianco,  e  ancora  manco  poteva  stare  seduto  dritto.  A 
tal  vista  Boerkaave  restò  tanto  più  attonito,  quanto  che 
sapeva  con  quale  costanza  d'animo  avea  egli  stesso  ve- 
duto l'ammiraglio  sopportare  i  più  atroci  dolori  della 
podagra,  quando  vicino  a  succuinbore  alla  loro  ferocia, 
si  rimaneva  ciò  non  ostante  tranquillo  e  quieto.  Ma  ciò 
die  soprattutto  gli  mise  paura  furono  i  gemiti ,  eh'  ci 
non  poteva  trattenere;  cosa  che  nel  coraggio  eroico  del- 
l'ammiraglio indicava  la  violenza  dei  dolori,  poiché  in 
vano  sforza  vasi  di  soffrire  con  pazienza. 

Entrato  Boerhaavc  in  camera,  V  ammiraglio  volle 
dirizzarsi  un  poco  per  porgergli  la  destra  e  salutarlo  : 
ma  ad  ogni  minimo  movimento  e  ad  ogni  parola  sem- 
brava che  dovesse  venir  meno  sotto  all'eccesso  de'  suoi 
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dolori.  In  vano  tentò  di  narrare  egli  stesso  la  sua  do- 
lorosa malattia,  che  ad  ogni  prova  che  ne  faceva,  la 
ferocia  de'  suoi  irritati  dolori  gli  toglieva  il  respiro. 

Uno  de' circostanti  raccontò  adunque  la  cosa  come 
segue.  Tre  giorni  avanti  la  malattia,  trovatosi  1J  ammi- 
raglio ad  un  lauto  pranzo,  avea  mangiato  un  po' più  del 
dovere,  ma  poi  con  ima  totale  astinenza  prevenne  qua- 
lunque male  avesse  potuto  derivarne:  era  stato  sobriis- 
simo  nell'  ultimo  pranzo  avanti  l'  aggressione  della 
malattia;  in  tutto  il  dopo  pranzo  non  mangiò  più  niente, 
ma  andò  a  cavallo  di  buon  umore  e  in  ottima  salute , 
.senza  sentirsi  il  minimo  segno,  nè  il  minimo  sospetto 
di  male  vicino. 

Tornato  felicemente  dalla  sua  cavalcata  si  astenne , 
com'era  il  suo  costume,  dalla  cena:  verso  le  ore  dieci  e 
mezzo  della  notte  prese  tre  .tazze  del  suo  solito  the  di 
cardo  santo.  Ricercato  perche  ciò  facesse  quella  scia, 
rispose  che  sentivasi  un  piccolo  peso  nella  parte  supe- 
riore dello  stomaco  ,  cui  voleva  pure  rimovere  colla 
consueta  infusione,  perchè  altre  volte  avea  già  provato 
cotal  incomodo,  e  se  n'era  alleggerito  con  un  emetico. 
Di  là  a  poco  vomitò,  ma  piuttosto  a  stento  e  poco: 
perciò  egli  prese  altre  quattro  tazze  di  questa  bibita. 
Ora  quantunque  lo  stomaco  fosse  tanto  pieno,  tuttavia 
non  vomitò  niente,  e  per  questo  si  fece  servire  un'altra 
volta  della  riferita  infusione,  supponendo  di  poter  pro- 
vocare il  vomito  a  forza  di  bere.  Ma  mentre  egli  è  a 
sedere  sulla  sua  sedia  e  tenta  di  vomitare,  non  altro 
male  sentendosi ,  mise  improvvisamente  un  orrendo 
grido,  al  quale  accorsero  spaventati  tutti  i  suoi  servi, 
e  intesero  dall'ammiraglio,  che  qualche  cosa  se  gli  era 
rotta,  lacerata  o  slogata  intorno  alla  parte  superiore 
dello  stomaco,  soggiugnendo,  che  soffriva  un  dolore  sì 
atroce,  che  già  sentivasi  con  tutta  la  certezza  di  dover 
subito  e  inevitabilmente  morire;  e  intanto  si  raccomando 
a  Dio.  Un  sudor  freddo  grondava  da  tutte  le  sue  mem- 
bra: la  faccia  e  le  mani  s' impallidirono,  e  di  quando 
in  quando  non  se  gli  sentiva  più  il  polso.  L'  ammira- 
glio ordinò  in  appresso  che  gli  si  facessero  delle  frega- 
gioni con  de'pannilini  caldi,  inzuppati  in  qualche  cosa 
corroborante  ,  sopra  la  sua  testa  agghiacciata  e  sopra 
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il  petto.  Tutto  fu  eseguito,  ma  in  vano;  che  sempre 
più  tilt  Lo  imperversava,  ed  anzi  pare  vagli,  che  tutto  gli 
accelerasse  la  morte.  In  questo  stalo  ili  cose  combinan- 
dosi ima  notte  burrascosa,  e  attesa  anche  la  gran  dì- 
stanza  ,  non  potendosi  avere  i  medici  pronti  ,  dopo 
mezz'  ora  1'  ammiraglio  prese  qnallr'  once  d'olio  d'olivo, 
e  vomitò  poscia  un  po' di  detto  olio  e  un  po' di  the. 
Dimandò  due  altre  once  di  olio,  le  bevvè  subito,  e  non 
solo  non  ne  vomitò  goccia,  ma  non  si  sent'i  né  meno 
la  minima  disposizione  al  vomitare  ;  e  intanto  il  do- 
lore sempre  più  incrudeliva.  Dopo  un'  altra  mezz'  ora 
prese  da  sei  once  di  birra  di  Danzica  calda,  e  la  ritenne 
nello  stomaco  senza  sentirne  nausea  dì  sorte,  appunto 
com'  era  avvenuto  dell'  altre  cose  prese  avanti.  Tal  era 
lo  stato  delle  cose,  quando  capitò  il  primo  dall' A  ja  De 
&yc7  medico  assai  lodalo  da  Docrhaave.  Questi  a  tutto 
giudiziosamente  riflettendo,  propose  de'  blandissimi  ri- 
medi ,  quantunque  senza  costrutto ,  finché  comparve 
anche  Boerhaave. 

Ambedue  questi  medici  con  tutto  il  loro  spirito  stu- 
diaronsi  di  scoprire  la  causa  di  questo  crudele  ed  im- 
provviso dolore  avanti  di  pensare  ai  necessari  rimedi; 
entrambi  convinti  che  senza  scoprire  questa  causa  non 
era  possibile  di  poler  sicuramente  trovare  opportuni 
rimedi. 

Essi  videro  tutto  il  corpo  dell'ammiraglio  sano,  trat- 
tane la  sede  del  dolore  ed  una  sensazione  d'una  inde- 
finibile mutazione  nell'  intimo  del  suo  petto.  Nè  di 
questo  suo  dolore  altro  sapeva  dire  il  malato,  se  non 
eli'  era  acutissimo,  che  sentivasi  lacerare,  ch'era  grande 
oltre  ogni  credere,  e  talmente  contìnuo  che  non  desi- 
steva da  quella  sua  ferocia  nè  pur  un  momento.  Ne 
determinava  poi  la  sede  precisamente  a  quel  luogo, 
dove  l' estremità  dell'  esofago  si  unisce  con  la  parte  su- 
periora dello  stomaco;  e  poi  dicea  tra  le  grida,  di  sen- 
tire vivissimamente,  che  il  dolora  da  questo  interno 
luogo  dei  petto  si  propagava  con  egual  furore  al  di- 
dentro ,  e  che  là  incrudeliva  come  nella  sua  prima  ori- 
gine. Finalmente  avanti  la  morte  dell' ammiraglio  tutto 
r  intemo  del  petto  ne  fu  tormentato  con  la  stessa  vio- 
lenza. In  tutto  il  corso  della  malattia  assicurò  costante- 
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mente,  clic  questo  fuoco  che  lo  divorava  riaooendcvasi 
allora  specialmente  che  gli  venivano  delle  flatulenze;  e 
faceva  osservare,  eh1  esse  non  venivano  altrimenti  in 
su  dello  stomaco,  ma  restavano  soffocate,  e  pare  vagli 
che  lo  squarciassero  tutto  attorno;  nè  sentivasì  meno 
abbruciare  ogni  volta  che  si  sforzava  di  piegarsi  indie- 
tro o  di  tenersi  diritto.  Malgrado  tutta  la  loro  diligenza 
non  poterono  questi  due  medici  saperne  di  più, 

A  questo  passo  Boerhaave  prega  tutti  i  maestri  del- 
l'aite a  volerci  alquanto  pensar  sopra.  Egli  desidera  che 
tra  se  stessi  riflettano  all'  origine,  al  progresso,  ai  fe- 
nomeni, ed  ai  segni  della  malattia;  e  poi  vuol  sapere 
da  loro ,  quale  sia  mai  stala  la  causa  di  questo  male 
enorme,  nascosto  nel  petto.  Egli  stesso  avea  tutto  pe- 
sato diligentissimamente,  e  con  tùtta  l'applicazione  del 
suo  spirito  avea  esaminato  quanto  s' era  oJferto  alla  sua 
attenzione:  egli  andava  in  traccia  d'un  qualche  fonda- 
mento sicuro  e  fermo,  onde,  sviluppata  innanzi  questa 
intralciatissima  causa,  potesse  nella  sua  mente  trovare 
un  fine  a  questo  male  che  andava  sempre  più  novelle 
forze  acquistando. 

Ma  tutto  in  vano;  e  Boerhaave  confessa  d'  essere 
stato  incapace  d' immaginarsi  in  mezzo  a  questa  oscu- 
rità una  qualche  specie  di  malattia,  a  cui  poter  riferire 
il  caso  presente.  Non  v'era  il  menomo  indizio  d'infiam- 
mazione; non  c'  era  da  pensare  che  potesse  un  tumore 
produne  que'  crudeli  sintomi  con  tanta  rapidità:  d'al- 
tronde dagli  antecedenti  del  male  non  si  rilevava  causa 
veruna  di  tale  tumore;  non  si  poteva  nè  tampoco  so- 
spettare d'una  lussazione,  poiché  tutte  le  vertebre  erano 
al  loro  sito  naturale  :  un  distaccamento  delle  parti 
molli  del  petto  non  bastava  a  suscitare  sì  fatto  tormento. 
Non  restava  adunque  che  darne  la  colpa  ad  un  qualche 
veleno ,  il  quale  con  una  facoltà  caustica  e  mortale  sem- 
brasse atto  a  produrre  questi  dolorosi  fenomeni  ;  ma 
non  si  avrebbe  saputo  trovale  tra  tutti  i  cogniti  un  ve- 
leno di  tanta  efficacia.  Fra  tutte  adunque  le  cause  note 
dei  dolori,  non  ve  n'  ebbe  una  a  cui  potesse  attribuirsi 
1'  origine  di  questi.  Gli  è  vero,  che  la  podagra,  a  cui 
andava  soggetto  1'  ammiraglio,  può  rientrando  cagio- 
nare delle  ansietà  insouvibili,  dell'  abbattimento  d'animo 
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e  della  nausea,  ma  non  mai  per  allro  dolori  cosi  atroci 
in  un  uomo  sano  come  lui;  perchè  la  podagra  si  ma- 
nifesta lentamente,  porta  a  poco  a  poco  della  debolezza, 
e  poi  fa  sentire  i  consueti  dolori,  e  in  allora  impedisce 
le  finizioni  delle  parti  vicine. 

Tra  tutti  i  mali  cogniti  non  se  ne  trovò  pur  imo,  che 
pei'  qualche  rassomiglianza  potesse  rischiarare  la  malat- 
tia dell'ammiraglio.  Questo  solo  era  certo,  che  v'era 
un  gran  dolore  nato  improvvisamente  :  che  questo  do- 
lore solo,  e  scevro  d' infiammazione  si  potesse  soffrire 
anche  lungamente  senza  pericolo  della  vita,  lo  sapeva 
abbastanza Boerliaeivc,  appoggiato  sulle  concordi  osser- 
Tazioni  di  tutti  i  tempi  ;  quindi  egli  non  temeva  nò  pur 
la  morte,  e  questo  fu  il  suo  pronostico:  e  di  fatto  l'esito 
ha  comprovato,  che  l'improvvisa  ir.orW  dell'ammira- 
glio dovea  essere  attribuita  a  tutt"  altra  causa  fuorché  ai 
dolore. 

Ora  per  quanto  fosse  incerta  la  cognizione  di  questa 
malattia,  egli  era  però  altrettanto  necessario  di  ricorrere 
prontamente  a  que' rimedi,  che  calmano  i  dolori.  Ma 
tutte  le  più  leggiere  e  calmanti  cose,  che  dopo  una  ma- 
tura riflessione  ordino  Boeriuutve,  accresceva  anzi  il  do- 
lore; nè  vi  ebbe  rimedio  alcuno,  ancorché  blando  e  in- 
nocente, che  non  inasprisse  que'  gran  tormenti.  Tal  era 
lo  stato  della  malattia,  e  tale  la  condizione  di  que'  due 
medici  fino  verso  le  cinque  della  mattina,  quando Zioer-. 
haave  dovette  allontanarsi  per  alcune  ore;  ma  prima  di 
andarsene  lasciò  prudentemente  avvertito,  che  per  qual- 
che momento  si  affidasse  la  natura  a  se  stessa,  e  non  si 
avesse  fretta  di  dare  medicamenti;  tanto  più  dopo  d'aver 
ossei-vato,  che  tutti  i  rimedi  fino  a  quel  punto  praticati  non 
solamente  riuscirono  inutili,  ma  anche  perniciosi,  tutto- 
ché sembrassero  de' meglio  indicati:  pure  l'esito  non  cor- 
rispose alla  concepita  speranza,  e  tutto  continuò  ad  an- 
dare alla  peggio.  L'  ammiraglio  combattè  fino  alle  otto 
della  mattina  col  suo  male  senza  ottenerne  il  minimo 
Sollievo.  Intanto  il  dottor  De  Byc  osservava  che  le  fun- 
zioni vitali  s' indeboLvano  sensibilmente  tra  1'  ostinata 
ferocia  di  quel  tormento  che  andava  sempre  più  cre- 
scendo senza  che  per  altro  un  qualche  novello  sintomo 
spargesse  un  po'  di  luce  sopra  la  malattia.  In  questo 
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frattempo  egli  propose  a  Bocrìuiave  con  lettere  de'  nuovi 
tentativi,  e  questi  glieli  accordò,  c  non  solo  furon  essi 
inutili,  ma  il  dolore  trapassava  sempre  piò  il  malato  e 
inferociva  ad  ogni  più  dolce  rimedio.  In  sì  fatte  circo- 
stanze l'ammiraglio  ordinò  con  tutta  la  rassegnazione  le 
sue  cose  domestiche,  e  comechè  fosse  sempre  stato  per- 
suaso che  più  non  poteva  aspettarsi  dagli  uomini  alcun 
sollievo,  ciò  non  ostante  volle  fare  e  soffrire  tutto  ciò 
che  fosse  piaciuto  ai  medici. 

Boerhaave  ritornò  tre  ore  in  circa  dopo  mezzogiorno; 
L'  ammiraglio  l'accolse  con  tutta  la  cortesia  e  con  tutta 
l'amicizia,  e  assicurollo  nel  tempo  stesso,  che  tutte  le  me- 
dicine riuscivano  affatto  inutili,  che  senti  vasi  ormai  vi- 
cino alla  morte  da  lui  desiderata,  e  che  intanto  sulla 
speranza  d'un  prossimo  fine,  per  compiacere  la  sua  fa- 
miglia era  disposto  di  sottomettersi  a  qualunque  altra 
prova,  onde  almeno  poter  dire  di  non  aver  lasciata  cosa 
alcuna  intentata.  Questo  discorso  fu  tanto  tranquillo  e 
detto  con  tanta  placidezza,  die  Boerhaa ve  vide  a  chiare 
note,  che  già  la  morte  ei  a  imminente  ;  e  in  realtà  mal- 
grado tutti  i  rimedi  provati  in  seguito,  e  presi  dall'am- 
miraglio con  coraggio  eroico,  segui  la  morte  alle  cinque 
della  sera  con  tutta  la  placidezza  e  con  tutta  la  quiete. 

Boerhaave  e  DeBye  si  tirarono  in  disparte,  e  si  pro- 
testarono 1'  un  l' altro  di  non  potere  immaginarsi  la  causa 
di  questa  malattia,  e  molto  meno  la  causa  d'  una  morte 
così  sollecita.  Ambedue  domandarono  in  grazia  di  aprire 
il  cadavere,  sì  per  soddisfare  alla  loro  curiosità,  come 
per  tramandare  la  memoria  ai  posteli;  cosa  che  fu  loro 
concessa. 

L!  apertura  del  cadavare  dell'  ammiraglio  presentò 
cose,  che  nessun  mortale  non  mai  avrebbe  indovinate, 
quando  non  le  ha  indovinate  Boerltaave.  Le  intestina  e 
tutta  la  cavità  del  ventre  erano  vùte,  tranne  1'  aria  che 
vi  si  era  trovata:  e  di  tante  bevande  prese  avanti  la  ma- 
lattia e  nel  corso  di  essa,  che  poi  non  si  videro  più  se- 
parale dal  corpo,  non  se  ne  trovò  nè  pur  goccia.  La 
vescica  era  anch'essa  affatto  vota.  In  tutte  le  dette  par- 
ti niente  si  vide,  da  cui  si  potesse  dedurre  non  già  la 
morte,  ma  nè  meno  veruna  malattia. 

Nello  stomaco,  oltre  a  qualche  poco  d'aria  troyossi 
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pochissima  umidità,  senza  sangue,  senza  bile,  senza  mar 
terie  guaste  o  fetide,  e,  ciò  eh' è  più  rimarchevole,  senza 
il  minimo  rimasuglio  di  verini  cibo.  Boerhaave  non  tro- 
vando nò  nelle  intestina,  nè  nella  vescica,  nè  nella  ca- 
vità del  basso  ventre,  uè  nello  stomaco  alcun  residuo 
delle  tante  bibite  prese  dall'  ammiraglio,  già  persuaso 
che  tutto  dovesse  essersi  arrestato  qua  dentro,  ne  rimase 
tanto  attonito,  che  più  non  sapeva  se  sognasse  od  altro. 

Finalmente  con  tutta  la  possibile  diligenza  apri  il  to- 
race. Fatto  appena  un  picciolo  foro  nella  pleura  senza 
punto  toccare  il  polmone,  ne  uscì  improvvisamente  con 
uno  scoppio  lungo  e  sonoro  una  quantità  grande  d'aria. 
A  questo  fenomeno  jffoivAa/.f  ve  non  potè  contenere  la  sua 
maraviglia,  perchè  nessuno  avea  mai  veduto  uscir  aria 
dal  petto  d'un  uomo,  che  non  avea  ricevuta  veruna  ferita 
esterna,  eh' avea  respirato,  e  nel  di  cui  cadavere,  intatto 
tutto  il  restante  del  torace,  non  era  stata  forata  altro  che 
la  pleura.  1  polmoni  osservati  dall'  alto  al  basso  compa- 
rirono piccioli  e  stretti  insieme,  come  se  da  una  qualche 
gran  forza  applicala  esternamente  tutto  intorno  fossero 
Stati  compressi  e  ridotti  al  minimo  volume.  11  cuore  era 
sanissimo.  Fino  dalla  prima  apertura  del  petto  n'esalò  un 
fetore  singolare  e  all'alto  strano  riguardo  al  luogo  d'  onde 
usciva,  così  che  Boerhaave  dovette  dire,  che  lo  deri- 
verebbe da  carne  d'anitra  se  venisse  dallo  stomaco.  Al- 
lora uno  de'  circostanti  raccontò  a  Bocrhaave,  per  la 
prima  volta,  die  1'  ammiraglio  nel  suo  ultimo  pranzo 
avea  mangiata  di  questa  carne.  Da  questo  momento  Bocr- 
haave  si  persuase  di  dover  in  breve  trovare  ima  causa 
di  questo  malo  ben  diversa  da  quella ,  che  fin  allora  s' era 
immaginata. 

Subito  che  Boerhaave  ebbe  un  po'  sollevati  i  polmoni 
del  lato  desti  li  per  vedere  s'  erano  affatto  intatti,  s'  ac- 
corse che  nuotavano  in  un  umore  acquidoso,  di  cui  era 
inferiormente  inondata  tutta  la  cavità  destra  del  petto, 
e  con  massima  sorpresa  ne  vide  anche  inondata  l'altra 
cavità.  Egli  raccolse  tutto  guest*  umore,  e  lo  riscontrò 
affatto  simile  all' altro  trovato  nello  stomaco,  del  colore 
della  birra  di  Danzica,  eh'  avea  già  presa  con  1'  acqua 
di  cardo  santo.  L' odore  era  schietto  di  carne  d'  anitra; 
sopra  vi  nuotava  tutto  l' olio  che  l' ammiraglio  aveva 
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inghiottito.  Non  vi  si  l'inveirne  poi  il  minimo  segno  nè 
di  sangue,  nè  ai  marcia,  nè  di  verun  altro  umore  cor- 
rotto. Pesato  in  fine  tutto  P  umore  estratto  dal  torace , 
arrivò  a  centoe  quattro  once. 

Allora  la  natura  del  male  andava  sempre  meglio  pa- 
lesandosi, nè  alb  o  a  scoprirsi  rimaneva,  se  non  la  strada 
per  cui  erasi,  introdotto  nei  polmoni  tutto  ciò  che-I*  am- 
miraglio aveva  bevuto.  Boerhaave  fece  sollevare  leggier- 
mente il  polmone  del  Iato  sinistro  per  poterlo  esaminare 
attentamente  in  ogni  sua  pai-te. Ma  tutto  s'era  trovato  per- 
fettamente sano,  finché  Boerhaave portò  V  occhio  in  un 
sito  due  pollici  sopra  il  diaframma  in  quella  porzione  della 
pleura,  che  quivi  si  attacca  al  sinistro  lato  dell'  esofago. 
A  questo  luogo  ravvisò  patentemente  una  parte,  che  dal 
mostrarsi  ondeggiante,  gonfia  e  d'un  color  l'osco,  distin- 
gueva^ da  tutte  le  altre.  Questa  pai-te  era  rotonda,  d' un 
diametro  di  tre  once,  con  nel  mezzo  una  fessura  un  poi- 
lice  e  mezzo  lunga,  e  larga  tre  linee  in  circa.  Boerhaave 
compresse  dolcemente  con  la  punta  del  dito  questa  su- 
perficie che  pareva  gonfia,  e  subito  spruzzò  dalla  sud- 
detta fessura  nella  manca  cavità  del  petto  un  umore  si- 
mile perfettamente  a  quello,  che  s'  era  cavato  in  tanta 
copia  dal,  petto.  Ognuno  può  immaginarsi  da  se  quanto 
debba  essere  restato  attonito  Boerhaave.  Egli  adunque 
seguitò  il  suo  esame  con  tanto  maggior  attenzione,  quanto 
più  pi-emevagli  di  non  guastare  cosa  alcuna  per  vedere 
tutto  meglio  ;  e  leggiermente  introdusse  la  punta  dell'  in- 
dice nell'  apertura  di  questa  ferita  della  pleura,  e  tro- 
vò tutto  molle,  gonfio  e  aperto.  Qui  poi  raddoppiò  la 
sua  attenzione,  perchè  in  tutta  questa  ferita  non  potè 
trovare  il  menomo  indizio  di  esofago;  e  qui  appunto  con- 
sisteva tutto  il  mistero.  Allora  Boerhaave,  ritirando  il 
dito,  lo  mosse  con  la  massima  circospezione  all' insù: 
il  dito  andò  spontaneamente  a  dare  in  un  vóto,  arrivò 
a  quella  parte  dell'esofago  eh'  era  fessa  e  ritirala  alt'  insti, 
e  penetrò  senza  stento  di  sorte  nella  di  lui  cavità.  Egli 
non  potè  quasi  credere  quello  che  aveva  trovato,  e  in 
mezzo  a  quella  sorpresa  chiamò  tutti  i  circostanti  e  mo- 
strò loro  1'  inaudito  e  inaspettato  caso.  Finalmente  insi- 
nuatovi di  nuovo  il  dito  e  voltolo  abbasso,  trovò  P  aper- 
tura dell'  esofago,  eh'  entra  nello  stomaco. 
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Ma  anche  qui  la  parte  inferiore  dell'esofago  squar- 
ciato erasi  un  po'  scostata,  siccom'era  avvenuto  nella  par- 
te superiore.  Dopo  che  Boerhaave  ebbe  tutto  ciò  veduto 
e  toccato,  sicuro  già  di  non  avere  colle  sue  dita  portata 
veruna  lesione  in  queste  parti  cosi  malconcc  dalla  ma- 
lattia, tre  pollici  sopra  questa  piaga  già  cognita  fece  una 
apertura  nel  lato  sinistro  dell'esofago,  alìlnchè  gli  spet- 
tatori vedessero  dove  il  dito  introdotto  per  questa  ferita, 
e  portato  leggermente  abbasso,  andasse  a  dare  nella  ca- 
vità dell'esofago;  e  tosto  videsi  la  punta  del  dito  usci- 
re per  la  detta  fessura,  cagionata  con  ima  forza  molto 
maggiore  dalla  descritta  malattia. 

Egli  è  dunque  manifesto  che  la  malattia  dell'  am- 
miraglio consisteva  in  ima  lacerazione  dell'  esofago,  in 
forza  della  quale  tutto  quello  ch'egli  inghiottiva  cadeva 
nel  petto,  passando  per  quella  fessura  della  pleura  che 
si  suppone  nata  a  un  tempo  stesso;  quindi  nello  sto- 
maco uon  vi  entrava  cosa  alcuna.  Boerhaave  ha  dimo- 
strato, che  dappoiché  l'ammiraglio  ebbe  bevute  le  sette 
tazze  della  infusione  di  cardo  senza  poterne  vomitare 
che  poche  stille,  debba  essersi  serrato  il  piloro  ;  essendo 
che  lo  stomaco  tanto  più  difficilmente  si  vóta,  quanto 
è  più  pieno:  siccome  poi  quando  lo  stomaco  si  trova 
in  tale  stato,  suol  abbassarsi  e  portarsi  in  avanti,  così 
è  da  credere,  che  tutta  la  violenza  fatta  dall'  ammira- 
glio per  vomitare  sia  caduta  sul  diaframma  e  sull'eso- 
fago ;  e  che  in  mezzo  a  questi  veementi  ed  inutili  sforzi 
di  recere  provegnenti  dal  diaframma,  che  in  allora  è 
in  uno  stato  di  gagliarda  convulsione,  V  esofago  già  di- 
steso  dallo  stomaco  gonfio,  e  innalzatosi  e  irritato  dal 
dito  introdotto  in  gola  debba  essersi  improvvisamente 
spaccato.  In  questo  momento,  secondo  Boerhaave,  V  am- 
miraglio mise  quell'  orrendo  grido,  e  con  troppa  ve- 
rità disse,  che  se  gli  era  crepata  qualche  cosa  dentro 
vja.  Non  gli  sembra  ciò  non  ostante  probabile,  che  l'eso- 
fago siasi  rotto,  tutto  ad  un  tratto,  ma  bensì  che  la  fe- 
rita fatta  alJa  prima  scossa  siasi  poco  a  poco  ingran- 
dita fin  al  pimto  che  dovette  crepare;  che  in  questo  frat- 
tempo lo  stomaco  inondato  da  nuove  bevande  abbiale 
spinte  tutte  in  alto,  e  che  queste  passando  poi  per  la 
ferita  aperta  dell'  esofago  si  siano  sparse  per  la  mera- 
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brana  cellulare,  abbiano  squarciata  a  due  bande  la  pleu- 
ra, e  apertosi  quivi  un  passaggio  insieme  con  l'aria,  in 
parte  da  esse  sviluppata  e  in  pai-te  venutaci  dalla  gola, 
siano  penetrate  in  ambedue  le  cavità  del  petto  ;  che 
finalmente  allora  soltanto  successe  la  morte,  che,  riem- 
piutesi ambedue  esse  cavità  dell'alia,  che  in  tanta 
copia  sì  dallo  stomaco  che  dalla  gola  era  passata  per 
la  ferita,  i  polmoni  non  poterono  piti  dilatarsi,  e  in 
conseguenza,  impedita  la  respirazione,  siane  venuta  la 
morte. 

Dal  fin  qui  detto  s' inferisce,  clu;  la  malattia  dell'am- 
miraglio non  poteva  essere  conosciuta  da  segni  certi; 
che  i  migliori  rimedi  sarebbero  riusciti  inutili,  Quand'an- 
che si  avesse  potuto  conoscerla;  che  se  dopo  la  storia 
lasciataci  da  Boerhaave  dovesse  capitarne  una  di  simile, 
si  potrebbe  bensì  conoscerla,  ma  guarirla  non  mai;  e 
finalmente  si  deduce,  che  il  voler  rimproverare  un  me- 
dico di  non  conoscere  una  data  malattia  e  di  non  sa- 
perne predir  l'avvenire,  quando  vi  si  combinano  di  que- 
ste difficoltà,  la  è  una  vera  stolidezza.  E  questo  è  quanto 
io  avea  qui  intenzione  di  dimostrare. 

Eppure  vi  ebbero  de'  chirurghi  così  mentecatti  che 
non  si  vergognarono  di  asserire,  clic  Boerhaave  avrebbe 
dovuto  estrarrc  dal  petto  con  un'  apertura  tutto  quel- 
l'umore che  vi  si  era  versato.  Ma  chi  non  vede,  che  do- 
vendosi aprire  il  petto  da  due  bande,  doveva  necessaria- 
mente introdursi  per  que'  fori  l'aria  esterna  e  portarne 
una  subitanea  morte?  Ma  data  anche  la  possibUità  di 
questa  operazione,  sarebbe  stalo  assolutamente  impos- 
sibile di  conservare  la  vita  all'ammiraglio  senza  sup- 
plire alla  funzione  della  deglutizione  o  senza  formarne 
ima  nuova.  Conchiudiaino  adunque,  esservi  della  gente 
pi-onta  a  biasimare  ed  a  negare  la  verità,  e  ostinata  a 
non  volerla  accettare,  quand'anche  la  conosca  paten- 
temente e  la  vegga  in  tutta  la  sua  possibile  chiarezza. 

11  secondo  caso  viene  descritto  con  egual  forza  e  ve- 
rità da  Boerhaave  nella  sua  seconda  storia  d' un'  atroce 
malattia.  Egli  non  è  meno  interessante  dell'altro,  e 
prova  ad  evidenza,  essere  alle  volte  impossibile  il  co- 
noscere lo  stato  attuale  delle  malattie,  c  il  pronosticarne 
V  avvenire. 
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Il  marchese  Guido  dì  Saint  Auban  era  un  signore 
robusto,  agile,  avvenente  di  figura  e  vivace:  cavalcava 
spesso,  andava  a  caccia,  ballava,  e  non  si  trovava  mai 
stanco:  quant'era  moderato  nel  bere,  altrettanto  man- 
giava senza  scelta,  ed  era  piuttosto  ghiotto  di  cornami 
grassi  e  di  butirro  fresco.  All'  età  di  due  anni  ebbe  qual- 
che ori  [i  cip  io  di  rachitide,  e  di  cinque  anni  qualche 
gonfiezza  di  ventre;  ma  tutto  s' era  sciolto  prontamente. 
l)i  sedici  anni  fu  colto  da  ima  febbre  acuta,  della  quale 
guarì  poi  interamente  e  senza  soffrirne  in  seguito  il 
menomo  male. 

Ciò  non  ostante  per  diversi  anni  di  seguito  fu  molto 
abbattuto  da  una  malattia  ereditaria.  Questa  consiste- 
va in  una  gonfiezza  dolorosissima  di  emorroidi,  la  qua- 
le, crescendo  ad  una  grossezza  incredibile,  scaricava 
ogni  giorno  copia  di  pretto  sangue,  e  finalmente  a  mo- 
tivo della  circolazione  del  sangue  ivi  intoppata,  avea  im- 
perversato a  segno,  che  dopo  una  lunga  pazienza  non 
poteva  più  resistere  a  quegli  eccessivi  dolori,  quando 
già  pareva  che  passata  ormai  in  infiammazione,  minac- 
ciasse essa  gonfiezza  la  cancrena.  In  queste  circostanze 
il  signor  di  Saint  Auban  consultò  Boer/iaave,  e  questi 
con  una  dieta  tenue,  con  lenitivi  interni  ed  esterni  ne 
lo  guarì  radicalmente  per  modo  che  il  malato  tornò 
sano  e  forte  come  prima,  e  tale  si  conservo  un  anno 
e  mezzo  senza  risentirne  il  più.  picciolo  incomodo.  Es- 
sendo poi  stato  liberato  d'una  maniera  tanto  semplice 
da  sì  grave  malattia,  osservava  ogui  giorno  con  tutta 
1'  attenzione,  se  per  avventura  sopravvenisse  alcuno  di 
que'  mali,  che  sogliono  aver  luogo  dopo  la  guarigione 
delle  emorroidi,  con  animo  di  ripararvi  sollecitamente. 
Questo  avvertimento  di  Boerhaave  non  veniva  tanto  dal 
saper  egli,  che  dopo  Ippocrate  tutti  i  medici  ricorda*- 
rono  concordemente,  'nascere  sovente  delle  malattie 
strane  e  pericolosissime  dopo  la  cura  delle  emorroidi, 
quanto  specialmente  dal  riflettere,  che  il  padre  del  si- 
gnor di  Saint  Auban,  trovatosi  uua  volta  tormentato 
da  una  simile  gonfiezza  delle  emorroidi  a  segno  di  non 
poter  assistere  alla  sua  carica  militare  di  cavalleria,  avea 
preso  il  partito  di  farsele  estirpare  col  fuoco  e  col  ta- 
glio, e  che  dopo  d'  averla  passala  competentemente  un 
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anno  intero,  sentì  poi  per  due  mesi  di  seguito  della 
difficoltà  di  respiro,  ebbe  un  vomito  tenibile  di  san- 
gue di  dieci  giorni,  e  poi  mori.  Ma  ad  onta  della  più 
vigilante  attenzione  non  s'è  scoperta  cosa  in  tutto  questo 
tempo,  da  cui  si  potesse  dedurre,  che  qualche  funzione 
del  colpo  fosse  impedita  o  viziata. 

Parve  poi  a  Boerkaave  cosa  degna  di  riflessione,  che 
in  tutto  quest'  anno  e  mezzo  la  di  lui  voce  non  avesse 
sofferta  mutazione  veruna,  imperciocché  avendo  il  sii* 
gnor  di  Saint  Auban  sortita  dalla  natura  una  voce  forte 
e  maschia,  e  avendola  studiosamente  ed  a  lungo  eser» 
citata  fino  all'  ultima  perfezione  nell'  arte  del  canto,  po- 
teva quindi  senza  verun  impedimento  sostentare  e  pro- 
lungare il  fiato,  quanto  più  gli  piaceva  adagio  in  modo 
sorprendente.  Questa  sua  abilità  gli  si  conservò  illesa  per 
tutto  il  detto  tempo,  finché  pei-  la  prima  volta  conia* 
oiò  a  palesarsi  la  mollai  malattia. 

Ài  passeggio  poi ,  al  corso  e  al  ballo  non  solo  rimar 
sero  dopo  questa  cura  pieghevoli,  pronte  e  sciolte  tutte 
le  sue  membra,  ma  gli  si  conservo  il  netto  cosi  buono 
e  forte,  che  mai  non  pareva  stanco,  ne  mai  si  rimarcò 
in  lui  verun  indizio  ini  i  mo  o  esterno  del  nummo  di- 
fetto, anzi  si  avrebbe  appena  potuto  trovar  persona,  che 
in  facilità  di  respirare  e  in  robustezza  di  petto  potesse 
stai-  a  pareggio  con  questo  signore. 

Tale  fu  adunque  il  suo  stato  fin  della  prima  giovi- 
nezza, e  tale  per  un  anno  e  mezzo  dopo  la  guarigione 
di  quel  suo  terribile  vizio  emorroidale.  Boerkaave  ha 
premessa  questa  narrazione  alla  storia  particolare  della 
malattia ,  aftinché  ogni  medico  penetrante  procuri  d'im- 
maginarsi anticipatamente  che  sorta  di  male  si  poteva 
aspettare  in  un  corpo  si  fatto,  e  che  cosa  specialmente 
potevasi  temere.  Secondo  il  suo  vasto  spirito  egli  cre- 
deva, che  in  qualunque  storia  di  questo  genere  fosse 
necessario  di  rendere  un  conto  esatto  della  naturale  co» 
Gtituzione  del  corpo,  delle  malattìe  antecedenti,  del 
modo  di  vivere  e  delle  cure  fatte,  prima  di  passare 
alla  storia  di  quella  malattia,  che  finì  poi  con  la  mor- 
te. Questa  diligenza  di  Boerkaave  vena  per  avventura, 
come  die'  egli  stesso,  censurata  come  superflua  dalla 
feccia  petulante  degl'  ignoranti,  ma  Boerkaave  non  s' è 
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mai  preso  il  mìnimo  affanno  di  questi  giudici  incom- 
petenti. 

Dieci  mesi  e  mezzo  avanti  la  sua  morte  si  accorse  il 
signor  di  Stani  sì  libati  per  la  prima  volta,  che  la  sua 
salute  non  era  più  quella  dì  prima.  Se  gli  manifestò  da 
principio  un  acuto  e  continuo  dolore  sotto  la  scapola 
sinistra  verso  l'intimo  dei  petto,  il  quale  allargo* si  po- 
steriormente con  pari  ferocia  per  tutta  la  parte  sinistra 
del  petto.  Crescendo  cosi  di  giorno  in  giorno  l'asprezza 
di  questo  tormento ,  tutta  anche  (a  pai-te  intema  del  pet- 
to ne  veniva  molestata;  e  a  cagione  d'una  tosse  con- 
tinua inasprendosi  ancora  più  la  veemenza  del  dolore, 
non  solo  l'ammalato  non  poteva  trovar  quiete,  ma  gli 
pareva  continuamente  che  gli  squarciassero  ì  fianchi 
già  abbattuti  e  sconquassati.  I  medici  consultati  presero 
questi  dolori  per  reumatici,  e  li  attaccarono  con  quei 
rimedi  che  convengono  nel  reumatismo.  Ma  tutto  in 
vano;  perchè  in  vece  di  cedere  a  sì  fatte  medicine,  i 
dolori  anzi  crescevano  vie  maggiormente  :  e  quanto  più 
crescevano,  tanto  più  si  fissavano  sotto  la  metà  della 
parte  sinistra  del  petto,  e  vi  si  mantenevano  ostinati 
talmente,  che  non  si  poteva  nè  rimoverneli ,  nè  alleg- 
gerirli in  alcuna  maniera.  I  salassi,  i  rimedi  aperitivi, 
gli  olj  e  gli  oppiati  furono  tentati  indarno.  Dopo  che  il 
signor  di  Saint  Auban  avea  per  qualche  tempo  ed  an- 
che per  qualche  ora  lottato  con  questi  dolori,  provava 
allora  un  male  di  gran  lunga  più  tenibile  e  più  cru- 
dele ne  IT  interno  del  petto  sotto  la  mammella  sinistra, 
e  assicurava  intanto  che  non  si  poteva  immaginare  tor- 
mento più  fiero,  nè  più  insoffribile  del  suo.  Mai-toriato 
dì  e  notte  in  questa  guisa,  e  stancando  se  e  gli  altri 
a  forza  di  grida  e  di  gemiti,  non  poteva  trovare  il  mi- 
nimo riposo  nè  veruna  comoda  positura  pel  suo  corpo 
spossato;  sicché  nè  poteva  aver  sonno  ne  una  qualche 
quiete  che  nel  ristorasse.  Finalmente  questa  deplorabile 
malattia  arrivò  ad  un  tal  grado  di  miseria,  che  il  ma- 
lato si  vide  asti-etto  a  sedere  sul  letto  col  corpo  in  qual- 
che maniera  dritto,  ma  piuttosto  piegato  in  avanti,  e 
puntellato  coi  gomiti  sopra  le  cosce.  Allora  in  questa 
positura  otteneva  talvolta  che  per  qualche  momento 
cessassero  i  suoi  dolori,  e  prendesse  intanto  un  po'  di 
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sonno,  finché  poi  svegliato  da  una  tenibile  ansietà  ca- 
deva di  nuovo  nelle  miserie  di  prima. 

Tal  era  lo  stato  del  signor  di  Stani  A  abati  quando 
Boerhaave.  fu  chiamato  a  consulto  col  surriferito  ec- 
cellente De,  Bye  suo  medico  ordinario.  Dopo  che  De 
Bye  ebbe  informato  Boerkaave  di  tutte  le  circostanze 
della  malattia  e  di  tutti  i  rimedi  praticati  inutilmente, 
confessarono  ambedue  di  non  conoscere  nè  la  natura 
nè  la  sede  della  malattia.  Da  Byc  piegava  a  credere  ; 
che  vi  fosse  una  vomica  chiusa  nei  polmoni ,  perchè 
avea  osseiTato  degli  sputi  d'ima  densa  pituita  dopo  le 
più  grandi  ansietà.  Boerliaavc  non  poteva  adottare  sì 
fatta  opinione,  perchè  trattine  alcuni  anomali  e  vee- 
menti sintomi,  tutto  il  restante  sembrava  illeso  nel  ma- 
lato. Ricercato  Boerhaave  della  sua  opinione  intorno  a 
questa  portentosa  malattia,  dopo  una  lunga  e  profonda 
riflessione  rispose,  che  egli  non  poteva  per  verità  con 
certezza  avanzare  cosa  alcuna  riguardo  allo  stato  inter- 
no di  questo  stranissimo  male,  nè  mai  piti  da  lui  os- 
servato; che  per  altro  egli  credeva,  considerati  tutù 
que'  sintomi  e  cadauno  separatamente,  di  poter  dedur- 
re, che  gli  organi  destinati  a  dilatare  il  petto  non  po- 
tessero  sopportare  quella  tal  contrazione,  la  qual  è  pro- 
pria d' ogni  muscolo  in  azione ,  é  che  quelle  parti  del 
petto ,  le  quali  debbono  dilatarsi  nella  inspirazione,  re- 
sistessero a  questa  dilatazione;  e  che  per  tal  modo  ne 
venisse  quel  feroce  dolore,  e  quindi  anche  quella  som- 
ma difficoltà  di  respiro,  non  che  il  pericolo  d'una  sof- 
focazione. Non  essendo  spiaciuto  il  parere  di  Boerkaave-, 
questi  ordinò  che  gli  si  facessero  dì  e  notte  delle  fomen- 
tazioni ammollienti  sopra  tutte  quelle  parti  del  petto 
che  si  muovono  particolarmente  nella  inspirazione,  e 
segnatamente  sulle  coste,  sulle  cartilagini  e  sullo  ster- 
no. Comandò  in  oltre  che  il  malato  bevesse  abbondan- 
temente, e  di  continuo  delle  bibite  ammollienti,  che 
stesse  ad  una  dieta  tenue  e  moderata,  e  che  tirando  il 
fiato  raccogliesse  continuamente  nel  petto  de*  vapori 
mollificativi.  Tutto  fu  eseguito  colla  più  rigorosa  esat- 
tezza, e  se  ne  vide  in  effetto  risultare  tanto  migliora- 
mento, che  incoraggiati  da  sì  bella  apparenza  si  lascia- 
rono tutti  sedurre  da  una  fallace  speranza.  Si  spuntò 
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notabilmente  la  violenza  di  quel  dolore  eh'  era  per  lo 
innanzi  insoffribile,  nè  fino  alla  morte  si  fece  più  sen- 
tire con  tanta  forza;  e  il  inalato  poteva  di  quando  in 
quando  godersi  mia  placida  quiete  clic  lo  ristorava.  Ma 
quanto  sono  caduche,  dine  Boerhaave. ,  le  speranze  de- 
gli uomini ,  e  quanto  cicche  le  loro  allegrezze  ! 

Ed  ecco  sopravvenne  una  tosse  molestissima  che 
abbatteva  di  e  notte  il  malato,  il  quale  non  altro  spu- 
tava che  ima  viscida  pituita,  separata  con  tutta  la  vio- 
lenza. Gli  olj,  i  rimedi  espettoranti  non  servirono  a 
niente.  Pareva  che  l'oppio  moderasse  qualche  poco  la 
detta  tosse,  ma  si  risvegliava  ben  presto  con  forza  ancor 
maggiore;  anzi  destavasi  di  tratto  in  tratto  un  senso 
funestissimo  d'una  vicina  soffocazione,  della  quale  es- 
sendo già  per  morire,  in  mezzo  agli  sforzi  per  trovar 
aria,  incurvato  indietro  il  collo  e  sollevato  il  petto  ,  ti- 
rava il  fiato  a  stento  con  un  tuono  di  voce  orribile,  e 
con  uno  stridore  di  gola  così  ingrato  e  rauco,  che  pareva 
di  sentire  l'ingrate  strida  d'un  tarabuso  che  assordano 
e  lacerano  gli  orecchi;  e  un  momento  dopo  il  respiro 
si  trovava  sen  sii)  il  in  ente  più  libero.  Pure  fino  alla  morte, 
nè  anche  in  questi  momenti  di  calma,  l'ammalato  non 
potè  mai  stai-sene  in  ischiena  nè  in  fianco  nè  piegato 
in  avanti;  avvegnaché  solamente  che  si  piegasse  un  mo- 
mento, v'era  da  temere  una  pronta  soffocazione,  ed 
un  pericolo  di  morte,  come  chiaro  il  vedeano  gli  astanti. 
Perciò  il  signor  di  Saint  Auhan  era  costretto  di  star- 
sene giorno  e  notte  seduto  co!  tronco  diritto  ,  col  collo 
disteso  e  colla  testa  in  alto;  e  per  poco  che  in  dormendo 
alterasse  questa  positura,  non  poteva  più  resitere.  In- 
tanto .se  voleva  alzare  un  poco  dalla  sedia  il  suo  corpo 
già.  sfinito,  osservavasi  al  più  picciolo  moto  che  la  sua 
faccia  diventava  nera,  tutte  le  vene  del  capo  si  gonfia- 
vano, gli  occhi  sbalzavano  fuori,  e  semivivo  tirava  il  fiato 
dal  profondo  del  petto.  Un  rauco  suono,  che  mandava 
quand'  era  a  sedere,  pareva  che  solo  gli  portasse  qual- 
che sollievo  ;  intanilo  poi  voleva  arrischiarsi  a  qualche 
cosa  di  più ,  allora  tutti  i  mah  surriferiti  insorgevano 
con  ancora  maggior  violenza,  e  incalzavano  n  segno, 
che  con  dolore  di  tutti  vedeasi  finalmente  nascere  que- 
sta lacrimosa  scena,  solamente  clic  profferisse  poche 
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pai  ole.  Ma  (jucllo  che  in  mezzo  a  tanta  desolazione  sem- 
brò prodigioso  a  Boerhaave  si  fu,  che  il  suo  polso  si 
mantenne  forte,  costante,  non  mai  troppo  frequente  ne 
abbattuto ,  ma  sufficiente  a  conservare  un  moderato  ca- 
lore in  tutto  il  corpo,  a  nutrirlo  e  a  sostentarlo:  sol- 
tanto pochi  giorni  avanti  la  morte ,  il  polso  cominciò 
a  vacillare,  a  mancare  ed  a  rendersi  intermittente. 

Questa  misera  vita  durò  fino  di  nove  di  luglio.  Per 
un  mese  continuo  l'ammalato  era  ogni  giorno  alle  strette 
con  la  morte,  combattuto  da  questi  terribili  e  mortali 
sintomi;  nè  mai  trovava  riposo,  eccetto  qualche  breve 
ara  di  quando  in  quando.  Intanto  andavano  ogni  giorno 
diventando  sempi'e  più  frequenti  e  più  forti  i  descritti 
parosismi,  e  ogni  volta  faoevasi  nero  in  faccia.  Un  sem- 
plice cristere  gli  recava  un  breve  sollievo.  Quelle  grandi 
angustie  di  petto  fecero  credere  per  molto  tempo  al  ma- 
lato, che  dipendessero  da  flati  ipocondriaci,  e  pregava  i 
medici  che  volessero  seriamente  pensare  a  scacciar  questi 
Tenti;  perchè  cosV  sperava  di  poter  guarire:  e  di  questo 
egli  tanto  più  era  persuaso,  perchè  stimolato  continua- 
mente da  una  gran  fame  ingoiava  tutti  i  cibi  che  po- 
teano  venirgli  alle  mani ,  e  avrebbe  fatto  in  ciò  degli 
eccessi,  se  gli  astanti  con  tutta  l'attenzione  non  ne  lo 
avessero  impedito,  quantunque  restasse  infinitamente 
disturbato  da  tutto  ciò  che  mangiasse.  Otto  giorni  avanti 
la  sua  morte  con  indicibile  sua  consolazione  gli  si  apri- 
rono l' emoiToidi ,  giacché  sperava  la  sua  guarigione  da 
questo  avvenimento.  Egli  voleva  pur  sempre,  che  i  me- 
dici gli  provocassero  ad  arte  il  detto  flusso  ;  e  ciò  di 
fatto  s' era  per  l' innanzi  tentato  con  delle  fomenta:  sem- 
pre dolevasi  poi  della  negligenza  dei  medici,  che  fino 
da  bel  principio  non  si  fossero  carati  di  promoveve  a 
tutto  loro  potere  si  fatta  evacuazione.  Il  di  sette  lu- 
glio scaricò  per  disotto  buona  copia  di  sangue,  che  si 
quagliò  subito:  il  giorno  seguente  ne  usci  per  la  stessa 
via  dell'altro  non  poco.  Il  perchè  l'ammalato  si  trovò 
più  allegro,  e  si  rischiò  di  fare  alcuni  passi  per  la  ca- 
mera con  V  aiuto  degli  astanti;  cosa  che  gran  tempo 
avanti  non  avrebbe  potuto  intraprendere.  Io  quel-giorno 
ebbe  in  oltre  ima  fame  incontentabile,  sicché  mangiò 
più  volte  diversi  cibi,  e  sempre  senza  paura  di  soffo- 
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cazione  :  cenò  parimente  con  altrettanto  appetito,  e  tro- 
vavasi  abbastanza  allegro  nel  vedersi  in  istato  di  far  cose, 
che  da  molle  settimane  gli  erano  state  impossibili;  at- 
tesoché per  l'addietro  non  avrebbe  potuto  inghiottire  un 
oncia  di  brodo  senza  avventurarsi  ad  un  imminente  stroz- 
zamento. Finalmente  il  di  nove  luglio  il  dottor  DuHy, 
il  quale  avea  alla  lunga  visitato  il  malato,  dopo  una  notte 
penosa  lo  trovò  quasi  morto.  Non  s'era  per  l'innanzi 
mai  più  veduta  una  tale  oppressione  soffocativa.  Alle  ore 
dieci  della  mattina  Du  Ry  lo  trovò  dritto  seduto  sopra 
il  suo  letto  e  quasi  strozzalo.  La  faccia  e  il  collo  erano 
tumidi  e  gonfi,  gli  occhi  uscivano  dalle  orbite,  il  volto 
era  d'un  fosco  livido.  Tuttavia  egli  narrò  con  mente 
composta  e  con  voce  folte  gli  affanni  della  scorsa 
notte; gli  confessò  il  pericolo  in  cui  era  stato  ogni  mo- 
mento di  morire,  e  poi  pregò  il  medico  che  gli  per- 
mettesse di  farsi  salassare;  ma  non  venendogli  ciò  ac- 
cordato, volete  dunque  laseiarmì  morirei  egli  disse.  11 
medico  rispose:  m'r  egli  permesso  d'affrettarvi  la  morfei 
In  questo  istante  fu  colto  da  una  violentissima  soffoca- 
zione :  pure  ordinò  ài  suo  servo  che  subito  gli  prepa- 
rasse un  brodo;  ma  la  soffocazione  incalzava  con  una 
veemenza  incredibile;  da  un  momento  all'  altro  il  volto 
facevasi  sempre  più  nero.  Egli  adoperò  tutte*  le  possi- 
bili sue  forze  per  trovare  respiro;  la  sua  faccia  rasso- 
migliava ormai  a  quella  d'un  Negro;  pregò  sua  moglie 
di  raccomandarlo  a  Dio,  e  fatti  poscia  inutilmente  gli 
estremi  sforzi  per  prender  fiato,  svenne  in  mezzo  ad 
essi ,  abbassò  la  testa  e  morì. 

Djt  Ry  ne  mandò  subito  l'avviso  a  Boerhaave,  come 
era  solito  a  mandargli  coti dianam ente  le  notizie  della 
malattia  di  questo  signore.  Tutti  e  due  domandarono 
il  permesso  di  aprire  il  cadavere,  e  l'ottennero.  Intanto 
richiamando  Boerhaave  tutte  le  circostanze  a  lui  note 
di  questa  malattia,  raccolse  tutto  il  suo  spirito  per  esa- 
minare rigorosamente ,  se  mai  potesse  scoprire  la  vera 
causa  di  sì  gran  male;  e  tutto  fra  se  stesso  profonda- 
mente esaminando,,  tentò  di  predire  cosa  fosse  per  ri- 
trovare d' insolito,  fattane  1'  apertura,  e  qual  parte  ne 
fosse  offesa.  Ma  questo  grand' uomo,  che  in  grandezza 
di  spirito  e  in  sublimità  di  cuore  non  è  mai  stato  su- 
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pcrato  da  veiun  mortale ,  confessa  pubbli  cani  ente  di  non 
aver  potuto  sópra  ciò  stabilire  niente  di  certo:  con  la 
solita  sua  modestia  prega  poi  il  lettore,  che  dalle  rife- 
rite circostanze  si  provi  a  dedurre  la  causa  essenziale 
di  questo  lagrimevol  caso ,  prima  di  leggere  più  oltre. 

Tutto  il  corpo  del  signor  di  Saint  Aiiban  era  affatto 
sano  esternamente,  e  malgrado  la  lunga  fante  e  i  lunghi 
tormenti ,  non  compariva  punto  smagrito  :  il  solo  ventre 
sembrava  un  po'  gonfio ,  d'  onde  Boerhaave  prese  su- 
bito argomento  di  predire  agli  spettatori,  che  di  questa 
gonfiezza  se  ne  troverebbe  una  qualche  causa  finora 
nascosta.  Aperto  il  petto,  balzò  tosto  fuori  con  sua  mas- 
sima sorpresa  una  quantità  di  acqua  tenue,  gialla  e  senza 
odore.  Qui  meditò  un  poco  che  cosa  potesse  indicare 
quest'-  acqua;  e  se  mai  per  avventura  una  sofFocativa 
idropisia  di  petto  potesse  essere  stala  la  causa  di  tanti 
mali.  Intanto  secondo  che  tagliava,  l'acqua  continuava 
a  sgorgare ,  'ma  senza  impeto.  Per  quanto  potevasi  ve- 
dere da  quella  stretta  apertura,  il  petto  sembrava  pieno 
d' acqua  ;  ma  introdottovi  poi  il  dito ,  Boerhaave  scopri 
che  il  polmone  del  destro  lato  era  al  suo  luogo  e  at- 
taccato tenacemente  alla  pleura.  Non  andò  più  avanti 
da  questa  pai-te,  e  apri  dolcemente  il  lato  sinistro.  Da 
questa  banda  non  trovò  acqua  di  sorte,  ma  osservò,  elio 
il  polmone  dall'  alto  al  basso  fino  al  diaframma  era  da 
per  tutto  aderente  tenacemente  alla  pleura. 

Ma  quello  che  soprattutto  gli  premeva,  si  era  di 
aprire  l' interno  del  petto  in  modo  che  nessuna  parte 
non  fosse  alterata  dal  suo  sito  naturale.  Come  tutto  fu. 
aperto,  si  vide  che  dalla  strozza  fino  al  diafr  amma  tutto 
quello  spazio  era  occupato  da  un  corpo  bianco  e  appa- 
rentemente sano,  se  non  che  nel  mezzo  della  sua  super- 
fìcie conteneva  una  picciolìssima  vomica,  nella  quale  si 
trovò  una  materia  fluida  di  color  di  latte,  ma  non  per 
altro  marciosa.  Questo  mirabil  corpo  era  in  tutta  la  sua 
superficie  abbastanza  duro  e  simile  dappertutto.  Qui 
Boerhaave  lascia  pensare  al  lettore,  quanto  sia  egli  re- 
stato sorpreso  vedendo  una  tal  prodigiosa  massa ,  che 
ingombrava  le  parti  più  nobili  ! 

Questo  corpo  nella  cavità  sinistra  del  petto  era  an- 
cora più  grosso  che  non  nella  destra,  e  si  era  in  quella 


CAPITOLO  QUARTO  i5q 
talmente  dilatatochc  la  riempiva  quasi  per  intero.  Quindi 
il  polmone  di  questa  parte  trova  vasi  angustiato  e  com- 
presso contro  la  pleura  per  modo,  eh'  egli  era  impos- 
sibile che  potesse  penetrarvi  nè  aria  nè  sangue.  A  causa 
di  questa  compressione  è  avvenuto  ancora,  che  i  pol- 
moni si  agglutinarono  da  per  tutto,  sicché  non  poteva- 
no separarsi  da  questo  corpo  straniero  nè  dalla  pleura 
nè  dal  diaframma,  dove  quest'adesione  poteva  aver  luogo. 
Cos'i  videsi  bastantemente  chiaro,  che  la  prima  sede 
del  male,  d'onde  s'era  poi  dilatata  sempre  più,  do- 
vette essere  nella  sinistra  parte  del  torace  sotto  la  sca- 
pola ,  dove  parimente  dovette  avere  occasionate  quelle 
orrìbili  agitazioni. 

Anche  nella  destra  cavità  del  petto  si  era  per  verità 
notabilmente  estesa  si  fatta  escrescenza,  ma  per  altro 
in  modo  che  i  polmoni,  quantunque  di  molto  compressi, 
lasciavano  però  un  sufficiente  adito  all'aria;  mentre  in- 
tanto i  vasi  provegnenti  dal  cuore,  il  cuore  stesso  e  il 
pericardio  erano  stati  spinti  fuori  del  loro  sito  naturale, 
venendo  cosi  angustiati  da  questo  tumore  i  polmoni  nel- 
1'  alto  del  petto,  dove  egli  è  più  stretto  negli  uomini  che 
non  abbasso,  dove  insensibilmente  si  allarga,  la  respi- 
razione per  conseguenza  non  poteva  aver  luogo  fuorché 
in  questa  infima  parte  del  petto  destro;  e  necessaria- 
mente il  fiato  dovea  essere  tirato  per  1'  angustiata  parte 
superiore  dei  bronchi  ;  quindi  si  vede  la  necessità  di 
que' violenti  sforzi,  perchè  l'aria  per  questo  ristretto 
passaggio  dovea  introdursi  nella  parte  più  bassa  del 
petto  destro,  dove  solo  eflèttuavasi  la  respirazione,  e  in 
conseguenza  anche  la  circolazione  del  sangue.  Da  ciò 
nasceva  quel  rauco  stridore  che  metteva  il  malato,  quan- 
do era  vicino  a  soffocarsi ,  dibattendosi  l'aria  con  tutto 
quella  celerilà  tra  i  rami  cartilaginosi  e  ristretti  della 
trachea,  I  polmoni  del  destro  lato  non  erano  aderenti 
alla  pleura  se  non  alla  parte  superiore,  ma  erano  al- 
l'incontro agglutinati  con  quel  lato  della  massa  descritta 
elicsi  estendeva  in  questa  cavità  precisamente  nel  mezzo; 
sicché  per  questo  intoppo  non  vi  era  caso  che  il  pol- 
mone potesse  fare  la  sua  funzione.  Poscia  Boerhative 
s'ingegnò  di  separal  e  diligentemente  tutta  la  detta  massa 
da  quelle  parti  a  cui  era  attaccata  ;  cosa  che  riguardo 


j6o  LIBRO  TERZO 

al  pericardio,  ai  polmoni  c  segnatamente  ai  principali 
vasi  sanguigni ,  gli  riusciva  quasi  impossibile.  Separa- 
tala adunque  come  potè  meglio  e  pesatala  subito ,  la 
trovò  di  sei  libbre  e  tre  quarti ,  e  siccome  era  molto 
leggiera,  è  facile  di  comprendere  quanto  abbia  dovuto 
essere  voluminosa.  Tutto  il  detto  corpo  era  biauco  qual 
neve,  e  pareva  di  sego  il  più  puro;  dovunque  si  tagliasse 
stillava  im  umore  latticinoso  :  liei  resto  Formava  una 
massa  rassodata ,  in  cui  non  i  scopri  vasi  vaso  alcuno 
Fuor  di  quelli  che  gli  si  erano  conglutinati  attorno.  Non 
vi  si  vedeva  membrana  alcuna,  nanne  quella  di  fuori 
che  la  circondava  ;  siccome  non  vi  si  videro  nè  pure  ca- 
vità nè  cellule  di  sorte;  se  stroffinavasi  Ira  le  dita,  ne 
grondava  un  olio  grasso;  in  conseguenza,  secondo  [a 
opinione  di  Boerhaave,  altro  non  Fu  che  un  vero  tu- 
more pinguedinoso. 

Intanto  non  poteva  vedersi  cosa  più  strana,  quanto 
I'  osservare  tutte  le  parli  del  petto  Fuori  della  naturale 
loro  disposizione  ;  perchè  essendo  il  torace  per  tutto 
dov1  è  chiuso  da  ossa  empiuto  da  una  massa  di  quasi 
sette  libbre,  s'  è  trovato  anche  il  diaframma  compresso 
e  abbassato  nella  cavità  del  basso  ventre  ;  d'  ond'  era 
nata  quella  prominenza ,  cui  lìocrìumve  avea  da  prima 
ri  inarcata  come  cosa  non  ordinaria.  Il  pericardio  s'era 
anch' egli  abbassato  dietro  al  diaFramma,  e  il  cuore  ne 
era  in  conseguenza  restato  oppresso  e  situato  inun  luogo 
notabilmente  lontano  dal  suo  naturale.  Gli  stessi  vasi 
sanguigni  che  escono  dal  pericardio,  s'erano  parimenti 
allungati  e  abbassati.  Che  cosa  poi  sia  avvenuto  dei  pol- 
moni ,  1'  abbiamo  già  detto. 

Ecco  un  novello  esempio  della  umana  miseria.  Un 
umore  innocente,  dolce  e  pingue,  per  essersi  portato  in 
soverchia  copia  ad  un  luogo  che  non  può  soffrire  com- 
pressione di  sorte,  ha  prodotto  si  Fatti  stravaganti  mali 
e  perfino  la  morte.  Si  conchiude  perciò,  che  quando 
compariscono  in  un  malato  de' sintomi  affatto  straordi- 
narj ,  bisogna  anche  subito  pensare  ad  una  insolita  causa 
nascosta,  la  quale  O  si  potrà  conoscere  scorrendo  i  casi 
anatomici,  o  almeno  darà  luogo  a  probabili  conghiet- 
ture. 

E  sarebbe  a  desiderarsi,  soggiugne  Boerhaave ,  che 
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il  genio  d'un  medico  esercitato  potesse  riconoscere  sì 
fatto  male  nella  sua  prima  origine,  quando  incomincia 
a  formarsi,  e  sarebbe  a  desiderarsi,  che  potesse  arre- 
stare i  progressi  dell'ulteriore  spargimento  di  una  riboc- 
cante pinguedine.  Alloro  vi  sarebbe  a  sperare  di  poter 
conoscere  ed  evitare  le  malattie  che  quindi  provengono; 
avvegnaché  una  volta  che  sono  formate ,  non  v'  è  aite 
che  vaglia  a  scioglierle,  ad  arrestarle  e  a  scacciamele; 
purché  non  si  determinassero  in  qualche  luogo,  d'onde 
potessero  essere  scardicate  da  mano  perita. 

Bnerhaave  confessa  di  non  aver  conosciuta  fin  allora 
alcun' arte  (i)  atta  ad  impedire  i  progressi  d'una  pin- 
guedine, che  abbia  ormai  incominciato  a  svilupparsi 
ed  a  configurarsi  in  un  tumore,  sicché  non  possa  col 
cotidiano  suo  accrescimento  arrivale  più  ad  una  mo- 
le trascendente.  Imperciocché  se  i  tumori  pinguedi- 
nosi,  che  si  generano  sotto  pelle  nelle  parti  esterne, 
ovvii  alla  mano,  al  tatto  ed  ai  piti  validi  rimedi,  chi- 
rurgici, non  possono  essere  distornati  dal  crescere,  che 
si  dovrà  pensare  degl'interni?  «  Per  verità,  ogni  vqI- 
»  ta ,  dice  Boerìuuive ,  che  m'  avviene  di  seutire  la 
■  vaga  turba  de'  millantatori  gloriarsi  di  cotali  cure , 
»  io  vorrei  che  mi  guarissero  co'  loro  rimedi  infallibili 
»  tumori  scirrosi ,  cancri  chiusi  o  aperti ,  meliceridi , 
»  atcromi ,  steatomi ,  e  quelli  anche  solamente  che  si 
»  manifestano  alle  parti  esterne;  onde  avere  saggi  non 
»  equivoci  della  efficacia  dell'arte  loro,  intanto  die  i 
«  medici  valenti  confessano  candidamente ,  che  questi 
»  cimenti  sono  superiori  alla  loro  arte,  e  ne  sentono  nel 
»  medesimo  tempo  un  vero  dolore.  » 

Essendo  nata  la  malattia  del  marchese  di  Saint  tu- 
bali, dopo  che  Boerhaave  lo  ebbe  guarito  dalle  emor- 
roidi, questa  riflessione  non  sarà  per  tutti  indifferente; 
molto  più  che  i  piccioli  spiriti  nuli'  altra  cosa  bramano 
maggiormente,  quanto  di  cogliere  occasione  di  rimpro- 
verare agli  uomini  grandi  qualche  mancanza:  laonde 
potrebbe  per  avventura  qualche  corto  ingegno  che  legga 
questi  miei  fogli  rinfacciare  a  Boerltaave  essere  nata 
la  malattia  del  marchese  di  Saint  Auban  dopo  che  fu 

(i)  Giova  alle  volte  in  quislo  caso  lo  ipirito  di  coclearia, 
preudeuduuc  ila  dodici  «  veliti  gocce  ÌU  quel  (laido  elicsi  vuole. 


Digitized  by  Google 


ifii  LIBRO  TERZO 

g. tarilo  dalle  emorroidi,  e  in  conseguenza,  quella  gua- 
rigione essere  anche  stata  la  causa  della  malattia.  Ma 
Boerhaave  ha  chiusa  la  bocca  a  questi  giudici  inesperti, 
mentre  ha  dimostrato,  che  dalla  soppressione  o  dalla 
'guarigione  delle  emorroidi  non  nascono  steatomi  ;  che 
egli  non  le  ha  estirpate  col  fuoco  uè  col  ferro  ne  con 
astringenti  né  con  corrosivi  nè  con  legature,  ma  siig- 
liene con  de' medicamenti  blandi,  ammollienti  e  depu- 
ranti ;  che  da  indi  in  qua  che  il  flusso  emorroidale  co- 
minciò a  diminuirsi ,  non  è  mai  comparso  in  velini  luogo 
il  minimo  indizio  che  annunziasse  una  pletora.  Final- 
mente egli  termina  colle  seguenti  parole,  degne  di  tutta 
1'  attenzione  e  proprie  di  quella  nobile  sua  grandezza. 
Ognuno ,  die' egli  j  giudichi  di  queste  cose  liberamente 
e  sinceramente:  io  mi  contento  d'avere  descritto  il 
caso  secondo  la  verità. 

Da  queste  storie  è  abbastanza  manifesto,  che  v'hanno 
dei  casi  dell'  ultima  importanza,  la  di  cui  indole  essen- 
ziale non  si  palesa  da  segno  alcuno;  che  quando  si  com- 
binano di  queste  difficoltà,  è  una  vera  pazzia  il  rimprove- 
rare ai  medici,  che  non  conoscano  Io  stato  attuale  d'una 
malattia  o  non  sappiano  predirne  l'avvenire  ;  che  il  me- 
dico ha  fatto  il  suo  dovere  quanto  il  matematico,  qua- 
lora dai  dati  d'un  problema  per  sua  natura  insolubile, 
dimostra  ad  evidenza  ch'egli  è  impossibile  il  risolverlo, 
e  finalmente  che  tanto  vale  mi  medico  che  conosca  la 
superiorità  e  la  inaccessibilità  d'una  data  malattia,  quan- 
to l' altro  U  quale  ravvisa  una  malatba  facile  a  cono- 
scere e  la  guarisce. 


CAPITOLO  V. 

Del  polso  considerato  come  segno  delle  malattie, 
delle  loro  mutazioni,  e  del  loro  esito. 

S'è  difficile  il  comprendere  le  cose  che  vediamo,  egli 
è  ancora  più  difficile  il  distinguerle.  Ora  manca  l'at- 
tenzione, ora  la  penetrazione  ossia  la  facoltà  di  distin- 
guere. Quella  dipende  dalla  nostra  applicazione,  questa 
dalla  teoria  dei  segni. 
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Il  primo  segno  e  generale  delle  malattie  consiste  nel 
polso.  I  più.  antichi  osservatori  vi  ballarono  poco,  se  fra 
essi  non  vogliamo  contare  i  Chinesi.  fppocrate  ha  bensì 
conosciuto  il  polso,  ma  non  si  è  dato  cura  del  nu- 
mero delle  sue  battute  né  delle  sue  differenze  (i). .Èro- 
fi)  Io  qui  non  riferirò  per  disteso  una  nota  di  Le  Febure, 
il  quale  non  può  vedere  senza  pena  adottarsi  da  Zimmermann, 
che  Ippocrate  non  facesse  troppo  caso  de!  polso  e  delle  sue 
differenze  ;  quindi  prendendo  egli  a  rivendi  rare  il  padre  della 
medicina  ai  è  sforzata  di  mostrare  :  i.  che  Ippocrate  ha  co- 
nosciuto bene  ii  polsoj  a.  che  ne  ha  assegnate  I"  essenziali 
differenze;  3.  che  nella  sua  pratica  se  n' è  servito  come  di  se- 
guo essenziale.  Tuttavia  dai  pochi  tratti  presi  dalle  opere  Ip- 
pocratiche, e  riferiti  dal  traduttore,  non  altro  in  sostanza  si 
può  dedurre ,  se  non  quello  che  ne  dice  il  chiarissimo  autore.  £  di 
fatto  se  Ippocrate  avesse  dato  al  polso  quella  importanza  che 
gli  si  compete  per  natura,  n'avrebbe  certamente  parlato  più 
spesso;  egli  che  per  la  diligenza  e  la  esattezza  di  osservare  i 
fenomelii  e  i  segni  delle  malattie  è  stato  per  tanti  secoli  il 
maestro  de'  maestri.  Che  se  all'  incontro  osservisi,  che  io  qua- 
rantadue storie  di  malattie  particolari,  lasciateci  da  Jppoerate, 
egli  mai  non  fa  inenzioue  di  polso  ,  siccome  non  ne  parla  clic 
rarissime  volte  ne' suoi  libri  de' mali  epidemici,  i  quali  sono 
come  un  giornale  delle  sue  osservazioni ,  bisogna  pur  conclu- 
dere che  non-  ne  facesse  troppo  caso.  Basta  vedere  nelle  opere 
d'  Ippocrate  con  quanta  attenzione  abbia  egli  osservati  i  ségni 
anche  i  meno  importanti  delle  malattie,  ónde  convìncersi  che 
avrebbe  trattato  dei  polsi  colla  stessa  premura  con  cut  trat- 
ta della  respirazione,  delle  orine, del  odore,  degli  escremen- 
ti, ec,  se  al  polso  avesse  dato  quel  compenso,  che  gli  diedero 
i  gran  medici  che  vennero  dopo  di  lui.  Galeno  ,  il  quale  forse 
più  di  tutti  gli  antichi  e  i  moderni  ha  studiato  Jppoerate  , 
ba  valuto  avvertire,  che  la  materia  dei  polsi  è  l'unica  che  da 
Ippocrate  non  sia  stata  trattala.  L'aite  di  esplorare  il  polso , 
dice  Frtind,  e  di  giudicare  da  esso,  è  stata  trovata  in  età 
posteriori  (cioè  dopo  i  tempi  di  Tucidide  e  di  Lucrezio,  « 
in  conseguenza  dopo  quelli  d*  Ippocrate).  Un  altro  medico 
versoi  issi  mo  negli  scritti  Ippocratici,  il  celebre  Tissol,  pensa 
egli  pure  come  Zimmermann,  e  nella  edizione  che  fece  fare  a 
Pavia  dell'ottima  dissertazione  de'  Pronostici  di  Valer  ,  dice 
in  una  nota;  quoad  pulsus,  parurn  retpicicndum  ett  ad  au- 
cloritalem  Hippocralis  ,  qui  non  multum  de  pulsu  curavtt. 

Il  traduttor  francese  nuu  ha  saputo  dissimulare  queste  ed  al- 
trettali obbiezioni,  ed  ha  preteso  di  sventarle  con  la  seguente 
congettura  i 

u  5*  è  permesso  di  avanzare  una  congettura,  sita  quale  non 
h  ai  può  opporre  niente  di  solido,  direi ,  ch'essendo  il  polso 
*»  nn  segno  che  si  trova  presente  in  tutte  le  malattie ,  Ippocrate 
i  ha  forse  pensato  di  non  dovere  rimarcarne  tutti  gli  stati 
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filo  fu  il  primo  a  servirsene  come  di  segno  nelle  ma- 
lattie, mettendo  molta  attenzione  al  numero  ed  alla  mi- 
sura della  pulsazioni.  Galeno  ha  voluto  dare  alla  os- 
servazione del  polso  tutta  l'estensione  possibile,  e  quindi 
nel  suo  decimosesto  libro  su  quest'  argomento  ha  in- 
ciampato in  vere  sottigliezze  riguardo  alla  differenza 
delle  pulsazioni,  e  ci  ha  lasciate  regole  chimeriche  ri- 
guardo alla  loro  significazione.  Ne' tempi  più  recenti 
questa  parte  della  medicina  è  stata  qua  c  là  ritoccata, 
o  ampliata.  Solatio  de  Luquez  ha  indicate  novelle  dif- 
ferenze, e  Sordeu  dietro  alle  tracce  di  Solano  ha  as- 
segnate al  polso  nuove  classi  e  nuove  significazioni. 

Noi  cerchiamo  nel  polso  la  misura  della  forza,  che 
il  cuore  impiega  nel  cacciare  il  sangue.  Il  perchè  sareb- 
be a  desiderarsi,  che  ì  medici  potessero  fare  le  loro  os- 
servazioni più  vicino  al  cuore;  ma  i  nostri  costumi,  al- 
meno in  riguardo  al  bel  sesso,  non  ci  pennettono  sì  fatto 
esame.  Il  grado  della  celerità  e  della  forza,  l'ordine  e 
il  rapporto  delle  pulsazioni  fra  loro  sono  dunque  i  fe- 
nomeni che  lungi  dal  cuore  noi  cerchiamo  nel  polso. 

L'uomo  ha  in  un  dato  tempo  un  certo  numero  di 
polsi,  secondo  la  differenza  del  clima,  de' giorni,  delle 
commozioni  d'animo,  dell'età,  del  sesso  e  del  tempera- 
mento. La  cognizione  di  questo  numero  in  istato  sano 
ci  conduce  alla  cognizione  delle  alterazioni ,  che  succe- 
dono in  esso  nelle  malattie;  alterazioni,  che  malgrado 
le  differenze  indicate,  conservano  sempre  il  medesimo 
rapporto.  I  polsi  si  fanno  sempre  più  frequenti  nelle 
febbri,  e  questo  aumento  si  può  detenni  mulo  esatta- 
mente col  confronto  d' un  orologio  a  secondi.  Se  giusta 
le  migliori  osservazioni  suppongasi  adunque,  clic  il  pol- 
so di  un  uomo  sano  di  mezzana  età  batta  in  un  minuto 
da  settanta  a  ottanta  volte ,  si  conchiuderà  che  v'  è  la 
febbre  quando  in  im  minuto  batte  più  di  novantacin- 
que volte.  Quando  la  circolazione  del  sangue  non  è 

u  differenti  che  ognuno  poteva  facilmente  osservare  t  e  che 
a  all'incontro  non  iscoprendosi  Ih  altre  circostanze  delle  ma- 
li lattie  se  non  a*  gran  maestri ,  ha  egli  giudicato  a  proposito 
<-  di  non  trai  leu  ersi  che  su  quest'  oggetto  si  importante  ,  in 
u  tutti  i  dettagli  che  ci  ha  lasciati.  « 

I  Ultori  pesino  questa  congettura  sulla  bilancia  della  critica, 
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eccedentemente  agitata,  i!  polso  nel  tempo  accennato  bat- 
te da  cento  e  dieci  a  cento  e  venti  volte.  Nella  massi- 
ma sua  frequenza  non  oltrepassa  le  cento  e  quaranta 
battute  ;  o  almeno  non  è  possibile  il  contarne  di  più. 

Ora  dalla  osservazione  di  questi  tempi  è  facile  deter- 
minare il  grado  di  ima  febbre.  In  un  uomo  sano,  ge- 
neralmente parlando,  il  polso  vuol  esser  lento  e  senza 
debolezza:  il  polso  è  in  tutti  gli  uomini  più  lento  la  mat- 
tina die  non  la  sera.  Se  adunque  senza  una  qualche 
causa  passeggici^  il  polso  allontanisi  di  molto  dalla  so- 
lita misura,  allora  abbiamo  la  febbre.  Se  in  questa  feb- 
bre il  mimerò  delle  pulsazioni  vada  ogni  dì  crescendo, 
la  febbre  allora  a  proporzione  dell'altre  circostanze  di- 
venta pericolosa,  poiché  nell'  agonia  delle  febbri  acute 
il  numero  delle  pulsazioni  ascende  al  massimo  grado.  Se 
il  mimerò  delle  pulsazioni  è  la  mattina  molto  maggiore 
che  non  dovrebb'  essere  in  istato  di  buona  salute ,  ne 
segue  allora  una  sera  cattiva,  Se  il  polso  perde  della 
sua  frequenza  alla  sera,  quando  in  vece  dovrebbe  na- 
turalmente ascendere,  anche  la  malattia  allora  rimette. 

Nelle  malattie  lente,  non  accompagnate  da  febbre, 
il  polso  è  non  di  rado  in  un  dato  tempo  meno  frequente 
che  non  nello  stato  di  salute.  Nella  indagine  d'una  ma- 
lattia questo  segno  è  talvolta  di  tanta  importanza,  che 
io  desidererei  che  con  un  orologio  a  secondi  se  ne  com- 
putasse lo  sminuimento.  come  si  è  calcolato  l'accresci- 
mento. Si  sa  quanto  spesso  le  malattìe  ,  isteriche  pren- 
dano la  maschera  dì  altre  malattìe:  una  rimarchevole 
lentezza  di  polso  è  in  molti  casi  l'unico  segno  del  più 
doloroso  insulto  isterico,  il  quale  facilmente  potrebbe 
equivocarsi  con  una  infiammazione,  perchè  le  più  forti 
infiammazioni  non  sempre  si  manifestano  dalla  febbre: 
inoltre  il  polso  lento,  parlando  d'insulti  isterici,  è  un 
segno  molto  migliore  che  non  l'orina  chiara  e  pallida. 
In  sì  fatti  mali,  quando  il  polso  si  fa  più  frequente  e 
più  pieno,  è  segno  che  v' è  del  miglioramento. 

Il  grado  della  forza  del  polso  va  parimente  compu- 
tato da  quel  tanto  ch'egli  si  allontana  dallo  stato  sano, 
uè  ciò  impedisce  che,  come  ho  veduto  sovente,  il  polso 
non  possa  essere  molto  debole  e  appena  sensibile  in 
persone  deboli,  oppur  anche  assai  forte  in  persone  forti 
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benché  sane.  Riguardo  adunque  al  grado  di  forza,  il 

polso  o  è  pieno  o  forte  o  duro  o  molle  o  debole. 

10  unisco  il  polso  grande  col  pieno,  poiché  ambedue 
questi  polsi  si  rimarcano  uniti  negli  uomini  i  più  sani. 
Un  uomo  sano  e  insieme  anche  forte  ha  generalmente 
un  polso  pieno  ma  lento  ;  e  ciò  prova  la  quantità  del 
sangue,  la  forza  del  cuore  e  la  mancanza  d'uno  stimolo 
straniero.  Un  polso  pieno  e  frequente  indica  una  nota, 
bile  mutazione  nel  corpo.  Questa  mutazione  è  poi  an- 
cora più.  grande ,  quando  1'  arteria  si  alza  un  poco  di 
più,  e  in  conseguenza  il  polso  è  forte.  Nelle  febbri  con- 
tinue scevre  da  infiammazione,  non  che  nelle  periodi- 
che, H  polso  è  forte  e  frequente.  Un  tal  polso  è,  secondo 
Boerhaave,  di  buon  augurio,  quando  si  consena  egual- 
mente forte  in  tutte  le  parti  del  corpo.  Ma  nelle  apo- 
plessie egli  trovò  questa  speranza  fallace,  poiché  bene 
spesso  dipendono  esse  da  occulte  ostruzioni  di  visceri. 

11  polso  è  duro,  quando  batte  contro  il  dito  come 
fareblx;  un  corpo  duro.  L'  osservazione  ha  insegnato  , 
che  in  questo  caso  il  sangue  è  denso  e  infiammato,  e 
che  il  moto  del  cuore  è  più  forte,  a  cagione  della  re- 
sistenza maggiore  che  incontra.  IL  polso  è  alle  volte  duro 
ne' vecchi,  perchè  s'irrigidiscono  loro  le  arterie  e  ta- 
lora anche  si  ossificano  :  pure  non  sono  pei'  questo  al- 
trimenti ammalati,  ma  si  ammalano  si  tosto  che  il  polso 
si  rende  insieme  frequente.  La  durezza  del  polso,  ac- 
compagnata da  frequenza  e  da  un  dolore  locale ,  è  il 
contrassegno  d'una  infiammazione.  Nelle  febbri  acute, 
accompagnate  da  infiammazione,  la  continua  durezza  del 
polso  non  solo  è  un  indizio  d'una  infiammazione  insi- 
stente ,  ma  dinota  ancora  valide  forze ,  ed  è  in  conse- 
guenza una  prova  che  si  può  cavare  dell'altro  sangue. 

Il  polso  è  molle,  quando  1'  arteria  è  bensì  piena,  ina 
U  sangue  è  spinto  con  si  poca  forza  ch'ella  non  può  se 
non  pochissimo  dilatarsi.  Nelle  profonde  infiammazioni 
de' polmoni  il  polso  è  molle,  perchè  le  cellette  dei  pol- 
moni sono  talmente  intasate  dal  sangue  trasudato  dalle 
vene,  che  dai  polmoni  al  sinistro  ventricolo  del  cuore  non 
può  ad  ima  volta  farsi  strada  per  esse  fuorché  pochissi- 
mo sangue.  Quindi  nelle  dette  infiammazioni  è  un  ottimo 
segno,  quando  dopo  l'espettorazione  il  polso  si  fa  .più 
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pieno.  Questo  cambiamento  indica  che  l'infiammazione 
vuol  cedere,  e  in  conseguenza  che  la  circolazione  pei 
polmoni  è  più  libera  (1). 

Il  polso  dicesi  debole,  quando  l'arteria  batte  cosi 
piano  che  a  stento  si  può  in  essa  distinguere  qualche 
moto.  Incontrasi  alle  volte  questo  polso  ne'  soggetti 
molto  grassi  in  mezzo  alla  più  florida  salute,  e  lo  si  os- 
serva anche,  come  spesse  volte  ho  veduto,  in  (nielli  che 
hanno  le  arterie  cos'i  esili  che  il  polso  è  affatto  insensi- 
bile al  solito  luogo.  Il  polso  è  debole  nella  maggior  parte 
delle  febbri  maligne:  nelle  malattie  acute  ordinariamente 
all'avvicinarsi  della  morte  egli  è  assai  frequente  e  de- 
bole; e  in  queste  malattie  è  generalmente  pericoloso. 
Nelle  infiammazioni  d'intestini  egli  è  da  principio  ordi- 
nariamente assai  duro,  e  quando  in  questa  malattia  non 
giovi  l'applicazione  de' migliori  rimedi,  il  polso  al  se- 
condo e  al  terzo  giorno  diventa  molle  e  frequentissimo. 
Nella  cancrena  d'intestini  egli  è  talmente  picciolo,  che 
col  dito  non  si  può  distinguerlo.  La  debolezza  del  polso 
unita  alla  lentezza  e  ad  un  dolore  locale  denota  uno 
stato  spasmodico.  Finalmente  la  debolezza  o  l'estrema 
picciolezza  di  polso,  congiunta  all'estrema  lentezza,  è 
un  indizio  d'  uno  svenimento  vicino  od  anche  presente. 

L' ordine  e  il  rapporto  che  tengono  li  a  loro  le  pul- 
sazioni, presentano  un  vasto  campo  all'osservatore:  e 
qui  appunto  si  è  più  che  altrove  palesata  quella  sotti- 
gliezza d'ingegno  che  vagheggia  le  invenzioni,  e  qui 
per  avventura  ha  preso  anche  i  maggiori  sbagli.  Per 
questo  rapporto  di  pulsazioni  intendo  generalmente  il 
modo,  secondo  il  quale  le  pulsazioni  si  succedono.  Nel- 
lo stato  naturale  il  polso  batte  generalmente  con  egua- 
glianza. Tanto  è  dunque  migliore  la  nostra  sanità,  quan- 
to più  si  conserva  questa  eguaglianza  di  polso,  purché 
non  gli  manchi  nessuna  di  quell'altre  qualità  nccessa- 

(i)  Hon  pnò  essere  riè  più  semplice  né  più  importante,  ri- 
guardo al  giudizio  dei  pulsi,  uus  regola  die  Tissot  hn  inserita 
nelle  sue  aggiunte  alla  ludat.a  dissertazione  di  Valer.  Regula. 
est  quoad  pultum ,  quae  in  morbo  qualicumque  nunquam, 
ni  fallar  ,fefellit  :  ubi  putsus  durescit  et  fu  frcqucnlior , 
morbi  vis  et  periculum  ceno  Crescimi;  ubi  "ero  mollescit 
et  rarior  evadit  ,  morbus  sane  remutit ,  et  omnia  fausta 
iam  sperari  possimi. 
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rie  a  determinare  un  buon  polso:  c  viceversa  quanto 
più  egli  si  scosta  dalla  detta  eguaglianza,  v'  è  tanto 
maggiormente  a  temere  di  un  qualche  disordine  nel 
corpo.  Questa  eguaglianza  è  perduta,  sì  tosto  eh' è  tol- 
ta l'armonia  di  quelle  cause,  che  nello  stato  naturale 
concorrono  d'accordo  alla  circolazione  del  sangue.  In 
generale  si  può  stabilire,  che  il  polso  è  tanto  più  cat- 
tivo quanto  è  più  disugnale  e  ad  un  tempo  anche  fre- 
quente. 

Per  non  andar  troppo  per  il  sottile,  si  possono  sta- 
bilire tre  specie  di  disuguaglianza  di  polso.  La  prima 
è  la  mancanza  d'ima  battuta  in  una  sene  naturale  di 
pulsazioni;  la  seconda  il  raddoppiamento  di  certe  pul- 
sazioni; la  terza  è  l'accresciuta  forza  di  alcune  pulsa- 
zioni che  si  succedono  di  seguito. 

La  mancanza  d'  una  pulsazione  si  crede  dipendente 
da  una  mancanza  di  sangue  nell'  arteria  aorta  o  da 
una  debolezza  del  cuore.  Essa  viene  osservata  tanto  dopo 
molte,  quanto  dopo  poche  pulsazioni.  Quando  ha  luogo 
dopo  molte  pulsazioni,  il  che  non  è  troppo  raro,  la  cosa 
non  è  di  gran  conseguenza;  ma  se  succede  dopo  po- 
dio e  pochissime  pulsazioni,  in  allora  diventa  sempre 
più  rilevante,  lilla  è  stata  altresì  osservata  dopo  poche 
pulsazioni  nelle  febbri  maligne  e  nella  peste,  perchè 
in  allora  le  forze  vitali  sono  in  un  estremo  abbattimento. 
In  ogni  palpitazione  di  cuore  manca  ordinariamente 
qualche  battuta;  quindi  quelli  che  sono  all'  oscuro  di 
queste  cose  fanno  le  maraviglie,  quando  nell'atto  che  si 
tocca  loro  il  polso  vjen  loro  detto,  che  hanno  una  pal- 
pitazione di  cuore.  Nella  maggior  parte  delle  malattie 
croniche  trovasi  frequentemente  questa  mancanza  senza 
conseguenze  di  soile;  ed  io  la  osservo  anche  in  persone 
che  sono  indebolite  o  per  non  poter  dormire,  o  a  ca- 
gione di  acuti  dolori.  Sì  fatto  ritardo  ha  luogo  nelle 
acute  malattie  di  petto,  quantunque  però  non  ne  segua 
sempre  uno  scioglimento  di  ventre,  come  pretende  So- 
lano. Finalmente  egli  non  è  raro  nei  moribondi. 

Il  raddoppiamento  di  alcune  battute  s'incontra  nel 
polso,  quando  dopo  due  battute  preste  e  di  seguito,  la 
terza  che  segue  è  tarda.  Si  attribuisce  generalmente 
questo  polso  a  un  qualche  impedimento,  contro  cui  fa 
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il  cuore  replicati  sforzi.  Io  V  ho  osservato  ogni  giorno 
in  una  lunga  febbre,  nata  in  conseguenza  d'un  puer- 
perio scabroso,  cui  ho  anche  guarita;  e  come  molti  al- 
tri medici,  negli  aneurismi  io  ho  parimente  trovalo  il 
suddetto  polso.  Solano  suppone ,  eh'  egli  denoti  una 
emorragia  dal  naso:  pronostico  tanto  sicuro,  quanto 
l'oracolo  di  Mara  nel,  il  quale  ci  dice,  che  annunzi  un 
pronto  svenimento  e  la  morte.  Awene  anche  un'  altra 
specie,  in  cui  imisconsi  lino  a  tre  battute  una  dietro 
1  altra. 

L'  accresciuta  forza  di  parecchie  pulsazioni  che  si 
succedono  di  seguito  è  stata  per  la  prima  volta  rimar- 
cata da  Solano ,  il  quale  dice  che  questo  polso  indichi 
un  sudore,  s'  egli  è  molle;  c  s'è  duro,  I  itterizia. 

Per  mezzo  di  questi  segni  che  si  manifestano  nel 
polso,  si  passa  talvolta  alla  cognizione  delle  malattie, 
e  particolarmente  delle  loro  mutazioni  e  del  loro  esito. 
Intanto  conviene  andare  con  la  massima  circospezione, 
se  abusal  e  non  vogliasi  di  essi  segni.  In  una  malattia 
il  polso  può  alterarsi  per  cento  cause  accidentali;  può 
sembrai'  anche  pericoloso,  senza  per  altro  esser  tale 
realmente.  In  imo  di  questi  casi  chi  lo  prendesse  per 
segno,  crederebbe  assolutamente  di  vedere  certe  circo- 
stanze che  non  sono  altrimenti  contrassegnate.  Nei  bam- 
bini, per  esempio,  i  vermi  esistenti  negli  intestini,  pos- 
sono produrre  straordinarie  mutazioni  di  polso,  e  cosi 
rappresentare  diverse  malattie.  Negli  uomini  c  nelle 
donne  di  mezzana  età  ,  che  vanno  soggetti  a  mali  di 
nervi ,  il  polso  in  un'  ora  può  essere  differentissimo  da 
quello  eh' è  in  un'  altra.  Non  si  può  immaginare  sorta 
di  polso ,  eh'  io  non  abbia  in  un  giorno  o  in  tuia  notte 
osservato  nella  passione  isterica.  In  una  persona  sotto- 
posta a  tensioni  di  stomaco,  ad  oppressioni  di  petto  e 
di  cuore,  osservanti  oggi  le  piò  pericolose  specie  di 
polso  ,  intanto  che  la  si  vede  sana  l' indomane.  In  una 
età  avanzata  il  polso  non  è  meno  differente  tiè  meno 
variabile,  si  in  istato  di  salute  che  di  malattia.  Ora 
ima  dilatazione  d'arteria,  ora  un'  aneurisma,  ora  un 
lento  induramento  di  .solidi  sono  la  causa  di  questa  di£- 
ferenza. 

Io  ho  veduta  la  madre  di  quattro  celebri  personaggi, 
i5 
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la  quale  dai  sessanta  ai  settantasci  anni  è  stata  colla 
sei  volte  da  forti  infiammazioni  di  petto,  di  cui  l'ho 
risanata  cinque  volte.  Per  tutto  il  corso  della  malattia, 
che  sempre  andava  accompagnata  da  una  febbre  acu- 
tissima, ella  aveva  ogni  volta  in  un'ora  sola  il  polso 
ora  intermittente,  ora  raddoppiato,  ora  triplicato,  ora 
alzato,  e  talvolta  anche  li  aveva  tutti  insieme, dentro  un 
brevissimo  tempo,  sì  tosto  che  principiava  a  migliorare, 
il  che  non  nasceva  se  non  dopo  una  forte  e  stentata 
espettorazione,  anche  il  polso  se  le  aggiustava.  Passata 
la  malattia,  le  rimaneva  soltanto  una  qualche  rara  in- 
termittenza ,  e  Del  frattempo  di  queste  malattie  godeva 
una  perfetta  salute.  Se  in  questo  caso  avessi  badato  alle 
dotti-ine  di  tutti  i  medici,  mi  sarei  aspettato  dal  polso 
un  estremo  pericolo  ;  ma  in  vece  ho  creduto  meglio  di 
dovermi  riportare  alla  costituzione  particolare  della  ma- 
lata ,  anzi  che  tener  conto  di  questi  insegnamenti. 

Finalmente  ho  ancora  osservato  replicate  volte  una 
disuguaglianza  di  polso  in  diverse  parti  del  corpo,  tanto 
riguardo  alla  frequenza,  quanto  alla  forza.  Una  vedova 
di  trentanove  anni ,  piuttosto  ardente  e  malcontenta 
della  continenza  di  questo  suo  stato,  avea  da  molti  anni 
degli  acuti  dolori  reumatici,  e  particolarmente  dalla  co- 
scia destra  fino  al  piede  provava  un  senso  di  freddo , 
di  cui  1'  ho  poi  guarita  in  seguito  con  un  vescicatorio, 
dopo  eh'  ebbe  tentati  inutilmente  i  bagni  caldi  di  Baden. 
Per  molte  settimane  all'  arteria  del  braccio  destro  io 
contava  ordinali  amente  in  un  minuto  cinquantacinque 
battute,  e  alia  stessa  arteria  del  braccio  sinistro  ne  con- 
tava da  novanta  a  novantadue.  Il  polso  destro  eia  no- 
tabilmente debole,  il  sinistro  sempre  forte.  Quando  la 
malata  provava  dei  calori,  erano  essi  molto  più  leggieri 
al  lato  destro  che  al  sinistro;  e  non  sudava  poi  nè  pur 
(V  altra  parte  che  dalla  sinistra. 

Queste  osservazioni  c'  insegnano,  che  in  alcune  in- 
dividuali circostanze  possono  combinarsi  certe  differenze 
riguardo  al  polso ,  le  quali  debbono  dispensarci  con 
ragione  di  badare  a  questo  unico  seguo,  per  quanto 
anche  sia  egli  importante. 
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Della  respirazione  considerata  come  segno  delle  malattie, 
delle  loro  mutazioni  e  del  loro  esito. 

Fino  dall'istante  rimarchevole,  in  cui  il  feto  dì  pianta 
ch'era  diventa  animale,  la  respirazione  è  il  primo  se- 
gno della  vita.  Nel  corso  di  quelle  malattie,  a  cui  l'uomo 
è  soggetto,  lo  stato  della  respirazione  è  la  seconda  sor- 
gente generale  della  loro  cognizione  ,  ed  un  ségno  a 
cui  diede  molta  attenzione  il  padre  della  medicina  ; 
egli  che  fece  sì  poco  caso  della  dottrina  dei  polsi. 

Lo  stato  delia  respirazione  é  della  massima  inipoi> 
tama,  se  prendasi  come  segno,  in  quanto  che  nelle 
malattie  .specialmente  di  petto,  sì  lente  che  acute,  egli 
ci  conduce  a  dirittura  a  conoscere  l'intima  loro  essenza. 
Nelle  febbri  acute,  scevre  da  infiammazione  di  petto, 
com'  anche  nella  peste  ,  non  è  necessario  di  attendere 
più  clic  tanto  allo  stato  della  respirazione  come  segno, 
perchè  il  numero  dei  polsi  può  ascendere  di  molto , 
senza  che  pei-  questo  il  numero  delle  respirazioni  si 
aumerC 

Non  si  può  negare  per  altro ,  che  in  istato  sano  ad 
un  doto  numero  dì  polsi  non  corrisponda  un  quasi  de- 
terminato numero  di  respirazioni,  e  che  ordinariamente 
in  un  minuto  ottanta  pulsazioni  non  corrispondano  a 
venti  respirazioni.  Ora  poiché  in  alcuni  casi  il  polso  e 
la  respirazione  conservano  questo  o  qualche  altro  rap- 
porto, secondo  che  crescono  le  pulsazioni,  così  è  stato 
conchkiso,  che  il  numero  delle  respirrtzioni  sia  a/fatto 
proporzionale  a  quello  dei  polsi.  Ma  Halle?  ha  dimo- 
strato 4  che  la  respirazione  può  essere  assai  lenta  sì  con 
un  lento  movimento,  come  con  un  movimento  accelerato 
di  sangue,  in  quanto  che  il  polso  è' picciolo,  e  non 
entra  nei  polmoni  se  non  poco  sangue.  All'  incontro  le 
respirazioni  sì  succedono  con  molta  frequenza,  quando 
il  sangue  che  viene  ib  maggior  copia  dal  cuore,  trova 
un  libero  passaggio  pei  polmoni. 

In  istato  di  sanità  la  respirazione  è  generalmente 
tarda,  uguale  e  facile.  Quella  che  dopo  un  forte  moto 
il  meno  si  allontana  da  questa  norma ,  o  che  dopo  un 
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forte  moto  il  più  presto  se  le  restituisce,  è  calcolata  la 
migliore.  Il  respiro  che  nelle  malattie  si  allontana  il 
più  da  questo  stato,  prendesi  come  segno  significativo. 

Per  altro  tuttoché  v*  abbia  moltissime  cause  atte  ad 
alterare  la  respirazione ,  pure  queste  alterazioni  non 
sono  sì  varie  come  le  loro  cause.  Quindi  è  d'uopo  pren- 
dere sempre  in  considerazione  anche  gli  altri  segni , 
onde  in  grazia  della  uniformità  dei  fenomeni  non  c'in- 
ganniamo rispetto  alla  varietà  delle  cause.  Il  respiro 
tanto  può  esser  facile  in  circostanze  le  più  pericolose, 
quanto  nelle  più  indifferenti;  e  in  circostanze  indiffe- 
renti egli  pub  altresì  essere  tanto  difficile,  quanto  in 
certe  circostanze  le  più  pericolose. 

La  respirazione  è  grande,  quando  noi  inspiriamo  ed 
espiriamo  ad  una  volta  moli'  aria.  È  stato  avvertito  gran 
tempo  avanti  di  me,  che  per  grande  respirazione  non 
si  vuole  già  intendere  un  gran  movimento  di  petto,  ma 
sihhene  una  maggiore  quantità  di  aria  inspirata  e  man- 
data fuori.  Quindi  i  medici  sono  d'  accordo  con  Boer- 
haave,  che  in  sì  fatta  respii-azione  il  movimento  del 
petto,  del  diaframma,  dei  muscoli  del  basso  ventre, 
dei  polmoni  e  del  sangue  sia  libero,  e  le  fbrv  siano 
vigorose.  Perciò  nè  anche  nelle  malattie  la  respirazion 
grande  non  può  denotare  nè  far  temere  niente  di  male. 

La  respirazione  è  pìcciola,  quando  inspirasi  in  una 
volta  poc'  aria  e  poca  se  ne  manda  fuori,  quantunque 
intanto  il  petto  si  dilati  notabilmente.  Tppocrate  ha  detto, 
che  una  respirazione  grande  è  grande  al  di  fuori  e 
picciola  di  dentro  ,  e  che  una  respirazione  pìcciola 
è  tale  esteriormente  e  grande  interiormente  ;  perchè 
nel  primo  caso  la  difficoltà  è  bensì  apparente  e  non  reale, 
e  nel  secondo  ella  è  reale  e  non  tanto  apparente.  Dal 
che  naturalménte  deriva,  che  una  picciola  respirazione, 
confrontata  con  una  glande,  denota  qualche  ostacolo 
nel  petto,  prodotto  da  sangue  stravasato  o  da  qualche 
attua  materia  ristagnata,  oppure  qualche  compressione 
sulla  trachea.,  o  finalmente  qualche  impedimento  al 
libero  passaggio  dell'  aria;  il  che,  secondo  Boerhaave, 
è  sempre  pericoloso.  .  i  ■  S 

Il  respiro  è  frequente,  quando  i  polmoni  si  muovono 
frequentemente ,  ed  è  grande  la  quantità  di  sangue  die 
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deve  scorrere  per  essi.  Questa  frequenza  fa  supporre 
un  grande  sforzo  negli  organi  dulia  respirazione  senza 
per  altro  Termi  ostacolo  nei  polmoni.  Nel  correre,  la 
I-espirazione  si  fa  più  frequente  in  qualunque  uomo 
sano,  tuttoché  i  suoi  polmoni  non  siano  punto  imba- 
razzati. Ma  nelle  malattie  di  conseguenza  questo  segno 
indica,  che  in  un  dato  tempo  passa  pei  polmoni  una 
maggior  copia  di  sangue:  cosa  che  non  è  mai  buona. 

Il  respiro  è  lento,  quando  succede  tutto  il  contrario. 
Se  la  respirazione  si  faccio  senza  stento  di  sorte,  e  se 
il  sangue  circoli  pei  polmoni  in  discreta  copia,  ciò  non 
può  essere  che  bene,  purché  non  vi  si  trovi  venni  al- 
tro impedimento,  nè  veruu  segno  cattivo. 

La  respirazione  è  frequentissima,  quando  l'intervallo 
che  passa  tra  il  raccogliet  e  e  mandare  il  fiato  è  tanto 
breve ,  quanto  mai  può  esserlo.  Questa  denota  costan- 
temente un  qualche  ostacolo,  da  cui  i  polmoni  vogliono 
liberarsi.  Una  tale  difficoltà  nasce  le  più  volte  da  un 
sangue  stravasato  nelle  cellette  dei  polmoni,  e  in  con- 
seguenza da  una  infiammazione.  Una  somma  frequenza 
di  respiro  può  essere  accompagnata  da  un  acuto  dolore, 
oppure  anche  da  una  semplice  pressione.  Quando  poi 
la  detta  frequenza  proviene  da  molt'  acqua  versatasi  nelle 
cellette  dei  polmoni,  questo -lo  si  rileva  dall' osservarvi 
anche  gli  altri  segni:  perche,  siccome  molte  volte  alle 
infiammazioni  di  petto  accompagnasi  improvvisamente 
un  idrotorace,  così  all' idrotorace  sopravvengono  talora 
delle  peripneiunonie ,  come  hanno  osservato  tre  eccel- 
lenti medici,  l'archiatro  Stork  a  Vienna.  Donald  Monto 
a  Londra,  e  a  san  Gallo  S'chobinger  il  giovine ,  i  quali 
le  hanno  guarite  coi  soliti  metodi.  Un  respiro  molto 
frequente  indica  adunque  un  gran  pericolo  nelle  acute 
malattie  di  petto ,  e  in  una  idropisia  piova  una  ridon- 
danza di  acima  nelle  parli  interne  del  basso  ventre  e 
del  torace;  ciò  eh'  è  sempre  pericoloso,  perché  ho  an- 
che osservato  che  nell'  idropisia  di  petto  il  respiro  si 
trova  da  principio  poco  cambiato  (i).  Nelle  acute  ma- 

(i)  (  A  Ica»  e  volte  non  si  osserva  uà  meno  veruu  segno 
d'idropisia  ili  petto,  se  non  poco  tempo  avanti  la  morte  dei 
malati.  Egli  è  incomprensibile,  come  alcuni  di  qutsli  soggptti 
non  provino  la  minima  difficoltà  di  respira  ,  se  noa  al  mo- 
nisuto  cuti  la  morte  è  per  coglierli). 
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fotUe  di  petto  'la  gran  frequenza  di  respiro  viene  ac- 
compagnata <inl  rantolo ,  quando  il  polmone  ribocca 
di  sangue  e  di  pituita;  e  ciò  fa  presagire  una  morte 
vicina.  ' 

-  II  respiro  è  lentissimo,  quando  l'intervallo  delle  in* 
spiraci ord  è  assai  grande.  Si  fatto  respiro  indica  una 
debolezza  negli  organi  della  respirazione;  nelle  .felibri 
annunzia  imbarazzi  di  testa  ,  e  un  deliquio  ne' inali 
isterici.  :  1  -  - 

Allora  il  respiro  dicesi  difficile,  quando  nel  prendere 
o  nel  mandare  il  fiato  lo  si  sente  in  qualunque  maniera 


Laonde  un  respiro  difficile  è  sempre  terribile  nelle  feb- 
bri, poiché,  appuntò  come  una  respirazione  dolorosa, 
indica  per  lo  più  ima  infiammazione.  Nelle  malattie 
lente  egli  non  è  sempre  tale,  attesoché  questa  difficoltà 
dipende  talora  in  esse  da  certi  ostacoli  di  poco  momento: 
questa  osservazione  ha  luogo  nell'  asma,  il  quale  o  dura 
alla  lunga,  e  la  notte  per  lo  meno  è  sempre  lo  stesso, 
oppure  anche  spesso  in  una  lunga  vita  va  e  viene  per 
anni  ed  anni.  Lo  stesso  pub  accadere  nella  ipocondria, 
in  cui  il  respiro  fassi  difficile  a  cagione  de' flati  impri- 
gionati e  della  tensione  che  quindi  ne  nasce;  nè  altra 
cosa  si -osserva  nella  passione  isterica,  nella  quale  il 
respiro  diventa  spesse  volte  talmente  stentato,  che  il 
più  grande  sforzo  degli  organi  della  respirazione  ap- 
pena basta  onde  potere  avere  il  fiato.  Io  osservo  que- 
sti difficoltà  assai  comune  nelle  donne  isteriche  dopo 
d'  aver  sofferte  febbri  acute.  Quindi  bisogna  guardarsi 
bene  di  non  prendere'  questa  difficoltà  soprawegnente 
a  forti  infiammazioni  di  petto  come  una  continuazione 
della  stessa  infiammazione;  e  in,  questo  caso  giova  ba- 
dare piuttosto  all'orina,  ohe : non  al  polso,  poiché  nelle 
infiammazioni  per  lo  più  ella'  è  rossa,  e  in  queste  cir- 
costanze suole;<Yordmario  esser  pallida.  Inoltre  è  d'uopo 
fer  attenzione 'al  frequente  sospirare  ed  ài  continuo 
abbattimento-di  spirito-  ed  osservare  'specialmente ■  ohe 
il  respiro  diventa  facile  subito  che  questo  stato  lascia 
uri  momento^di  tregua;  lo  che' non  succederebbe  cer- 
tamente se  sì  trattasse  di.  una  iufiammazionc  che  con- 
u)^Meyj[?tu;p^.la4^dìffifiój[tà  di  respiro  ho  ve- 
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data  anche  le  membra  farti  rigide  e  torpide,  ed  ho 
sempre  osservato  venir  essa  annunziata  dai  più.  an- 
gosciosi pensieri.  Un  respiro  facile  è  sempre  di  buon 
augurio. 

Il  respiro  è  disuguale,  <junndo  ora  si  fa  in  mia  ma- 
niera ed  ora  in  un'  altra.  Questa  disuguaglianza  fa  sem- 
pre sospettare  qualche  cosa  di  cattivo,  perchè  denota 
ad  un  tratto  diverse  specie  d'impedimenti.  Si  comprende 
facilmente  che  i  cambiamenti  di  respiro  appartengono 
alla  classe  dei  segni  i  più  importanti,  subito  clic  sono 
durevoli,  e  in  conseguenza  non  possono  più;  avere  il 
cai-attere  della  ineguaglianza.  Questi  cambiamenti  sono 
poi  o  buoni  molto  o  molto  cattivi,  secondo  che  diven- 
tano di  buona  o  cattiva  specie. 

Il  respiro  è  grande  e  celere,  quando  tutto  nel  corpo 
è  in  gran  movimento  t  senza  però  che  vi  sì  trovi  vermi 
ostacolo.  Laonde  un  respiro  di  questa  fatta  è  bene  spesso 
di  felice  augurio  nelle  febbri  acute,  e  Boerkaava  lo 
considera  come  un  indizio  di  buona  disposizione  alla 
crisi,  denotando  esso  che  gli  ostacoli  sono  svaniti  e 
che  le  forze  sussistono.  La  respirazione  è  grande  e  rara 
nei  delirj. 

La  respirazione  è  picciola  c  frequente,  quando  nel 
respirare  sentesi  una  tale  difficoltà,  che  bisogna  per  for- 
za tenere  il  fiato  più  che  si  può,  e  in  conseguenza  non 
raccogliere  che  poc'  aria  m  un  tratto.  Nella  pleuritide 
la  respirazione  è  picciola  è  frequente,  perchè  la  paura 
del  dolore  non  lascia  inspirare  se  non  poc' aria,  ond'è 
che  per  necessità  bisogna  respirare  più  presto,  e  in  con- 
seguenza diventa  essa  un  segno  della  l'orza  della  malattia. 
11  respiro  picciolo  e  raro  è  proprio  degli  svenimenti. 

La  respirazione  è  frequente  e  grande,  quando  il  pol- 
mone nonè  infiammato  che  da  una  sola  parte,  così  die 
il  malato  può  ancoro  raccogliere  molt'  aria  in  una  volta: 
ed  è  assai  frequente  e  picciola  in  una  pleuritide,  quando 
vi  si  trovi  una  fortissima  infiammazione.  Nelle  eempiici 
febbri  acute  ella  spesso  denota  un  esaurimento  di  forze: 
è  poi  da  temersi  nelle  febbri  etiche,  perchè  bea  sovente 
comparisce  verso  il  laro  fine.;  ■      ■    ;'  , 

-  Il  respiro  è  assai  grande  e  raro, -dice  Ippocrate, 
qunndo  *  presente  una  ■convulsione  o  un  delirio.  Pro- 
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spero  Alpino  non  l'ha  per  verità  trovato  in  tutti  i  deliri,, 
ma  solo  quando  il  malato  senti  vasi  una  difficoltà  o  un 
dolore  di  petto  ovvero  un  mancamento  di  forze.  Tut- 
tavia è  generalmente  adottato  eh'  egli  denoti  un  qual- 
che disordine  nel  cervello  e  l'apoplessia  e  il  delirio,  co- 
me -provenienti  da  esso.  .  > 

La  respirazione  allora  è  rarissima  e  piccioli  ssi- 
ma,  quando  le  forze  sono  per  modo  esaurite,  che  la 
natura  succumbe  a  tale  abbattimento.  In  questo  caso 
non  si  distingue  né  meno  che  il  malato  tiri  il  fiato. 
Tutti  i  più  gran  medici  insegnano  concordemente,  es- 
sere questa  respirazione  tra  tutte  le  cattive,  la  peggiore. 
Ella  è  un  segno  mortale  nelle  febbri,  e  la  si  chiama 
anche  respirazione  fredda,  poiché,  secondo  Tppocrate , 
Galeno  e  Prospero  Alpino,  comparisce  in  malati  che 
muoiono  poscia  immediatamente.  Prospero  Alpino  dice, 
esser  questa  una  prova  che  la  natura  cede;  e  Boerliaave 
la  tiene  come  mortale,  perché  denota  che  le  parti  no- 
bili sono  ormai  cancrenate.  Tale  debb'  essere  stato  in- 
fallibilmente il  respiro  di  quelle  persone,  cui  Ascltpiade, 
Boyer,  Falcone!  t  Fothergil  e  Raulin  hanno  scampate 
dal  sepolcro  e  guarite.  Anch'  io  mi  sono  imbattuto  a  ve- 
dere questa  respirazione  in  un  uomo  apparentemente 
morto,  nel  momento  che  incominciava  insensìbilmente 
a  riaversi.  Era  questi  un  robusto  contadino  di  trentasei 
in  quarant'  anni.  Egli  era  nelle  nostre  prigioni,  ed  ebbe 
tanta  paura  di  andare  al  patibolo  che  perdette  tutte  le 
forze ,  sicché  non  fui  capace  di  trovargli  polsi ,  né  di  di- 
stinguere in  lui  alcun  movimento  di  cuore  né  di  respiro. 
La  sua  faccia  e  le  labbra  erano  allatto  pallide,  gli  oc- 
chi, chiusi,  il  corpo  freddo  e  simile  io  tutto  ad  un  ca- 
davere. Egli  è  stato  scosso,  strascinato,  battuto  e  ro- 
tolato per  terra  senza  poterne  avere  il  menomo  indi- 
zio di  vita.  Io  gli  misi  sotto  al  naso  dello  spirito  vola- 
tile, di  sai  ammoniaco,  con  cui  é  già  stata  altre  volte 
salvata  la  vita  ad  alcuni  annegati,  ma  non  fece  il  più 
picciolo  moto.  GÌ'  introdussi  in  gola  i  più  forti  rimedi , 
e  tutti  da  se  stessi  gli  tornavano  alla  bocca  e  gli  cade- 
vano giù  per  la  barba.  Tutto  questo  avvenne  pubblica- 
mente nei  palazzo  della  città  e  alla  presenza  di  una 
infinità  di  testimoni.  Questo  sciagurato  restò  senza  se- 
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gno  di  vita  pei1  ventiquattr'  ore;  dopo  il  qua!  tempo  in- 
cominciai per  la  prima  volta  ad  osservare  quella  raris- 
sima e  picciolissima  respirazione  di  cui  si  tratta.  Per 
le  prime  venti  qua  tir'  ore  lo  feci  di  quando  in  quando 
fregare  sotto  al  naso  con  lo  spirito  di  sai  ammoniaco: 
passate  le  ventiquattr'  ore  parve  che  inghiottisse  qualche 
cosa  de'  miei  medicamenti.  In  capo  a  trent'  ore  aprì  gii 
occhi  la  prima  volta,  e  in  capo  a  trentasei  ore  fece  sen. 
tire  un  picciolo  suono  di  voce.  Dopo  sei  giorni,  in  gra- 
zia dei  rimedi  da  me  somministratigli ,  tornò  sano  come 
prima  e  poco  dopo  fu  messo  per  alcune  ore  alla  ber- 
lina alla  vista  di  tutta  la  città. 

It  respiro  è  assai  elevato,  quando  il  ventre,  le  coste, 

10  sterno,  le  scapole,  le  clavicole  c  le  narici  sono  nel 
massimo  movimento  possibile,  quantunque  poc'  aria 
venga  introdotta  nei  polmoni  e  poca  espirata.  Osservo 
che  lo  strepito ,  che  quindi  ne  nasce,  è  simile  al  suono 
d'uno  stantuffo  che  si  muova  con  istento.  Questo  re- 

Siro  é  tenuto  per  mortale  senza  eccezione,  come  quello 
e  indica  una  estrema  angustia  di  petto  éd  una  immi- 
nente soffocazione.  Prospero  Alpino  dice,  che  il  detto 
respiro  si  .osserva  in  quelli,  che  muoiono  soffocati  da 
una  infiammazione  di  gola  o  di  polmoni  o  da  una  vo- 
mica scoppiata.  Nelle  mortali  infiammazioni  de'polmoni 
non  ho  sempre  trovata  questa  respirazione,  ma  l'ho 
bensì  osservata  dopo  un  edema  de'  piedi  e  delle  mani, 

11  quale,  com' io  non  dubito,  fu  respinto  indietro  da 
un  qualche  medicamento  dato  di  soppiatto,  in  tempo 
che  già  trovavasi  ne'  polmoni  un  occulto  ascesso. 

Il  respiro  è  rantoloso,  quando  ad  ogni  respirazione 
sentesi  uno  strepito  simile  a  quello  che  mandano  certi 
cibi  grossolani  nell'atto  che  si  cuociono  ad  un  fuoco  ga- 
gliardo. La  causa  prossima  di  esso  rantolo  è  in  parte 
una  pituita  riboccante  ne'  polmoni,  in  parte  un  intasa- 
mento di  sangue  nella  loro  cellulare,  prodotto  dalla  in- 
fiammazione. La  pressione  che  quindi  ne  nasce  neces- 
sariamente, rende  dimoile  il  respiro,  e  finalmente  lo 
rende  impossibile.  Nelle  infiammazioni  di  petto  la  causa 
del  suddetto  ammassamento  di  pituita  proviene  da  una 
totale  mancanza  di  forze  atte  ad  espettorarla.  La  causa 
per  cui  la  infiammazione  diventa  più  grande;  dipende 
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dal  continuo  movimento  dei  polmoni,  dalla  forza  dulia 
febbre,  dalla  trascuranza  dei  rimedi  necessari  e  de'  me- 
todi i  piti  pronti.  Nelle  infiammazioni,  negli  ascessi  di 
petto,  e  spesso  anche  nelle  semplici  febbri  acute,- il  ran- 
tolo è  il  foriera  terribile  della  morte.  Talvolta  dura  egli 
due  interi  giorni  e  due  intere  notti  prima  clic  arrivi 
la  desiderala  morte:  pure  è  spesso  più  breve,  portico* 
lai-mente  quando  le  infiammazioni  di  petto  passano  ra- 
pidamente in  cancrena.  Nel  principio  delle  malattie,  e 
segnatamente  in  persone  già  asmatiche,  oltreché  il  ran- 
tolo non  si  fa  osservare  tanto  spesso,  non  è  nè  meno 
di  questa  importanza.  Io  lo  vidi  in  sesto  giornata  in  al- 
cune pcripneumonie,  le  quali  fluirono  poi- felicemente 
in  duodecima  coli' aiuto  della  canfora;  e  in  acute  in- 
fiammazioni di  petto  mi  è  avvenuto  eziandio  di  osser- 
varlo in  nona  e-ìn  undecima  giornata,  e  1'  ho  veduto 
cedere  ai  vapori  di  aceto. 

Osservo  in  generale,  che  in  vigore  di  certe  estrinse- 
che cii'coetaiize  e  di  una  individuale  costituzione,  fa- 
cile ad  essere  rimarcata  da  un  sagace  osservatore,  la 
respirazione  spesso  non  si  cambia,  benché  siano  differen- 
tUsime  le  circostanze;  e  che  in  pari  circostanze  ella  è 
spesso  di  Perentissima.  Osservo  che  le  più  semplici  spe- 
cie di  respirazione  sono  comuni  a  molte  malattie  fra 
loro  totalmente  diverse,  e  che  non  sono  decisive  come 
segni-,  finalmente  osservo  che  tutte  le  circostanze,  con- 
siderate in  complesso,  sono  sempre  quelle  che  decidono 
di  ciò  che  si  deduce  da  una  0  da  diverse  specie  di  respi- 
razioni fra  loro- unite.-.-  ■: 
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Dell'  orina  considerata  come  segno  delle  malattie, 
-..<   !'.    delle  loro  imitazioni  e  del  loro  evito. 

Ogni  goffo  che  s'abbatterà  in  quésto  capitolo,  son 
certo  che  lo  squadernerà  subito  prima  degli  altri ,  spe- 
rando di  trovarvi  per  entra  cose  prodigiose;  ma  sono 
altresì  certo  che  gli  darà  V  ultimo  luogo,  quando  fac-- 
cinsi  a  leggerlo.         r  '       '  ■ 
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H  popolo  tiene  l'  orina  come  uno  speccliio  infallibile 
,  di  tutto  ciò  che  esiste  e  succede  nel  corpo.  Egli  desidera 
dal  medico,  che  senza  dare  il  minimo  compenso  agli 
altri  segni,  dopo  d'avere  taciturn amente  osservata  l'orina 
e  deposto  il  pitale,  con  un'  al  ia  da  oracolo  legga  quivi 
tutta  la  storia  del  malato  e  della  sua  malattìa.  Questi 
sciocchi  pregiudizi  hanno  gittate  cosi  profonde  le  loro 
radici  nella  testa  de'  balordi ,  perchè  Teoft-a-m  l'ara- 
etho ,  il  patriarca  della  superstizione,  li  ha  decantati, 
perchè  favoriscono  i  superstiziosi,  perchè  avvi  dei  me- 
dici ahhastanza  storditi  per  difenderli,  e  soprattutto  per- 
chè sono  antichi. 

Il  conoscere  una  malattia  mediante  l'esatta  osserva- 
zione di  tutte  le  circostanze ,  questa  al  popolo  sembra 
una  cosa  troppo  triviale;  ma  il  ci  reo  seri  vere  tutto  il  suo 
spirito  dentro  un  vaso  d'orina,  oh  questo  sì  eh'  è  per 
lui  un  vero  prodigio!  Quindi  è  propriamente  un  pia- 
cere 1'  osservare,  corne  i  pratici  persuadono  al  popolo, 
che  non  solamente  conoscono  tutte  le  malattie  dalla 
orina,  ma  che  quasi  tutte  eziandio  le  guariscono  per 
questa  via;  ed  è  lina  delizia  il  vedere  ,  come  costoro 
con  una  cert'aria  speciosa  di  eccellenza  esaminano  ogni 
giorno  l'orina  de'  loro  malati,  onde  potei-  provare  alla 
vista  del  minimo  sedimento,  che  i  loro  rimedi  netta- 
no come  va.  Tutti  i  medici  che  vollero  essere  gì'  idoli 
del  volgo ,  hanno  secondata  la  dotti-ina  delle  orine  a 
tenore  del  loro  interesse ,  della  loro  sfacciataggine  e 
della  loro  sciocchezza.  Nella  barbarie  de'  tempi  di  mez- 
zo ,  quando  la  maggior  parte  dei  medici  erano  eccle- 
siastici che  sotto  il  pretesto  di  castità  non  potevano 
visitare  i  malati  di  giorno,  venivano  essi  consultati  nelle 
chiese,  o  almeno  volevano  che  i  malati  mandassero  toro 
le  orine.  Una  sciocca  usanza  è  sempre  sacra  agli  occhi 
del  popolo,  quando  è  vecchia. 

Questa  superstizione  intanto  non  trova  al  dì  d'oggi 
quasi  altri  partigiani  che  le  teste  stordite.  Davanti  per 
altro  a  questi  giudici,  un  medico  il  quale  più  non  cu- 
ri tanto  1*  orina  hi  una  malattìa,  eh'  è  già  conosciuta 
dal  resto  dei  segni,  perde  in  un  attimo  tutta  la  sua  ri- 
putazione. È  ben  raro  che  la  gente  illuminata  si  lasci 
imporre  dalla  inspezione  delle  orjne  ;  ciò  non  ostante 


•  So  LIBRO  TERZO 

mi  viene  in  mente  una  dama ,  la  quale  fra  noi  è  stata 
alzata  alle  stelle,  come  quella  che  possedesse  i  distìnti 
talenti  di  saper  cribrare  il  merito  dei  medici  :  era  ella 
perdutamente  superstiziosa  dietro  le  orine  ;  ne'  di  lei 
attacchi  di  malinconia ,  distinti  da  lei  con  mille  no- 
mi, ella  mandava  le  sue  orine  ed  insieme  anche  i  me- 
dicamenti a  lei  ordinati  da  un  pratico  che  le  stava  lon- 
tano, ma  da  lei  altamente  stimato,  ad  un  altro  carne- 
fice egualmente  lontano  e  del  pati  stimato,  onde  dal- 
l'orina  sapesse  dirle,  se  i  medicamenti  erano  buoni. 

Daniele  le  Clerc  è  d'  avviso,  che  i  medici  s'induca- 
no talvolta  a  ingannate  il  popolo,  convinti  già  che  vo- 
glia esser  ingannato.  Dice  poi  questo  grande  e  perspi- 
cace medico,  che  que'  medici,  i  quali  si  propongono 
dì  dare  nel  genio  degli  ammalati  ragionevoli  e  che 
quindi  disdegnano  di  profetizzare  alla  vista  delle  orine, 
o  sono  pochissimo  ricercati  dal  popolo  o  ne  restano 
ben  presto  abbandonati.  Ma  chi  vien  loro  anteposto  ? 
Miseri  manigoldi;  che  spesso  non  sanno  nè  leggere 
nè  scrivere,  che  vengono  consultati  da  lontano,  accioc- 
ché alla  vista  d'un  pitale  ciarlino  a  lungo  sopra  tutta 
la  storia  d'una  malattia  che  non  saprebbero  conosce- 
re nè  meno  al  letto  del  malato.  Le  Clerc  soggiugne  , 
avvenire  eziandio  in  una  maniera  per  lui  incompi-en- 
sibile,  che  gente  fornita  di  penetrazione  o  almeno  di 
una  qualche  sorta  di  buon  senso,  e  che  certamente  non 
è  del  pari  ignorante  nelle  altre  cose,  sembra  tutto  ad 
un  tratto  priva  del  suo  discernimento,  del  suo  giudizio 
e  sapere,  qualora  si  tratti  di  questi  profeti  da  orina, 
mentre  si  abbassa  a  stimarli  come  suol  fere  la  più  vile 
canaglia. 

lo  veggo  che  oltre  a  Le  Clerc  j  i  più,  gran  medici 
moderni  si  dichiarano  contro  questi  profeti  da  orina. 
Stahl  ha  scritto  un  trattato  a  posta  contro  si  fatta 
impostura,  per  distruggere  la  vituperosa  usanza  de'me- 
dici  che  sì  fanno  consultare  con  l'orina  alla  mano.  Boer- 
haave  dice ,  che  i  giudizi  tratti  dall'  orina  vanno  fino 
alla  pazzia;  e  eh'  egli  stesso  ha  veduto  in  Olanda  i  pia 
solenni  profeti  da  orina  inciampare  in  isbagli  talmente 
grossi  e  ignominiosi,  che  avrebbero  dovuto  nascondersi 
per  non  lasciarsi  più  vedere,  se  tali  furfanti  fossero 
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suscettibili  della  menoma  vergogna:  soggiugne  poi  in 
altro  luogo,  che  gli  uomini  i  più  ignoranti  si  ripor- 
tano per  lo  piìi  alla  orina. 

Hoffhmnn  era  le  mille  miglia  lontano  dalla  super- 
stizione, che  un  medico  osservando  l'orina  potesse  dare 
un  sensato  giudizio  sullo  stato  individuale  d'un  uomo, 
sopra  la  natura,  il  progresso  e"  1'  esito  d'  una  malattìa, 
e  che  da  un  vetro  ci'  orina  come  dall'  oracolo  di  Delfo 
potesse  decidere  della  vita  e  della  morte.  E  gran  tem- 
po ,  dice  Hoffinann3  che  i  medici  ragionevoli  s'indor- 
arono di  queste  canagliesche  sciocchezze. 

Quel  gran  medico  de'  nostri  Svizzeri  ,  che  ,  grazie 
alle  tante  sublimi  e  benefiche  fatiche  da  lui  a' nostri 
giorni  intraprese  per  la  gloria  della  medicina  pratica, 
si  è  da  noi  meritata  la  più  viva  riconoscenza;  il  celebre 
Tissot,  io  dico,  asserisce  che  i  medici  fanno  qualche 
osservazione  sopra  le  orine  dei  malati  ,  i  cambiamenti 
delle  quali  in  alcune  malattie,  e  nelle  febbri  infiamma- 
torie segnatamente,  giovano  a  far  conoscere  le  muta- 
zioni avvenute  negli  umori;  ma  soggiugne  che  bisogna 
essere  immersi  nella  più.  cicca  ignoranza  per  crede- 
re, e  professare  la  più  solenne  furberia  onde  dare  al- 
trui ad  intendere,  che  1' unica  osservazione  della  orina 
possa  istruirei  dei  sintomi ,  delle  cause  e  dei  rimedi 
delle  malattie.  SÌ  può  assicurare  Iran  cani  cute,  dice  questo 
gran  medico,  che  chiunque  prescrive  un  rimedio  sulla 
unica  osservazione  della  orina  è  un  fin-fante,  e  uu  pazzo 
l'ammalato  che  lo  inghiotte. 

Dopo  queste  spregiudicate  riflessioni  passo  diviato 
al  mio  proposito.  I  Greci,  secondo  la  solita  loro  sotti- 
glicz/.a,  hanno  indicate  innumerevoli  specie  d'orina,  c 
a  queste  differenze  hanno  adeguato  precisissime  signi- 
ficazioni; ma  è  noto  da  gran  tempo,  che  la  natura  in 
questo  particolare  non  procede  tanto  determinatamente. 
Intanto  io  presenterò  colla  massima  brevità  tutto  ciò 
che  a  questo  proposito  merita  l'attenzione  del  medico 
osservatore,  benché  tutto  non  possa  vantare  lo  stesso 
grado  di  probabilità. 

L'orina  è  una  parte  di  quell'acqua,  che  il  chilo  in- 
troduce seco  nel  sangue,  e  che  poi  ne  viene  separata 
nei  reni.  Quest'acqua  riporta  dal  sangue  delle  parti  oleu- 
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se,  alcuni  sali  e  qualche  materia  terrea.  Nelle  febbri, 
oppur  anche  in  qualunque  altro  forte  movimento  del 
corpo,  i  sali  é  1'  olio  maggiormente  si  sprigionano  e 
diventano  più  acrimoniosi.  La  terra  si  attacca  sovente 
alla  vescica,  e  si  configura  in  pietra.  L'orina  dei  feti 
non  dà  chiaro  indizio  di  olio  o  di  sali  :  in  un  bambino 
la  si  distingue  ormai  all'odore  ed  al  sapore;  col  cre- 
scere poi  degli  anni,  atteso  la  maggior  copia  d'olio  e 
di  sali  che  contiene ,  ella  diventa  poco  a  poco  vie  più 
piccante.  Per  lo  più  è  chiara  subito  dopo  pranzo  ,  e  la 
si  dice  anche  la  escrezione  della  bevanda.  Da  cinque 
a  sei  ore  dopo  il  pasto  essa  è  gialla,  e  in  conseguenza 
anche  più  acre:  questa  dicesi  la  escrezione  del  sangue. 
Nel  resto ,  l'orina  degli  uomini  sani  varia  infinitamente 
non  solo  a  tenore  dell'  età  e  delle  stagioni ,  ma  eziandio, 
a  tenore  delle  bevande,  del  regime  di  vita  e  del  tem- 
peramento. Nella  orina  si  suole  considerare  la  quantità, 
l'odore ,  il  gusto  ,  il  colore ,  la  fluidità ,  e  quanto  ella 
contiene. 

Ne1  paesi  freddi, dove  si  traspira  poco,  1'  orina  è  assai 
abbondante.  Abbondantissima  la  si  osserva  nel  diabete, 
nelle  affezioni  ipocondriache  ed  isteriche;  e  general- 
mente ogni  volta  che  manca  la  traspirazione,  o  cessa 
improvvisamente  una  forte  diarrea.  L'  orina  è  piuttosto 
scarsa  né'paesi  dove  si  traspira  molto,  nelle  febbri  acute, 
nelle  varie  specie  d'idropisia,  e  nelle  malattie  partico- 
lari degli  ureteri. 

L'  odore  c  il  sapore  della  orina  si  ragguagliano  alla 
natura  dell'olio  che  in  essa  predomina  e  alla  quantità 
dei  sali  :  in  conseguenza  denotano  essi  il  grado  di  calore 
o  di  corruzione  che  si  trova  negli  umori,  ovvero  il  ri- 
tardo eh'  élla  ha  sofferto  nella  vescica.  L'  orina  delle 
febbri  acute  manda  un  odore  piccante ,  sì  a  cagione 
del  gran  calore  che  regna  in  esse,  come  pei*  la  scarsa 
separazione  che  se  ne  fa  dal  sangue.  L'orina  è  fetida  in 
quelle  febbri  che  si  giudicano  per  qualche  separazione 
fatta  alla  pelle  e  che  sono  accompagnate  da  una  forte 
conduzione  degli  umori.  Ella  in  Inghilterra  è  stata  tro- 
vata sì  fetida  in  una  soppressione  totale ,  che  dalla  puzza 
che  mandava  n'  è  morto  il  chirurgo  che  ne  fece  l'estra- 
zione. Quindi  Boerhaave  nelle  malattie  sì  acute  che 
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croniche  giudica  pericolosissima  una  orina  fetente  sin 
dal  bel  principio  ,  ene  giudica  anche  difficilissima  la 
guarigione.  Gli  stessi  principi  vagliono  anche  pel  sapore 
dell'orina ,  in  quanto  che  se  ne  contempla  la  sola  causa. 
L'  orina  che  mette  un  odor  ingrato,  è  parimente  d'un 
sapor  ingrato  ;  all'  opposto  una  orina  colorata  e  per- 
fettamente insipida  indica  ,  secondo  Boerhaave,  un  to- 
tale esaurimento  di  forze,  e  una  vicina  morte. 

Il  colora  della  orina  pub  esser  bianco,  pallido ,  giallo 
di  zafferano  ,  rosso,  bruno  ,  verde  e  negro.  Gioito 
Planco  ci  ha  tramandata  la  storia  d'una  orina  azzurra, 
cui  pretende  d'aver  egli  osservato  in  un  uomo  morto 
d'  una  disuria.  Quest'  orina  deponeva  un  sedimento 
azzurro  chiaro ,  e  aveva  un  odore  di  sale  ammoniaco. 
All'  apertura  della  vescica  non  vi  si  trovò  il  minimo 
indizio  ne  di  'colore  azzurro  nè  di  pietra.  Quindi  è 
stato  immaginato  in  Germania,  che  Planco  avrebbe  per 
avventura  potuto  trovare  alla  prima  la  causa  di  questo 
strano  colore  in  un  pitale  di  rame. 

Una  orina  totalmente  bianca  e  d' un  giallo  pallido  è 
stata  giudicata  pericolosissima  nelle  febbri  acute ,  spe- 
cialmente se  prima  abbia  avuto  un  sediménto.  Una  orina 
bianca  ,  secondo  Galeno  ,  denota  una  frenitide  in  una 
febbre  acuta,  e  in  una  frenitide  la  morte.  Secondo  Boer- 
haave V  orina  d' un  uomo  che  muore  di  febbre  acuta, 
è  sempre  senza  colore.  Gò  non  ostante  osservo  ordi- 
nariamente in  malattie  accompagnate  da  infiammazione, 
che  all'improvviso  impallidirsi  delle  orine  comparisce 
un  reale  miglioramento,  e  che  cede  la  febbre  quando 
son  buoni  tutti  gli  altri  segni.  Una  orina  bianca  schietta 
o  gialla  pallida  la  si  osserva  negli  uomini  sani,  e  nelle 
donne  particolarmente ,  dopo  un  improvviso  terrore  o 
dopo  una  collera.  Quest' orina  è  l'indizio  quasi  sicuro 
d'un  assalto  d'ipocondria  o  di  morbo  isterico:  ella  si 
accompagna  per  lo  più  ad  ambedue  questi  mali,  quando 
sono  arrivati  al  massimo  loro  grado ,  e  si  fa  colorata, 
quando  l'infermo  trovasi  già  migliorato.  Tuttavolta  in 
diversi  fortissimi  attacchi  d'ipocondria  e  di  affezione 
isterica,  scevri  da  febbre,  ho  veduta  non  di  rado  la 
orina  rossa,  quanto  può  esserlo  in  una  febbre  acuta. 
L'  orina  è  altresì  bianca  o  giallo-pallida,  quando  avvi 
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delle  ostruzioni  ai  reni  o  al  fegato.  Quindi  Galeno  tenne 
per  pericolosissima  la  suddetta  orina  ne' mali  biliosi.  Fi- 
nalmente è  ancora  bianca  in  un  continuato  flusso  eli 
orina,  quantunque  in  tal  malattia  vada  accompagnata 
da  una  sete  continua,  da  un  polso  debole  e  frequente, 
e  quantunque  sia  dolce  e  più  copiosa  della  orina  che 
si  osserva  negl'ipocondriaci  e  nelle  isteriche. 

L'orina  di  colore  di  zafferano  viene  osservata  nelle 
febbri  biliose,  e  particolarmente  nella  itterizia;  ma  è 
altresì  comune  alle  febbri  acute  di  tutte  le  specie,  e  in 
allora  questo  colore  corrisponde  al  grado  della  febbre. 
Una  orina  rossa  e  rosso-carica  accompagna  d' ordinario 
le  febbri  infiammatorie;  ed  ho  veduto  in  moltissimi 
casi,  che  in  queste  febbri  tanto  più  è  rossa,  quanto  più 
i  malati  furono  in  tempo  di  foro  salute  dediti  al  vino; 
anzi  osservo  alle  volte  in  questi  bevitori  l'orina  rossa 
quanto  il  sangue,  quando  stanno  bene.  In  generale  una 
orina  di  color  di  sangue  è  nelle  febbri  acute  tenuta  per 
contrassegno  d'  una  febbre  eccessiva,  perchè- nelle  feb- 
bri le  più  acute  si  separa  pochissima  orina,  e  perchè 
l' orina  che  non  esce  se  non  a  goccia  a  goccia  è  le  più 
volte  rossa.  Boerltaave  dice,  che  nelle  febbri  acute  una 
orina  rossa  senza  sedimento  indica  un  male  lungo  e  pe- 
ricoloso; che  minaccia  ima  crisi  lontana  e  sospetta;  la 
cancrena  de' vasi  sanguigni  specialmente  del  cervello  e 
del  cervelletto,  e  finalmente  la  morte;  che  un' orina 
sanguigna,  la  quale  non  deponga  nè  nuvolette  nè  sedi- 
mento in  fondo  del  vaso ,  prova  vie  più  chiaro  che  il 
malato  morrà  tra  poco. 

L'orina  sembra  sovente  oscura,  quando  è  propria- 
mente di  colore  di  zafferano  e  molto  spessa.  L' orina 
verde ,  gli  antichi  se  l'  hanno  probabilmente  immagi- 
nata dietro  la  loro  teoria  della  bile;  poiché  nè  Bocr- 
haave  nè  De  ffaen  non  l'hanno  mai  veduta  in  natura. 
Boerhaave  dice,  ch'essa  denota  ed  annunzia  tutti  ì 
sintomi  che  accompagnano  o  seguono  una  materia  atra- 
biliare  disciolta.  Gli  antichi  descrivono  ancora  un' orina 
nera,  la  quale  dehb'essere  della  natura  e  della  signifi- 
cazione; dell'orina  verde,  se  pure  non  è  anche  di  peg- 
gior  pronostico.  Galeno  pretende  d'aver  veduto  s'i  fatta 
orina  nelle  febbri  quartane,  nel  mal  di  milza  e  nella 
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malinconia.  L'orina  nera,  che  Prospero  stipino  deriva 
dal  sangue  quagliato,  la  si  osserva  talvolta  dopo  gli 
aborti  e  ncll'  emorroidi  della  vescica.  Io  ho  veduto  farsi 
nera  in  poco  tempo  l'orina  che  da  prima  era  crocea  in 
una  puerpera,  la  quale  aveva  una  febbre  proveniente 
dalla  retrocessione  de'  suoi  lochj.  Gli  antichi  tennero 
sempre  per  pericolosissima  1'  orina  nera,  dalla  melati' 
colia  in  fuori.  . 

Non  è  poi  meno  variabile  la  fluidità  della  orina,  at- 
tesoché ora  è  tenue,  ora  mediocremente  spessa  ed  oia 
spessissima.  Tra  questi  varii  gradi  di  fluidità  si  osser- 
vano anche  dell'altre  differenze.  O  l'orina  si  conserva 
tenue  lungo  tempo,  o  è  tenue  da  principio  e  diventa 
poi  spessa,  o  da  principio  è  spessa  e  vi  si  conserva,  ov- 
vero è  spessa  da  principio  e  si  fa  poi  tenue.  S'è  pre- 
teso anche  di  osservare  un  determinato  grado  di  flui- 
dità in  ragione  dei  varii  colori  della  orina;  ma  queste 
osservazioni  sono  molto  contradditorie. 

Nelle  malattie  acute  una  orina  tenue  da  principio  e 
che  tale  conservisi,  denota  che  non  si  può  per  anco  dare 
crisi  alcuna;  quindi  Ippocmte  non  l'ha  mai  giudicata 
buona  nelfc  febbri,  se  anche  fosse  stata  gialla  o  rossa. 
Dice  Boerìtaavc  che  nelle  febbri  infiammatorie  un' orina 
tenue  e  scolorata  annunzia  uno  stato  il  più  perverso  di 
viscere,  deliri,  la  frenitide,  convulsioni,  la  cancrena  e 
la  morte.  Una  orina  da  prima  tenue  e  che  tosto  facciasi 
spessa,  denota  che  la  natura  è  occupata  in  una  crisi. 
Una  orina  fin  dal  principio  spessa  e  che  spessa  conser- 
visi ,  nel  principio  di  una  malattia  acuta  denotava,  se- 
condo gli  antichi,  che  tutto  era  in  un  forte  movimento; 
e  quando  si  osservava  piii  tardi,  che  la  crisi  doveva  es- 
sere molto  stentata.  Laonde  giudicavano  questa  orina 
assai  cattiva,  perchè  credevano,  che  in  un  malato  an- 
corché forte  significasse  per  Io  meno  una  malattia  lunga, 
e  la  morte  in  un  malato  già  debole.  B figlivi  ha  veduto 
inun reumatismo  separarsi  una  orina  abbondante  e  spes- 
sa, la  quale  subito  dopo  si  converti  in  una  gelatina,  e 
lasciò  il  malato  guarito.  In  questa  stessa  malattia  io  ho 
veduto  una  cosa  analoga.  Una  vergine  di  cinquantanni 
travagliava  d'un  acutissimo  reumatismo,  il  quale  daquat- 
tordici  giorni  eia  accompagnato  da  una  gagliarda  i'eb- 
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bre  continua,  e  aveale  impedito  l' uso  delle  braccia,  delle 
dita,  delle  cosce,  delle  gambe,  de' piedi,  tormentandola 
atrocemente  in  queste  parti.  Con  l'aiuto  de' vescicatorj 
da  me  ordinati  ricuperò  in  breve  l'uso  delle  braccia:  dopo 
la  terz'  applicazione  di  quest' empi  astri  alla  polpa  delle 
gambe,  aperta  la  vescica  che  già  si  era  di  molto  alzato, 
ho  veduto  uscire  da  una  gamba  un'  abbondante  materia 
gelatinosa.  Un  tumore  notabile,  clte  si  trovava  al  ginoc- 
chio di  questa  parte lapiù  tormentata, svanì  subitamente. 
La  malata,  che  da  molti  giorni  era  costretta  di  tenere 
il  ginocchio  ritirato  contro  il  petto,  si  sentì  improvvisa- 
mente in  istato  di  poterlo  distendere.  In  pochi  giorni 
trovossi  risanala  d' una  malattia  ,  ch'avea  durato  cin- 
que settimane  con  ima  estrema  ferocia. 

Una  orina  da  prima  spessa ,  e  che  subito  diventasse 
tenue,  denotava  presso  gli  antichi  una  crisi  presente. 
Nelle  febbri  acute,  secondo  Bocrhaave,  una  orina  che 
per  tutta  la  malattia  fino  al  tempo  della  crisi  deponga 
un  sedimento  bianco,  leggiero,  piano,  eguale,  che  pre- 
sto vada  abbasso,  turbinato  e  senza  odore,  la  è  d'ottimo 
indizio  e  di  felice  augurio.  Il  celebre  De  Ilaen  poi  non 
vuole  determinare  il  tempo,  che  dopo  la  separazione 
della  orina  si  deve  manifestare  il  vero  sedimento  critico. 
Egli  ammette  in  generale,  esser  la  crisi  tanto  più  per- 
fetta, (pianto  è  più  pronto  e  di  più  duratali  sedimento, 
tuttoché  peraltro  abbia  rimarcato,  che  anche  dopo  sei, 
dieci  e  dodici  ore  dalla  uscita  dell'orina,  un  sedimento 
è  stato  ai  suoi  occhi  il  conti-assegno  d' ima  buona  crisi. 

Tra  i  vaiii  gradi  di  fluidità  della  orina  possono  an- 
che registrarsi  i  gradi  della  mescolanza  delle  sue  parti. 
Questi  possono  determinarsi  con  un  facile  esperimento. 
Boerhaave  dice,  che  quando  una  orina  bene  agitata  ri- 
tenga a  lungo  la  schiuma,  è  segno  che  gli  olj  ed  i  sali 
sono  strettamente  in  essa  frammisti,  e  che  per  ciò  la 
crisi  sarà  difficile;  e  dice  che  allora  tutto  va  bene,  quan- 
do la  schiuma  prontamente  si  spezza. 

11  contenuto  della  oiina  consiste  nelle  parti  che  si  se- 
parano da  lei  e  precipitano  al  foudo  ,  oppure  restano 
sospese  in  mezzo  al  vaso  o  nuotano  alla  superfìcie.  11 
sedimento  e  le  nuvolette  che  ondeggiano  in  mezzo  alla 
orina  o  si  spezzano  o  non  si  spezzano,  si  mantengono 
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eguali  per  alcuni  giorni  o  si  mutano:  sono  poi  spesse 
o  tenui,  abbondanti  o  scarse,  e  varie  di  materia,  di  fi- 
gura e  di  colore.  Le  partì  alla  superfìcie  sono  un  poco 
grasse  ed  oleose. 

La  maggiore  o  minore  coesione  del  sedimento  dipende 
dalla  figura  delle  sue  parti.  Ora  paiono  tanti  granellini, 
ora  scaglie,  ora  ima  crusca  più  minuta  delle  scaglie, 
ora  una  farina  a  cui  assomiglia  anche  il  sedimento  pu- 
rulento, ed  ora  consistono  in  una  spessa  mucosità.  A 
tutte  queste  varie  specie  di  sedimenti  i  Greci  assegna- 
rono altrettante  significazioni,  che  saranno  state  a'  loro 
occhi  chiarissime,  ina  molto  eqiuvoclie  per  noi.  Si  può 
dire  per  alfro  ,  che  un  sedimento  purulento  indichi  un 
ascesso  intemo  delle  parti  inservienti  alla  orina  o  alla 
generazione.  Un  sedimento  mucoso ,  quando  special- 
mente l' orina  è  pallida,  tenue,  e  il  sedimento  tenace  e 
fetido ,  denota  una  qualche  abrasione  del  muco  naturale 
della  vescica,  ed  anche  la  pietra.  Ma  bisogna  guardarsi 
di  non  prendere  questo  sedimento  mucoso,  cui  ho  in 
gran  copia  osservato  nella  orina  di  chi  è  soggetto  ai 
calcoli,  per  un  sedimento  purulento,  onde  non  conghiet- 
turaie  un  ascesso  nella  vescica  o  nei  reni,  quantunque 
sia  bianco  e  alle  volte  verde.  Freìnd  racconta  all'oppo- 
sto ne'  suoi  commentai-j  d' Ippocrale  il  rarissimo  caso 
d'una  febbre,  che  passo  in  un  ascesso  della  vescica,  e 
che  all'  incontro  faceva  credere  che  in  vece  vi  fosse  ima 
pietra.  Ma  I'  apertura  del  cadavere  scoprì  un  ascesso 
dell'intestino  retto  e  della  vescica. 

Dalla  ineguaglianza  del  sedimento  s'intende  la  mu- 
tazione del  sito  delle  sue  parti,  le  quali  nuotano  qua  e, 
là,  e  mentiscono  qualche  cosa  di  purulento  e  di  mucoso. 
Uno  spesso  sedimento  indicava,  appo  gh  antichi,  umori 
densi,  e  in  conseguenza  malattie  difficili;  un  sedimento 
tenue  indicava  il  contrario.  Un  sedimento  copioso  o 
scarso  allora  solo  significa  qualche  cosa,  che  la  natura 
di  esso  è  meglio  determinata.  Fin  qui  della  materia  e 
della  figura;  mi  resta  adesso  a  trattai'  del  colore. 

Il  sedimento  pub  essere  bianco,  pallido,  giallo,  ros- 
so-giallastso ,  rosso,  verde,  color  di  piombo  e  nero.  Il 
bianco  è  creduto  il  migliore  quando  stia  imito,  sia  un 
poco  piramidale}  e  non  si  muti;  perchè  pretendeai  al- 
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loia,  clic  negli  umori  ùa  avvenuto. tutto. quello  che  deve 
precedere  ima  crisi.  Anzi  perfino  a' tempi  nostri  è  stata 
giudicata  (Ji/licili s^ima  la  crisi,  se  il  sedimento  non  era 
piramidale,  ma  piano. 

Quelli)  elio  si  è  detto  del  sedimento  bianco,  puf»  quasi 
dirsi  anelili  del  pallido.  Gli  antichi  giudicarono  cattivi 
i  sedimenti  verde  e  giallo,  perchè  quindi  derivavano  i 
supposti  indizi  della  loro  bile.  In  un  fanciullo  di  sei  an- 
ni, tormentato  da  vermi  e  molto  emaciato,  ho  veduta 
una  orina  bruna  fosca  con  mi  abbondante  sedimento  di 
squame  d'un  vero  giallo  carico,  edegli  è  ciò  nonostante 
-guarito.  11  sedimento  rossiccio  e  rosso  era  pr.sso  gli  an- 
tichi una  prova,  che  la  materia  della  malattia  non  era 
ancora  disposta  alla  crisi.  lobo  veduto  questo  sedimento 
in  malattie  acute,  tanto  quando  erano  fuori  d'ogni  pe- 
ricolo, come  quando  erano  all'orlo  della  morte,  i  sedi- 
menti di  color  di  piombo  e  neri  sono  stati  dagli  anti- 
chi giudicati  pericolosi. 

Le  nuvolette  che  nuotano  in  mezzo  al  vaso,  diedero 
ancora  minori  speranze  di  crisi  ai  padri  della  medicina 
Gò  non  ostante  temevano  manco  queste  nuvolette,  che 
non  una  orina  del  tutto  chiara,  siccome  vedeano  più  vo- 
lentieri il  sedimento  che  non  le  nuvolette.  Le  orine  af- 
fatto chiare  non  piacevano  loro  niente,  poiché  da  esse 
presagivano  un  vicino  delirio;  specialmente  quando  que- 
sto segno,  siccom'essi  prudentemente  aggiungono,  era 
accompagnato  dagli  altri.  Una  nuvoletta  negra,  sparpa- 
gliata e  ineguale,  era  assai  cattiva  al  giudizio  A' Jppo- 
cra/e;  Galeno  poi  la  temeva  meno  d'un  sedimento. 

Le  parti  che  nuotano  alla  superficie,  talora  sono  al- 
cun poco  oleose.  Ma  è  da  avvertire,  che  qui  non  si  tratta 
di  quella  orina  che  ha  solo  l'odore  e  la  consistenza  del- 
l' olio ,  ma  sibbene  di  quella  che  manda  alla  superfi- 
cie uno  strato  di  pinguedine  in  figura  di  tela  di  ragno, 
o  piuttosto  delle  vere  gocce  di  grasso.  Gli  antichi  ri- 
putarono questa  tela  oleosa  un  segno  di  consunzione  ; 
opinione  che  anche  a' d'i  nostri  è  talmente  in  credito,  che 
una  dama  ben  complessa  e  robusta  mi  fece  un  signi- 
ficante rimprovero  per  non  avermi  veduto  tramortire , 
osservando  questo  segno  nella  di  lei  orina.  Ma  suppo- 
sto ancora  che  questa  pcllicina  oleosa  venga  dall'adipe 
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fuso,  come  il  credevano  gli  antichi,  è  ciò  non  ostante 
noto  a  tutti,  che  non  si  tratta  di  consunzione ,  sì  tosto 
che  un  uomo  dimagra;  tanto  più  che  quasi  tutte  le  ma- 
lattie portano  un  qualche  smagli  mento.  Osservasi  alle 
volte  nelle  febbri  acutissime,  e  per  verità  anche  nel- 
l'etiche, unapellicina  colorata,  in  forma  di  tela  di  ra- 
gno. Medicando  una  volta  ima  malattìa  da  me  gran 
pezzo  avanti  caratterizzata  per  una  consunzione,  sono 
stato  avvisato  di  badare  seriamente  a  quest'untume, 
che  non  era  già  un  vero  grasso,  ma  una  pelle  tenuis- 
sima,  colorata,  sottile  e  quasi  invisibile.  Io  non  ne  avea 
mai  più  veduto  nella  orina  di  molti  tabidi,  ma  I'  avea 
in  vece  osservata  frequentemente  in  quella  d'uomini 
sani.  La  risposta  che  si  può  dare  si  é ,  che  Gotllieb 
Bonnet  nel  secolo  passato  ha  tolto  i!  suo  antico  diritto 
a  questa  pellicola,  avendo  dimostrato,  altro  ella  non 
essere  che  una  pelle  simile  a  quella  che  soprannuota 
all'  acqua  in  cui  siavi  stato  bollito  del  tartaro  ;  avvici- 
nata al  fuoco  non  si  strugge  uè  meno,-  ma  si  rappiglia 
in  forma  d'una  crosta  salina.  Il  barone  De  Mailer  ha 
vedute  gocce  d'un  vero  olio,  nuotanti  sopra  l'orina  di 
un  uomo  che  avea  un  qualche  vizio  nei  reni. 

Tutto  questo  è  quanto  io  poteva  dire  dell'orina,  co- 
me appartenente  allo  scopo  della  mia  opera.  Negli  uo- 
mini sani  ella  varia  secondo  l'età,  il  sesso,  il  tempe- 
ramento ,  la  stagione ,  il  regime  di  vita ,  e  secondo  i 
rimedi  presi.  Ella  può  esser  simile  in  una  febbre  acuta 
e  nello  scorbuto,  per  conseguenza  in  malattie  tra  loro 
differenti  ss  ime.  Giusta  le  osservazioni  di  Pringlc,  l'orina 
è  cosi  incerta  come  segno  nelle  febbri  petecchiali,  che 
si  veggono  i  malati  morire  dopo  un'  orina  con  sedi- 
mento, e  guarirne  di  quelli  che  non  1'  ebbero  mai  se- 
dimentosa, fppocrate  adunque  e  il  citato  archiatra  De 
Baen  si  può  dire  che  abbiano  letto  il  libro  della  natura, 
quando  stabilirono,  che  nelle  malattie  si  acute  che  cro- 
niche è  fallace  qualunque  giudizio  dedotto  dalla  orina, 
perchè  negli  uomini  i  più  sani  varia  oltre  ogni  crede- 
re; e  può  venire  sì  fattamente  alterata  da  cause  estrin- 
seche, che  non  può  in  modo  alcuno  svelare  Io  stato  di 
quel  soggetto  d'onde  ella  è  separata-;  perchè  quando 
tutti  gli  altri  segni  d'  mia  malattia  sono  buoni ,  giova 
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sperare  che  tutto  vada  bene ,  quantunque  t' orina  non 
fa  disperare  della  vita,  quand'anche  il  restante  dei  se- 
gni sono  malaugurosi;  perchè  una  orina,  che  mai  non 
è  di  buona  nota,  inganna  frequentemente,  quando  tutti 
gli  altri  segni  sono  propizj  ;  e  finalmente  perché  un'  ori- 
na che  non  è  cattiva,  non  diminuisce  punto  il  pericolo 
di  una  malattia,  quand'egli  è  dinotato  dal  complesso 
degli  altri  segni.  Massima  inalterabile  adunque,  che  nei 
nostri  giudizi  dedotti  dalla  orina,  d'uopo  è  abbadare 
nello  stesso  tempo  a  tutti  anche  gli  altri  segni  d'una  ma- 
lattia, per  non  inciampare  in  errori  madornali;  e  che  non 
dobbiamo  attenerci  tanto  scrupolosamente  alla  orina , 
quando  conosciamo  da  tutto  il  resto  de'  segni  una  ma- 
lattia, e  tutto  ciò  che  in  essa  succede. 

Epiloghiamo.  I  segni  generali  delle  malattie,  delle 
loro  mutazioni  e  del  loro  esito  sono  quasi  tutti  più  o 
meno  dubbiosi.  II  respiro  è  men  fallace  di  tutti ,  ma 
non  si  -può  prenderlo  per  segno  se  non  in  poche  ma- 
lattie: il  polso  è  più  fallace  del  respiro,  ma  è  di  uso 
in  tutte  le  malattie:  l'orina  è  più  fallace  di  tutti  e  due 
gli  altri  segni,  e  non  serve  che  in  pochissime  malattie. 
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Della  osservazione  dei  segni  delle  malattìe,  delle  loro 
mutazioni  e  del  loro  esilo A  considerati  in  tutta  la  cir- 
conferenza del  corpo  e  nello  slato  dello  spìrito. 

Noi  troviamo  la  natura  nella  natura,  associando  il 
particolare  all'universale,  e  combinando  insieme  la  fa- 
coltà di  vedere  le  cose  in  complesso  con  l'attenta  os- 
servazione delle  parti.  Con  la  scorta  dei  segni  si  distìn- 
gue nelle  malattie  ciò  eh'  è  proprio  particolarmente  di 
esse.  Ciò  che  V  ha  poi  di  particolare  nelle  malattie,  lo 
si  distingue  per  mezzo  de'  segni,  la  cui  influenza  si  ri- 
duce ad  un  assai  picciolo  numero  di  malattie;  ciò  non 
ostante  sono  innumerabili  i  segni  delle  malattie,  perché 
sono  innumerabili  i  particolari  effetti  delle  medesime. 

Il  mio  piano  non  mi  lascia  esaminare  in  tutta  la  loro 
estensione  i  segni  che  sono  per  addurre,  e  molto  manco 
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potrò  esaminarli  tutti.  Io  condurrò  per  quanto  mi  sarà 
permesso,  il  giovane  al  Ietto  dell'ammalato,  ma  non 
potrò  condurlo  da  tutti  i  malati,  perchè  mostrerei  troppo 
bassa  opinione  del  suo  ingegno,  se  dovessi  appianargli 
tutti  i  casi. 

Lo  spirito  d'  osservazione  cerca  la  fìsonomia  delle  ma- 
lattie. Questa  fìsonomia  la  è  per  verità  sparsa  per  tutto 
il  corpo,  ma  de' gran  segni  delle  malattie,  delle  loro 
mutazioni  e  del  loro  esito  se  ne  trovano  specialmente 
nella  faccia  e  ne'  suoi  tratti  :  il  malato  ha  talvolta  l' aria 
della  sua  malattia.  L'  osservatore  anche  il  più  dozzinale 
ravvisa  quest'  aria  nelle  febbri  acute,  nelle  biliose,  nelle 
etiche,  nella  clorosi,  nella  itterizia  gialla  e  nera,  neJ  ver- 
mini e  nel  furor  uterino.  Quanto  più  nelle  febbri  acute 
la  faccia  si  cambia  dal  suo  stato  sano,  tanto  è  più  peri- 
coloso sì  fatto  cambiamento.  Un  uomo  infiammato  in 
faccia  che  mi  guardi  d' un  occhio  confuso  e  feroce , 
mentre  i  suoi  sguardi  erano  solitamente  placidi  e  quieti, 
mi  annunzia  mi  delirio.  Per  altro  ho  anche  veduto  un 
uomo  in  una  infiammazione  di  petto,  che  univa  ad  una 
guardatura  ferocissima  una  faccia  smorta  nel  tempo 
che  la  natura  macchinava  una  crisi,  e  ch'egli  si  tro- 
vava tutto  freddo  e  senza  sentimenti.  Egli  rientrò  in  se 
stesso  il  giorno  dopo;  il  polso  e  il  respirò  assicuravano 
un  miglioramento,  e  dal  nono  giorno  al  duodecimo 
stava  già  meglio  di  molto,  ma  ha  voluto  bere  del  vino 
e  n'  è  morto. 

Una  guardatura  timida,  le  labbra  pendenti  e  palude 
sono  giudicate  di  tristo  presagio  nelle  febbri  acute, 
perchè  denotano  un  grande  spossamento..  Uno  sguardo 
assai  dolente  passa  in  questi  casi  come  molto  pericoloso, 
purché  il  malato  non  abbia  o  un  flusso  di  ventre,  o 
una  totale  mancanza  di  sonno,  o  una  gran  fame.  Una 
faccia  che  improvvisamente  resta  abbattuta  è  pericolo- 
sissima nelle  febbri  acute.  La  cancrena  è  già  nata, 
quando  in  una  forte  infiammazione  il  naso  si  aguzza, 
la  faccia  si  fa  piombina  e  le  labbra  livide.  Generalmente 
può  trovarsi  nella  faccia  un  non  so  che  di  terribile,  che 
non  si  può  distinguere  da  altri  segni ,  ma  che  tanto  e 
tanto  significa  moltissimo. 

Abbiamo  molte  cose  da  osservare  negli  occhi.  Boer- 
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liaave  guardava  i  malati  negli  occhi  con  una  lente, 
onde  cosi  vedere  se  il  sangue  scorreva  ne'  più  minimi 
vasi.  Ippocrate  faceva  un  cattivo  pronostico,  che  gli  oc- 
chi non  soffrissero  la  luce,  che  cadessero  le  lagnine  con- 
tro la  volontà  del  malato,  che  guardassero  di  traverso, 
che  uno  fosse  più  picciolo  dell'  altro,  che  il  bianco  di- 
ventasse rosso ,  e  le  loro  venuzie  si  facessero  negre ,  o 
risaltassero  troppo,  o  troppo  si  concentrassero.  Egli  te- 
neva pei'  segno  mortale,  che  nel  sonno  si  lasciasse  ve- 
dere tra  le  palpebre  qualche  po'  di  bianco  dell'  occhio, 
purché  non  vi  fosse  una  diarrea,  o  il  malato  non  avesse 
il  costume  di  dormire  cosi.  Un  ippocratico  olandese  cre- 
de, che  siano  molto  rari  que'  casi  in  cui  l'occhio  socchiu- 
so non  abbia  in  febbri  acute  annunziata  la  morte;  ma 
questa  opinione  ha  bisogno  di  qualche  limitazione.Quat- 
tordici  anni  fa  ho  veduto  il  celebre  De  Mailer  in  una 
febbre  acuta  dormire  in  questo  modo,  e  per  buona  sorte 
della  letteratura  egli  vive  ancora.  Fin  d'  allora  ho  osser- 
vato quésto  fenomeno  nella  maggior  pai-te  delle  donne 
isteriche  attaccate  da  febbri  acute,  e  1'  osservo  frequen- 
temente nei  bambini  senza  che  ne  segua  il  più  picciolo 
malanno.  La  pegola  di  Kloekhof  adunque  patisce  le  sue 
eccezioni. 

Cheyne  vuole  che  anche  nelle  malattie  croniche  si 
badi  attentamente  agli  occhi.  Quando  la  loro  acqua 
(come  i  gioiellieri  dicono  dei  diamanti)  comparisce  un 
po'  debole,  smorta  e  languida,  e  particolarmente. quando 
la  gianduia  lacrimale  è  dura,  larga  e  gonfia  più  del 
solito,  allora  si  può  giustamente  conchiudere,  dice  Clity- 
»e,  che  questa  persona  ha  i -suoi  nervi  molto  allentati, 
che  patisce  molti  insulti  isterici,  che  le  sue  funzioni 
naturali  non  vanno  a  dovere,  e  che  la  sua  regola  di  vi- 
vere non  è  la  migliore  di  tutte.  Io  mi  ricordo  un'  ama- 
bilissima dama,  che  neh' angolo  degli  occhi  verso  il 
naso  aveva  un  tumore  giallastro,  mezzo  trasparente,  una 
linea  largo  e  due  lungo,  quasi  appunto  come  lo  de- 
scrive Chryne.  Essa  andava  soggetta  estremamente  ad 
affezioni  isteriche,  e  malgrado  la  sua  vivacità  trovavasi 
in  uno  stato  assai  debole. 

Si  prendono  segui  anche  dalla  lingua.  Baglivi  ha 
creduto,  che  lo  stato  di  essa  meritasse  la  massima  atten- 
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tiene  nella  indagine  delle  malattie,  poiché  secondo  lui 
tutti  gli  altri  segni  ingannano  spesso,  ma  la  lingua  o 
non  inganna  mai  o  di  rado.  Quindi  inculca,  che  non 
debbasi  in  veruna  malattia  lasciare  il  malato  senz'aver 
esaminato  prima  questo  segno,  e  particolarmente  nelle 
infiammazioni  interne  ?  essendo  che  la  lingua  si  secca 
alla  prima  comparsa  d'una  infiammazione,  e  sempre 
più  s' inaridisce ,  tanto  che  l' infiammazione  ascende. 
Certo  è  che  il  color  bianco,  bruno  e  nero  della  lingua 
corrisponde  sovente  al  grado  della  infiammazione  e 
della  febbre,  con  la  quale  essa  si  manifesta,  ascende, 
cala  e  svanisce.  Pure  sarebbe  una  ridicolaggine  che 
altro  non  si  consultasse  nè  si  temesse  fuorché  la  lingua, 
oppure  che  si  abbadasse  a  nettale  la  lingua  in  vece  di 
guarire  la  febbre,  come  sogbono  fare  i  nostri  chirur- 
ghi ,  i  quali  vogliono  farla  da  medici. 

Un  sapore  di  bocca  alterato,  è  spesso  un  segno  dello 
stato  in  cui  trovasi  lo  stomaco.  Un  sapor  amaro  è  un 
indizio  che  v'  ha  della  bile  nel  ventricolo.  Si  può  ge- 
neralmente conclùudcrc ,  che  la  digestione  non  vada  a 
dovere,  quando  si  senta  in  bocca  un  gusto  spiacevole, 
che  non  dipenda  da  cause  estrinseche.  Io  osservo  che 
nella  gente  eh' è  stata  travagliata  da  febbri,  non  si  sta- 
bilisce la  digestione;- finche  non  si  assapora  il  vero  gu- 
sto dei  cibi  e  delle  bevande. 

Un  occulto  ascesso  di  petto  va  sovente  accompagnato 
da  un  insoffribile  sapore  di  lingua.  L'egregio  Platnero 
da  questo  segno  e  da  un  leggiero  dolore  sopra  la  mam- 
mella, ha  sagacemente  arguito  un  occulto  ascesso,  il 
quale  non  era  indicato  da  veruno  dei  segni  consueti. 
Egli  aprì  il  petto  al  malato  nel  sito  corrispondente  a 
quel  dolore  che  ei  a  di  così  poco  momento,  die  il  ma- 
lato non  ci  aveva  per  l' innanzi  posta  mai  attenzione. 
Da  quest'  apertura  ne  uscì  gran  copia  di  marcia  feten- 
tissima,  e  così  svanì  anche  il  cattivo  sapore  di  lingua. 

Lo  sputo  è  considerato  come  un  segno  di  rio  che 
specialmente  succede  nel  petto,  Nel  principio  delle  pc- 
ripnenmonie  osservasi  alle  volte  lo  sputo  frammisto  di 
sangue  :  questa  escrezione  e  qualunque  altra  è  real- 
mente di  buon  augurio,  quando  solleva  il  dolore;  ma 
senza  questo  esito  è  sempre  cattiva,  e  pessima  allora 
'7 
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segnatamente  che  comparisce  tardi.  Nelle  infialimi  azioni 
di  petto  rare  volte  si  vede  questo  sangue;  ma  osservo 
all'incontro,  che  quando  comparisce  da  principio  uno 
sputo  facile  e  denso ,  è  segno  che  il  malato  deve  gua- 
rire ,  purché  nel  resto  non  si  commetta  qualche  disor- 
dine ;  e  se  anche  questa  espettorazione  presentisi  tardi, 
ciò  non  ostante  reca  sovente  la  guarigione,  particolar- 
mente, se  venga  sollecitata  dai  vapori  di  aceto,  col  quale 
soccorso  ho  molte  volte  strappati  cotali  ammalati  dalle 
fauci  della  morte.  Ma  coni'  è  giunta  la  malattia  al  suo 
colmo,  il  malato  non  ha  sempre  la  forza  di  sputare .  e 
qualche  volta  gliene  manca  la  voglia ,  poiché  ve  n'  ha 
motti  di  talmente  ostinati,  che  non  vogliono  sputare  , 
quantunque  agevolmente  potessero  farlo.  Uno 'sputo  te- 
nue e  schiumoso  denota  nel  principio  che  la  malattia 
è  d'importanza,  nel  mezzo  è  un  indizio  che  c'è  del  peri- 
colo, nella  veemenza  poi  della  malattia  presagisce  la 
moile.  La  mancanza  totale  di  sputì  è  un  ottimo  segno, 
quando  dall' alleggerimento  di  tutti  i  sintomi  si  vede, 
che  una  infiammazione  di  petto  è  per  risolversi  sul  ter- 
so o  al  più  sul  quarto  giorno;  cosa  che  spesse  volte  ho 
felicemente  ottenuto  dalla  canfora. 

Selle  malattie  croniche  di  petto  gli  sputi  sono  di  di- 
versa nanna  e  di  diversa  significazione.  In  quella  spe- 
cie di  tisichezza,  che  nasce  dalla  improvvisa  soppres- 
sione de'  mestrui,  osservo  che  da  principio  si  sputano 
grumi  di  sangue  rappreso,  poscia  sangue  schietto  con 
molta  pituita,  indi  l'espettorazione  si  fa  a  poco  a  poco 
puiidenta  e  fetida,  benché  sempre  per  altro  intrisa  di 
qualche  stilla  di  sangue.  Se  la  malata  migliora,  svani- 
sce anche  quel  fetore;  ma  compariscono  ciò  non  ostante 
nuovi  grumi  di  sangue  quagliato  al  tempo  della  pur- 
gazione, se  questa  non  comparisca.  Nelle  vomiche  chiuse 
di  petto,  soprawegnenti  ad  una  infiammazione  di  poli 
nionij  il  malato  nonisputa  quasi  niente,  comecché  ab- 
bia ima  tosse  frequente:  ma  la  espettorazione  succede 
avanti  l'evacuazione  della  marcia,  e  spesso  gli  sputi 
continuano  bianchi  e  senz'odore  fino  al  termine  della 
vita  ;  quando  poi  la  vomica  scoppia ,  ciò  che  non  è 
raro ,  diventano  in  fine  talmente  densi  e  viscosi,  che 
•masi  non  possono  separarsi.  Neil'  atto  che  si  apre  la 
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vomica ,  il  che  ho  talvolta  osservato  succedere  con  un 
vomito,  veggo  insieme  colla  marcia  uscire  qualche  pel- 
liciaa  regolare.  La  marcia  è  poi  di  buona  qualità  quan- 
do è  bianca,  eguale,  priva  d'odore  e  separata  senza 
troppo  stento:  all'incontro  è  cattiva,  quando  esce  gialla 
□  verde  e  di  cattivo  odore.  Ma  si  dà  un'  altra  sorte  di 
espettorazione,  che  denota  ima  specie  particolare  di  ti- 
sichezza, e  che  non  consiste  in  marcia,  ma  in  una  pi- 
tuita densa,  abbondante,  tenace,  senza  odore  nè  sa- 
pore. Dieci  anni  fa  ho  veduta  una  rk-.ma  a  Frankfurt, 
che  a  causa  d'una  lunga  ed  abbondante  espettorazione 
di  si  fatta  pituita  era  arrivata  all'  ultimo  grado  della 
consunzione  senz'  aver  mai  avuto  in  questo  frattempo 
febbre  di  sorta.  Huxham  dice,  che  questa  specie  di  etisia 
non  è  meno  mortale  di  quella  che  dipende  da  una  vo- 
mica di  polmone,  e  che  si  manifesta  cogli  sputi  puru- 
lenti. 

Se  alcuno  nel  tossire  sputi  certi  granì  bianchi  ,  che 
infranti  tra  le  dita  mettono  una  forte  puzza ,  Bagnai 
conchiude,  che  v'abbia  allora  sicuramente  un  ascesso 
occulto  nei  polmoni,  e  molto  più,  se  vi  si  trovino  an- 
che gli  altri  segni ,  come  soggiugne  prudentemente.  Io 
spessissimo  osservo  della  gente,  d'  alti-onde  libera  da 
ogni  malanno,  sputarsi  la  mattina  di  questi  grani  bian- 
chi, da  me  poi  sbriciolati  tra  le  dita,  e  ne  ho  sen- 
tito un  odore  insoffribile.  Con  ancora  meno  ragione  si 
reputa  pericoloso  negli  uomini  sani  uno  sputo  fosco  , 
azzurro  o  negro,  poiché  le  glandule  dell'esofago  sepa- 
rano naturalmente  un  umore  simile  all'inchiostro.  Al 
contrario  ho  osservato  uno  sputo  tenace ,  pitiùtoso  ed 
atro  in  un  malato  ,  che  avea  gì'  intestini  cancrenali. 

L'appetito  scemato  o  perduto,  considerato  come  se- 
gno ,  non  è  nelle  malattie  di  quella  conseguenza  che 
comunemente  si  crede.  In  tutte  le  malattie  acute  sce- 
masi la  voglia  di  mangiare,  e  quindi  l'idiota  conchiude 
d'esser  malato,  perchè  non  può  mangiare;  ond'  è  che 
si  sforza  di  mangiare ,  sperando  di  ricuperare  coi  cibi 
la  sua  salute.  All'  incontro  V  appetito  che  ritorna  è  un 
segno  di  maggior  importanza,  poiché  da  esso  si  argo- 
menta la  buona  condizione  delle  viscere,  e  perchè  dopo 
le  febbri  acute  non  pub  esservi  un  totale  ristabilimento 
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senza  sì  fatto  segno.  Nelle  malattie  croniche  perdesi 
facilmente  l'appetito,  atteso  che  nella  maggior  parte 
di  esse  lo  stomaco  se  ne  risente.  Avvi  spesso  delle  don- 
ne deboli  che  sembrano  vivere  di  aria;  e  anche  in  que- 
ste il  ritomo  dell'  appetito  è  il  segno  più  sicuro  del  de- 
siderato miglioramento. 

Il  vomito  è  comune  a  molte  malattie  ,  e  in  molte 
è  di  buon  augurio.  Egli  è  sempre  preceduto  da  nausea: 
da  questa  nausea  argomentiamo  una  materia  straniera 
nello  stomaco,  quando  non  abbiamo  ragioni  sufficienti 
di  supporre  qualche  altra  irritazione.  Laonde  il  vomito 
è  utile,  quando  lo  stomaco  abbonda  di  viscosità  e  di 
bile.  Il  dottorile,  dodici  anni  sono,  ha  veduto  in  Inghil- 
terra un  vomito  ohe  è  stato  una  vera  crisi  della  po- 
dagra; cosa  tanto  più  stravagante  ,  quanto  che  si  sa 
che  nella  podagra  il  vomito  è  pericolosissimo.  Un  in- 
glese, che  dalla  podagra  in  fuori  (a  cui  andava  per  al- 
tro spesso  soggetto  ) ,  era  nel  restante  sanissimo  ,  di 
buona  costituzione  e  temperante  in  tutte  le  cose,  prese 
la  risoluzione  di  debellare  interamente  questo  nemico 
con  una  totale  astinenza  da  ogni  sorta  di  carne ,  pro- 
ponendosi di  voler  vivere  di  soli  erbaggi.  Malgrado  le 
più  belle  speranze,  la  gotta  comparve,  benché  più  leg- 
giera, del  che  egli  istizzitosi,  dopo  nove  settimane  si 
diede  di  nuovo  ai  cibi  di  carne.  Passati  pochi  mesi  la 
podagra  si  palesò  in  ambedue  i  piedi  con  la  massima 
violenza:  il  dolore,  che  per  dodici  giorni  di  seguito  an- 
dava iusensibil mente  crescendo,  tutto  ad  un  tratto  si 
spiegò  con  un  estremo  furore ,  passò  come  un  lampo 
dai  piedi  alle  polpe  delle  gambe,  di  là  alle  cosce,  dal- 
le cosce  al  basso  ventre ,  accompagnato  dal  più  atroce 
tormento  ;  finalmente  sali  allo  stomaco ,  e  lasciò  lìbere 
tutte  1'  altre  parti  riferite.  Il  malato  vomitò  una  libbra 
e  mezza  di  un'acqua  verdastra,  forte  ed  acida  quanto 
poteva  esserlo  uno  spirito  minerale  il  più  concentrato , 
e  secondo  che  vomitava  svanivano  in  modo  i  dolori  , 
che  non  gli  restava  nè  pure  il  minimo  indizio  di  male. 
Subito  dopo  il  vomito  fec'egli  mi  buon  sonno,  e  n'eb- 
be un  ristoro  tale,  che,  tranne  una  picciola  gonfiezza  ai 
piedi,  si  risvegliò  libero  dal  dolore  e  dalla  malattìa;  e  così 
tra  due  giorni  fu  in  grado  di  passeggiare  e  attèndere  ai 
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suoi  interessi.  Per  tutta  la  durata  di  quest'assalto  egli 
ebbe  ogni  mattina  un  sudor  copioso  e  fetidissimo,  che 
gli  tingeva  la  camicia  come  di  zafferano.  La  sua  orina 
era  di  color  di  porpora;  ma  cpiesti  segni  svanirono  insieme 
con  la  malattia  dopo  quel  vomito  critico.  Por  due  anni 
di  seguito  ebbe  di  questi  attacchi  di  gotta  benché  più 
soflì'ibili,  che  terminavano  costantemente  collo  stesso 
vomito,  e  questo  soltanto  l'ultima  volta  portò  fuori  po- 
chissima materia:  ogni  volta  restava  immantinente  sano. 
Ebl  ie  ancora  esso  inglese  degli  altri  accessi  che  finirono 
al  «olito:  quando  la  natura  cambiò  strada,  e  non  solo 
depositò  ai  picdi-«na  materia  calcarea,  ma  gli  si  cava- 
rono per  molti  mesi  di  seguito  dei  calcoli  della  stessa 
natura  dalla  pianta  dei  piedi  vicino  alla  giuntura  del 
pollice.  Passato  qualche  tempo  ebbe  una  febbre,  e  dopo 
di  questa  ebbe  la  sua  gotta,  accompagnata  da  stimoli 
inutili  di  vomito.  Finalmente  sotto  la  giuntura  del  pol- 
lice si  sentì  un  tumore  ondeggiante  ,  e  fattane  quivi 
l'apertura  eoa  un  taglio,  ne  uscì,  in  copia  una  materia 
calcare;  il  .giorno  dopo,  fatta  una  dilatazione  nella  pia- 
ga, ue  uscì  mezza  libbra  di  un  umore  acquidoso,  mi- 
sto di  sangue  e  di  molti  calcoli.  Da  indi  in  poi  godette 
Wia.isalu^pevfetta,^  «ostante,  ;   .  \  .  1J.iaij*.nùI 

Ma  ia  molte  malattie  è  il  vomito  anche  un  cattivo 
seguo,  parte  considerato  in  se  stesso  j  e  pai-te  riguardo 
alla  natura  delle  materie  che  manda  fuori.  Egli  è  pe- 
ricolosissimo quando  l'irritazione  che  lo  muove  dipende 
da  una  infiammazione  di  cervello,  di  gola,  di  petto  o 
di  busso  venire,  oppure  da  uno  stato  spasmodico.  Nella 
pleiuilide  e  nella  peripneumonia  ho  sempre  trovato  il 
vomita  pericolosissimo;  e  1'  ho  sempre  veduto  mortale, 
quando;  compariva  il  primo  giorno,  ritornava  dopo  due 
o  tre,  salassi  e  continuava  senza  trégua,  perchè  ad  qgnj 
scossa  la  malattia  imperversava  notabilmente;  non  ostane 
te  alle  volte  dà  luogo  dopo  il  primo  salasso.  Nella. por* 
pora  e  nelle  malattie  maligne,  i  movimenti  di  vomitp 
indicano,  «he  la  materia  della  malattia  è  rientrata,  e  che 
perciò  sono  assai  da  temersi.  La  materia  del  vomito  è, 
secondo  Ippocralc,  di  tristo  augurio,  quando, è  bruna 
o  nera  e  fetida.  Credesi  che  le  materie  che  vengono 
vomitate  nel  mìscrere  siano  vero  sterco.  Iniics  tiene 
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questa  fetida  materia  per  quella  die  V  ha  mezzo  cor- 
rotta nelP  intestino  cieco.  Baglivì  deriva  il  vomito  di 
un  bruno-atro  da  una  debolezza  di  viscere,  e  secondo 
lui  denota  spesso  una  vicina  morte.  Io  ho  avuta  alla 
mia  cura  una  dama  piena  di  merito,  di  sessantasei  anni, 
la  quale  per  dieci  settimane  di  seguito  innanzi  eli'  io 
la  visitassi,  ogni  cinque  o  sei  giorni  avea  un  abbondan- 
tissimo vomito  d' una  materia  afro-bruna  che  puzzava 
orrendamente,,  c  soffriva  nello  stesso  tempo  una  totale 
stitichezza,  accompagnata  da  orribili  dolori  di  basso 
ventre  e  di  stomaco,  e  in  questo  stato  vomitava  per 
sei ,  otto ,  ed  in  ultimo  anche  per  dodici  ore  di  seguito. 
I  mici  rimedi  sembrai-ono  mandati  dal  cielo,  perché  la 
malata  risano  perfettamente,  stette  bene  qualche  tempo, 
e  ricuperò  la  sua  allegria  e  le  sue  forze.  L'esito-  della 
cura  fece  poi  vedere,  che  la  causa  prossima  di  questa 
orrenda  malattia  consisteva  assolutamente  in  una  totale 
debolezza  d' intestini.  Questa  dama  fu  iu  seguito  attac- 
cata da  un  reumatismo  prodotto  da  cause  manifeste',  e 
al  settimo  mese  di  detta  malattia  compari  il  domito  di 
prima.  Io  non  so  cosa  ne  sia  'sembrato  al  suo  medico, 
ma  so  bensì  che  la  dama  è  morta.-  '■ 

La  stitichezza  e  la  diairea  tanto  considerate  in  sé 
stesse,  quanto  secondo  le  varie  loro  circostanze,  sì  in 
istato  di  salute  che  dì  malattia1,  sono  di  drfferentissimo 
significato.  In  istato  di  salute,  l'andai-  dì  còrpo  asciutto 
e  di  rado  è  meglio  che  non  1'  aiutarvi  spesso  e  'fluido  ; 
quindi  dice  Boerhaave ,  che  que'  tali  ' che  si  lagnano 
degli  escrementi  secchi  e  infrequenti,  odiano  il' proprio 
loro  bene,  perchè  tali  escrementi  sono  la  prova  d'un 
forte  temperamento  ;  e  che  all'  Opposto  1'  esser  sempre 
col  deretano  sulla  seggetta,  è  un  segno  di  debolezza. 
Io  ho  conosciuto  nella  Bassa-Sassonia  due  fratèlli,  am- 
bedue talenti  filosofi  e  bravi  teologi,  mio  de'  quali  si 
lagnava  delle  sue  fecce  diire  e  rappalloltolate,  e  l'altro 
si  lamentava  d' un  ventre  troppò  sciolto  e  molle.  Que- 
gli invidiava  talmente1  la  sorte  dell' -altro,  che  per  la 
sola  differenza  de'loro  escrementi  1'  amicizia  di  questi 
due  teologi  veniva  sj^esse  volte  amareggiata  da  qualche 
contrasto.       -r  -ip  '   ;ii  ;  ■>  •*' ■    -  »' 

In  quelle  tali  malattìe  che  vogliono  il  ventre  libero, 
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e  in  conseguenza  nella  cholera,  nelle  infiammazioni  di 
intestini  e  nella  colica,  una  stitichezza  è  di  cattivissimo 
presagio.  Ho  frequentemente  osservato  nella  pazzia, 
che  una  ostinata  stitichezza  denota  la  lunghezza  di  questa 
malattia.  Una  diarrea  è  peiicolosa  nelle  infialimi  azioni 
di  petto  che  debbono  terminare  con  l' espettorazione , 
generalmente  è  pericolosissima  anche  nella  porpora. 
Triller  dice  d'avere  quasi  costantemente  osservato,  che 
sul  principio  della  pleuritide  la  diarrea  suol  esser  mol  - 
lale, come  l'ha  trovata  utile  nel  progresso  della  stessa 
malattia.  Questo  gran  medico  ha  ragione  sulla  suppo- 
sizione pei'  altro,  che  la  diarrea  comparisca  da  princi- 
pio al  tempo  della  espettorazione,  e  in  progresso  quando 
il  petto  è.  è  già  sufficientemente  sgravato  a  forza  di 
sputi.  DioejBngUvi,  che  quelli  che  hanno  tuia  pleuritide 
e  insieme  una  diarrea,  muoiono  quasi  tutti.  Io  ho  trovato 
questo  sintomo  generalmente  pericoloso  verso  il  settimo 
e  1'  ottavo  giorno  d'  una  pleuritide,  e  ancora  più  nella 
peripneumonia.  Per  altro  ho  anche  veduto  di  questi 
ammalati  guarirne.  Nella  tisi  proveniente  da  un  ascesso 
di  polmoni,  le  diarree  abbondanti  sono  un  segno  peri- 
colosissimo. 

La  natura  e  il  color  delle  fecce  somministrano  molti 
altri  segni.  Ho  già  detto  che  gli  escrementi  duri  sono 
di  buon  indizio,  perche  provano  che  una  gran  parte 
della  materia  dei  cibi  passa  in  chilo  e  in  sangue.  Ippo- 
ernie  al  contrario  giudicò  buone  nelle  malattie  quelle 
fecce  molli  e  unite,  che  in  istato  di  sanità  escono  alle 
solite  ore ,  e  corrispondono  alta  quantità  dei  cibi.  Tut- 
tavia egli  pretende,  che  quando  la  malattia  si  avvicina 
alla  crisi,  le  fecce  debbano  farsi  dure,  d'un  giallo  scuro 
e  non  troppo  fetenti.  Egli' giudica  cattive  le  fecce  trop- 
po fluide  o  bianche  o  pallide  o  molto  rosse  o  schiu- 
mose o  troppo  minute  o  troppo  vischiose;  reputa,  poi 
pericolosi  gli  escrementi  neri,  grassi,  piombini  ed  as- 
sai fetidi.  Pare  che  Jppocixile  abbia  estesa  la  sua  at- 
tenzione ancora  d' avvantaggio  ;  e  perciò  i  begì*  ingegni 
de' suoi  tempi  lo  chiamavano  *yt  (mangia  m...), 

come  Aristofane  chiamava  il  Dio  Esculapìo.  ...  jlt ... 

Ma  bisogna  anche  determinare  quelle  malattie,  nelle 
quali  si  considerano  la  natura  e  il  colore  degli  escre- 
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menti  come  segni. 1  Uno  sterco  tenace  e  mucoso  e  nella 
dissenteria  l' indizio  d'una  materia  irritante,  che  rode 
U  muco  onde  sono  naturalmente  spalmati  gì'  intestini. 
Ho  osservato  questa  specie  di  sterco  in  diarree  di  dorine 
isteriche  estremamente  abbattute.  Ho  veduto'  in  un 
uomo  di  scssantatre  anni,  e  da  vent'anni  m  giti  soggetto 
airemorroi'di,  che  dopo,  d'  aver  sofferte  flatulenze  orri- 
bili ,  un'  asma  forte,  una  tosse  gagliarda  e  un  copioso 
sputo  di  sangue,  guari. di  tutti  questi  maialini  ricom- 
parendo l' emorroidi,  e  nello  stèsso  tempo  scaricando 
pei-  disotto  gran  copia  di  materie  fisse,  aeri,  mucose, 
«miti  alle  uova  di  rane.  Osservo  spesso  degli  escrementi 
lucidi  e  simili  alla  gelatina  in  bambini,  soggetti  ad 
ostruzioni  nelle,  glandule  mesenteriche,  e  attaccati  da 
una  tabe  eh'  è  .la  conseguenza  di  tali  ostruzioni.  Que- 
sti escrementi  indicano  generalmente  una  debolezza  di 
nervi,  una  reattiva  digestione  e  un'acrimonia  che  ne 
è  1'  effetto:  Nelle  infiammazioni  d'  intestini  ,  le  fecce 
nere  (i)  sono  un  segno  sicuro  di  morte  vicina,  «piando 
i  dolori  orinai  sono  svaniti.  Finalmente  ne'bambini  che 
muoiono  di  convulsioni  suscitate  da  vermi ,  trovo  ch« 
le  fecce  nere  sono  un  segno  di  morte. 

1  sudori,  dice  Ippocrate,  che  vengono  ne' giorni  'cri- 
tici e  tolgono  la  febbre,  sono  i  migliori.  Questi  sono 
buoni,  se  compariscono  per  tutto  il  corpo  con  sollievo 
della  malattia;  e  cattivi,  se  non  producono,  questo  ef- 
fetto. I  sudori  freddi  e  che  vengono  solamente  alla  tc- 

(i)fUlj  escrementi  neri  possono  altresì  essere  il  segno  della 
cancrena  dello  stomaco:  eccone  un  esempio.  Un  uomo  che 
aveva  il  ventre  assai  difficile  a  sciogliersi,  e  che  non  si  sentiva 
troppo  bene,  dopo  d'aver  inutilmente  presi  motti  purganti, 
s'indirizza  al  chirurgo  del  suo  loogò  per  avere  un  emetico, 
e  lo  domanda  anele  molto  attivo. -11  chirurgo  glielo  dì,  Qursto 
uomo  ha  un  fortissimo  vomito ,  e  rende  insieme  un  pezzo  con- 
siderabile della  tonaca  mucosa  dello  stomaco,  cui  dava  egli 
ti*  nome  dì  borsa.  Poscia  egli  dice  che  se  ne  slava  ottimamente, 
se  non  che  dopo  quel  momento  aveva  degli  scarichi,  di  venire 
nericci.  Passati  otto  giorni  egli  muore  improvvisamente,  es- 
sendo a  tavola.  Si  fa  l'apertura  del  cadavere,  e  se  gli  trova 
lo  stomaco  cancrenato.  Ora,  s'ha  d'attribuire  il  distaccamento 
•li  quel  pezio  che  mancava  realmente  nello  stomaca  ,  al  vomi- 
tivo, oppwrfc  ad  una  malattia  di  questo  viscere?  GÌ"  intestini 
erano  sauiaiiini),, 
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sta,  sono  peggiori  di  tutti;  poiché  in  una  febbre  acuta 
annunziano  la  morte,  e  in  una  febbre  di  carattere  leg- 
giero denotano  la  lunghezza  della  malattia.  I  sudori  che 
prendono  tutto  il  corpo,  hanno  ne'  medesimi  casi  la 
medesima  significazione:  quelli  che  somigliano  ai  grani 
di  miglio  e  che  si  manifestano  soltanto  sul  collo,  sono 
cattivi;  e  quelli  che  si  mosti-ano  a  foggia  di  gocce  fu- 
manti, sono  buoni.  In  una  infiammazione  d'intestini,  di- 
venuta mortale  in  quarta  giornata,  fin  dal  primo  giorno, 
e  poi  il  secondo  e  il  terzo  ho  osservato  de'sudori  freddi 
ora  per  tutta  la  testa  ed  ora  sulle  mani.  La  malattia 
aveva  anche  incominciato  da  un  sudor  freddo,  che  ini 
fece  subito  tare  un  pronostico  cattivo.  L'  ammiraglio 
di  Wasscnaer  cadde  in  un  sudor  freddo  al  momento 
che  gli  sì  squarciò  V  esofago.  E  stato  cosi  in  generale 
rimarcato,  che  la  pelle  pub  restar  secca  fin  al  tempo 
della  crisi,  e  che  ciò  non  ostante  la  crisi  si  elTettua  fe- 
licemente ;  che  un  sudore  critico  troppo  abbondante 
diventa  pericoloso,  perchè  abbatte  le  forze  necessarie 
alla  crisi,  ed  in  vece  di  sollevare,  prolunga  la  malattia; 
che  un  sudore  estremamente  abbondante  in  fine  delle 
malattie  acute ,  è  spesso-  un  segno  di  morte ,  perchè 
allora  denota  una  immensa  debolezza,  e  le  più  volte 
passa  in  sudor  freddo  e  in  sudor  di  morte. 

I  sudori  eccessivi  sono  fatali  nelle  febbri  antiche,  sic- 
come quelli  che  annunziano  allora  ima  debolezza  estrema: 
ciò  non  ostante,  come  ho  rimarcato  sovente,  si  può 
anche  guarire  malgrado  tali  sudori.  Nel  mentre  che  scrivo 
ho  innanzi  agli  occhi  un  fanciullo  di  ott' anni,  a  cui 
sul  finire  d'  una  semqlice  febbre  catarrale  si  fece  im- 
provvisamente, e  senza  poterne  assegnai'  la  causa,  un 
trasporta  al  petto  di  quella  materia  che  comparisce 
sulla  testa  dei  bambini  in  forma  di  scabbia:  egli  ne 
area  pieno  il  collo  anche  innanzi  questa  febbre,  e  non 
gli  avea  mai  fatto  troppo  sfogo.  Questo  trasporto  gii 
suscitò  mia  ferocissima  tosse  convulsiva,  e  quindi  cadde 
in  una  vera  consunzione,  accompagnata  da  febbre  ga- 
gliarda. In  aggiunta  ai  soliti  sintomi,  ebbe  per  alcuni 
mesi  continui  de'  sudori  notturni  cos'i  strabocchevoli  , 
die  tutto  il  suo  corpo  pareva  diventato  un  setaccio  per 
cui  passasse  immediatamente  tutto  quello  che  beveva. 
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Niente  di  meno  in  mezzo  a  si  JUtti  sudori  egli  si  riebbe 
notabilmente  ;  andò  spesso  a  passeggiare,  e  di  più  è 
tornato  in  buona  nutrizione.  La  sua  febbre  va  cedendo, 
e  va  mitigandosi  anche  quella  sua  tosse  secca,  quantun- 
que per  poco  che  s'  inquieti,  subito  la  se  gl'inasprisca. 

La  forza  del  sudore  non  è  sempre  un  effetto  della 
frequenza  del  polso,  perchè  con  un  polso  di  ottanta 
battute  al  minuto  il  inalato  sovente  suda  per  tutto  il 
corpo,  mentre  con  un  polso  di  cento  e  trentaquattro 
battute  la  pelle  alcune  volte  si  trova  secca.  Quindi 
pure  intendesi,  che  quando  non  si  ottiene  il  sudore 
dopo  1'  uso  de'  piìi  gravi  attivi  sudoriferi,  è  segno  che 
il  sangue  è  in  un  movimento  troppo  impetuoso,  sicché 
una  naturale  e  regolare  separazione  di  sudore  è  resa 
impossibile.  Del  resto  dal  l'accresciuto  o  scemato  peso 
del  corpo ,  vale  a  dire  dalla  maggiore  o  minor  traspi- 
razione, Santorio  ha  con  molta  penetrazione  giudicato 
la  origine  ,  il  progresso  ,  e  1'  esito  delle  malattie. 

Nelle  malattie  acute  si  manifestano  spesso  delle  emor- 
ragie, le  quali  diventano  altrettanti  segni  notabili,  tanto 
riguardo  alle  par  li  d'  onde  viene  il  sangue ,  quanto  ri- 
guardo alla  sua  qualità.  Queste  emorragìe  vengono 
per  lo  più  dal  naso,  dalla  bocca,  dall'ano,  dalle  parti 
genitali,  e  talvolta  anche  da  qualunque  punto  della  su- 
perficie del  corpo.  Tutte  quest*  emorragie  ne'  primi 
giorni  delle  febbri  acute  altro  non  provano  che  V  im- 
peto della  malattia ,  e  perciò  vanno  considerate  come 
sintomi  della  malattia;  ma  alle  volte  vagliono  per  crisi, 
c  in  allora  sono  della  massima  importanza.  Nelle  feb- 
bri acute  semplici  del  pari  che  nelle  infiammatorie, 
l'emorragie  dal  naso  sì  sintomatiche  che  critiche  non 
sono  mai  pericolose ,  purché  non  arrivino  all'  eccesso. 
Quattordici  anni  sono  ho  veduto  De  Haller  ammalato 
d'  una  febbre  acutissima  accompagnata  da  una  risipola: 
da  principio  se  gli  estrassero  quarantotto  once  di  san- 
gue, e  ne  perdette  poi  cinque  libbre  con  una  emorra- 
gia dal  naso,  alla  quale  ei  dovette  la  sua  guarigione. 
Da  quel  tempo  in  poi  ho  spesso  avuto  occasione  di  ri- 
petere in  vaile  circostanze  le  stesse  osservazioni. 

L'emorragia  dall'  utero  è  alle  volte  buona  nelle  feb- 
bri acute  e  infiammatorie  tanto  come  sintomo,  quanta 
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come  crisi  :  ciò  per  altro  non  è  sempre  vero ,  spe- 
cialmente se  perdasi  gran  copia  di  sangue.  Egli  sa- 
rebbe un  voler  esporre  una  donna  a  un  gran  perico- 
lo ,  se  si  sospendesse  ogni  sorta  di  rimedi  in  una 
febbre  acuta  ,  quando  le  di  lei  purghe  non  le  ve- 
nissero che  in  discreta  quantità.  Io  non  ho  mai  ve- 
duto crisi  felici  da  emorragie  di  polmoni,  le  quali  mi 
sembrano  piuttosto  sintomatiche  che  critiche.  Sydenhani 
giudicava  nel  vainolo  mortali  lo  sputo  e  V  orina  di 
sangue,  e  Boerhemve  teneva  in  generale  questa  sorta 
d' orina  per  un  indizio  di  morte  nelle  l'ebbri  acute.  Una 
orina  sanguigna  e  senz'arena  indica  alle  volte  l'  emor- 
roidi della  vescica,  se  il  sangue  non  venga  dai  reni  ; 
quando  è  poi  accompagnata  da  arena,  denota  tuta  pie- 
tra nella  vescica.  Nella  dissenteria  il  sangue  che  esce 
"frammisto  alle  fecce  è  un  avviso,  che  bisogna  opporsi 
validamente  alla  infiammazione:  il  sangue  puro  e  schietto, 
ch'esce  in  questa  malattìa  per  disotto,  minaccia  la  mor- 
te. L'emorragie  del  naso  e  dell'ano  particolarmente 
sono  d'  ottimo  pronostico  nelle  apoplessie.  Nelle  febbri 
maligne  quasi  tutte  l'emorragie  sono  di  pessimo  augi** 
rio,  perchè  sono  una  prova  del  totale  stemperamento 
del  sangue.  Sul  finire  d'una  febbre  gialla,  detta  anclie 
febbre  di  Siam ,  che  regna  con  tanta  ferocia  in  Ame- 
rica, il  sangue  è  talmente  attenuato  e  disciolto,  che  si 
fa  strada  non  solo  dal  naso  e  dalla  bocca,  ma  eziandio 
dagli  occhi  e  da  tutti  i  pori  del  corpo.  S' intende  fe- 
cilmente ,  quanto  il  sangue,  riguardo  anche  alla  sua 
qualità ,  debba  essere  di  tristo  presagio  in  si  fatti  casi. 

Il  salasso  ci  somministra  tutta  1'  opportunità  di  giu- 
dicare dalla  natura  del  sangue  lo  stato,  le  mutazioni  e 
l' esito  delle  malattie.  Noi  apriamo  talvolta  la  vena 
non  sapendo  se  un  dolor  puntorio  ai  muscoli  del  petto, 
una  flussione  di  petto ,  una  colica  o  qualche  altra  ma- 
lattia siano  accompagnate  da  infiamma/ione,  Unacotenna 
tenace,  giallastra,  oppine  anche  solamente  certe  strisce 
di  detta  cotenna  stese  sopra  il  sangue,  sono  considerate 
come  il  contrassegno  d'  essa  infiammazione.  Per  lo  più 
vediamo  che  l' infiammazione  di  gola,  di  petto  e  d'in- 
testini ec. ,  allora  si  mitiga ,  quando  dopo  il  secondo  , 
it  terzo  o  il  quarto  salasso  la  descritta  cotenna  va  meno- 
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maudosi ,  oppure  anche  svanisce  ;  e  ne  argomentiamo 
ai  contrario  un  esito  infelice,  quando  essa  persiste  osti- 
natamente o  va  anche  aumentandosi.  Tuttavia  anche  il 
criterio  di  questo  segno,  perchè  sia  giusto,  deve  cor- 
rispondere alla  unione  di  tutti  gli  altri  segni. 

Contro  la  teoria  della  cotenna  del  sangue  vennero 
fatte  grandi  obbiezioni.  Sydenham  dice ,  che  questa 
cotenna  non  ha  luogo  in  una  pleuritide,  quando  il  san- 
gue in  vece  di  spicciare  orizzontalmente,  cade  perpen- 
dicolarmente strisciandosi  giù  per  la  pelle,  posta  anche 
la  stessa  celerità  di  circolazione:  fenomeno  a  cui  non 
sa  assegnare  la  causa.  Tiiiler  al  contrario  Ira  veduta 
questa  cotenna  dopo  un  getto  di  sangtie  perpendicolai-e; 
e  il  barone  di  Swiclen  confenna  le  osservazioni  di  Tril- 
li r  colle  proprie.  Ambedue  le  parti  hanno  forse  ragione. 
Quanto  a  rnc  io  non  veggo  sì  fatta  cotenna  nelle  ma- 
lattie infiammatorie,  se  non  quando  il  sangue  viene  da 
una  grande  apertura ,  e  in  conseguenza  con  un  getto 
orizzontale.  L'apertura  poi  può  anch' esser  grande,  e  ii 
sangue  uscire  ciò  non  ostante  con  un  getto  perpendico- 
lare, se  avvenga  che  un  globetto  di  pinguedine  si  metta 
davanti  al  taglio,  oppure  che  la  vena  sia  tagliata  troppo 
lateralmente.  Quando  il  taglio  è  troppo  picciolo  ,  il 
sangue  cade  goccia  a  goccia  giii  pel  braccio,  ma  nou 
vj  si  vede  poi  cotenna,  perché  1'  apertura  della  vena  è 
troppo  picciola.  Inoltre  i  medici  matematici  stabili- 
scono ,  che  da  un  largo  taglio  esca  rispettivamente  a 
tutta  la  massa  maggior  quantità  dì  sangue  denso  che 
non  di  tenue,  perchè  nella  Circolazione  di  tutta  la  massa 
(stante  la  pressione  che  tutti  i  fluidi  esercitano  dal  centro 
verso  la  periferia  )  il  sangue  sottile  scorre  lateralmente 
rasente  le  pareti  de'  suoi  canali ,  mentre  il  sangue  più 
pesante  scorre  lungo  il  mezzo  di  essi.  Sembra  adunque 
che  una  grande  apertura ,  cotanto  raccomandata  da 
Boerhaave,  sia  la  causa  che  il  sangue  esca  colle  sue 
parti  piti  dense,  cioè  con  la  cotenna. 

PVerlhof 'in  una  foltissima  pleuritide  del  lato  destro 
fece  fare  un  salasso  al  braccio  sinistro  del  malato.  Il 
sangue  era  naturale,  e  si  chiuse  il  salasso  dopo  che  ne 
furono  uscite  da  tre  once.  Si  tagliò  poi  la  Tena  del  brac- 
cio destro,  e  di  nuovo  si  cavarono  otto  once  di  sangue, 
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il  quale  era  superlativamente  flogistico.  Egli  è  da  sup- 
porre che  nel  secondo  caso  il  taglio  sia  stato  più  grande 
che  nel  primo ,  poiché  le  più  volte  il  taglio  troppo 
picciolo  è  causa  che  il  sangue  non  esca  come  do- 
vrebbe. 

Ma  v'ha  ancora  dell'altre  più  importanti  obbiezioni. 
De  Ham  dopo  un  gran  numero  di  esperimenti ,  intra- 
presi a  fine  di  conoscere  in  tutti  i  suoi  rapporti  la  co- 
tenna del  sangue,  ha  .trovata  una  grande  incostanza  in 
quelle  regole,  che  fin  qui  passarono  come  fondate  sulla 
esperienza.  Io  sono  tanto  più  penetrato  di  queste  dif- 
ficoltà, perchè  io  stesso  le  ho  per  la  maggior  parte  pro- 
vate in  natura,  quali  le  riscontro  De  Haen.  Forse. al- 
tro esse  non  sono  ,  che  eccezioni  di  regole  troppo  ge- 
neralizzate ,  e  forse  tutto  ciò  che  viene  insegnato  rap- 
porto alla  cotenna  del  sangue,  allora  solo  può  aver 
luogo,  che -tutti  gli  altri  segni  sono  d'accordo,  o  al- 
meno questa  restrizione  non  sembra  troppo  azzardata. 
Pertanto  io  pure  ho  osservato  un  sangue  infiammatorio 
non  solo  in  molte  malattie  oltre  a  quelle  da  ine  accen- 
nate, ma  1'  ho  trovato  eziandio  tale  in  gente  che  go- 
deva un'  ottima  salute.  Non  nego  clic  questa  gente  non 
nutrisse  una  decisa  disposizione  alle  malattie ,  come 
ho  potuto  arguire  da  tutte  l'altre  circostanze;  ma  su- 
bito, che  non  si  trova  nè  febbre  nè  polso  duro  nè  do- 
lore locale ,  non  si  può  nè  meno  dire  che  vi  sia  infiam- 
mazione. Laonde  possiamo  conchiudere ,  che  tutte  que- 
ste obbiezioni  ci  mosti-ano  vie  meglio  la  necessità  di 
non  servirci  di  questo  segno ,  se  non  che  consideran- 
dolo d'  accordo  con  tutti  gli  albi. 

I  movimenti  dei  malati ,  la  loro  positura  in  Ietto,  e 
il  vario  esito  che  da  essa  risulla,  appartengono  pari- 
mente alla  classe  dei  segni  particola!!  delle  malattie. 
Jppocrate  giudicava  segni  mortali  certi  movimenti  che 
osservavanei  malati,  come  a  dire  quando  portano  le  mani 
alla  fronte,  e  vanno  brancicando  l'aria,  quando  graf- 
fiano su  per  i  muri,  abbrancano  le  lenzuola,  il  letto,  ce. 
Io  ho  spesso  osservati  cotali  movimenti,  e  special- 
mente in  tutti  que'  malati  che  sono  morti  col  cervello 
ingombrato;  ma  ho  veduto  anche  molti  scamparne. 
Una  volta  osservai  un  fanciullo  di  tre  anni ,  che  per 
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dieci  giorni  di  seguito  ebbe  un  tornito  continuo  ,  un 
polso  rarissimo  e  intermittente  dopo  tre .  quattro  e 
cinque  battute  :  era  per  lo  più  sonnacchioso ,  avea  fre- 
quentissimi moti  convulsivi  negli  occhi,  un  quasi  con- 
tinuo stridere  di  denti ,  e  principiò  a  prendere  qualche 
rimedio  all'undecimo  giorno.  L'  ottavo  giorno  questo 
bambino  era  in  un  continuo  movimento  con  le  dita ,  e 
!e  moveva  uno  contro  1'  altro  in  maniera  che  gli  veni- 
va il  sangue  da  tutte  di  sotto  alle  unghie.  Secondo  le 
mie  osservazioni  tutti  questi  movimenti  denotano  una 
febbre  veemente,  un  delirio  vicino,  e  in  conseguenza 
un  vero  pericolo  :  e  denotavano  nel  caso  testé  addotto 
che.  vi  erano  de'  vermi. 

La  positura  che  i  malati  tengono  in  letto  è  un 
contrassegno  chiarissimo  dello  stato  interno  del  malato, 
e  quindi  come  segno  merita  tutta  l'attenzione.  Nelle  ma- 
lattie infiammatone  quanto  è  più  strana  la  maniera  con 
cui  si  giaciono  gl'infermi,  tanto  più  siamo  certi  della 
interna  loro  ambascia  e  del  loro  pericolo.  Ippocrate  ci 
ha  in  questi  casi  dipinta  con  tanta  verità  la  giacitura  dei 
malati,  che  non  ci  lasciò  niente  a  desiderale.  La  miglior 
positura  nelle  malattie,  die'  egli ,  è  quella  che  suol  te- 
ucre il  malato  quando  è  sano.  Il  giacere  sul  dorso ,  lo 
stendere  il  collo,  le -mani,  le  gambe,  non  è  troppo 
buon  segno  :  ma  é  ancora  peggio  il  trovarsi  col  ven- 
tre in  giù  e  colla  testa  appiè  del  letto.  Il  lasciarsi  ca- 
dere penzoloni  i  piedi  fuori  del  letto ,  il  dimenare  le 
mani  e  lo  scoprirsi  il  collo  sono  cattivi  segni ,  perchè 
indicano  una  grande  agitazione.  Egli  è  poi  un  segno 
mortale  il  dormire  colla  bocca  aperta ,  e  giacendo  sul 
dorso  inemvare  e  incrocicchiare  le  gambe.  Da  tutti  que- 
sti varj  segni,  che  ho  veduti  ora  in  parte  raccolti  in 
alcuni  casi  ed  ora  tutti  uniti  in  altri ,  ho  sempre  ra- 
gionevolmente dedottala  grande  ambascia  e  il  molto  pe- 
ricolo in  cui  si  trovavano  i  malati  :  il  piegarsi  colla  testa 
verso  ai  piedi  è,  principalmente  nelle  febbri  acute,  un 
segno  d'una  pericolosa  inquietudine,  benché  per  alfro 
nel  reumatismo  acuto ,  nelle  malattie  accompagnate 
da  forti  dolori,  non  meno  che  nei  bambini  e  nella  mag- 
gior parte  de' malati  bisbetici  e  malinconici,  questa  po- 
situra non  sembri  denotare  verun  pericolo. 
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Egli  è  un  segno  terribile  il  trovarsi  coi  piedi  penzo- 
loni fuori  del  letto  ,  poiché  le  pia  volte  osservo  questa 
positura  al  fine  delle  mortali  peripneumonie ,  o  almeno 
in  quel  delirio  che  precede  la  loro  morte.  La  voglia  di 
sedere  dritti  o  anche  di  uscire  di  letto  è  un  indizio  som- 
mamente pericoloso.  Ho  osservato  la  prima  di  queste 
due  positure  in  un  ecclesiastico ,  attaccato  da  una  im- 
petuosa peripneumonia  secca,  accompagnata  da  furti 
ansietà  e  da  sudori  freddi,  e  l'ho  guai-ito  a  gran  dosi 
di  canfora,  quantunque  il  male  fosse  giunto  al  massimo 

frado.  La  voglia  di  sedersi  e  di  voler  anche  camminare 
stata  per  altri  il  foriere  d'  una  pronta  morte.  Mi  ri- 
cordo il  caso  d'un  signore  di  mezza  età,  che  avea  spe 
sa  la  sua  vita  stando  seduto,  fumando  tabacco,  leg 
gelido,  bevendo:  questi  verso  il  fine  d'una  infiamma- 
zione di  petto,  da  me  visitata  soltanto  gli  ultimi  giorni, 
passeggiava  pei'  la  sua  camera  ad  onta  che  glielo  avessi 
proibito,  e  morì  poche  ore  dopo. 

I  risultamenti  di  queste  varie  positure  danno  occa- 
sione di  conoscere  in  alcune  lente  malattie  di  petto  il  ge- 
nere eia  specie  della  malattia. Questi  sperimenti  hanno 
il  loro  uso  nella  idropisia  di  petto,  la  quale  non  si  cono- 
sce nel  suo  nascere,  e  generalmente,  secondo  il  giudj- 
dizio  de' maggiori  medici  e  di  Morgagni ,  è  tanto  dif- 
ficile a  distinguersi,  che  le  più  volte  non  viene  nè  meno 
riconosciuta.  In  questa  idropisia  il  malato  ha  ordina- 
riamente una  leggiera  ansietà  difficile  a  definirsi ,  a  cui 
egli  da  principio  non  abhada,  perchè  non  è  troppo  mo- 
lestato: la  si  fa  poi  maggiore  quando  giace  in  letto  e 
specialmente  quando  egli  vi  si  sdraia;  lo  che  osservasi 
anche  nell'idropisia  del  pericardio.  Alcune  volte  questa 
ansietà  lo  risveglia ,  sia  eh'  ei  dorma  giacendo  oppure 
seduto.  Ma  questo  segno  tanto  decantato  è  anche  co- 
mune ad  altre  malattie;  e  altronde  vidersi  morire  di 
idropisia  di  petto  certi  malati  che  non  ebbero  mai  il 
suddetto  segno.  Quando  1'  acqua  occupa  ambedue  i 
polmoni ,  allora  la  giacitura  è  egualmente  difficile  da 
ambedue  i  lati.  Se  poi  l' acqua  non  si  trovi  che  da  una 
banda ,  allora  il  riposare  su  quel  lato  riesce  manco  dif- 
fìcile. Ilo  anche  generalmente  osservato,  che  nella  idro- 
pisia di  petto  airivata  ad  un  grado  avanzato ,  il  malato 
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quand'è  fuori  di.  letto,  è  costretto  a  starsene  conia 

schiena  un  poco  piegala  in  avanti. 

Quando  trovasi  nei  polmoni  una  vomica  chiusa,  il 
malato  non  pub  ordinariamente  giacere  che  sul  Iato 
morboso,  perchè  la  pressione  dell'  ascesso  sopra  il  me- 
diastino e  sopra  il  lato  sano  rende  difficilissimo  il  re- 
spiro. E  se  v*  ubbia  un  ascesso  ad  ambedue  i  lati ,  in 
allora  non  si  pub  giacere  su  Veruno  di  essi,  come  ab- 
biamo osservato  della  idropisia  di  petto.  Si  vede  adun- 
que quanto  sia  necessario  esaminare  il  restante  de'  segni 
ed  anche  le  cause ,  quando  si  tratta  di  dover  distin- 
guere una  vomica  da  una  idropisia  di  petto.  Ma  gue- 
st' esame  diventa  ancora  più  malagevole ,  perchè  in  se- 
guito d'  una  peripneumonia  può  venirne  una  idropisia 
di  petto,  la  quale  progredisce  come  un  ascesso,  ani- 
mazza  il  malato  ,  e  non  si  fa  conoscere  che  dopo  morte 
con  l' apertura  del  cadavere. 

Avvi  nelle  malattie  acute  altri  movimenti  che  non 
sono  naturali ,  e  che  si  prendono  come  segni.  I  sus- 
sulti di  tendini  hanno  luogo  anche  nei  sani  dopo  un 
sonno  inquieto,  e  osservansi  indifferentemente  tanto 
nelle  leggiere  quanto  nelle  gravi  malattie.  Questi  si  fan- 
no sentire  bensì  in  diverse  febbre  petecchiali,  nel  vaiuolo 
maligno,  nella  gotta  rientrata,  nelle  confusioni  di  te- 
sta ec.,  ma  non  si  può  quindi  cavarne  conseguenze  de- 
terminate. Lo  stridere  de'  denti  è  pur  esso  un  effetto 
convulsivo  :  io  Io  veggo  ordinariamente  nei  bambini;  e, 
siccome  spessissimo  volte  ho  osservato,  accompagnale 
loro  febbri,  ma  soprattutto  le  loro  malattie  convulsive. 
U  tremore  delle  labbra  è  un  segno  di  grande  impor- 
tanza nelle  febbri ,  purché  non  sia  altro  che  un  moto 
convulsivo  abituale.  Boerhaave  dice,  che  il  ti  emor  delle 
labbra  nel  bollore  delle  febbri  acute  per  lo  piìi  indica 
finii  convulsioni ,  e  denota  un  vomito  salutare  nelle 
stesse  febbri  acute,  quando  comparisce  al  terzo  giorno 
dopo  i  segni  d'  una  crisi. 

Le  vere  convulsioni  si  manifestano  piti  nelle  febbri 
dei  fanciulli ,  che  in  quelle  degli  adidti.  In  tali  casi 
osservo,  che  ne' bambini  sono  spesso  un  segno  di  vermi; 
e  si  sa  che  sovente  precedono  la  eruzione  del  vaiuolo 
benigno.  Le  convulsioni  che  soffrono  le  donne  nelle 
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febbri,  altro  alle  volte  non  indicano,  se- non  ch'esse 
sono  isteriche  ;  tuttavia  sono  sempre  un  segno  di  spos- 
samento. Dureto  le  tiene  come  pericolose;  ma  v'hanno 
dei  casi,  nei  quali  esse  fanno  più  paura  che  altro.  Io 
ho  veduto  le  più  tenibili  convulsioni  unite  ad  una  in- 
fiammazione di  gola  impetuosissima  in  un  uomo  gl'asso 
e  pieno  d'umori.  La  sola  vista  del  chirurgo  venuto  per 
cavargli  sangue  ne  fu  l'unica  causa,  nè  vi  fu  innanzi 
alcun  segno  che  le  annunziasse.  Io  volli  tanto  e  tanto 
che  il  salasso  fosse  fatto,  e  riuscì  anche  felicemente, 
quantunque  le  convulsioni  siano  tornate  mentre  il  san- 
gue usciva,  e  il  malato  restò  sano  in  tre  giorni.  Le  con- 
vulsioni sono  un  segno  mortale  nella  frenitìde.  Otto  dei 
più  gagliardi  attacchi  di  vera  epilessia ,  accaduti  in  un 
sol  giorno  in  un  letargo  sopravvenuto  ad  una  idropi- 
sia universale,  non  m' im  pedi  reno  di  guarirne  iu  poco 
tempo  il  inalato  perfettamente.  Questo  caso  si  puòve- 
derlo  descritto  da  me,  e  registrato  nel  secondo  tomo 
degli  Atti  della  Società  degV  Indagatori  della  natura 
di  Zurigo.  Si  sa  dalle  opere  d' fppocrate ,  che  la  malin- 
conia passa  in  epilessia ,  e  1'  epilessia  ih  malinconia. 
Mead  dice  d'  avere  trovata  incurabile  quella  epilessia 
che  sopravviene  alla  pazzia.  Secondo  Galeno ,  anche 
le  semplici  convulsioni  che  vengono  in  seguito  della 
pazzia  sono  mortali:  Dureto  è  quasi  della  stessa  opi- 
nione. Io  ho  veduto  sovente  nella  stessa  pazzia  compa- 
rire convulsioni ,  le  quali  per  altro  non  si  fecero  mor- 
tali ;  ed  ho  anche  più  decisivamente  osservato  che  dalla 
pazzia  si  può  cadere  nelle  convulsioni  e  viceversa;  è  che 
ciò  non  ostante  si  guarisce.  Nell'ospitale  affidato  alla 
mia  cura  ho  veduto  per  quattro  anni  di  seguito  una 
donna,  ch'era  a  un  tempo  stesso  travagliata  dal  furore 
Uterino  e  dalla  epilessia. 

Le  forze  del  malato  somministrano  de'  segni  che,  per 
l'uso  che  se  ne  può  fare,  non  sono  indifferenti.  Mi  acca- 
de spesso  di  dover  dù-e  a  qualche  donna  ammalata;  voi 
siete  debole,  e  di  sentirmi  rispondere:  dò  non  ostante 
levo  su  mio  figlio-  Per  forze  naturali  non  bisogna  in- 
tendere quelie  soltanto,  con  cui  si  effettuano  i  movi- 
menti che  dipendono  dalla  volontà  ;  ina  questa  idea 
comprende  eziandio  tutte  le  funzioni  del  corpo,  hi  con- 


aio  LIBRO  TERZO 

seguenza  per  forze  del  malato  s'  ha  ad  intendere  quel 
grado  di  t'orza  di  tutti  i  suoi  solidi,  secondo  il  quale 
egli  non  solo  eseguisce  tutte  le  sue  l'unzioni  volontarie, 
ma  anche  le  naturali  c  le  vitali. 

Dalla  pochezza  o  dall'  eccesso  delle  forze  noi  pre- 
vediamo con  qualche  probabilità  le  malattie  avvenire. 
Una  persona  debole  ha  molto  a  temere  in  una  epide- 
mia di  febbri  putride  ,  e  una  persona  forte  da  una  epi- 
demia infiammatoria.  Laonde  noi  conosciamo  assai  più 
facilmente  la  malattia  esistente  in  una  persona  notaci, 
perchè  anticipatamente  sappiamo  di  quali  malattie  spe- 
cialmente essa  abbia  a  temere.  Secondo  il  rapporto  delle 
forze  si  può  anche  render  conto  delle  mutazioni  di  di- 
verse malattie.  Se  in  una  infiammazione. di  petto  vedia- 
mo tutto  disposto  alla  espettorazione  intanto  che  il 
malato  manca  di  forze  sufficienti  allo  sputare,  allora  ci 
accorgiamo  che  il  miglioramento  non  è  più  che  ap- 
parente ,  e  che  il  malato  morrà.  Se  un  uomo  robusto 
ha  una  colica  infiammatoria ,  la  quale  ad  onta  dei  mi- 
gliori rimedi  vada  sempre  più  imperversando,  noi  dob- 
biamo temerne  una  pronta  cancrena.  L'esito  delle  ma- 
lattie allora  soltanto  può  esserci  noto,  che  conosciute 
dai  loro  segni  le  forze  del  malato,  le  paragoniamo  con 
le  forze  della  malattia. 

Pare  sovente  che  il  malato  abbia  totalmente  perdute 
le  forze,  eppure  ciò  non  è  altrimenti  vero.  Io  ho  ve- 
duta della  gente  ammalata  per  trovarsi  con  Io  stomaco 
aggravato  da  cibi  vischiosi,  e  che  avea  tutto  ad  un 
tratto  perdute  talmente  le  forze  ,  che  si  avrebbe  potuto 
scambiare  il  loro  stato  con  una  febbre  maligna:  io  diedi 
loro  un  emetico,  e  vidi  risorgere  le  loro  forze  e  su- 
bito risanare.  In  sì  fatti  casi  le  forze  vogliono  esser  giu- 
dicate a  norma  delle  cause  antecedenti ,  non  già  se- 
condo (pici  che  sente  il  inalato.  7'issot  dice,  che  l'ef- 
fetto costante  d' una  materia  imputridita  negl'  intestini 
consiste  sempre  in  una  straordinaria  debolezza. 

La  mancanza  di  forte  viene  giudicata  dal  volgo  dalla 
sola  presenza  della  malattia.  Laonde  il  volgo  nelle  ma- 
lattie acute  vuole  sempre  che  si  diano  forze  ai  malati, 
perchè  trova  sempre  la  debolezza  congiunta  alla  malat- 
tia, e  intanto  a  cagione  di  quest'inganno  i  malati  muo- 
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iono  a  milioni.  Ma  egli  poi  non  vede,  che  nell'aumento 
della  malattia  nuli' altra  cosa  indebolisce  che  la  malattia 
istessa,  e  che  non  si  può  altrimenti  dar  forza  ai  malati 
che  togliendo  la  malattia. 

La  totale  mancanza  di  forze  è  spesso  molto  peri- 
colosa, ma  anche  in  ciò  ha  luogo  qualche  eccezione. 
E  noto  clic  le  diverse  specie  di  scorbuto  sono  accom- 
pagnate da  enorme  debolezza  e  da  tm  estremo  abbat- 
timento di  spirito.  Questo  spossamento  diventa  a  poco 
a  poco  si  grande,  che  il  malato  ad  ogni  minima  occa- 
sione ,  ad  ogni  minimo  moto-  e  perfino  se  stia  dritto  1 
a  sedere ,  cade  in  isvenimeuli ,  che  sono  anche  mortali, 
quando  subito  non  si  metta  a  letto.  Questo  fenomeno 
è  essai  frequente  in  Inghilterra  tra  i  marinai  scorbutici 
che  ripatriano  dopo  una  lunga  navigazione. 

Si  danno  degli  altri  casi,  in  cui  una  gran  debolezza 
non  è  di  venni  pericolo.  Ilo  veduto  spessissimo  degli 
svenimenti  ed  anche  delle  convulsioni  subito  dopo  un 
salasso,  clie  cessavano  sì  tosto  che  il  malato  si  metteva 
in  mia  positura  orizzontale;  ed  ho  anche  vedute  assai 
donne  talmente  abbattute  da  ogni  sorta  d'  affetti  isto- 
rici, che  non  potevano  far  tre  passi  nella  loro  camera 
senza  provare  vertìgini,  ansietà,  deliqui  e  convulsioni. 
Ne  ho  vedute  delle  altre  cadere  svenute  in  mezzo  alla 
conversazione,  e  ciò  non  ostante  starsene  bene. 

I  temperamenti  meritano  un  posto  nella  serie  de'  sa- 
gni particolari  delle  malattie,  poiché  in  certe  circostanze 
delle  malattie  hanno  una  influenza  di  gran  rilievo.  Per 
temperamento  intendo  generalmente  quella  tale  costi- 
tuzione di  corpo,  secondo  citi  V  uomo  sente,  pensa  e 
agisce  ,  in  quanto  abbandonato  a  questo  fisico  impulso 
egli  pensa  ed  agisce  come  sente.  Riguardo  poi  alla  co- 
gnizione della  malattia,  intendo  per  temperamento  queliti 
costituzione  del  corpo  secondo  la  quale  C  uomo  -venie 
e  giudica  le  malattie.  Il  sentimento  della  sua  malattìa 
non  è  altro  che  l'idea  de'  suoi  effetti  sensibili:  il  giudizio 
poi  di  questo  sentimento  corrisponde  al  temperamento 
del  malato  e  si  palesa  dal  suo  contegno.  Si  vede  adun- 
que che  i  temperamenti  debbono  assolutamente  essere 
considerati  come  segni,  perchè  l'influenza  che  hanno 
sopra  certe  circostanze  delle  malattie  SÌ  fa  conoscere 
per  via  d'  euetti  sensibili. 
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Il  temperamento  d'un  inalato  manifestasi  come  se- 
gno in  tutto  ciò  specialmente  che  esprime  il  sentimento 
eli'  egli  ha  della  propria  malattia.  Le  lagnanze  di  diversi 
ammalati  in  una  stessa  malattia  sono  come  la  differenza 
del  loro  temperamento.  Alcuni  nonsi  lagnano  niente,  al- 
tri pochissimo,  altri  molto,  altri  ancora  di  più,  ed  altri 
De' loro  lamenti  vanno  in  tutte  ie  smanie.  II  medico  si 
ingannerebbe  di  molto ,  se  da  tanta  varietà  di  giudizi 
sopra  Io  stesso  effetto  dovesse  ogni  volta  dedurre  una 
differenza  nella  malattia,  poiché  una  data  malattia,  mal- 
grado la  gran  differenza  dei  temperamenti,  è  sempre  la 
stessa  tanto  in  un  grande  spirito  quanto  in  uno  stor- 
dito ,  quantunque  non  sia  sentita  nè  giudicata  ad  uno 
stesso  modo. 

Nelle  malattie  accompagnate  da  sintomi  dolorosi,  al- 
lora soltanto  si  può  determinare  l'intensità  del  male, 
che  consta  anticipatamente  il  temperamento  del  inalato, 
e  clie  si  conosce  s'egli  esageri  o  dissimidi  il  suo  male. 
Ho  conosciuti  degli  uomini  dotati  d'un  sentimento  tal- 
mente dilicato  in  tutte  le  altre  circostanze  della  vita,  che 
il  piìi  delle  volte  esso  diventava  per  loro  un  vero  tor- 
mento; eppure  ne' più  feroci  attacchi  della  podagra  si 
contentavano  di  mordere  le  lenzuola  per  nascondere  la 
violenza  dei  loro  dolori.  Ho  al  contrario  vedute  alcune 
donne,  che  paragonavano  i  leggieri  dolori  d'un  vescica- 
torio alle  fiamme  d'ima  catasta  ardente.  Quelli  erano 
una  specie  di  filosofi,  e  queste  una  specie  dì  fune. 

La  terra  sembra  un  deserto  allo  stesso  uomo,  quan- 
do ì  suoi  nervi  sono  allentati.  Ma  la  campagna  smaltasi 
per  lui  di  fiori,  per  Ini  brilla  il  sole,  per  lui  eccheggiano 
i  boschi  del  canto  degli  augelli  sì  tosto  che  i  suoi  nervi 
sentono  una  forza  passeggera.  A  pai-lare  propriamente, 
allora  solo  può  egli  dirsi  sano,  che  la  ragione  imperando 
sopra  l'immaginazione  tutto  gli  presenta  nella  sua  vera 
luce.  Si  vede  che  qui  non  si  tratta  di  conoscere  i  tem- 
peramenti dai  loro  segni,  ma  sibbene  d'avvicinarsi  alla 
cognizione  delle  malattie,  partendo  dalla  cognizione  del 
temperamento ,  secondo  eh'  egli  venne  conosciuto  in 
istato  di  sanità. 

Lo  stato  dello  spirito  considerato  come  indipendente 
dal  corpo  è  altresì  un  segno  de'piu  importanti  nelle 


CAPITOLO  OTTAVO  ai3 
malattie,  e  di  natura  tale  che  i  medici  non  saprebbero 
mai  averlo  troppo  a  cuore.  Per  quanto  (dopo  d'aver 
dileguati  mille  errori)  io  sia  assicurato,  che  la  felicità 
temporale  dell'  uomo  dipenda  massimamente  da  uno 
stato  libero  de' suoi  nervi,  non  posso  dall'altro  lato  non 
convenire,  che  anche  indipendentemente  dai  nervi  possa 
darsi  una  placida  situazione  d'anima,  e  ch'essa  diventi 
nelle  malattie  uno  de' migliori  segni.  Le  belle  speranze 
che  mi  formo  al  letto  del  malato,  quando  veggo  brillare 
in  lui  qualche  raggio  di  gioia,  non  sono  sempre  fallaci. 
Tutto  si  unisce  a~sostenere  il  malato  fino  all'orlo  del 
sepolcro ,  quando  Io  spirito  ha  forze  bastanti  per  reg^ 
gersi  nelle  calamità  dcT  corpo. 

Questa  forza  non  è  impossibile.  Quantunque  le  pas- 
sioni dipendano  spesso  dal  corpo,  e  quantunque  il  corpo 
in  infiniti  casi  eserciti  un  impero  dispotico  sopra  l'ani- 
ma, pure  ella  non  gli  è  sempre  schiava.  La  religione 
rivelata  c'insegna,  che  l'anima  può  esser  serena  e  pla- 
cida in  mezzo  ai  tormenti  e  ai  dolori  del  corpo;  e  tutta 
la  filosofia  stoica  è  fondata  su  questo  principio,  il  quale 
deve  assolutamente  esistere  in  natura.  Alcuni  poeti,  e  il 
T'osso  segnatamente,  seppero  farsi  talmente  padroni  del 
loro  corpo,  che  pareva  nelle  loro  estasi  che  perdessero 
ogni  sensibilità.  Cardano  in  mezzo  ai  più  feroci  dolori 
della  podagra  sapeva  si  bene  assoggettare  il  suo  corpo 
allo  spirito,  che  più  non  sentiva  la  sua  immaginazione; 
e  allora  che  i  dolori  facevansi  di  nuovo  sentire,  egli  ob- 
bliavali  con  novelli  sforai  di  spirito.  Scarron  non  ha  già 
avuti  di  questi  rapimenti,  ma  non  ne  ha  mai  avuto  né 
meno  di  bisogno,  perchè  tra  gl'indicibili  tormenti  della 
sua  artritide,  egli  ebbe  l'arte  di  sempre  conservarsi  quella 
nota  vivacità  di  spirito  per  modo ,  che  pareva  l' ani- 
ma facesse  le  sue  funzioni  indipendentemente  dal  cor- 
po e  imperturbata  sopravvivesse  alle  sue  rovine.  Ogni 
attento  medico  deve  sapere,  che  le  malattie  provenienti 
dallo  spirito  non  possono  alcune  volte  esser  guarite  con 
rimedi  fisici,  quando  l'anima  non  contribuisca  al  miglio- 
ramento del  malato.  La  pazienza,  la  costanza,  l'impertur- 
babili li  e  la  robustezza  d'animo  sneemnbono  è  vero 
troppo  spesso  sotto  al  peso  di  cause  fisiche,  ma  veggo 
aHi-csi  che  non  di  rado  queste  virtù  trionfano  delle  fisi- 
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che  cause  in  un  corpo  debole  e  logorato.  Quanto  più 

10  spinto  del  malato  seconda  le  premure  del  medico , 
tanto  più  ha  questi  ragione  di  sperare,  e  quanto  mag- 
gior colpo  fa  sullo  spirito  del  malato  l'eloquenza  del 
medico,  tanto  più  si  deve  ragionevolmente  conchiudere, 
esservi  malattìe  che  si  ammansano  con  le  sole  parole. 

Questa  conchiusione  è  fondata  sulla  esperienza.  Si 
sa  quanto  importi  nelle  malattie  di  spirito  1'  avere  un 
medico,  che  non  abbadi  di  sagrificare  il  suo  riposo  e 
i  suoi  piaceri  per  prestarsi  ognora  in  sollievo  de'miseri 
ammalati;  che  si  faccia  un  essenziale  dovere  di  entrare 
a  parte  de' loro  affanni;  che  penetri  l'umore  del  ma- 
lato dietro  tutti  i  suoi  effetti ,  e  questi  dietro  tutte  le 
cause;  che  sia  abbastanza  benigno  per  parlare  e  di- 
portarsi con  esso  lui  secondo  che  esigono  le  circostan- 
ze, per  soffrire  la  sua  miseria  e  la  sua  pusillanimità  ; 
che  sappia  tacere  quando  è  vano  il  parlare ,  cattivarsi 

11  suo  animo  con  la  piacevolezza  quando  è  inutile  ogni 
altro  tentativo,  e  toccargli  il  cuore  con  nobili  e  bili- 
cati sentimenti,  quando  il  di  lui  cuore  si  apre  ad  essi, 
come  la  terra  isquallidita  dal  lungo  orrore  dell'inverno 
ringiovinisce  ed  apresi  al  l'innovellarsi  della  fiorita  pri- 
mavera: si  sa  finalmente  quanto  valga  un  medico,  che 
allevato  in  seno  alle  muse,  pieno  di  sentimento  per  tutto 
ciò  che  avvi  di  bello  e  di  grande,  possa  ad  un  bisogno 
con  la  sua  dilettosa  eloquenza  inspirar  coraggio,  e  eoa 
tutte  l'arti  di  una  bella  immaginazione  recare  altrui  la 
serenità  e  la  gioia.  Ora  un  medico  fornito  di  questìdoni 
mette  il  malato  in  istato  di  domare  il  suo  corpo,  e  gli 
empie  l'anima  di  costanza,  di  speme  e  d' intrepidezza. 
Ma  tutti  i  rimedi  sono  inutili  in  sì  fatti  casi,  se  il  medico 
anzi  ch'essere  un  vero  saggio,  assomiglia  al  pazzo  che 
vorrebbe  prendere  a  scherno  la  verità  e  la  virtù,  e  per- 
chè è  troppo  corrotto  onde  rintracciar  l'una,  e  troppo 
debole  ond' esercitar  l'altra. 

Se  v'hanno  adunque  delle  malattie,  le  quali  cedono 
a' rimedi  che  immediatamente  operano  sull'anima,  si 
può  ancora  ragionevolmente  conchiudere,  darsi  de' casi 
in  cui  l' anima  può  cambial  e  il  suo  corpo:  e  questo  con- 
sta eziandio  dalla  esperienza.  È  noto  quanto  lo  spirito 
logori  il  corpo  negli  uomini  di  grande  ingegno  e  di  sen- 


CAPITOLO  OTTAVO  ai 5 

omento.  Swlft  è  slato  magro  finché  fu  martirizzato  dal- 
l' ambizione  c  da  cent'  altre  inquietudini;  masi  tosto  che 
usci  di  cervello  tornò  di  bel  nuovo  a  impinguarsi.  Gli 
uomini  che  abbondano  di  spirito ,  di  finezza  e  di  pe- 
netrazione, e  che  non  sono  pienamente  padroni  de 'loro 
affetti ,  consumano  il  loro  corpo  come  una  lampada  il 
suo  olio. 

V'ha  un'altra  specie  d'uomini,  che  senza  questa  fi- 
nezza e  questa  penetrazione  di  spirito  sono  non  per  tanto 
egualmente  sensibili  alle  picciolo  cose  e  alle  più  mise- 
rabili freddure:  anche  questi  col  loro  spirito  consumano 
il  corpo.  Portati  alla  leggerezza,  all'  impazienza,  alla 
incostanza,  ai  capricci,  alla  collera,  allo  spavento,  alla 
stravaganza  e  a  tutte  l'altre  picciole  passioni;  occupati 
da  mane  a  sera  di  mille  ridicoli  pensieri  e  di  mille  so- 
gnati affanni,  dissipano  ogni  giorno  le  loro  forze,  dima- 
gi-ano, incontrano  lunghe  tossi,  o  cadono  in  ima  specie 
di  consunzione  ,  oppur  anche  in  altre  malattie,  e  muo- 
iono. I  primi  sono  infelici  per  aver  troppo  spirito,  e  que- 
sti per  averne  troppo  poco. 

Un  medico  che  vede  certi  uomini;  i  quali  senza  es- 
sere preventivamente  ammalati  da  vero,  sanno  inces- 
santemente lagnarsi  di  qualche  cosa  che  fomenta  in 
loro  la  solita  tendenza  al  mal  umore,  che  scuote  i  loro 
nervi  e  dopo  una  breve  tregua  torna  ad  affliggerli,  co- 
me i  flutti  tornano  a  battere  le  sponde,  egli  ha  dunque 
un  sicuro  indizio  per  conchiudere ,  che  si  fatta  gente 
non  solo  è  soggetta  a  questa  o  a  quella  delle  surrife- 
rite malattìe,  ma  sibbene  a  molte  altre  particolari- 
Si  osserva  che  una  insistente  tristezza,  ingegnosa- 
mente nutrita  e  aumentata  con  tutta  l'arte  di  una  falsa 
logica,  abbatte  l'energia  dei  nervi,  scema  l'attività  delle 
fibre,  guasta  la  digestione,  sconcerta  la  circolazione 
del  sangue,  disordina  le  secrezioni  e  l'escrezioni  degli 
umori,  impedisce  la  nutrizione,  indebolisce  e  sovverte 
ogni  cosa.  Quest'infelici  sono  talmente  irritabili  e  mo- 
bili, che,  a  detta  dei  medici  i  più  sperimentati,  una  pa- 
rola innocente,  una  perdita  che  non  monta  a  un  quat- 
trino, ima  zanzara  che  loro  ronzi  attorno,  un  atomo  che 
lì  tocchi,  li  precipitano  in  ima  estrema  desolazione,  onde 
a  mezzanotte  mandano  disperatamente  a  chiamar  il  me- 
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dico,  come  se  avessero  venti  malattie  in  una  volta.  Tra 
questa  gente  v'ha  di  quelli,  che  avvezzi  fino  dalla  più. 
tenera  gioventù  a  vedere  ciecamente  soddisfatte  tutte 
le  loro  voglie,  restano  come  colpiti  dal  fulmine,  quando 
alcuno  si  lasci  prendere  dalla  sinistra  fantasia  di  opporsi 
al  loro  volere ,  sicché  ogni  anno  è  per  essi  un  lungo 
siato  di  spasimo,  secondo  che  cresce  per  loro  il  numero 
di  si  fatti  oppositori.  Questi  segnatamente  sono  quelli,  che 
cou  una  bisbetica  cattiveria  rinfacciano  contìnuamente 
al  medico  mille  ideati  errori ,  tacciano  d'  inezie  e  fu- 
tilità le  sue  diligenti  osservazioni  e  gli  esami  delle  loro 
circostanze,  non  che  le  sue  indicazioni,  i  suoi  metodi, 
senza  nè  meno  risparmiarla  a  quegli  stessi  rimedi  che 
produssero  i  migliori  effetti.  Questi  comandano  impe- 
tuosamente d'essere  soccorsi,  e  ricevuto  una  volta  il,  bra- 
mato sollievo,  danno  nelle  smanie  subito  che  per  quel 
loro  protervo  spirito  di  alterazione,  per  la  brutale  lo- 
ro ostinazione ,  e  per  quella  dispotica  loro  intolleranza 
onde  non  possono  digerire  le  più  placide  opposizioni 
cadono  di  nuovo  nella  stessa  malattia. 

Sì  fatta  gente  non  solo  si  ammala  più.  presto  degli 
albi,  ma  le  loro  malattie  sono  anche  più  lunghe  e  più 
gravi;  perchè  l' incessante  conflitto  delle  loro  passioni 
sempre  irritate,  l'angoscia  in  cui  sono  ad  ogni  aumento 
de' loro  incomodi,  gli  affanni  e  le  inquietudini  contìnue 
che  in  vece  di  calmarsi  s'inaspriscono  sempre  più  alle 
affettuose  e  soccorrevoli  premure  de'  migliori  amici,  al- 
tro non  fanno  che  richiamar  loro  l'idea  dellapropria  ma- 
lattia ;  e  perchè ,  trovandosi  i  loro  spiriti  vitali  in  un 
continuo  tumulto,  la  stessa  malattia  si  complica  e  al- 
lontanasi dal  suo  corso  regolare  e  consueto.  Una  donna 
schizzinosa  e  fantastica,  di  quelle  chevanno  mendicando 
tutti  i  più  sciocchi  pretesti  onde  tormentarsi  ed  afflig- 
gersi, precipita  mille  volte  il  suo  corpo,  per  quant'  an- 
che sia  bendisposto  e  robusto. 

Ho  detto  quanto  vaglia  la  saggia  condotta  d'un  me- 
dico sullo  spirito  del  malato;  ora  può  dirsi,  che  lo  spi- 
rito del  malato  valga  altrettanto  sopra  il  suo  corpo.  E 
vero  che  noi  veniamo  al  mondo  in  compagnia  del  dolore, 
e  che  le  più  volte  non  possiamo  uscirne  senza  dolore; 
ma  ciò  nulla  ostante  in  questo  serio  frattempo  non  ci 
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scorre  giorno  sema  diletto  ,  quando  sia  accompagnato 
da  qualche  lieta  passione.  Un  unico  pensiero  gioioso 
porta  la  luce  nelle  più  buie  tenebre.  La  speranza  è  la 
più  salubre  e  la  più  tranquilla  tra  le  liete  passioni,  poi- 
ché ella  si  fa  come  compagna  all'  anima  nel  nostro  pel- 
legrinaggio su  questa  terra:  ed  anzi  {messa  anche  da 
banda  la  confidenza  che  ognuno  deve  avere  nella  bontà 
di  Dio)  secondo  ì' avviso  d'uno  de' più  fini  spiriti  e  dei 
maggiori  filosofi  de'  nostri  tempi,  in  qualunque  scia- 
gura che  ci  accada  nel  mondo,  non  ci  abbandona  mai 
la  speranza 'il'  una  migliore  fortuna.  Un  ipocondriaco, 
concentrato  in  se  stesso  e  che  consumisi  in  preda  alla 
solitudine ,  benché  abbia  rinunziato  ad  ogni  speranza 
d'un  migliore  destino,  pure  sentesi  non  di  rado  tutto 
ravvivato  alla  vista  d'un  picciolo  bene.  Se  fia  che  una 
passione  dopo  d'  essere  stata  inasprita  e  mortificata , 
venga  una  volta  soddisfatta,  allora  essa  opera  de' veri 
portenti  nelle  donne  isteriche.  Ogni  sguardo  allegro  get- 
tato, sull'avvenire,  ogni  speranza  nascente  è  un  ottimo 
segno  nelle  malattie  del  cojjiq .  poiché  non  solo  denota 
che  la  malattia  è  più  mite,  ina  perchè  la  rende  di  molto 
più  leggiera. 

Egli  non  è  difficile  dimostrare ,  che  indipendente- 
mente dal  colpo  si  può  possedere  questa  speranza  , 
questo  coraggio  e  questa  feimezza  d' animo.  Ogni  uo- 
mo, ammalato  o  sano,  ha  i  suoi  guai,  e  nel  labirinto 
di  questa  vita  troviamo  le  spine  tra  le  rose,  e  le  pene 
in  seno  al  piacere.  Ora  quanto  più  ogni  uomo  è  in  sa- 
nità avvezzo  a  portare  il  suo  giogo,  tanto  meglio  lo  por- 
terà, quando  sia  ammalato  ;  e  quanto  più  in  tutte  le 
congiunture  abbandonasi  da  sano  alla  impazienza,  tanto 
più  sarà  impaziente  e  fastidioso  nelle  malattie.  Noi  do- 
vremmo accostumarci  a  soffrire  le  nostre  molestie  e  non  a 
tormentarcene ,  poiché  sì  nel  morale  che  nel  fisico  è 
noto  quai  prodigi  operi  1'  assuefazione.  La  sola  tiepi- 
dezza della  nostra  volontà  è  la  cagione  di  ogni  nostra 
debolezza,  dice  Rousseau,  il  quale  fa  sempre  quello  che 
dice:  noi  siamo  sempre  forti  abbastanza , per  fare  ciò 
die  vogliamo  con  forza.  La  parola  virtù  contiene  l'idea 
di  fona.  La  forza  è  il  fondamento  d'ogni  virtù,  e  la 
virtù  è  il  retaggio  di  un  essere  debole  per  sua  natura 
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eforte  per  suavolontà.  Il  perchè  l' ammalalo  mitrilo  nelle 
avversità  sopporta  la  sua  malattia  infinitamente  meglio 
di  quello  eli1  è  sempre  vissuto  in  prosperità.  Quegli  vuol 
soffrire  la  sua  malattia,  questi  non  vuole:  e  noi  vuote 
perchè  gli  si  fa  sentire  la  insopportabile  eguaglianza 
degli  uomini,  a  cui  la  morte  dà  finalmente  l'ultima  ma- 
no; noi  vuole  perchè  in  allora  le  insegne  cavalleresche 
diventano  vere  bambocci  agi  ni ,  i  palazzi  deserti ,  e  le 
dovizie  una  polvere  inutile  :  uol  vuole  finalmente  perchè 
nell'ore  estreme  agli  stessi  spinti  più  luminosi  e  su- 
blimi null'altro  pensiero  rimane,  che  il  sentimento  della 
loro  innocenza.  Quanto  più  adunque  ogni  uomo  afìlig- 
gesi  della  sua  malattia,  è  tanto  più  certo,  che  in  breve 
essa  diventerà  più  forte  -di  lui. 

La  fermezza  d'  animo  è  in  tutte  le  malattie  un  buon 
segno.  La  presenza  della  morte  non  mi  pare  cosi  ter- 
ribile, come  i  semplici  effetti  della  pusillanimità.  Biso- 

ri  morire,  quando -batte- l'ora  di  morte,  ma  è  fatale 
volersi  intonare  le  requie ,  quando  il  coraggio  e  la 
intrepidezza  potrebbero  anr3f  a  trionfare  sopra  la  lunga 
notte  del  sepolcro.  Avanti  la  eruzione  della  porpora  si 
osserva  sovente  un  .singolare  abbattimento  di  spirito,  il 
quale  ritorna  quando  le  macchie  danno  indietro ,  e  il 
più  delle  volte  continua  ancorché  la  eruzione  conser- 
visi alla  cute,  ogni  qualvolta  il  malato  stia  in  aria  chiusa, 
molto  coperto ,  ed  usi  rimedi  caldi.  Ma  io  ne  veggo 
eziandio  qualcheduno  morire  inaspettatamente,  quando 
vien  colto  da  un  chimerico  spavento  sul  punto  che  que- 
sta malattia  è  per  terminare  felicemente;  e  giusta  poi 
le  osservazioni  dello  Stockar,  medico  svizzero,  che  nei 
suoi  giovanili  anni  dà  segni  non  equivoci1  di  una  vera 
grandezza,  non  si  muore  di  questa  malattia,  quando  in 
essa  si  desidera  la  morte ,  perchè  il  malato  non  4a  te- 
me quando-  la  desidera.  Ogni  qual  volta  ho  a  medi- 
care un  qualche  ammalato  impaziente,  molesto  e  inco- 
stante, preso  da  febbre  infiammatoria,  la  quale  esiga 
pronti,  validi  e  continui  rimedi!,  fin  dalla  prima  visita 
io  sento  dentro  di  me  un  irresistibile  presentimento  a 
dire  ;  hi  muori.  La  maggior  pai-te  delle  malattie  si  lente 
che  acute  per  la  stizzosa  impazienza  dei  malati  o  vanno 
più  in  lungo,  o  veramente  imperversano  ;  e  molte  per 
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questo  solamente  diventano  mortali,  perchè  si  dà  alla  na- 
tura la  colpa  di  que'mali  che  ci  siamo  procurati  a  forza 
d'irritarla.  Ma  l'uomo  che  tra  le  sue  pene  adora  ì  de- 
creti della  Provvidenza,  che  esercitali  suo  cuore  a  pa- 
tire nelle  sue  afflizioni,  e  nelle  tribolazioni  delle  malat- 
tie, lontano  da  ogni  disperazione  si  ricorda  i  suoi  giorni 
l'elici  solo  per  renderne  grazie  al  suo  Dio;  questi  invita 
la  tumultuosa  natura  a  calmarsi.  La  sua  pazienza  nelle 
avversità  è  in  tutte  le  malattie  un  segno  felice  ,  per- 
di'essa  empiendogli  l'anima  di  celestiali  dolcezze,  la 
solleva  ad  una  altezza  sgombra  di  nuvole,  dove  trovasi 
inaccessibile  ai  dolori  e  alle  amarezze  di  questa  valle. 

La  molte  non  è  in  realtà  cosi  terribile  coni'  è  la  vita 
dell'uomo  che  raccapriccia  all'idea  della  morte,  lo  ho 
sentito  degli  uomini  sani  a  parlare  di  morte,  ed  ho  ve- 
duto dei  malati  a  morire  ;  e  sarei  per  dire  che  solo  i 
primi  fossero  in  agonia,  poiché  tutta  la  loro  vita  ora 
un  continuo  morire  di  spavento.  Se  poi  la  gente  stupida 
■nuore  con  intrepidezza,  questa  nasce  in  costoro  dalla 
idea,  che  a  loro  capriccio  si  fanno  della  Divina  Giustizia; 
all'incontro  gli  uomini  illuminati  non  si  turbano  all'arrivo 
della  morte ,  perchè  ord  in  ari  amente  hanno  saputo  trion- 
farne da  sani.  In  generale  quanto  meno  un  uomo  ha 
da  sano  temuto  la  morte ,  tanto  più  morrà  rassegnato; 
quanto  più  ne  ha  parrà,  tanto  più  presto  essa  capita, 
e  quanto  vuol  più  fuggirla,  tanto  più  la  trova  incresciosa. 

Ma  anche  la  tranquillità  di  spirito  è  sovente  un  cat- 
tivissimo segno,  dappoiché  de' gran  medici  hanno  ve- 
duto, che  nei  fanciulli  crescono  le  forze  dell'  anima  se- 
condo che  mancano  quelle  del  corpo,  e  che  non  sono 
giammai  sì  amabili,  quanto  neh"  estreme  loro  malattie. 
Queste  osservazioni  ed  altrettali  su  questo  andare  non 
mi  riescono  nuove.  Osservasi  talvolta,  che  all'  avvicinarsi 
della  morte  la  immaginazione  si  esalta  in  una  maniera 
affatto  singolare,  e  che  questa  sublimità  annunzia  pari- 
mente la  morte.  Anzi  avviene  di  spesso,  che  gli  stessi 
ammalati  dietro  a  questo  presentimento  sanno  determi- 
nare l'ora  della  morte  contro  l'aspettazione  dei  loro  me- 
dici. Osservasi  in  certi  fanciulli  ammalati  una  non  ordi- 
naria compiacenza  in  tutte  le  cose,  una  maturità  di  senno, 
che  in  altri  casi  non  può  essere  se  uon  il  frutto  degli 
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esser  egli  persuaso,  che  la  insensibilità  dei  polmoni  sia 
la  causa  di  questa  tranquillità,  perchè  ogni  dolore  an- 
che di  poco  momento  risveglia  sempre  la  paura  della 
morte.  Io  ho  fatta  sovente  la  stessa  osservazione  in  am- 
malali con  ascessi  di  petto,  e  gli  ho  veduti  pieni  di  spe- 
ranze fino  agli  e  s  tre  mi  momenti.  Finalmente  in  ima  ma- 
lattia accompagnata  un  gagliardi  dolori  e  da  forte  in- 
quietudine di  spirito,  una  tranquillità  e  una  rassegna- 
zione improvvisa  denotano  la  morte:  nè  altro  presa- 
gio si  può  dedurre  in  una  infiammazione  d' intestini , 
quando  svaniscono  improvvisamente  i  dolori. 

Siccome  nella  pazzia,  quando  i  malati  ricuperano  tutto 
ad  lui  tratto  1'  uso  di  ragione,  è  questo  un  segno  di 
morte;  cosi  quando  in  una  profonda  malinconia  rien- 
trano improvvisamente  in  se  stessi ,  ne  segue  talora  la 
pazzia.  Io  ho  medicata  una  damma  piena  d'ingegno, 
di  coltura  e  amabilissima,  la  quale  aveva  avuta  quattro 
volte  la  disgrazia  di  cadere  maniaca  prima  eh'  io  la  co- 
noscessi. Alcuni  anni  dopo  ella  stette  in  ottima  salute* 
e  non  meno  cara  alle  muse  che  alle  grazie,  facevasi  in 
tutto  ammirale  pel  gran  brio  del  di  lei  spirito.  In  queste 
circostanze  diede  alla  luce  un  bambino,  fu  colta  dalla 
porpora  e  trovossi  talmente  indebolita  da  questo  puer- 
perio, che  cadde  in  gagliardissime  convulsioni,  le  qua- 
li duraroule  un  anno  di  seguito,  fomentate  dai  sa- 
lassi, dalle  purgazioni,  (lai  bagni  caldi  e  dal  the,  che 
un  pratico  le  avea  ordinato.  Nel  tempo  eh'  io  fui  chia- 
mato a  visitai'! a,  ella  soffriva  ogni  giorno  cinque  de'  più 
terribili  assalti  di  convulsioni,  e  da  venti  deliquj.  Dopo 
I*  uso  de'  miei  rimedi  si  trovò  subita  migliorata  di  molto, 
andava  a  poco  a  poco  ricuperandosi,  sicché  tutti  i  di  lei 
conoscenti  credevanla  ormai  guarita,  siccome  lo  sarebbe 
stata  realmente ,  s' io  potessi  guarire  anche  le  cause  mo- 
rali delle  malattie.  In  capo  ad  un  anno  ella  cadde  in  una 
profonda  malinconia  prodotta  da  cause  sufficienti;  da 
questa  passò  in  una  pazzia ,  e  poi  di  nuovo  in  una  pro- 
fondissima malinconìa.  In  questo  stato  immagina  vasi 
di  essere  la-  più  abbietta  di  tutte  le  creature,  una  pro- 
scritta da  Dio,  un  anello  slaccato  dalla  catena  di  tutti 
gli  esseri,  nata  per  la  dannazione:  negl'  intervalli  i  più 
lucidi  credevasi  un'  abitatrice  d'un  infernale  abisso;  e 
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ncU'  ore  più  tetre  parevate  d'  essere  in  mèzzo  a  quelle 
fiamme.  Questo  stato,  diceva  ella,  era  la  sua  essenza, 
e  tutte  le  malattie  per  1'  addietro  sofferte,  un  effetto  di 
questo  stato.  Da  tali  falsi  principi  deduceva  in  forma  le 
più  stravaganti  conseguenze,  in  forza  delle  quali  (lo  che 
mi  dispiaceva  sopra  tutto)  ricusava  ogni  sorte  di  rimedi. 
A  questo  modo  essa  passò  un  anno  in  solitudine,  in  ora- 
zioni in  compagnia  d' un  religioso  atrabilare,  e  in  preda 
alla  disperazione:  quando  un  giorno  svanì  tutto  ad  una 
volta  la  sua  malinconia,  si  avvide  che  i  suoi  adottati 
prìncipi j  le  conseguenze  che  ne  avea  dedotte,  e  il  to- 
tal cambiamento  dal  suo  antecedente  modo  di  vivere 
erano  stati  i  tristi  effetti  d'  una  immaginazione  stravolta. 
Da  quel  punto  si  prefisse  un  modo  di  vita  totalmente  di- 
verso, ragionevole,  e  quale  ilrichiedeano  le  di  lei  circo- 
stanze. In  tutti  gl'incontri  possibili  diede  a  conoscere 
la  sua  penetrazione  di  prima,  e  tutta  la  grand'  esten- 
sione del  suo  spirito,  se  non  che  dì  tratto  in  tratto  rì- 
deva un  po'  fuori  del  naturale.  Passati  tre  giorni  di 
questa  maniera,  ella  diede  nella  più  terribile  pazzia. 

Da  ciò  clie  fin  qui  ho  detto,  si  vede  quanto  sieno 
estesi  i  segni  particolari  delle  malattie,  delle  loro  mu- 
tazioni e  del  loro  esito.  Io- qui  non  ne  ho  raccolti  che 
pochi.  La  natura  è  troppo  vasta,  e  troppo  ristretto  il 
mio  spirito  onde  poterla  abbracciare. 


CAPITOLO  IX. 

Delia  influenza  dell'  arte  di  osservare 
sulla  esperienza. 

La  sola  arte  di  osservare  non  basta  per  trovare  il  si- 
stema di  ima  malattia,  perchè  bisogna  vedere  le  cose 
come  sono,  prima  d'investigare  la  ragione  ond'esse  esi- 
stono. Per  mezzo  della  cognizione  delle  verità  singolari 
si  arriva  a  quella  delle  universali,  le  «piali  dipendono 
costantemente  da  una  intera  serie  di  osservazioni  fra 
loro  connesse;  la  cognizione  poi  dei  fatti  conduce  alle 
massime.  Quella  si  aspetta  allo  spirito  di  osservazione, 
queste  sono  l'opera  del  genio.  Lo  spirito  di  osservazione 
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ci  somministra  la  cognizione  storica,  il  genio  la  .filo- 
sofica. 

Noi  al  tarliamo  ai  sintomi,  onde  poter  conoscere  per 
loro  mezzo  i  segni  e  la  storia  degli  effetti,  e  passare  da 
questi  alle  cause.  L' intimo  della  natura  ci  resterebbe 
eternamente  occulto,  se  ciò  che  cade  sotto  ai  nostri 
sensi  non  c'  istruisse  di  quello  che  ad  essi  nascondevi. 
Quando  ci  sono  noti  tutti  i  sintomi  di  una  malattia , 
quando  li  paragoniamo  fra  loro,  separando  ciò  che  non 
e  costante,  e  insieme  ordinando  quello  eli'  è  costante, 
allora  otteniamo  la  storia  del  principio,  delle  muta- 
zioni e  dell'  esito  della  malattia.  In  questa  mol tip  licita 
di  storie  sempre  più  generalizzate,  noi  troviamo  la  più 
sicura  strada  per  conoscere  quella  verità  di  cause  mor- 
bose, che  sono  registrate  qui  appresso  nella  seconda 
patte  di  quest'opera,  intitolata  Del  Genio  ee.,  e  da 
queste  cause  passiamo  ai  varj  metodi,  ora  brevi,  ora 
lunghi,  ora  possibili  ed  ora  impossibili  di  alleggerire  o 
risanare  le  malattie.  La  importanza  dell'  arte  di  osser- 
vare si  fa  conoscere  dall'  intero  complesso  di  quelle  co- 
gnizioni che  sono  le  piti  necessarie  al  medico. 

Senza  la  cognizione  dei  segni,  la  maggior  parte  delle 
malattie  sarebbe  per  noi  un  labirinto  impraticabile.  El- 
leno trovatisi  le  più  volte  cotanto  confuse  dal  concorso 
di  circostanze  straordinarie,  e  a  fronte  della  massima 
penetrazione  rimangono  talmente  nascoste,  eh'  egli  è 
d'  uopo  attendere  alle  loro  più  picciole  circostanze , 
poiché  le  picciole  cose,  che  precedono  o  accompagna- 
no o  seguitano  le  malattie  ,  servono  spesso  a  carat- 
terizzare le  più  essenziali.  11  numero  delle  malattie 
che  passano  per  incurabili  si  avvicina  quasi  all' infi- 
nito, poiché  per  non  saperne  i  segni,  non  si  cono- 
scono il  più  delle  volte  le  malattie  più  complicate, 
scambiasi  un  male  per  lf  altro,  e  adoperansi  in  que- 
sto i  rimedi  che  competerebbero  a  quello.  L'  esatta 
osservazione  e  la  comparazione  di  tutte  le  circostanze, 
non  meno  che  i  segni  che  da  esse  deduconsi,  sono  la 
-ola  semplice  e  sicura  strada  che  conduce  alla  cogni- 
zione di  esse  circostanze.  La  storia  poi  della  malattia 
altro  non  è  chela  descrizione  del  suo  principio,  del  pro- 
gresso e  del  fine,  fatta  con  ordine,  con  diligenza  e  con 
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ingenuità.  Ippocrate,  che  osservava  tutto  e  che  niente 
non  osservava  in  vano,  ha  badato  al  colore  degli  occhi, 
ai  capelli,  alla  pelle,  nè  lasciò  inosservata  la  stessa  voce 
dei  malati,  affinchè  non  gli  sfuggisse  un  qualche  pic- 
ciolo segno  di  quel  temperamento,  che  andava  special- 
mente soggetto  a  questa  o  a  quella  malattia.  In  si  fatta 
maniera  conobb'  egli  con  prodigiosa  felicità  il  presente, 
il  passato  e  l'  avvenire. 

Tra  tutto  ciò,  che  la  medicina  presenta  d' importante 
allo  spinto,  non  v1  ha  dunque  cosa  più  interessante 
della  stona  delle  malattie.  Ogni  malattia  debb'  essere 
conosciuta  dal  medico  tale  quale  suol  essere  quando 
resta  abbandonata  a  se  .stessa.  Non  si  troverà  mai  il 
vero,  costante  ed  eterno  carattere  della  malattia,  ogni 
qual  volta  il  corso  della  natura  trovisi  alterato  da  una 
dieta  fuor  di  proposito,  o  attraversato  da  una  farragine 
di  rimedi.  Tutte  le  circostanze  vogliono  essere  descritte, 
come  si  succedono  una  dopo  1'  altra  nella  natura.  La 
stessa  natura  nei  casi  proposti  alla  nostra  osservazione 
deve  avere  le  sue  forze  originarie;  e  queste  non  deb- 
bono esser  da  mille  ostacoli  turbate,  indebolite  e  pre- 
cipitate. Non  bisogna  moltiplicare  le  cause  semplici  di 
un  effetto,  quando  per  mezzo  d'esso  si  voglia  salire  a 
queste  semplici  cause.  Gli  eflètti  semplici  e  costanti  di 
ogni  malattia  vanno  avviluppandosi  e  moltiplicandosi  à 
segno  di  non  poter  essere  ravvisati,  quando  alle  solite 
loro  cause  se  n'  agguiugono  cent'  altre  straniere,  e  in 
conseguenza  quando  cambisi  l'esterna  loro  apparenza 
e  l' intima  loro  natura.  11  medico  o  gli  assistenti  sono 
sovente  l'unica  causa  de'  sintomi  non  essenziali.  La  loro 
differenza  dipende  spesso  dalla  differenza  dei  metodi  ; 
ond1  è  che  tutte  le  osservazioni  fatte  sopra  metodi  mal 
intesi  e  non  naturali,  diventano  totalmente  inutili ,  at- 
teso che  non  ci  presentano  già  la  natura  com' è,  ma 
come  l'ha  rovesciata  il  medico.  L'esatta  osservazione 
delle  malattie  può  sola  farci  in  esse  conoscere  quo'  fe- 
nomeni che  non  dipendono  immediatamente  dalla  loro 
natura;  nè  mai  si  arriverebbe  a  determinare  le  facoltii 
particolari  de'  rimedi,  se  non  si  sapesse  cosa  possa  ope- 
rare di  bene  o  di  male  la  natura  in. batta  dì  se  stessa. 
Quindi  Ippocrate  ci .  Uà  lasciate  le  migliori  storie  dei 
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maiali,  perchè  ne'  suoi  libri  delle  malattie  epidemiche 
non  parla  quasi  mai  di  rimedi  somministrati  ,  e  con- 
fessa in  oltre  che  i  suoi  malati  per  la  maggior  parte 
gli  sono  morii. 

I  medici  antichi  davano  in  generale  pochi  rimedi , 
non  facevano  troppi  salassi ,  e  si  contentavano  d'  una 
dieta  tenue  e  diluente.  Essi  si  occupavano  principal- 
mente neir  osservare  i  segni  delle  malattie,  del  loro 
progresso  e  del  loro  fine,  e  facevano  consistere  la  loro 
gloria  nell'  ai-te  di  conoscere  le  più  oscure  malattie  e 
di  pronosticarne  l'esito.  Essi  pei-  avventura  pensavano 
come  Rottswau,  che  potevano  veder  male  ciò  che  do- 
vevasi fare,  e  perciò  volevano  veder  bene  1'  ohbielto, 
su  cui  fondatisi'  tutte  le  operazioni  del  medico. 

Chi  adunque  nella  medicina  aspira  alla  vera  espe- 
rienza deve  da  prima  procurarsi  la  vera  storia  delle 
malattie,  giacché  questa  è  il  vero  e  immutabile  fonda- 
mento dell'arte:  dopo  l'osservazione  delle  malattie  par- 
ticolari deve  dispone  nella  storia  generale  delle  malat- 
tie ogni  fenomeno  con  quell'  ordine ,  secondo  il  quale 
suceedesi  in  natura-  nel  maggior  numero  dei  malati  ;  e 
deve  inserirvi  il  principio,  il  progrèsso  e  l'esito  d'ogni 
malattia,  coinè  vengono  osservati  nella  maggior  parte 
dei  casi.  La  descrizione  de;  fenomeni  rari  e  dei  sinto- 
mi incostanti  appartiene  alle  storie  par  li  col  ari  delle  ma- 
lattie die  si  aspettano  ad  ammalati  singolari.  Ma  que- 
sta storia  generale  e  particolare  altro  in  fondo  non  è 
se  non  la  storia  degli  effetti  ;  imperciocché  per  istabi- 
llre  sodamente  le  cause,  è  d'uopo  che  la  storia  degli 
effetti  sia  trattata  con  la  massima  diligenza.  Le  rifles- 
sioni generali  e  più  notabili,  le  regole,  le  massime  ,  fe 
verità  fondamentali ,  ciò  in  somma  eh'  avvi  di  astratto 
e  di  veramente  teoretico,  allora  finalmente  viene  a  svi- 
lupparsi ,  quando  ahbiansi  tulli  i  dati  necessari  per  ca- 
varne luminose  conseguenze.  Quanto  più'  gli  occhi  han- 
no veduto ,  tanto  più  vede  anche  l' intelletto. 

Ippocrale  tenne  l'arte  d'osservare  come  la  parte  es- 
senziale della  medicina,  e  a  lei  soprattutto  consacro 
la  massima  sua  noti  mai  abbastanza  pregiabile  atten- 
zióne con  tanta  fortuna,  che  anche  al  d'i  d'  o^gi  egli 
c'  insegna  a  conoscere  le  nostre  malattie.  E  stato  cai- 
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colato  che  Ippocrale.  non  abbia  dato  piti  che  una  de- 
cima parte  delle  sue  opera  a  tutta  quanta  la  trattazione 
della  medicina,  e  che  tutte  l'altre  nove  parti  versino  sopra 
i  segni.  I  Greci  elle  vennero  dòpo  di  lui  posero  essi 
pure  la  principale  loro  gloria  nel  couoscere  accurata- 
mente i  fenomeni  c  i  segni  delle  malattie;  a  poscia, 
fatto  questo  passo,  arrivavano  a  conoscere  le  cause  e 
le  bulica/ioni  curative.  Tutta  la  loro  vita  era  una  con- 
tinua osservazione.  Celso  dice ,  che  quantunque  i  me- 
dici venirti  dopo  Ippocrale  abbiano  introdotte  molte  no- 
vità, riguardo  per  altra  ai  segni  non  si  scostarono  inai 
dalla  dottrina  ippocratica.  Celio  Ann-liana  si  è  talmente 
occupato  intorno  ai  segni ,  che  spesso  ha  trascurato 
tutto  il  restante;  ond'  è  che  sovente  in  tutta  la  tratta- 
zione di  una  malattia  egu  non  ne  dà  che  i  segni,  ma 
ce  la  offre  dipinta  col  pennello  della  natura.  Alcuni  al- 
tri andarono  anche  tropp*  oltre  con  questa  diligenza. 
Avicenna  moltiplicò  senza  fondamento  i  segni  delle  ma- 
lattie; vizio  che  per  la  sua  facilità  viene  troppo  imitato. 
TI  gusto  per  la  dottrina  dei  segni  andò  in  decadane, 
subito  che  non  si  cercò  più  la  natura  nella  natura.  Que- 
sto gusto  svanì  sotto  al  regno  di  Paracelso  e  dei  chi- 
mici, ì  quali  trattane  la  pazza  e  popolare  attenzione 
che  prestavano  all'orina,  trascurando  tutti  gli  altri  so- 
gni ,  volevano  guarire  le  malattie  senza  conoscerle,  e 
non  contenti  de*  rimedi  particolari  pensavano  ad  un 
rimedio  universale,  che  guarisse  d'un  solo  colpo  ogni 
sorte  di  mali.  I  medici  matematici  cercarono  la  natura 
ne'  loro  calcoli,  e  dimenticarono  la  storia  delle  malat- 
tie e  de'  loro  segni.  Sydenham,  Baglivìj  Stalli  e  Boe.r- 
haave  hanno  la  gloria  d'  averci  messi  di  nuovo  a  gran 
fatica  su  questa  regia  strada.  Finalmente  vennero  di- 
versi scolari  di  Boerhaave ,  ai  quali  in  tal  proposito  si 
può  applicare  con  tutta  verità  quell'elogio,  che  secon- 
do un  filosofo  chinese  è  il  supremo  grado  della  gloria: 
il  loro  secolo  non  potea  far  a  meno  di  essi. 

Riguardo  adunque  all'esperienza,  l'arte  di  .osservare 
è  della  massima  importanza,  poiché  la  storia  naturale 
delle  malattie  è  la  base  fondamentale  della  scienza  del 
medico.  Ma  si  può  anche  possedere  1"  ai-te  di  osservare 
e  non  sapere  quella  di  ragionare;  e  perciò  Io  spirito 
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di  osservazione  ha  bisogno  del  soccorso  elei  genio  on- 
de arrivare  alla  esperienza.  Lo  spirito  di  osservazione 
si  occupa  di  tutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi;  il  genio 
abbada  alia  connessione  delle  verità  generali.  Quello 
forma  la  scienza  de'  casi  particolari,  questo  è  la  scien- 
za delle  cose.  Lo  spirito  di  osservazione  ci  mostra  ciò 
che  ha  insegnato  Ippocrate ,  il  genio,  ciò  che  voile  in- 
segnarci Galeno. 

Dicesi  che  Saadi  abbia  dimandato  al  saggio  Lock- 
man  da  chi  avesse  imparata  la  sua  sapienza.  Dai  cie- 
chi,  rispose  questo  indiano,  i  quali  non  posano  mai 
il  piede j  te  prima  non  si  sono  bene  assicurati  della  so- 
litlità  del  terreno.  Io  Ito  osservato  avanti  dì  ragionare^ 
e  avanti  eli  scrivere  ho  ragionato. 


LIBRO  QUARTO 


DEL  GENIO  E  DE'  SUOI  PRIMI  PASSI 
VERSO  L'ESPERIENZA 


CAPITOLO  PRIMO 
■Del  genio  in  generale. 


1j  attenta  osservazione  delle  cose  c  degli  avvenimenti 
particolari  non  basta  per  una  scienza;  ma  è  necessaria 
Carte  di  cavarne  delle  nozioni  universali  e  conformi 
alla  vera  natura  delle  cose.  Il  genio  mena  appunto  a 
quest"  arte. 

Tutti  si  accordano  ncll'  attribuire  al  genio  il  più  su- 
blime grado  tra  le  qualità  dello  spirito:  tutti  vi  trova- 
no qualche  cosa  che  si  allontana  dall'  ordinario,  un 
non  so  clic  di  creatore.  Per  genio  intendo  un  sommo 
grado  di  perfezione  di  tutte  le  facoltà  intellettuali ,  o 
veramente  un  sommo  grado  d'intendimento  muto  ad 
un  sommo  grado  di  spirito. 

V  hanno  dc'poeti  inclinati  a  cercare  il  fondamento 
del  genio  nella  immaginazione.  Un  poeta  di  questa 
sorta  è  padrone  di  pensare  della  sua  grandezza  come 
gli  piace:  egli  può  anche  credere  che  sia  più  magnifica 
cosa  creare  un  verso  che  governare  un  regno,  e  che 
v'  abbia  più  grandezza  nel  cantare  che  nell'  essere  un 
eroe.  Dietro  a  questi  falsi  principj  non  si  poteva  parlare 
del  genio  che  cosi  assurd  ani  ente  come  n'  è  stato  par- 
lato; poiché,  secondo  essi,  non  si  soffre  nè  meno  che 
il  genio  sia  accompagnato  da  un  mediocre  grado  d'in- 
tendimento, giacché  lo  si  vuol  far  tutto  consistere  nel 
brio  difettoso  e  nel  fuoco  di  una  sfrenata  immagina- 
zione. 

Se  la  sola  immaginazione  costituisce  il  genio ,  i  mi- 
gliori conduttori  d'armate,  i  buoni  legislatori  dovreb- 
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bero  esser  qne'  tali,  clic  hanno  più  ingegno  che  pru- 
denza, più  ardore  che  forza,  più  instabilità  che  co- 
stanza, che  sempre  ■veggono  nella  natura  più  di  quello 
eh'  essa  presenta,  e  non  aspirano  alla  vera  grandezza 
che  a  sbalzi. 

s  Ma  a  considerare  il  genio  ne!  suo  più  bel  punto  di 
vista,  sembra  egli  consistere  nella  massima  possibil  forza 
di  spirito.  In  vero  un  uomo  di  genio  è  pieno  di  foiic 
vive,  fatte  per  tutto  ciò  eh'  avvi  di  grande;  e  nel  me- 
desimo tempo  così  docili ,  eh'  egli  può  a  talento  pie- 
garle come  gli  piace.  La  immaginazione  in  tutta  la  sua 
attività  e  grandezza  non  può  far  lega  colla  ragione ,  e 
quand'  è  di  questa  tempra  non  ammette  più  freno. 

E  chiaro  che  lo  spirilo  in  questo  punto  di  vista  con- 
tribuisce tanto  al  genio  ,  quanto  la  immaginazione. 
Supponiamo  che  s'  abbia  ad  esaminale  di  seguito  e  una 
ad  una  intere  serie  d'idee,  e  a  rappresentarsele  con 
buon  ordine  e -con  tutta  la  possibil  chiarezza;  che  si 
voglia  passare  dal  semplice  al  composto,  dal  composto 
al  semplice  ;  che  s'  abbia  a  considerale  intere  serie  di 
immagini ,  ad  appropriarsi  tutto,  e  a  tutto  dare  una 
nuova  forma  e  una  nuova  vita.  La  immaginazione  fa 
queste  operazioni  con  rapidità,  ma  con  poca  sicurezza; 
lo  spirito  le  fa  lentamente  e  sicuramente  ;.  il  genio  si- 
curamente e  rapidamente.  La  immaginazione  adunque, 
presa  in  tutta  la  sua  forza,  e  Io  spirito,  considerato  in 
in  tutta  la  sua  grandezza,  formano  il  genio. 

Tal  è  la  idea  che  del  genio  mi  forniscono  le  opere 
de'  più  distinti  artefici  Greci,  per  quanto  anche  preten- 
dasi, che  nel  genio  degli  artisti  prevalga  la  immagina- 
zione. La  nobile  semplicità  e  la  maestosa  grandezza 
degli  antichi ,  cotanto  ammirate  nelP  atteggiamento  e 
nella  espressione  delle  loro  opere,  dipendono  da  una 
immaginazione  accompagnata  dal  più  elevato  spirito. 
L'  abate  W inkelmann ,  personaggio  d"  un  merito  sin- 
golare e  di  una  penetrazione  riservata  a  pochissimi, 
ha  osservato  a  Roma,  che  1'  espressione  della  forza  at- 
tiva del  corpo  e  quella  dell'  anima  in  passione,  in  quei 
residui  di  antichità  non  rappresenta  niente  di  esagerato, 
ma  tutto  spira  dignità  e  decoro. 

Un  uomo  di  genio,  pieno  di  forze  vive  getta  i  siuji 
20 
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sguardi  su  tutto  ciò  che  Io  circondo.  Intrepido  nelle 
imprese  che  affronta,  forma  tutte  le  possibili  combina- 
zioni, perchè  abbraccia  tutto;  e  da  tutto  cava  verità 
incontrastabili,  perchè  ne  comprende  la  loro  connes- 
sione. L'  uomo  di  genio  adunque,  grande  e  libero  pen- 
satore, presente  a  tutte  le  cose,  fregiato  d'un  intendi- 
mento sublimi  ,  sente  e  comprende  in  un  dato  tempo 
più  cose,  combina  rapidamente  e  con  senno  le  sue 
idee,  e  con  tali  combinazioni  trova  gran  copia  di  re- 
mote e  grandi  c  luminose  verità.  Quegli  che  ha  molto 
intendimento  e  eh' è  senza  genio,  fa  queste  combina- 
zioni a  stento;  1'  uomo  di  genio  le  fa  con  facilità  e  con 
prestezza.  Ma  quanto  sono  esse  più  facili,  vogliono  es- 
ser anche  fatte  con  maggiore  circospezione  ;  e  perciò, 
come  avverti  Bacone,  il  genio  non  ha  bisogno  di  ale, 
ma  di  piombo. 

Secondo  questi  principj  si  comprende ,  perchè  siavi 
ancora  tra  \va  picciolo  spirito  e  uno  spirito  illuminato, 
differenza  maggiore  che  tra  certi  uomini  e  certe  bestie. 
Un  picciolo  spinto,  occupato  di  pochi  e  frivoli  obbietti, 
non  può  avere  clic  poche  e  individuali  idee,  e  intanto 
credesi  grande  in  mezzo  a  questa  picciolezza:  l'  altro, 
applicato  a  molti  c  grandi  obbietti,  possedè  molte  é 
generali  idee,  e  s' illumina  sempre  più  secondo  che 
esse  vegetano  nel  suo  spirito.  Quegli  non  comprende 
se  non  particolari  verità  e  trascura  le  generali,  perchè 
essendo  queste  di  troppo  superiori  al  suo  intendimento, 
non  può  in  conseguenza  arrivarvi;  quindi  egli  ha  an- 
cora de'  vantaggi  infiniti  sopra  1'  altro,  perchè  non  si 
interessa  che  di  poche  e  misere  bagattelle  alla  portata 
di  ognuno;  mentre  questi  si  occupa  di  gran  numero 
di  cose  di  somma  importanza,  che  appunto  per  questo 
l' intelligenza  eccedono  della  folla.  Quindi  avviene  al- 
tresì il  più  delle  volte,  che  tutto  ciò  che  dicono  e  fanno 
le  picciole  menti  passa  per  buono,  e  che  tutto  quello 
che  viene  da  un  uomo  di  genio  è  rilegato  tra  le  chi- 
mere. Perciò  appresso  la  massima  parte  delle  teste  un 
picciolo  spirito  passa  bene  spesso  per  un  genio ,  e  un 
grande  spirito  per  uno  stolido. 

Tra  il  grande  e  il  picciolo  spirito,  tra  il  genio  e  la 
stolidezza  tengono  il  luogo  di  mezzo  il  buon  senso  c 
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lo  spirito.  Un  uomo  di  buon  senso  ravvisa  la  dipendenza 
delle  idee,  quando  esse  gli  vengono  presentate  ;  un 
uomo  di  genio  all'  incontro  la  trova  da  se  stesso.  Un 
uomo  con  dello  spirito  prova  eh'  egli  sa  rilevare  delle 
rassomigliante  inaspettate  in  cose  lontane ,  cui  non 
avrebbe  mai  scorte  il  buon  senso  senza  lo  spirito.  In 
conseguenza  di  tutto  ciò  si  pub  dire,  che  lo  spirito  con- 
fìui  prossimamente  col  genio,  perché  non  solo  egli  è 
capace  di  una  gran  copia  di  riflessioni  e  d' idee ,  ma 
perchè  oltre  a  ciò  ha  una  massima  facilità  a  combinarle 
fra  loro,  a  enunziarle  con  forza  e  brevità,  e  ad  espri- 
merle pittorescamente  e  con  vivacità;  al  qual  segno 
non  perverrà  mai  il  solo  buon  senso  che  dopo  stentati 
e  lunghi  sforzi  psicologici.  Uno  de'  nostri  Svizzeri  , 
grande  autore  e  di  primo  grado,  nel  secondo  libro  dei 
suoi  «Saggi  sopra  varj  importanti  punti  di  Politica  e  di 
Morale  c'insegna,  lo  spirito  e  il  genio  non  essere  che 
una  medesima  abilità  di  formare  novelle  e  importanti 
combinazioni  d'idee  e  d'immagini,  ma  però  in  diffe- 
rente grado. 

Come  il  fuoco  spiccia  dalla  selce,  così  scintilla  il  ge- 
nio cimentato  ad  un  oggetto  capace  di  svilupparlo  : 
quantunque  si  possa  nutrire  questo  fuoco  per  più  o 
meno  obbietti  ad  una  volta,  ed  anche  per  tutto  lo  sci- 
bile umano,  pure  nè  ogni  scienza  nè  ogn'arte  domanda 
per  se  una  specie  particolare  di  genio.  Quegli  che  sco- 
pre molte  cose  ma  di  poco  rilievo,  o  poche  vérìtà  ma 
di  somma  estensione,  ha  in  esse  del  genio,  comecché 
non  sia  per  anco  uomo  di  genio.  Un  uomo  di  genio 
non  è  ancora  un  gran  genio,  oppure,  come  si  suol  dirlo 
più  laconicamente,  non  è  ancora  un  genio. 

Avvi  ciò  non  ostante  diverse  sorte  di  genio,  conse- 
guentemente diversi  uomini  di  genia, .ed  ancora  de' gran 
genj  di  diverse  specie  e  di  vario  merito.  I  poeti  di  primo 
grado  sono  veramente  genj  :  e  nella  lingua  greca  cotanto 
filosofica,  e  nella  sua  origine  direi  quasi  divina,  la  parola 
poeta  significa  lo  stesso  che  creatore.  Lcibnitz,  Newton, 
Colbert  e  Turenna  furono  veri  genj ,  egualmente  che 
Omero,  Milton  è  Gessner.  Tuttavia  Turenna  non  avreb- 
be scoperta  la  fisica  celeste, -Newton  non  avrebbe  gua- 
dagnate battaglie,  nè   Colberl  composta  X  Iliade ,  nè 
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Leibnitz  avrebbe  scritto  il  Paradiso  perdalo  o  la  Morta 
di  Abele.  La  differenza  tra  i  genj  non  è  meno  decisa 
ed  evidente  della  differenza  che  passa  tra  varie  voci  e 
varie  facce. 

Ma  non  si  può  dire  che  la  maggior  parte  de'  genj 
abbiano  ancora  sorpassati  i  più  infimi  gradi  della  pos- 
sibile perfezione,  se  posti  nella  umana  società  e  nella 
vita  attiva  non  aspirano  che  neghittosamente  a  quanto 
avvi  debello,  di  nobile  e  di  grande,  nè  vi  si  adope- 
rano con  improba  efficacia;  se  impauriti  dal  cupo  bi- 
sbiglio della  garrula  ignoranza  e  della  inquieta  stupi- 
dezza desistono  essi  dalla  loro  carriera ,  e  paventano 
gli  effìmeri  trionfi  dei  nemici  del  loro  riposo ,  anziché 
aspettarsi  migliori  giudici;  e  se  animati  dal  loro  co- 
raggio non  trascurano  ì  pericoli ,  non  "si  ridono  del- 
le contrarietà ,  riconfortandosi  nella  loro  costanza  ;  e 
non  vincono  la  pusillanimità  con  una  lodevole  osti- 
nazione. 

Secondo  queste  riflessioni  si  danno  tre  sorte  di  ge- 
nio. Primieramente  la  specie  di  genio  che  domanda  più 
immaginazione  che  intendimento ,  la  quale  sembrami 
costituire  il  genio  de'  poeti  e  de'  pittori;  in  secondo 
luogo  la  specie  di  genio  che  ha  più  bisogno  d' intendi- 
mento che  d' immaginazione,  la  quale  forma  il  gemo 
dei  fisici  e  dei  matematici;  finalmente  quella  specie 
che  domanda  del  pari  e  immaginazione  e  spirilo,  e  che 
fa  il  genio  del  politico ,  del  generale  d'armata  e  del  me- 
dico. Si  sa  che  ognuna  di  queste  specie  pub  trovarsi 
unita  all'  altre.  Vi  sono  de'  genj  che  come  Haller 
abbracciano  un  mondo  intero  e  sono  da  tutto  ;  che 
come  Bacone  predicono  le  arti,  e  le  scoprono  come 
Newton. 

Nel  primo  capitolo  di  qnest'  opera  ho  dimostrato  , 
che  l'intelletto  fa  le  sue  deduzioni  o  da  principj  sem- 
plici ed  evidenti,  o  da  molti  altri  anziché  no  confusi, 
indeterminati  ed  incerti  I  primi  hanno  luogo  nella 
matematica  e  alle  volte  nella  fisica  ;  gli  altri  apparten- 
gono alla  politica,  all'arte  militare  e  alla  medicina.  Nel 
primo  caso  l'idee  si  presentano  per  se  stesse,  e  nel  se- 
condo vogliono  esser  create.  Quindi  è  che  si  arriva  alle 
scienze  e  alle  arti  della  prima  specie  più  presto  che 
non  a  quelle  dell'  altra. 
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II  mei-ito  della  paziente  fatica  non  debb'esscr  con- 
frontato in  modo  alcuno  con  la  felicità  dei  talenti  na- 
turali. Tutto  ciò  che  non  addomanda  se  non  memoria 
e  attenzione ,  non  può  appartenere  al  genio:  cosi  per 
esempio,  la  storia  de'  corpi  naturali  e  de'  loro  elFetti, 
ed  anco  alcune  parti  di  poco  rilievo  nelle  aiti,  come  a 
dire  il  dai-  l'ultima  mano  ad  un  quadro  ec. ,  non  deb- 
bono ascriversi  a  genio,  come  cose  che  non  dipendono 
che  dall'assiduità.  Con  pazienza  e  fatica  si  fa  qualche 
passo  nella  matematica  e  arrivasi  anche  alla  mediocrità. 
All'  opposto  la  fatica  e  la  pazienza  non  contribuiscono 
che  pochissimo,  e  il  genio  fa  quasi  tutto  in  un'  arte 
che  il  più  delle  volte"  è  fondata  sopra  semplici  proba- 
bilità, e  il  buon  esito  della  quale  dipende  dal  felice  ta- 
lento d'  abbracciare  rapidamente  il  supremo  grado  di 
tale  probabilità. 

Un'  ai  te  per  lo  più  è  fondata  sopra  mere  probabilità 
andò  in  ogni  caso  che  può  presentarsi  non  è  munita 
regole  irrefragabili,  nè  sempre  è  possibile  di  seguire 
un  sicuro  piano;  quando  lo  spirito  senza  possedere  i 
doniti  lumi  deve  operare  come  se  li  avesse;  quando  da 
se  solo  deve  dirigersi  in  assai  variabili  circostanze ,  e 
avvicinarsi  alla  verità  piuttosto  che  coglierla.  La  polìtica, 
l'arte  militare  e  la  medicina  sono  di  questa  specie. 

Quella  sodezza  di  spirito  senza  di  cui  non  è  mai 
possibile  di  dirigersi  prudentemente  secondo  le  circo- 
stanze,  senza  di  cui  si  va  soggetti  alla  contraddizione  e 
all' imprudenza  ;  quella  forza  di  spirito  che  raffrena  la 
im  magi  nazione  con  la  ragione,  che  in  ogni  qualunque 
circostanza  della  vita  preserva  I'  animo  dal  timore  , 
dalle  stravaganze  ,  dalla  inconsideratezza,  e  da  ogni 
precipitata  risoluzione;  questa  forza,  io  dico,  negata 
al  genio  da  quelli  che  non  hanno  di  esso  se  non  poe- 
tiche idee,  prevale  singolarmente  nel  genio  del  politico. 
Scuz;i  questo  genio,  siccome  eccellentemente  ha  detto 
Moscr,  non  avrebbe  un  Piti  avuto  quella  saggezza , 
quella  pazienza,  nè  quella  docilità  di  spirito,  con  cui 
egli  seppe  reggere  in  modo,  que'  rigogliosi  fermenti, 
che  non  li  lasciò  mai  traboccare. 

Il  talento  di  abbracciare  in  una  sola  occhiata  tutti  i 
casi  possibili,  di  vedere  sensatamente  il  meglio  secondo 
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la  massima  probabilità,  e  di  trarne  subito  il  miglior 
partito  ,  non  è  in  un  generale  di  merito  se  non  l' opera 
del  genio.  L'andare  troppo  lentamente  e  lo  scegliere 
con  soverchia  circospczione  le  circostanze  e  il  tempo , 
è- vero  che  alcune  volte  non  va  male,  ma  per  altro 
tpiest'è  sovente  il  maggior  ostacolo  d'un  buon  successo 
che  vuol  esser  colto  o  perduto  in  un  momento.  Perciò 
diceva  il  duca  di  Guisa  :  quando  non  mi  determino  ad 
una  cosa  in  un  quarto  d'ora,  non  mi  determino  mai 
più  in  tutta  la  mìa  vita. 

In  un'  arte  adunque  che  ha  più.  bisogno  di  genio  che 
di  anni,  si  può  airivare  a  segnalarsi  senz'esser  vecchi. 
Chi  di  trent'anni  non  è  buon  ministro,  buon  generale 

0  buon  medico,  non  lo  sarà  inai  più. 

La  giovinezza  c  la  mezz'età  hanno  riguardo  al  genio 
de' vantaggi  incredibili.  In  allora  io  spirito  è  ancora  li- 
bero dal  giogo  dei  pregiudizi.  Disposto  a  dire  il  vero 
e  a  fare  il  meglio  possibile,  non  bada  un  giovane  ohe 
si  tratti  di  cosa  antica  o  moderna,  pellegrina  a  nostrana; 
ma  egli  è  il  primo  a  spiccarsi  dal  battuto  sentiero.  Lu- 
singato dalle  più  ridenti  speranze  rendesi  superiore  al- 
l' invidia  ;  caldo  il  petto  della  più  nobile  ambizione 
tutto  consociasi  alla  speculazione  ed  alla  riflessione, 
uè  cosa  vagheggia  con  maggior  ansietà  che  il  vedere 

1  suoi  talenti  impiegati  a  benefizio  degli  uomini.  La  sua 
anima  ha  orinai  la  massima  forza  e  la  più  efficace  at- 
tività; e  anzi  ch'ardere  d'  una  luce  fallace,  e  d'un 
fuoco  tumultuoso  e  ineguale,  la.  sua  fiamma  è  sempre 
uniforme  e  costante.  Ei  getta  i  suoi  sguardi  nelle  più 
astruse  profondi  là  delle  scienze,  come  tuia  giovine  aquila 
incontro  al  sole.  Nella  immensità  delle  cose  la  sua  in- 
traprendenza non  trova  ostacoli,  non  trova  confini  la 
sua  speranza.  Yotmg  dice,  che  gli  .spiriti  grandi  escono 
di  mano  della  natura  belli  e  fatti,  come  Pallade  sorti 
dal  capo  di  Giove.  Lorenzo  de'  Medici ,  Giovanni  de 
Witti  Scgnclai ,  Tempie,  Ri  cheli eu  s  Alheroni  furono 
ad  un  tratto  uomini  di  stato.  Xenofonte  ,  Pacione., 
Alessandro  ,  Pirro  Annibale  j  Scipione  Africano  , 
Luctitto'i  Pompeo  j  Cesare,  Germanico  ,  Giuliano, 
Spinola,  Gustavo  Adolfo  ,  Condì-,  Tuintna  ,  Carlo 
XII,  Eugenio,  il  re  di  Prussia,  il  duca  Ferdinando  di 
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Brunswick,  e  il  suo  principe  ereditario  furono  pari- 
menti ad  un  tratto  generali.  Il  loro  genio  ha  supplito 
in  essi  di  esperienza. 

Con  questo  grande  ascendente  si  va  più  avanti  nella 
prima  gioventù ,  che  non  si  anderebbe  in  un  secolo 
senza  dì  esso.  Alcuni  degli  allegati  eroi  già  erano  gene- 
rali anche  prima  che  sapessero  sfoderale  la  spada.  Si 
osservo  non  ha  guari  tra  gl'Inglesi  di  quanto  il  genio 
della  gioventù  la  vinca  sopra  la  lunga  pratica  de' ca- 
nuti ufficiali.  Questa  nazione  deve  Liulwigsburg,  la  vit- 
toria di  Qucbcck.,  e  quasi  tutta  la  suaprosperità  a  gio- 
vani generali ,  che  poco  prima  erano  eziandio  disprez- 
zati. 

Quindi  e  dal  raziocinio  e  dalla  osservazione  risulta, 
che  generalmente  ove  trattisi  d'esperienza  il  genio  fa 
quasi  tutto ,  che  un  uomo  il  quale  ha  più  esperienza 
di  un  altro  non  ha  sempre  veduto  di  più,  ma  ha  pen- 
sato di  piit  e  con  più  forza;  e  che  appunto  per  questo 
un  giovine  può  avere  infinitamente  più  esperienza  di 
un  vecchio,  un  novizio  secretano  di  legazione  può  sa- 
perne più  di  un  goffo  ministro ,  e  un  ofìiciale  di  primo 
pelo  più  d'un  canuto  generale. 

10  ho  paragonata  la  medicina  con  la  politica  e  con 
l'arte  dalla  guerra,  perdi' ella  dipende  da  simili  facoltà 
dell'anima  e  dalla  medesima  specie  di  genio.  Un  medico 
considerato  nel  suo  vero  senso,  è  uno  spirito  tanto  ele- 
vato ,  quanto  può  esserlo  un  gran  generale  ,  e  perciò 
un  grado  eminente  di  perfezione  è  tanto  raro  a  trovarsi 
nell'arte  dì  guarire  ;  quanto  in  quella  di  ammazzare". 

11  genio  del  medico  coli' analizzare  i  sintomi  rilevati 
dallo  spirito  di  osservazione  cerca  di  scoprire  l'essenza 

,e  le  proprietà  intrinseche  delle  malattie,  di  passare  da- 
gli effetti  alle  cause,  da  queste  alle  indicazioni  curative, 
ai  metodi,  ai  rimedi;  c  intanto  dalla  cognizione  delle 
cause  procura  d'intendere  alcune  incognite  circostanze 
de'  loro  effetti.  Queste  intrinseche  proprietà  sovente  sono 
avviluppate  ed  incerte. 

Ogni  malattia  non  cade  a  dirittura  -sotto*  ni  sensi. 
Egli  è  ben  raro  che  le  querele  dei  malati,  e  le  meglio 
adattate  ricerche  dei  medici  sviluppino  l'essenza  d'una 
malattia.  Per  il  che  è  d'uopo  abbadare  con 'l'ultima 
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perspicacia  a  tutte  le  circostanze,  e  spesso  bisogna  ca- 
vare da  esse  le  sue  conseguenze,  secondo  la  massima 
probabilità.  Laonde  il  genio  della  medicina,  ridotto  alla 
prime  sue  idee,  altro  non  è  che  l'arte  di  considerare 
e  di  unire  rapidamente  un  gran  numero  di  fenomeni  dis- 
parati ,  di  trarre  da  queste  combinazioni  luminose  con- 
seguenze, e  di  passare  dal  cognito  all'incognito.  Le 
querele  de!  malato  sono  tutto  il  cognito  ,  la  mutazione 
poi  avvenuta  nel  suo  corpo  e  il  modo  di  toglierla, 
costituiscono  l' incognito. 

Il  genio  del  medico  è  adunque  il  prodotto  d' infinite 
combinazioni.  Quanto  è  maggiore  questo  genio ,  tanto 
è  anche  maggiore  la  facoltà  di  abbracciare  perspicace- 
mente le  similitudini  dei  casi,  di  paragonarle  giudizio- 
samente ,  di  combinarle,  di  snocciolarle.  Questa  facoltà 
diventa  dapprima  un  certo  talento,  epoi  una  certa  spe- 
cie d' istinto  che  quanto  è  più  grande  tanto  meno  si 
lascia  chiaramente  conoscere. 

Quiudi  è  manifesto,  quanto  il  genio  sia  necessario 
nella  pratica  della  medicina,  e  quanto  siano  stolidi  i 
nostri  empirici,  i  nostri  saputelli  e  le  nostre  medichesse 
che  la  fanno  consistere  nella  sola  cognizione  di  alcune 
ricette.  Queste  meschine  teste  non  sanno  e  non  com- 
prendono che  le  difficoltà  che  s'incontrano  alla  gior- 
nata rapporto  alla  varietà  delle  malattie ,  delle  loro  cotn- 
plicazioni,  delle  cause  e  della  cura,  e,  in  una  parola, 
rapporto  alla  pratica  della  medicina  sono  di  gran  lunga 
superiori  alle  facoltà  d'  un  genio  mediocre,  e  che  ec- 
cedono anche  sovente  le  forze  del  vero  genio.  De  Mai- 
ler soleva  dire,  che  Boerhaave  si  lamentava  delle  diffi- 
coltà della  medicina,  egli  che  fino  ai  seltant'anni  avea 
in  essa  impiegate  sedici  ore  al  giorno,  e  che  si  ram- 
maricava, vedendo  l'impudenza  di  certi  chirurghi,  i 
quali  s' arri  sdii  a  no  di  esercitare  quest'arte  divina  sen- 
za essasi  mai  dati  in  loro  vita  il  minimo  pensiero  onde 
impararla 

Chi  inai  potrà  a  passi  di  bambino  «inoltrarsi  adden- 
tro nel  cammino  dell'infinito  ì  Come  potrà  ima  testa 
balorda  rappresentarsi  con  ordine  una  quantità  im- 
mensa di  fenomeni  intralciati  ed  equivoci  che  si  os- 
servano nelle  malattie?  Come  liberarsi  dalle  contradtli- 
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zioni  dei  loro  segni  ,  e  analizzale  ogni  fenomeno  fino 
nelle  sue  più  picciole  parti?  Come  sarà  egli  capace  di 
esaminale  separatamente  ognuna  di  queste  parti,  di  tro- 
vare i  rapporti  che  corrono  fra  di  loro  e  con  altri  fe- 
nomeni ?  Come  per  questa  oscura  e  dubbiosa  strada  sa- 
lila alle  loro  cause  e  ai  loro  veri  principj  ?  Sarà  egli  a 
sperarsi  clie  possa  un  baggeo  con  la  dovuta  penetra- 
zione ravvisare  in  tutta  la  possibile  estensione  le  ma- 
lattie ;  e  in.  mezzo  a  questo  labirinto  di  osservazioni  e 
di  conseguenze ,  potrà  egli  rilevare  le  indicazioni  cu- 
rative, i  metodi  e  i  rimedi? 

Freind,  eh' è  stato  tra  i  medici  uno  spirito  de' piti  - 
penetranti,  dice  egregiamente,  che  nella  medicina  me- 
glio che  in  qualunque  altra  scienza  si  vede,  quanto  un  in- 
gegno perspicace  per  natura  e  una  certa  finezza  vagliano 
nel  giudicale.  Ciò  posto ,  sarà  dunque  possibile,  che 
de' piccioli  spiriti  possano  giganteggiare  in  quest'arte, 
in  cui  la  gente  dotata  di  tutta  la  possibile  penetrazione, 
tra  tante  innumcrabìli  difficoltà,  con  tutta  l'instancabile 
e  rapida  sua  riflessione  può  a  mala  pena  indovinar  qual- 
che cosa?  Queste  teste  cos'i  mal  organizzate  potranno 
mai  possedere  quell'acume  che  si  ricerea  da  un  medico  1 
Costoro  finalmente  ,  che  in  tutte  le  situazioni  della  vita 
civile  dimostrano  pur  troppo  la  loro  penuria  di  spirito, 
in  un'  arte  tanto  misteriosa  e  che  domanda  tanta  vastità 
di  talenti ,  potranno  mai  vedere  le  cose  come  vogliono 
esser  vedute?  Eppure  ogni  giorno  ci  tocca  sentire  le 
millanterie  di  questi  scimuniti,  e  guai  che  s'  avessero 
mai  dato  il  minimo  pensiero  onde  arrivare  alla  cogni- 
zione di  quest'  arte  sublime.  Noi  vediamo  ogni  giorno 
com'essi  per  difetto  appunto  di  questa  cognizione,  se- 
guono ostinatamente  quel  cammino  che  una  volta  in- 
trapresero all'  avventura,  e  come ,  aggirandosi  per  cosi 
dire  sempre  attorno  allo  stesso  circolo,  invecchiano  final- 
mente senza  il  minimo  avanzamento.  \ 

Tutte  le  parti  della  medicina  non  ricercano  un  e  guai 
grado  di  genio.  La  notomia ,  la  botanica  e  la  materia 
medica  vogliono  più  tempo  che  genio  ;  la  fisiologia,  la 
patologia  e  la  semiotica  più  genio  che  tempo;  la  pra- 
tica poi  non  ha  bisogno  di  gran  tempo ,  ma  sibbene 
di  sommo  genio.  Fra  le  scienze  limitrofe ,  la  chirur- 
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già  sta  alla  medicina ,  come  la  geometria  alla  fisica 
sublime.  Una  scienza  od  un'  arte  è  di  rado  superiore  ai 
talenti  ordinari,  quando  per  essa  basti  saper  sufficien- 
temente dirigere  i  sensi  sopra  ogni  particolare  obbietta), 
oppure  quando  dipenda  da  semplicissimi  principj. 

La  vera  medicina,  cioè  a  dire  l'arte  di  alleggerire  le 
malattie  e  di  guarirle,  è  fondata  totalmente  sopra  il 
genio,  e  questo  fa  sovente  le  veci  dì  erudizione  e  di 
esperienza.  Si  domanda  dal  medico  l'abilità  di  saper  da- 
re un  buon  rimedio  a  tempo,  e  perciò  Galeno  lo  chiama 
inventore  dell'occasione  :  un  uomo  di  genio  senza  molto 
sapere  e  affatto  senza  esperienza  può  trovare  questa  oc- 
casione. Io  viveva  ima  volta  con  un  ecclesiastico,  il  qua- 
le ad  uno  spirito  assai  filosofico  associava  una  estesa 
cognizione  delle  lingue,  delle  belle  lettere,  delle  cose 
di  gusto,  della  filosofia  e  della  teologia.  In  tutta  la  sua 
vita  non  avea  forse  letto  più  di  due  o  tre  libri  medici, 
eppure  egli  ragionava  con  me  di  qualunque  caso  me-' 
dico  che  gli  si  presentava  con  assai  più  pratica,  che  non 
si  avrebbe  potuto  aspettare  da  un  pratico  il  più  pet- 
toruto. 

Il  medico  pub  bene  e  leggere  e  affaticarsi  ed  eserci- 
tarsi, ma  non  otterrà  mai  questo  genio,  quando  non 
ne  abbia  il  germe  nella  sua  organizzazione.  Tutti  gli 
sforzi  putiranno  in  tutta  la  sua  vita  di  mediocrità,  e 
al  più  egli  sarà  grande  tra  le  teste  goffe,  ma  il  gran 
mondo  non  acclamerà  mai  al  suo  nome,  il  quale  deve 
subito  perire  con  lui,  come  perisce  la  stima  che  si  ha 
per  un  ricco  pazzo,  subito  che  perde  improvvisamente 
tutti  i  suoi  beni.  Dubos  dice,  che  la  pratica  può  bensì 
vie  maggiormente  perfezionar  un  genio,  ma  non  am- 
pliarlo, avvegnaché  l'arte  insegna  soltanto  a  celare  i  suoi 
confini ,  ma  non  dà  loro  estensione  alcuna.  Un  genio 
eh'  abbia  1'  ale  di  colomba  non  può  tentare  i  voli 
dell'  aquila. 

Il  medico  che  ha  ricevuto  dalla  natura  il  vero  ge- 
nio combinerà  le  più  disparate  osservazioni,  risolverà 
in  un  semplice  fenomeno  la  varietà  delle  cause,  fonderà 
fn  ogni  caso  le  sue  indicazioni  sopra  l'essenziale,  e  se- 
condo le  circostanze  saprà  anche  variare  i  suoi  metodi. 
Per  ascendere  dal  cognito  all'incognito,  debb'egli  pen- 
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sare  più  che.  non  vede,  rappresentarsi  come  sensibile  ciò 
che  non  cade  sotto  ai  sensi,  da  ciò  che  è  dedurre  quello 
che  sarà,  indovinare  spesso  e  spesso  venir  ai  fatti  an- 
che prima  d'  aver  indovinato.  Nelle  cose  dubbiose  il 
genio  progredisce  lentamente;  ma  nelle  cose  cognite  e 
di  pura  esperienza  egli  va  avanti  con  tutto  il  coraggio 
e  con  tutta  la  rapidità.  Ora  le  teste  ristrette  nel  primo 
caso  lo  tacciano  di  pusillanimità ,  neh"  altro  di  teme- 
rità. 

Celso  è  d'opinione,  che  v'abbia  nel  medico  qual- 
che cosa ,  cl»e  non  si  può  definire  nè  comprendere. 
Questo  non  so  che  di  Celso,  che  tra  due  medici  di  pari 
educazione,  di  pari  studio,  di  pari  erudizione  e  dipari 
clientele,  innalza  infinitamente  uno  sopra  l'altro;  que- 
sto non  so  che  dei  già  avveduto  Marziano ,  il  quale 
sulle  strade  di  Roma  diceva  a  Galeno  :  io  ho  letti  come 
tu  i  pronostici  d' Ippocrate,  e  perelù-  non  pronostico  al 
pari  di  te?  Questa  forza  ricercata  da  Paracelso  negli 
astri ,  e  da  Lentilio  negli  unguenti,  non  è  altro  che  il 
genio. 

Si  dice  sovente,  che  i  medici  i  più  eruditi  sono  nella 
pratica  i  più  sfortunati.  Io  rischiarerò  questo  punto  nel 
terzo  capitolo  del  presente  libro,  e  vi  risponderò  nel 
primo  del  sesto.  Solamente  qui  giova  osservare,  che 
anche  secondo  i  miei  principi  v'ha  di  fatto  de,j  casi, 
in  cui  un  medico  erudito  può  assolutamente  essere  un 
medico  dappoco.  Un  medico  che  ha  soltanto  la  memo- 
ria zeppa  di  erudizione  può  essere  dotassimo  e  insieme 
molto  sciocco.  Ora  poiché  la  sensata  pratica  della  me- 
dicina dipende  quasi  per  intero  dal  genio,  si  compren- 
de agevolmente  che  un  medico  goffo  può  essere  disgra- 
ziati ssìnio  nella  sua  pratica.  Ma  perchè  medici  semi- 
dotti e  spesso  anche  rozzi,  anzi  (ciò  che  non  è  raro) 
di  quelli  eziandìo  che  non  sono  medici,  fanno  talvolta 
delle  buone  cure?  Questi  tali  hanno  genio.  E  perchè 
mai  medici  semidotti  e  spesso  anche  rozzi ,  anzi  { come 
di  rado  succede)  di  quelli  che  non  sono  medici,  ma 
che  portano  scolpita  in  fronte  la  stolidezza,  perchè,  io 
dico,  questi  tali  fanno  alle  volte  delle  buone  cure  ?  Al- 
cune circostanze,  nelle  quali  essi  non  hanno  la  minima 
parte,  si  uniscono  a  fare  queste  cure.  1 
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Il  genio  non  fa  sempre  le  veci  della  erudizione  né 
della  esperienza.  Ma  perchè,  supponendo  eguali  l'edu- 
cazione :  gli  studi ,  T  erudizione  e  l' occasione  di  veder 
ammalati ,  un  medico  che  ha  genio  è  infinitamente  su- 
periore all'altro  che  non  ne  ha;  perchè  ne'  casi  dub- 
biosi si  ha  sempre  ricorso  al  genio ,  e  perchè  senza  di 
esso  non  pub  darsi  vera  esperienza;  cosi  è  pure  mani- 
festo che  un  medico  giovane  non  ha  bisogno  d'inca- 
nutire per  farsi  un  gran  medico.  Ogni  medico  giovane 
e  fregiato  di  spirito  dopo  un  esercizio  di  alcuni  anni 
pub  dire  a  un  decrepito  pratico  l'equivalente  di  quello 
che  disse  Alessandro  di  vent'anni  ;  «  Demostene  mi  di- 
«  ceva  fanciullo  qnand'  era  nell'  Iltiria  e  nel  paese  di 
«  Triballi,  giovane  quando  mi  mostrai  nella  Tessaglia; 
«  io  vo'  fargli  vedere  sotto  le  mura  di  Atene,  che  or- 
"  mai  son  uomo,  •> 

Quantunque  fosse  impossibile  di  creare  una  me- 
dicina come  Pascal  creò  ima  geometria,  ciò  non  ostan- 
te si  nasce  per  la  medicina  ,  come  si  nasce  por  la  po- 
litica e  per  l'arte  militale;  perchè  il  genio  nella  prima 
sua  naturale  disposizione  può  essere  cos'i  felice  ,  che 
sembri  esser  fatto  per  una  scienza  tosto  che  ad  essa  si 
diriga.  Freind  dice,  che  per  quanto  studio  sì  faccia, 
nessuno  non  può  mai  diventare  un  vero  medico,  se 
in  certo  modo  non  sia  nato  per  questo;  attesoché  si 
trovano  nella  medicina  tante  cose  difficili  e  sottili,  le 
.  quali  non  possono  essere  a  dovere  insegnate  per  via  di 
precetti,  nè  compiutamente  esposte  per  via  di  spiega- 
zioni. Noi  impariamo  molto  dagli  scritti  dei  medici,  sic- 
ché non  possiamo  mai  leggere  abbastanza;  ciononostante 
molto  resta  ancora  affidato  a  quella  penetrazione  che 
abbiamo  sortita  dalla  natura. 

Le  anime  comuni  non  aspirano  che  lentamente  e  vi- 
gliaccamente alla  gloria,  ma  le  anime  grandi  tutto  ad 
un  batto  ne  riportano  de' frutti  perfetti.  Prospero  Al- 
pino non  avea  piti  di  trentun 'anno,  quando  ritornò  dal- 
l' Egitto;  e  fin  d'allora  avea  ormai  raccolti  i  materiali 
delle  sue  opere  immortali.  Sydvnham  era  nato  medico: 
senza  nè  meno  pensare  alla  medicina  egli  si  era  trat- 
tenuto a  lungo  nella  università  di  Oxford,  indi  per  sot- 
trarsi ai  tumulti  della  guerra  civile  passò  altrove  alcuni 


anni.  Un  medico  celebre  ch'egli  trovò  appresso  suo  fra- 
tello ammalato,  gì' insinuò  impensatamente  il  progetto 
di  dedicarsi  alla  medicina;  Sydenham  V  abbracciò,  e  di- 
venne un  secondo  Ippocralc.  Baglivi  ancora  avanti  i 
suoi  trentaquattro  anni  è  stato  acclamato  il  riparatore 
della  medicina  Ippocratica,  e  il  flagello  di  tutte  le  sette 
di  Europa  :  egU  terminò  la  gloriosa  sua  vita  di  trenta- 
nove  anni.  Boerhaave  è  stato  gran  tempo  medico  innan- 
zi che  volesse  esserlo  realmente.  Il  rimprovero,  che  seb- 
bene ingiustissimo  fu  non  pertanto  ben  auguroso,  fat- 
togli di  Spìnosismo,  donò  per  accidente  quest'  eroe  al- 
la medicina.  Sydenham  e  Boerhaave  si  trovarono  nello 
stesso  caso:  quegli  avea  i  doni  necessari  per  un  gran 
medico,  senza  conoscerli;  questi  li  conosceva,  senza  cu- 
rarli. 

Gran  tempo  avanti  di  me  è  stato  osservato^  che  mol- 
tissimi medici  spogli  di  genio,  secondo  che  si  moltipli- 
cano loro  gli  anni  e  i  malati,  si  scostano  sempre  più 
dalla  buona  medicina,  e  tanto  più  danno  in  errori  ma- 
dornali.e  stoma  ohe  voli,  quanto  più.  cresce  la  loro  pra- 
tica. All'  opposto  si  è  osservato,  che  altri ,  cui  però  ha 
la  natura  animati  con  la  divina  fiamma  del  genio ,  si 
impadroniscono  col  loro  spirito  della  pratica  e  dell'arte, 
penetrano  in  poco  tempo  l'intimo  della  scienza  medica, 
e  nel  fiore  de' loro  anni,  ad  eterno  scorno  della,  canuta 
invidia  che  solo  si  pasce  d'inganni  e  di  tenebre,  danno 
a  vedere,  non  esservi  per  essoloro  cammino  troppo  sco- 
sceso nè  altezza  inaccessibile. 

Ora,  poiché  nell'arte  di  alleggerire  e  di  guarire  le 
malattie  il  più  dipende  dal  genio ,  cosi  si  vede  quanto 
sia  ridicola  cosa  il  tenere  in  conto  di  espcrimentato  un 
decrepito  medico  imbecille.  Si  vede  altresì  quanto  sia 
grossolano  quel  giudical  e  un  medico  incapace  di  espe- 
rienza, perche  non  è  figlio  d' un  altro  medico  ;  e  quel 
fare  di  un  qualche  sciocco  un  gran  luminare,  solo  per- 
chè posside  le  ricette  del  padre. 

Di  più  è  chiaro ,"  che  un  medico  assai  giovane  può 
avere  esperienza,  perchè  un  giovane  fornito  di  spirito 
vive  assai  tempo  in  pochi  anni  ;  ed  è  pur  chiaro,  che 
in  un  pratico  altro  non  cresce  con  gli  anni  che  la  stu- 
pidezza. 
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Delia  maniera  secondo  la  quale  il  medico 
viene  a   ooncìùudere  per  analogia  e  per  induzione. 

La  luce  di  qualunque  scoperta  verità  è  per  noi  il  ere» 
puscolg  di  quella  verità,  clic  se  le  trova  più  da  vicina 
Per  giudicare  un  caso  non  per  anche  interamente  co- 
nosciuto, lo  si  paragona  con  un  caso  simile  già  cognito; 
e  da  ciò  che  ormai  si  sa,  conchiudesi  sopra  quello  che 
non  si  sa.  La  simigliane!  è  un  accordo  di  molti  segni 
caratteristici. 

Mediante  i  rapporti  delle  simigliarne  vengono  a  ma- 
nifestarsi i  gradi  della  probabilità,  e  questi  in  cento  casi 
guidano  alla  verità.  Mose  Mendelssohn  tiene  la  proba- 
bilità per  la  più  necessaria  di  tutte  le  cognizioni  che  sono 
a  portata  dell'umano  intendimento,  perchè  relativamente 
alla  limitata  nostra  intelligenza  ella  ha  strappato  ai  mag- 
giori scettici  il  consenso  che  negavano  alla  stessa  verità, 
e  perchè  nella  maggior  pai-te  de'  casi  ella  fa  le  veci  della 
certezza. 

Il  medico  servesi  dell'analogia,  quando  nei  farei  suoi 
raziocini  paragona  ciò  che  già  ha  osservato  col  presente 
e  con  l'avvenire.  Se  in  ogni  caso  particolare  egli  non  ha 
materia^  bastanti  onde  venire  a  una  giusta  conclusione, 
allora  nella  osservazione  de'  casi  particolari  si  richiama 
tutto  il  molto  che  sa  di  tutti  i  casi  ;  sicché  può  dirsi  che. 
dal  visibile  egli  passi  all'  invisibile.  Le  malattie  sono 
sovente  così  oscure,  così  intralciate  le  loro  mutazioni , 
e  il  loro  esito  così  incerto,  che  il  medico  deve  indovi- 
nare prima  d'aver  veduto,  e  passar  ai  rimedi  prima  di 
averconosciutalamalattia.  Per  ritrovare  il  sommo  grado 
di  probabilità,  egli  deve  confrontare  la  presente  malat- 
tia che  non  conosce ,  con  simili  malattie  già  note ,  e 
ogn'incognita  circostanza  che  entra  in  essa,  con,  simili 
ciscostanze  che  già  si  conoscono.  Per  questa  sola  ragione 
.scelgonsi  spesso  i  rimedi,  e  il  più  delle  volte  anche  i 
metodi,  perchè  nella  maggior  parte  de'casi  simili  si  tro- 
varono utili;  e  perchè  è  quindi  probabile  che  debbano 
esser  tali  anche  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Si  accorda  generalmente  che  i  primi  medici  debbano 
assolutamente  aver  ragionato  secondo  ì  seguenti  principj. 


CAPITOLO  SECONDO 
Essi  vedevano  che  quelli,  i  quali  morivano,  aveano  com- 
messo questo  o  quel  disordine  che  pareva  ad  essi  e  eon> 
chiudevano  che  forse  per  questa  ragione  la  malattia  era 
diventata  mortale.  Al  contrario  osservavano  che  quelli 
guarirono  i  quali  nella  loro  malattia  si  erano  diportati 
in  questa  o  in  quella  maniera,  o  si  erano  contenuti  in  un 
modo  non  praticato  in  istato  di  sanità;  d'onde  con  chiù-  _ 
devano,  che  questo  loro  contegno  forse  potesse  esser 
la  causa  della  loro  guarigione.  Laonde  poscia  astene- 
vansi  da  ciò  che  nel  primo  caso  era  loro  sembrato  per- 
nicioso; e  al  presentarsi  di  somiglianti  malattie,  prova- 
vano in  altri  quello  che  nel  secondo  caso  era  loro  sem- 
brato utile,  e  V  adottavano  poi  come  rimedio ,  si  tosto 
che  in  diversi  casi  ne  vedevano  un  buon  successo.  Mossi 
da  queste  osservazioni,  i  Babilonesi  e  i  Caldei  espone- 
vano i  loro  malati  sulle  strade;  anzi  fecero  una  legge, 
che  qualunque  passeggiero,  il  quale  si  fosse  trovato 
altra  volta  in  simili  circostanze ,  dovesse  insegnare  al 
inalato,  com'  egli  si  fosse  salvato  dal  pericolo.  Questa  leg- 
ge durò  ancora  molti  secoli  dopo  in  Assiria;  e,  secondo 
quello  che  ne  dice  Strabene,  anche  presso  i  Lusitani  e 
gli  AsturianL  Domandava  un  passeggiero;  che  malattìa 
avete  ?  gli  si  rispondeva:  una  febbre  calda;  allora  si  ri- 
cordava, che  o  egli  o  alcuno  de' suoi,  trovatosi  in  siimi 
guisa  ammalato,  era  guarito  con  questo  o  quel  rimedio, 
e  glielo  insegnava.  Tuttala  medicina  di  que' tempi  era 
talmente  fondata  sull'analogia,  che  M elampo  com' ebbe 
veduto  che  le  pecore  si  purgavano  dopo  d'aver  man» 
giato  l'elleboro  nero,  trasportò  subito  questo  medica- 
mento negli  uomini.  Supponesi  parimente  che  le  for- 
tunate emorragie  delle  febbri  acute  abbiano  data  oc- 
casione al  salasso,  il  di  cui  primo  esempio  ce  lo  lasciò 
Podalirio  ,  al  riferire  di  Stefano  da  Bizarizìo.  Ipp** 
crate  unì  il  primo  l'analogia  ad  una  logica  severa;  e 
quegli  stessi  empiii  ci  che  con  tanta  ostinazione  condan- 
navano ogni  sorta  di  raziocini,  la  seguivano  poi  secret 
temente. 

L'analogia  ha  assolutamente  i  suoi  vantaggi,  quando 
sappiasi  assoggettarla  alle  leggi  di  una  rigorosa  logica, 
e  quando  riportandosi  unicameute  a  ciò  eh'  è  chiaro  ai 
sensi  e  alla  ragione,  si  presuma  una  suniglianza,  o  se 
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ne  avventuri  un  qualche  giudizio.  Noi  coli'  aiuto  dell'ana- 
logia ci  rendiamo  capaci  d' indovinare  ed  anche  di  pro- 
nosticare; i  quali  giudizi  debbono  essere  fondati  costan- 
temente sopra  i  gradi  di  probabilità.  Uno  spirito  pene- 
trante, partendo  da  cai-atteri  mal  sicuri  e  da  rapporti  agli 
altri  sconosciuti,  passa  sovente  da  quel  che  conosce  a 
quello  che  ignora.  Fin  a  tanto  poi  si  esaminano  questi 
caratteri  e  questi  rapporti ,  che  per  mezzo  della  pratica 
cognizione  di  gran  numero  di  casi  semplici  e  composti 
scopresi  finalmente  nella  similitudine  delle  parti  la  si- 
militudine del  tutto. 

Il  solo  uomo  di  genio  pub  determinare  i  gradi  di  pro- 
babilità; e  perciò  non  v' ha  che  gli  uomini  di  genio  che 
siano  gran  politici,  gran  generali,  e  gran  medici.  Per 
nna  maniera  di  genio  loro  propria,  essi  veggono  rapi- 
dissimamente i  gradi  di  probabilità:  essi  dubitano,  quando 
pei-  la  verità  non  hanno  che  pochissimi  fondamenti ,  e 
vengono  ai  fatti  quando  hanno  più  fondamento  di  pre- 
sumere una  certezza  che  non  ragione  di  dubitarne.  Le 
picciole  teste  sono  incapaci  di  questo  dubitare,  e  gli 
scettici  incapaci  di  questa  intraprendenza.  Il  perchè  l'acu- 
to Alembert  colloca  quello  spirito,  che  non  conosce  il 
vero  se  non  quando  gli  cade  a  dirittura  sotto  gli  oc- 
chi, assai  al  disotto  dell'  altro  che  non  solo  vede  la  ve- 
rità che  gli  è  vicina,  ma  la  rintraccia  e  la  coglie  da 
lontano  dietro  a  caratteri  che  sfuggono  facilmente.  Que- 
sta è  altresì  la  ragione,  perchè  de'  buoni  matematici 
non  sono  alle  volte  gran  medici. 

I  vantaggi  dell'  analogia  si  estendono  sopra  tutti  gli 
obbietti,  che  non  sono  in  se  stessi  di  una  decisa  chia- 
rezza. Una  densa  nuvola  ravvolge  la  natura:  ellasi  spezza; 
noi  vediamo  alcuni  fenomeni,  le  loro  simigliarle,  la 
loro  connessione:  ne'  loro  effetti  discerniamo  le  cause,  e 
dai  casi  che  conosciamo,  conchiudiamo  sopra  qualunque 
altro  per  noi  ancora  nuovo  e  sconosciuto.  L'  analogia 
pei-  mezzo  di  certi  principi  generali  unisce  fra  loro  e 
con  altri  una  farragine  di  fenomeni  particolari  e  tra  loro 
distinti.  A  forza  di  distinguere  o  di  confrontare ,  noi  per 
analogia  osserviamola  natura,  supposta  sempre  la  pos- 
sibilità di  penetrarvi  addentro.  Le  differenze  non  sono 
sempre  oscure,  ma  spesso  è  oscura  l'essenza  di  esse 
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differenze.  Dice  Bacone  che  1'  analogia  unisce  la  natura 
e  getta  i  fondamenti  per  le  scienze. 

Per  queste  strade  il  medico  rintraccia  la  natura,  e 
così  fa  1'  applicazione  d'  altri  principj.  Bacone  ha  osser- 
vato che  la  carne  imputridisce  più  presto  in  una  cantimi 
che  in  un'  altra,  quindi  ha  inferito,  che  sarebbe  utile 
di  applicare  quest'  esperimento  per  investigare  la  mag- 
gipre  o  minore  salubrità  dell'  aria ,  per  sapere  ancora 
quanta  sia  la  salubrità  di  una  abitazione,  e  finalmente 
per  determinale  le  stagioni  più  o  meno  salubri.  Thierry 
ha  ottimamente  avvertito,  che  ogni  medico  nel  luogo 
dove  soggiorna,  tra  i  fenomeni  che  osserva  alfa  gior- 
nata, troverà  degli  esempi  e  delle  esatte  copie  di  feno- 
meni, che  si  fanno  osservare  in  altri  luoghi  e  sott'  altri 
climi.  In  allora  egli  deve  dire,  questo  è  avvenuto  nel 
tal  luogo  j  e  pel  rapporto  die  veggo  con  ciò  che  cade 
sotto  a1  miei  otehi,  dagii  stessi  principi  devo  dedurre  le 
stesse  conseguenze.  Secondo  poi  le  differenze  decise  che 
egli  osserva  in  altre  cose,  e  che  dipendono  totalmente 
da  cause  proprie  di  quel  paese  dove  nacquero  questi 
effetti,  egli  deve  conchiudcre  che  cotali  elfetti  non  si 
lasceranno  mai  vedere  nel  suo  paese. 

Un  medico  guidato  dall'analogia  giudica  una  malat- 
tìa che  non  conosce  ancora  abbastanza,  sceglie  i  suoi 
rimedi  in  casi  dubbiosi,  e  ne  trova  anche  di  nuovi.  Il 
primo  passo  verso  la  cognizione  d'  una  malattìa  ancora 
oscura  consiste  nel  paragonarla  con  un'  altra  che  molto 
se  le  avvicini;  e  i  migliori  rimedi  che  dare  si  possano, 
sono  quelli  appunto,  che  convengono  alla  malattia  che 
più' le  somiglia.  La  simiglianza  dei  casi  dimostra,  che 
quelle  malattie  le  quali  in  fondo  sono  d'  una  stessa  na- 
tura, comecché  diflèriseano  fra  di  loro  le  parti  da  esse 
occupate,  si  accordano  nel  loro  corso,  nei  sintomi,  nel 
modo  di  trattarle,  nei  rimedi  e  nell'esito,  così  che  da 
quelle  si  pub  conchiudere  anche  sull'  altre.  Baglivi  è 
d'  opinione,  che  questo  inferire  da  una  malattia  ad  una 
altra  non  solo  vaglia  in  quelle  malattie,  che  sono  d'una 
medesima  natura,  ma  anche  in  molte  le  quali  sono  di 
natura  differenti  a  motivo  della  particolare  depravazione 
che  cagionano  negli  umori;  depravazione  che  effetti- 
vanienle  si  trova  stessissima  in  quelle  comecché  diffe- 
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renti  malattie ,  é  (  così  egli  pensa  clic  possano  convenire 
gli  stessi  metodi  e  gli  stessi  rimedi.  Da  tutto  ciò  appa- 
risce, come  il  medicò  debba,  anche  scegliere  i  suoi  ri- 
medi in  casi  dubbiosi. 

Ma  per  mezzo  dell'  analogia  si  passa  ancora  a  metodi 
e  a  rimedi  nuovi.  Bacone  dice  che  i  medici  perspicaci 
dovrebbero  adoperarsi,  onde  con  1'  aiuto  di  certi  moti 
che  sono  in  loro  potere  suscitarne  degli  alti-i  intema- 
mente  che  non  dipendono  da  loro;  nello  stesso  modo 
appunto  con  cui  si  tolgono  le  soffocazioni  isteriche  me- 
diante l' ingrato  odore  d' una  penna  abbruciata.  Alcuni 
medici  hanno  creduto  che  si  potesse  innestare  la  rosolia 
come  s'innesta  il  vaiuòlo.  Bromm  assicura,  che  ne  muo- 
iono più  dalla  rosolia  pallida  o  piombina,  che  non  dal  va- 
iuòlo, e  quindi  viene  a  conchiudere  sopra  i  vantaggi  di 
questo  metodo.  Alessandro  Monro  il  giovane  attribui- 
sce al  vaiuolo  innestato  il  vantaggio,  che  il  veleno  vaiuo- 
loso  (i)  s' insinui  nel  sangue  per  la  cellulare  senza  pas- 
ti) (Questa  osservazione  sembrami  mal  inteso.  Non  è  pro- 
babile che  il  miasma  introdotto  iu  una  picciola  ferita  possa 
in  si  poco  tempo  portarsi  da  per  tutto  ii  corpo  ,  senza  die  .sia 
stato  ua  prima  assorbito  e  recato  al  cuore,  e  di  là  ai  polmo- 
ni, per -passare  in  seguito  dal  cuore  a  tutta  V  estensione  del 
corpo  nel  torrente  della  circolazione.  Io  penso  che  quanto  suc- 
cede dopo  la  morsicatura  d'  un  Cane  rabbioso  o  di  uua  vipera 
ne  sia  una  sufficiente  prova  analogica.  Altronde  osservatisi 
nell'innesto  i  medesimi  sintomi  ebe  compariscono  nel  vainolo 
spontaneo;  il  petto  vi  si  trova  egualmente  oppresso;  vi  si  os- 
serva la  stessa  tosse;  le  narici  ne  vengono  similmente  riem- 
piute, e  la  faccia  gonfiasi  allo  stesso  modo.  Poiché  Monro 
ragiona  per  analogia,  si  può  dunque  presumere  che  la  rosulia 
artificiale  presente  rebbi-  gli  stessi  sintomi  ,  come  tu  rosolia 
spontanea;  e  soprattutto  quella  tos.se  e  quella  oppressione  di 
petto  che  sono  in  essa  tanto  rimarcabili.  11  miasma  adunque 
probabilmente  si  di  libo  derubile  nella  stessa  maniera:  quindi  il 
Vantaggio  dell'innesto  sarebbe  nullo,  quando  non  sì  conside- 
rasse si  fatta  pratica  che  per  questo  verso.  Se  Monro  avesse 
detto  ,  che ,  disponendo  il  soggetto  ad  incontrare  questa  opera- 
zione, potevasi  rendergli  la  malattìa  più  facile  da  sopportare 
e  meno  pericolosa,  egli  avrebbe  avuto  ragione;  né  ciò  impedi- 
rebbe ciie  il  miasma  morboso  non  si  spargesse  come  nel  caso 
della  malattia  spuulunea.  Ma  supponendo  che  lidi'  innesto 
del  vaiuolo  il  miasma  spargasi  per  la  cellulare  ,  d'onde  mai 
stia  a  ripetere  quella  oppressione  al  petto  e  quella  tosse,  s'egli 
non  si  porli  eguiilmeute  ai  polmoni?  Subito  che  i  polmoni 
ne  restano  uua  volta  attaccati,   come  in  questi  casi  ne  souo 
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sare  pei  polmoni ,  e  con  questa  ragione  consiglia  dì  rac- 
sogliere  dell'  umore  morbilloso,  fregando  con  della  bam- 
bagia sopra  le  vescichette  d' mi  qualche  ammalato,  e 

sempre  tocchi,  viene  dunque  ad  essere  indiffirente  eh'  egli  ri 
gì  porti  per  via  delle  cause  ordinarie  ovvero  per  via  dell'  arte. 
Olli'ecciu  è  forse  ben  certo,  che  nel  vainolo  spontaneo  il  con- 
tàgio non  s'introduca  qualche  volta  pei  pori  assorbenti  f  Ciò 
non  ostante  i  polmoni  ne  rimangono  egualmente  interessati.  Nou 
v'ha  dunque  ultra  differenza  ne' due  casi  proposti,  se  non 
quella  che  può  risultare  dalla  preparazione  conveniente  ilei 
soggetto,  il  quale  trovandosi  col  corpo  netto  e  con  gli  umori 
depurati,  potià  incontrare  minore  il  male  e  il  pericolo. 

Ouauto  alla  rogna  ,  il  di  lei  innesto  può  tornare  vantaggioso. 
Qui  adunque  pare  che  l'analogia  sia  favorevole)  pure  non  bi- 
sogna abbandonarsi  soverchiamente  alla  iinmag  inazione.  Ri- 
guardo al  corpo  umano,  avvi  sempre  delle  quantità  indetermi- 
nate ,  le  anali  non  possono  realmente  svanire  dopo  anche  tuUu 
le  possibili  riduzioni  ,  e  non  permettono  in  conseguenza  che 
,da  esse  deducasi  un  valore  conosciuto.  Io  conobbi  un  giovane 
eh' è  stato  consiglialo  di  procurarsi  la  rogna  per  guarire  d'una 
tosse  che  provava  da  tre  anni  e  mezzo  ,  accompagnata  da  pia- 
licori  alla  bocca  dello  stomaco,  e  venutagli  dopo  che  gli  era 
rientrata  nna  rogna  di  cinque  settimane.  Egli  è  stato  in  seguito 
traLtato  con  tutta  la  prudensa  possibile.'  la  rogna  svanì  ;  ma 
la  tosse  che  sembrava  guarita  ,  compari  di  nuovo  due  mesi 
dopo,  accompagnata  dagli  stessi  pizzicori  di  stomaco.  Ho  co- 
nosciuto a  Nancy  un  soldato  di  cavalleria,  il  quale  volle  pre- 
meditatamente buscarsi  il  mal  venereo,  eoa  I  intenzione  di 
farsi  risanare,  mediante  la  cura  di  questo ,  anche  d' una  rogna 
ostinata.  Egli  risanò  della  malattia  veuerea  :  la  rogaà  che 
sembrava  fosse  guarita  tornò  a  comparire  ,  e  forse  anche  di 
più  tristo  aspetto.  Questo  giovane  ero  dì  Marsiglia.  Ho  veduto 
nella  stessa  città  una  fante  d'osteria,  attaccata  da  mi  vuiuolo 
confluente  iu  un  tempo  che  avea  la  rogna.  Ella  è  stata  malis- 
simo, e  per  lei  non  v'era  più  speranza;  tuttavia  ella  si  ò 
ricuperata  ,  e  si  trovò  guarita  per  tempre  dalla  rogna.  E"  stato 
osservato  in  pari  circostanze  ,  che  la  rogna  non  ha  voluto  al- 
trimenti cedere.  Tutto  questo  c'  insegna  ,  che  sempre  non  ù 
permesso  d'inferire  dalle  operazioni  della  natura  quelle  dell'arte, 
perchè  in  assai  casi  non  vediamo  per  qual  mai  ragioue  in  uu 
date- soggetto  una  malattia  spuut<inea  ne  guarisca  un'altra. 
Quantunque  possa  dirsi  che  in  il  fatti  casi  le  due  malattie 
abbiano  essenzialmente  la  medesima  natura  ,  o  siano  fra  loro 
subordinate ,  questo  per  altro  non  basta  ;  ma  bisogua  parimente 
vedere  in  tutta  la  chiarezza  le  ragioni  di  tale  supposizione,  o 
al  lii  in  un  li  sì  corre  pericolo  di  rimanere  sopraffatti  dalla  imma- 
ginazione, contro  i  cui  abusi  non  si  può  mai  essere  abbastanza 
prevenuti.  L'analogia  ha  dunque  i  suoi  conimi;  ed-  occorre  un 
gran  numero  dì  casi  onde  stabilire  fondatamente  un  paragone', 
«peci  alinea  te  riguardo  al  corpo  uuiuiio). 
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d'innestarlo  come  si  fa  del  vainolo,  aspettandosi  a  questo 
modo  risparmiati  i  polmoni,  ai  quali  è  esso  veleno  na- 
turalmente tanto  pericoloso.  Il  rinomato  Muzel,  profes- 
sore a  Berlino,  guidato  dall'analogia,  progettò  ingegno- 
samente l' innesto  della  rogna;  e  Toggenburger,  medico 
svizzero,  1'  ha  descritto  in  una  bellissima  dissertazione, 
fatta  da  me  ristampare,  d*  onde  apparisce  che  un  uomo, 
il  quale  in  seguito  d'  una  melancolia,  accompagnata  da 
'una  perdita  totale  del  sentimento  del  corpo  e  dell'anima, 
era  ridotto  simile  a  un  sasso,  mediante  questa  inocula- 
zione restò  dopo  tic  settimane  guai-ito  interamente.  Vi 
fu  anche  un  medico  unghero  che  volle  innestare  la  pesto, 
E  noto,  che  nell'  operazione  della  paracentesi  che  si 
fa  nell'  idropisia ,  1'  ammalato  cade  in  una  debolezsa 
estrema  e  talvolta  anche  mortale,  quando  si  cavi  troppa 
acqua  ad  un  tratto.  Per  questo  motivo  Celio  Aureliano 
fasciava  il  ventre  acciocché  non  uscisse  troppaacqua  in 
una  volta.  Littre  ha  richiamato  questo  metodo,  cMead 
lo  ha  fortemente  accreditato.  Ora  v'  ha  de'  malati  scor- 
butici, che  nello  stesso  modo,  ed  anche  per  cause  ana- 
loghe riguardo  alla  circolazione,  cadono  in  una  mortai 
debolezza,  solamente  che  così  spossati  come  si  trovano 
stiano  lunga  pezza  in  piedi.  Dietro  queste  osservazioni 
Reynolds  chirurgo  inglese,  conchiuse  per  analogia , 
clic  si  potrebbero  fasciare  questi  scorbutici,  ed  anche 
alcuni  altri  ammalati  indeboliti  ed  estenuati,  onde  così 
render  loro  sopportabile  qualunque  positura  di  persona, 
die  altrimenti  non  potrebbero  sostenere  senza  grane 
incomodo. 

Gli  antichi  nell'  ascite  stropicciavano  i  malati  con 
olio.  Oliviero  Baih  rinnovò  non  ha  guari  questo  me- 
todo, passato  già  in  dimenticanza,  e  arrivò  a  guarire 
prestissimamente  e  con  tutta  la  felicità  l'ascite  in  molti 
ammalati  ormai  conclamati.  Il  nostro  eccellente  Tissat 
approva  egli  pure  questo  metodo ,  in  quanto  che  lo 
crede  buono  in  alcuni  casi;  ma  secondo  la  sua  opi- 
nione converrebbe  assai  meglio  nel  diabete ,  perchè 
questa  malattia  proviene  da  un  accresciuto  assorbimento 
della  cute.  Egli  è  altresì  d'  avviso ,  che  1'  uso  esterno 
delle  cantaridi  non  sarebbe  fuor  di  proposito  nel  dia- 
bete; atteso  In  rassomiglianza  dell'  efletto.  Le  cantaridi, 
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dice  Tissot,  accrescono  la  traspirazione  e  fanno  una 
derivazione  dai  reni  ;  diminuiscono  l'assorbimento  della 
cute,  e  perciò  in  qualche  maniera  deve  scemarne  la 
malattia:  esse  rendono  I'  «i-ina  più  acre,  e  ne  fanno 
anche  la  separazione  più  difficile;  laddove  nel  diabete 
1'  orina  non  è  punto  piccante,  e  se  ne  separa  straboc- 
chevolmente: se  dunque  il  diabete  dipende  dalle  di- 
sordinate funzioni  della  cute,  le  canterelle  debbono  as- 
solutamente togliere  questo  vizio. 

L' analogia  conduce  anche  a  novelli  rimedi,  ì  quali 
comecché  alle  volte  non  siano  più  che  problematici, 
pure  vale  per  Io  più  il  prezzo  dell'  opera  che  vengano 
tentati.  Bacone  domanda,  se  per  avventura  si  potesse 
trovare  uno  strumento  che  applicato  agli  orecchi  aiutasse, 
l'udito,  come  gli  occhiali  appiccati  al  naso  aiutano  la  v> 
sta.  Questo  strumento  è  bello  e  trovato.  Short  racconta 
il  caso  maraviglioso  di  un  uomo  tabido  e  guasto  ester- 
namente da  ogni  sorta  di  ulcere ,  che  coli'  uso  dello 
spirito  di  vitriolo  e  con  un  bagno  freddo  rimase  per- 
lèttamente  guarito.  Egli  cerca  poi  la  ragione  di  questo 
effetto  nel!'  accrescimento  di  peso  che  deve  aver  ope- 
rata sopra  la  pelle,  ma  gli  si  fece  vedere,  che  questo 
nou  può  bastat  e ,  e  che  non  può  essere  uè  meno  coma 
la  differenza  che  v'ha  da  un  giorno  freddo  a  un  giorno 
caldo.  Intanto  su  questo  fondamento  egli  forma  un 
nuovo  metodo  di  curare  l'idropisia,  vale  a  dire  d'im- 
mergere ad  una  profondità  di  dicci  piedi  il  malato  nel 
mare ,  d'  ond'  egli  spera  che  Y  acqua  stravasata  possa 
l'invasarsi  nelle  vene.  Da  questo  princìpio  stesso  egli 
deriva  quella  cura  della  rabbia ,  che  si  fa  col  tuffare 
in  mare  i  morsicati  dai  cani  rabbiosi;  e  secondo  Short 
questa  cura  manca  rare  volte  del  suo  effetto,  quando 
la  s' intraprenda  a  tempo  e  sia  praticata  innanzi  che  si 
appalesi  1'  orrore  per  l'acqua.  Tant'  è  vero  che  il  regno 
delie  congetture  non  ha  confini.  È  stato  osservato,  che 
una  signora'  dopo  la  salivazione  per  certe  sue  buone 
ragioni  s'avea  applicato  a  una  certa  parte  del  suo  corpo 
1*  empiastro  Da  figo,  c  immediatamente  dopo  era  stata 
colla  dal  vaiuolo;  tutto  il  di  lei  corpo  fu  pieno  di  pu- 
stole vaiuolose,  trattane  la  parte  difesa  dal  mercurio 
dell'  empiastro,  Da  ciò  Maloiu'n  inferisce ,  se  per  av- 
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ventura  sì  potesse  sperare  di  poter  prevenire  in  una 
maniera  analoga  la  comparsa  delle  p usuile.  Fin  ad  ora 
guest'  arte  non  è  Stata  ancor  trovata,  ma  s'  è  per  altro 
dedotta  dal  caso  riferito  quella  di  preservare  la  faccia 
flato"  impressione  del  vaiuolo  ;  la  qua!  arte  riguardo 
al  bel  sesso  è  quasi  della  medesima  importanza.  L'  ar- 
cliintro  Roseen  bene  innanzi  che  le  pustule  si  manife- 
stassero ha  coperta  tutta  la  faccia  con  un  empiastro 
mercuriale:  le  pustule  comparvero  per  tutto  il  corpo  e 
risparmiarono  la  faccia.  II  nostro  ingegnoso  dottor  Gio- 
vanni Enrico  Sulzer  ha  recentemente  ripetuto  a  Win- 
terthor  questo  esperimento  collo  stesso  successo;  sola- 
mente egli  ebbe  nel  medesimo  tempo  l'avvertenza  rac- 
comandata dal  Roseen  di  api-ire  le  pustule  con  un  ago 

ri  e  là  sulle  braccia,  sulle  spalle  e  sulle  gambe  ;  lo 
basta  per  se  a  tenerle  lontane  dalla  testa.  Questa 
scoperta  mi  sembra  della  massima  importanza  per  le 
donne;  tanto  più.  ch'elleno,  com'è  già  noto,  perdereb- 
bero più  presto  la  vita  che  la  loro  bellezza. 

Linneo  dice,  che  i  botanici  dalla  congnizione  delle 
affinità  passano  per  analogia  alla  cognizione  della  bo- 
tanica. TennenC  ha  esaminato  nella  Pensilvania  la  fa- 
coltà medicinale  d'una  radice  (i),  che  gli  Americani 
tenevano  per  un  rimedio  infallibile  nella  morsicatura 
del  serpente  a  sonaglio;  ed  ha  poi  osservato  ch'essa 
era  di  un  eccellente  uso  anche  nelle  malattie  infiam- 
matorie. I  medici  di  Parigi  dedussero,  che  \apolygala, 
simile  a  questa  pianta,  potesse  avere  anche  simili  virtù, 
e,  fattane  1'  esperienza,  n'  ottennero  simili  effetti. 

H  cavaliere  Linneo  c'insegna  innoltre,  che  tutte  le 
piante  che  convengono  nel  genere  s'accordano  anche 
nelle  virtù;  che  tutte  le  piante  che  appartengono  alla 
medesima  classe  naturale  hanno  anche  proprietà  ana- 
loghe, e  che  tutte  quelle  che  sono  d'  una  classe  natu- 
rale hanno  parimente  fino  a  un  certo  segno  delle  facoltà 

(i)  (Questa  èia  itneka,  radice  d'una  specie  di  poljrgata . 
die  viene  da  le  stesso  nella  Virginia.  Veggausi  nelle  Memori» 
dell'  accademia  delle  scienze  degli  auuì  i;38,  iy3tj  1'  espe- 
llente che  i  Dukamel ,  Lcmcry  e  Jussìeu  hanno  fatto  con  que- 
lla radicei  nelle  Memorie  del  i;44  *»  trovano  anche  l*«tperìuiM 
cto  fece  il  Botwart  >. 
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comuni  Ma  perchè  non  è  stato  ancora  fin  qui  stabilito 
nessun  sistema  naturale  delle  piante,  cosi  dice  Linneo 
che  non  è  da  maravigliarsi,  se  in  certe  classi  le  virtù 
delle  piante  siano  tanto  lontane  fra  di  loro;  ma  che 
potrebbero  infallibilmente  esser  determinate  secondo 
le  loro  classi  naturali,  se  per  esperienza  si  sapesse- 
ro anticipatamente  le  loro  proprietà.  Laonde  essendo 
Yacmclla  di  Ceylan  tanto  efficace  conno  la  pietra,  ed  al- 
fronde  essendo  la  sirgesbekia  (  pianta  quanto  comune 
altrettanto  disprezzata  )  simile  all'  acmella,  egli  crede 
eziandio  che  si  potrebbe  tentare  a  dirittura,  se  la  sia- 
gvsbekia  avesse  contro  la  pietra  V  efficacia  medesima 
dell'  acmcllcL 

Secondo  questi  principj  pretende  altresì  lo  svezzese 
legislatore  della  natura,  che  il  color  fosco  dei  fiori  e 
generalmente  1'  aria  trista  di  tutta  una  pianta  debbano 
mettercela  in  sospetto;  che  perciò  non  deve  alcuno  ar- 
niscJiiar-ù  a  mangiare  delle  bacche  nere  d'una  pianta 
ignota,  finché  prima  non  si  sappia  per  esperienza  che 
sono  innocenti,  pci-chè  in  generale  egli  ha  il  color  nero 
delle  bacche  per  un  contrassegno  di  nascosto  veleno; 
quantunque,  grazie  a  Dio,  nè  le  more  prugnole,  nè  le 
bacche  della  mortella  non  tossichino. 

Pei-  altro  anche  la  maniera  di  argomentare  per  ana- 
logia va  soggetta  ai  suoi  inconvenienti.  Quando  j  fon- 
damenti d' ima  data  proposizione  non  sono  altro  che 
probabili,  allora  abbiamo  una  opinione.  Ora  si  prende 
sovente  il  probabile  per  vero,  e  sì  spacciano  le  proprie 
opinioni  per  verità;  oppure  non  si  distinguono  a  do- 
vere i  gradi  della  probabilità  ;  oppui-e  finalmente  si  teo- 
vano  delle  probabilità  dove  non  ve  n'ha  pur  una.  Ga- 
Uau>  dice  ottimamente,  che  per  assai  cause  molto  è  na- 
scosto ai  sensi  e  molto  alla  ragione.  Laonde  nessun  sin- 
cero amico  della  verità  non  deve  allontanarsi  da  ciò 
eh'  è  chiaro  per  seguir  ciò  eh'  è  incognito  nè  appro- 
vare ciò  che  non  sa  in  grazia  di  crocilo  che  già  è  chia- 
ro. Chi  non  sì  contiene  secondo  questa  regola,  questi 
o  come  il  scettico,  portato  a  voler  ignorai-  tutto,  tlubi-  , 
fera  anche  di  quello  eh' è  già  noto,  o  come  molti  dom- 
inatici, volendo  saper  tutto,  darà  il  suo  assenso  anche 
a  ciò  eli' è  ignoto. 
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Tutti  i  giudizi  fondati  sull'  analogia  non  valgono  un 
zero,  quando  non  sono  dedotti  in  conseguenza  di  una 
attenta  osservazione  delie  somiglianze  ;  e  quindi  avvie- 
ne, che  incerti  casi  fra  loro  di  (Perentissimi  si  aspetta 
invano  un  simile  effetto.  Egli  è  d'  uopo  conoscere  le 
proprietà  e  le  circostanze  prima  di  poterle  paragonare 
fra  loro  ;  e  se  si  vuole  ragionare  con  aggiustatezza,  bi- 
sogna procedere  con  ordine,  perchè  altrimenti,  sapen- 
dosi per  esperienza  che  mediante  questa  e  quella  cosa 
si  ottiene  un  dato  fine,  sovente  si  spera  senza  ragione 
sufficiente  d'  ottenerlo  in  tutti  i  casi.  Ora  poiché,  se- 
condo l'avviso  di  Wolf,  nei  casi  che  avvengono  alla 
giornata,  la  prudenza  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini consiste  nella  imitazione  delle  altrui ,  oppure  an- 
che delle  precedenti  loro  azioni ,  cosi  non  si  bada  so 
nel  dato  caso,  dal  quale  si  vuol  argomentare,  non  si  tro- 
vi una  qualche  circostanza  particolare,  che  inanca  nel- 
1"  altro;  e  intanto  ecco  come  si  suol  ragionare  senza  esi- 
tanza; «  questo  contegno  m'è  stato  utile  in  un  caso  si- 
«  mile,  dunque  dovrà  essermi  sempre  utile;  questo  ri- 
"  medio  l'ho  trovato  buono  in  quel  caso,  dunque  lo 
«  sarà  anche  in  questo  ;  io  sono  una  volta  guarito  sen- 
*  za  rimedi ,  dunque  posso  anche  sempre  guarire  sen- 
«  za  rimedi  ».  Secondo  1'  opinione  di  Leibnitz ,  i  bruti 
nel  determinarsi  si  riportano  ai  casi  simili  ;  e  questo 
serve  loro  di  ragione.  Pare  a  me  che  si  possa  dire  al- 
trettanto anche  degli  uomini. 

Quantunque  non  si  possa  dubitare,  che  la  medicina 
non  sia  bene  spesso  incerta  e  bene  spesso  incerti  anco 
i  medici ,  e  tra  questi  più  incerti  i  grand'  ingegni  che 
non  i  piccioli  spiriti  ;  quantunque  Bacone  abbia  detto 
con  molta  ragione,  che  la  medicina  entra  nel  numero 
delle  scienze  le  più  astruse  ed  anche  le  più  incerte  , 
rpecialmente  come  veniva  esercitata  a' suoi  tempi;  tut- 
tavia quest'arte  mi  sembra  di  gran  lunga  superiore  ai 
rimproveri  di  un  Sesto ,  di  un  fantastico  Leonardo  da 
Capna,  e  di  tutti  quelli  che  loro  fecero  eco. 

XJn  genio  di  primo  grado  stabilisce  una  differenaa 
tra  la  certezza  propriamente  detta  e  la  certezza  di  espe- 
rienza. Questa  differenza  di  Alembert  rimove  le  ob- 
biezioni di  lord  jBoelingbrokc  contro  l' induzione  ,  la 
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quale  non  conduce  altrimenti  alla  perfetta  cognizione, 
ma  solamente  alla  cognizione  umana.  Noi  abbiamo  fatto 
tutto  quello  che  sia  in  noi,  quando  ne'  casi  dubbiosi 
ammettiamo  de'  prìncipi  fondati  su  questa  certezza  di 
esperienza,  quantunque  i  raziocinj  che  quindi  formia- 
mo non  siano  altro  clic  probabili.  Queste  probabilità 
poi  vogliono  tanto  meno  essere  trascurate,  quanto  che 
sono  appoggiate  sopra  osservazioni,  e  in  conseguenza 
sopra  principj  di  esperienza,  cui  noi  possiamo  libera- 
mente chiamar  principi  >  quando  le  nostre  sensazioni 
abbianci  condotti  alla  proposizione  fondamentale.  Un 
rimedio  che  in  pari  circostanze  e  in  pari  caso  s'  è  tro- 
vato utile,  è  probabile  che  debba  esserlo  anche  nel 
caso  presente;  ma  se  in  simili  casi -e  in  pan  circostan- 
ze non  ho  mai  provato  questo  rimedio,  in  allora  la  mia 
presunzione  non  è  altro  che  una  fantasticaggine ,  fin- 
che l'esperienza  non  mi  dimostra  il  contràrio. 

La  medicina,  presa  nel  suo  proprio  senso,  ricono- 
sce principj  certi  ,  purché  non  si  affastellino  il  dub- 
bioso e  il  certo,  il  falso  e  il  vero;  purché  non  si  spac- 
cino false  osservazioni  per  vere,  e  conseguenze  incom- 
piute per  adequate;  purché  finalmente  non  si  rimpro- 
veri alla  medicina  ciò  che  debb'  essere  rinfacciato  ai 
medici.  Tutto  ciò  che  il  talento  e  l'industria  de'migliori 
osservatoli  ha  osservato  riguardo  all'  uomo  sano  e  al 
modo  di  mantenerlo  tale ,  riguardo  alla  natura  delle 
malattie  e  all'  aite  di  menomarle  e  guarirle ,  riguardo 
alle  facoltà  de'  rimedi  e  ai  loro  rapporti  relativamente 
a  tutte  le  circostanze  possibili  delle  malattie ,  e  final- 
mente riguardo  a  tutto  ciò  che  mediante  ogni  possibile 
diligenza  si  è  trovato  generalmente  utile  e  pernicioso 
all'uomo  sano  e  ammalato;  tutto  questo,  io  dico,  è 
vero  e  certo.  In  conseguenza  anche  i  nostri  raziocinj 
sono  certi ,  quando  il  medico  ha  1*  abilità  di  farli  con 
tutta  la  possibile  aggiustatezza.  Quest'  abilità  poi  il  me- 
dico la  ottiene  dal  suo  genio,  e  quest'  aggiustatezza  dal 
buon  uso  della  induzione;  ai  te  che  mi-  fo  subito  ad  esa- 
minare. 

l' fatti  e  la  induzione,  ossia  l' arte  di  giustamente  ra- 
gionare a  nonna  di  questi  fatti,  sono  le  sorgenti  del- 
l' umano  sapere.  Noi  non  dobbiamo  cercare  i  nostri 
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principj ,  poiché  come  abbiamo  uno  volta  osservati  .1 
dovere  i  fatti ,  gli  stessi  principj  vengono  in  traccia  di 
di  noi.  L'esatte  osservazioni  ci  guidano  ad  esatti  razio- 
cini '  £fuesa'  a  principj  fondamentali  o  a  proposizioni 
semplici  che  non  ammettono  ulteriore  dimostrazione. 

Si  sa  che  il  genio  analizza  l'idee,  le  ordina  ,  le  uni- 
sce c  ne  cava  poi  delle  conseguenze.  Bacone  ci  ha  ben- 
sì insegnata  la  strada  onde  arrivare  alla  cognizione 
dei  latti  ,  e  Cartesio  la  maniera  di  combinarli;  ina  Ba- 
cone è  stato  un  maestro  della  verità,  e  Cartesio  del- 
l'errore. Quando  si  ha  il  genio,  facilmente  si  viene  a 
delle  conseguenze  ;  ma  anche  col  massimo  genio  si 
conchiude  falsamente,  quando  o  si  ha  veduto  male, 
o  non 'si  ha  veduto  niente.  La  parte  sistematica  della 
medicina  deve  assolutamente  essere  unita  colla  iste- 
rica, e  la  spiegazione  dei  fatti  non  pub  andar  disgiun- 
ta dalla  cognizione  dei  medesimi.  Ippocrate  ha  già  di- 
mostrato, che  i  nostri  raziocini  ci  menano  a  delle  diffi- 
coltà e  ci  fanno  traviare  ,  quando,  anzi  che  essere  di- 
retti da  una  conveniente  induzione ,  sono  partiti  dalla 
nostra  fantasia.  Milord  Boelingbrohe  dice,  che  l'errore 
d'un  passo  conduce  all'errore  tatti  i  passi  che  seguo- 
no :  noi  abbiamo  un  bel  paragonare,  un  bel  conchiu- 
dere, e  in  una  parola  abbiamo  un  bel  pensare;  ma 
quando  si  è  fatto  un  passo  falso ,  tutti  i  nostri  razio- 
cini finiscono  nell'errore. 

La  spiegazione  dei  fatti  deve  proveniredai  faiti  me- 
desimi ;  e  perciò  l' induzione,  cioè  la  facoltà  di  dedurre, 
c'  insegna  di  non  paragonare  l'idee  con  l'idee,  ma  seb- 
bene le  cose  coi  loro  obbietti.  Locke,  dice  ottimamente, 
che  per  via  della  induzione  diamo  ordine  alle  parti  di 


quella  concatenazione  che  abbiamo  scoperta  colla  nostra 
penetrazione,  e  che  da  quest'ordine  risulta  la  mutua 
dipendenza  di  esse  parti  ,  il  punto  della  loro  connes- 
sione ,  e  in  conseguenza  la  verità  ricercata.  La  maniera 
di  conchìudere  per  analogia  non  va  tanto  avanti  quanto 
il  conchiudere  per  induzione,  poiché  la  connessione 
delle  similitudini  non  è  cos'i  chiara ,  né  cos'i  certe  le 
conchiusioni,  come  lo  sono  nella  induzione.  Neil'  analo- 
gia non  si  fa  che  1'  enumerazione- di  alcune  parti,  nella 
induzione  la  si  fa  di  tutte. 
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Noi  impariamo  più  dalla  induzione  che  non  dalla  os- 
servazione. L'osservazione- quello  solamente  ci  presenta 
che  cade  sotto  ai  nostri  sensi,  e  l'induzione  all'incon- 
tro tutto  quello  che  può  comprendere  l' intelletto.  Le 
nostre  malattie  cadono  rare  volle  sotto  ai  sensi;  quindi 
dagli  ellétti  dobbiamo  argomentare  le  cause  mediante 
l'aiuto  dell'  intelletto,  essendo  che  in  questa  indagine 
i  sensi  non  possono  servirci.  In  conseguenza  apparisce 
che  l'induzione  c'insegna  cose  che  non  ci  avrebbe  im- 
mediatamente insegnate  1'  osservazione. 

Si  ricorre  adunque  alla  induzione ,  quando  si  vuol 
vedere  più  addentro  che  i  sensi  non  possono;  quando 
si  vuol  dedurre  un  tutto  dalle  sue  partì,  derivare  verità 
universali  da  molti  casi  particolari,  e  poi  abbracciarla 
con  una  espressione  generale  ,  e ,  malgrado  la  loro  mol- 
tijilicìlà,  enunciarle  comperi  dio  sani  ente.  In  quasi  tulle 
le  scienze  le  osservazioni  delle  cose  particolari  costitui- 
scono queste  palli  ;  le  conseguènze  poi  che  se  ne  ca- 
vano ,  e  che  conducono  a  novelle  ricerche  e  finalmente 
a  principi  fondamentali,  costituiscono  questo  tutto.  Quan- 
to più  è  grande  ed  accurata  1'  enumerazione  delle  parti 
dalle  quali  si  deduce ,  tanlo  più  è  solida  e  sicura  la 

L'induzione  è  la  strada  che  da  cose  cognite  ci  con- 
duce a  cose  incognite ,  avvegnaché  per  mezzo  di  essa 
si  conchiude  effettivamente  qualche  cosa  di  nuovo ,  cui 
non  ci  presenta  immediatamente  l'esperienza.  Di  fatto 
per  via  dell'induzione-  dalle  osservazioni  e  dagli  esperi- 
menti si  ascende  a  luminosi  principi  ;  da  questi  si  passa 
a  novelli  esperimenti  e  a  più  sublìmi  verità;  dal  parti- 
colare al  generale,  e  poi  di  nuovo  al  particolare ,  e  fi- 
nalmente a  verità  generali  ss  ime.  Ella  unisce  l' esame  pra- 
tico della  natura  con  la  speculazione ,  l'esperienza  con 
la  ragione:  quanto  più  sono  giuste  e  compiute  le  no- 
stre osservazioni,  quanto  più  col  felice  talento  di  ordi- 
nare l' idee  secondo  la  mutua  loro  dipendenza  conca- 
teniamo a  dovere  queste  osservazioni  e  ne  rimoviamo 
tutto  cib  eh'  è  incostante;  incerto  e  dubbioso,  tanto  più 
giusta  e  più  adequala  è  anche  la  induzione.  In  una  pa- 
rola per  mezzo  dell  a 'induzione  si  scopre  tutto  ciò  ciie 
può  essere  a  portata  dell' umano  intelletto,  e  si  dimo- 
stra tutto  ciò  di  cui  si  vuole  convincere  gli  altri. 
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Un  medico  ha  il  vero  genio  della  sua  arte,  quando 
non  si  arresta  più  che  non  conviene  nelle  sue  osserva- 
zioni, non  conchiudc  prima  d'aver  osservato;  ma  si  fa 
incontro  alle  conseguenze  per  le  strade  più  corte,  e  ne- 
mico di  tutto  ciò  che  potrebbe  sviarlo ,  non  si  perde  a 
cercare  quel  che  deve  trovare  in  un  attimo,  unisce  sen- 
satamente il  passato  al  presente,  il  presente  all'  avve- 
nire, e  pensa  sempre  con  egual  rapidità  e  con  egual 
aggiustatezza.  Dietro  l' esatta  osservazione  dei  fenomeni 
e  dei  segni  di  una  malattia,  il  medico  di  genio,  para- 
gonando fra  loro  tuttele  circostanze,  ne  ricerca  le  cause, 
e  poi  di  nuovo  le  confronta  coi  fatti  ;  e  quando  si  cor- 
rispondono fra  loro,  cerca  i  metodi  ed  i  rimedi ,  e  dopo 
che  gli  ha  somministrati,  osserva  l'esito  della  malattia, 
ne  giudica  secondo  la  sua  penetrazione,  e  cosi  pian 
piano  va  formando  le  sue  massime. 

La  induzione  adunque  è  la  regia  strada  per  la  quale 
uno  spirito  perspicace  va  a  penetrare  1'  intimo  della 
natura:  più  sicura  dell'  analogia  e  più  estesa  dei  sensi, 
conduco  . ella  con  sicurezza  dalle  cose  cognite  a  quelle 
che  non  si  conoscono,  ed  abbraccia  tutta  la  medicina; 
ma  non  può  essere  felicemente  praticata  che  dal  solo 
genio. 


capitolo  in. 

Della  investigazione  delle  cause. 

Da  lutto  ciò  che  si  è  detto  intorno  allo  spirito  di  os- 
servazione apparisce ,  come  il  medico  si  formi  delle 
idee  chiare  degli  effetti.  Il  genio  perfeziona  quello  clic 
lo  spirito  d'  osservazione  ha  incominciato;  dagli  effetti 
egli  passa  a  ricercare  le  cause. 

Non  si  può  trovar  la  causa  nell'effetto,  nè  l'ordine 
nella  confusione,  se  con  una  somma  penetrazione  non 
si  entri  in  ogni  circostanza,  e  non  la  si  accompagni 
fino  nell'  intimo  d' ogni  suo  fenomeno.  Chi  una  volta  è 
arrivato  a  conoscere  il  fondamento  d'  una  malattìa,  ve- 
de che  in  ogni  circostanza  dipende  da  esso,  che  ogni 
fenomeno  accostasi  ad  alti-i  fenomeni,  e  clic  tutta  la 
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malattìa  non  è  se  non  l'effetto  di  ben  detcrminate  cau- 
se. Ma  queste  scoperte  sono  riservate  al  solo  genio , 
siccome  a  quello  clic  solo  rileva  la  connessione  della 
causa  coli' effetto.  Quindi  il  genio  del  medico  si  fa  spe- 
cialmente conoscere  dulia  facilità  con  cui  discopre  le 
cause  dei  fenomeni. 

Questa  facilità  non  è  altro  che  il  non  mai  abbastan- 
za pregiato  spirito  filosofico,  il  (piale  ncll'hidagare  tanto 
le  cagioni  d'un  effetto,  (pianto  i  principi  di  qualunque 
cosa,  dà  alla  prima  nel  seguo;  nobile  meta  a  cui  aspi- 
ra ogni  uomo  sottrattosi  al  torrente  dei  pregiudizi,  non 
meno  die  il  medico  in  tutta  la  estensione  della  sua 
aite.  Un  filosofo  non  si  contenta  di  sapere  le  cose  co- 
me ,ono ,  ma  vuol  anche  sapere  perchè  siano  tali  II 
volgo  non  vede  mai  una  cosa  come  è ,  nò  fìa  mai  che 
ricerchi  perchè  sia  tale. 

Uno  spirito  filosofico  ci  guida  colla  sua  luce  dai 
sensibile  all'astratto,  dal  semplice  al  composto,  da  buo- 
ne osservazioni  a  giusti  razioeinj,  da  fatti  particolari  a 
principi  generali.  Condotti  da  quest*  astro  noi  scopria- 
mo le  cause  d'un  dato  effetto,  e  gli  effetti  d'una  data 
causa:  questo  dà  l'ultima  mano  ad  ogni  scienza  a  por- 
tata della  mente  umana,  perchè  non  si  sa  niente  a  per- 
fezione, quando  non  lo  si  sa  colle  sue  ragioni;  ne  si 
può  veder  cosa  alcuna  in  tutta  la  sua  estensione,  quan- 
do non  la  si  vede  con  questo  spirito.  Finalmente  se  a 
poco  a  poco  conosciamo  alcuni  anelli  di  quella  gran- 
de immensa  catena  di  effetti  e  di  cause,  che  dagli  abi- 
tatoli della  polvere  si  estende  fino  al  trono  della  Di- 
vinità, noi  ne  siamo  obbligati  a  questo  solo  spirito  filo- 
sofico. 

Il  medico  non  conosce  una  malattia,  quando  non  la 
conosce  secondo  tutte  le  sue  vere  e  determinate  cause  ; 
e  non  può  nè  tampoco  guarirla,  se  non  toglie  le  sue 
cause.  La  dottrina  delle  cause  delle  malattie  è  la  co- 
gnizione filosofica  delle  medesime  ;  e  il  medico  clic  la 
possedè,  è  un  vero  filosofo.  Laonde  Ippocrale  ha  detto 
egregiamente ,  clic  bisogna  applicare  la  filosofia  alla 
medicina  e  assorellarle  fra  loro. 

La  scienza  delle  cause  passa  giustamente  per  lapin, 
difficile  di  tutte  le  scienze.  Quindi  si  comprende,  quanto 
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sia  malagevole  il  giudicar  a  dovere  delle  cause  delle 
malattie,  e  quanto  presto  si  arrivi  ad  una  mal  ideata  e 
falsa  esperienza,  quando  non  si  abbia  il  genio  della  me- 
dicina. Pochissimi  sono  i  medici  che  posseggono  questo 
genio,  e  perciò  Slatti  non  ha  avuto  torto  di  dire,  che 
nessuna  parte  della  medicina  è  restata  in  Ogni  tempo 
tanto  indietro  quanto  la  vera  patologia  ,  cioè  a  dire  la 
vera  cognizione  delle  cause  determinate  delle  malattie 
e  della  loro  potenza  riguarda  agli  effetti. 

Come  si  può  sperare  che  mt  uomo,  tavola  rasa  nella 
filosofìa  e  privo  del  genio  medico,  possa  determina- 
re le  cause  delle  malattie,  se  l'investigazione  di  esse 
è  impossibile  a  farsi  senza  questo  genio?  Quindi  è  che 
il  pratico,  ravvolto  nel  picciolo  giro  delle  sue  uusera- 
hili  idee,  precipita  da  un  errore  neh"  altro.  Ora  sba- 
glia nel  totale,  ora  nelle  parti,  ora  nella  malattia  ed- 
ora  nei  rimedi;  ora  suppone  delle  cause  che  sono  im- 
possibili ,  ora  deduce  le  malattie  le  piìi  acute  da  fonti 
innocenti,  ed  ora  i  più.  comuni  sintomi  da  cause  mor- 
tali: quando  ha  fatta  una  cura  prodigiosa,  perchè  i 
suoi  medicamenti  furono  gli  ultimi,  quando  deriva  gli 
effetti  di  circostanze  estrinseche  dai  rimedi ,  e  quando 
gli  effetti  de'  rimedi  da  estrinseche  circostanze.  Io  di- 
mostrerò parimente,  che  non  solo  il  pratico  è  incapace 
di  trarre  buon  partito  dalle  migliori  osservazioni,  ma 
eh'  è  altresì  assolutamente  incapace  di  conoscere  le  ca- 
gioni delle  cose. 

Il  volgo  non  ricerca  niente;  e  non  solo  non  vede 
le  cose  come  sono,  ma  guai  che  una  sola  volta  si  mo- 
sti! voglioso  di  vederle.  Egli  non  punto  curando  di 
assicurarsi  della  verità  di  un  effetto  che  lusinga  i  suoi 
pregiudizi ,  domanda  mille  volte  al  filosofo  d'  essere  il- 
luminato su  questo  effetto.  AH*  opposto  se  il  filosofo 
rigetta  l' investigazione  di  queste  cause,  non  è  che  ciò 
derivi  da  ima  sorte  di  vanità  con  cui  voglia  coprire  la 
sua  ignoranza,  ma  sibbene  dalla  impossibilità  di  rico- 
noscere la  verità  di  una  cosa,  che  in  se  stessa  è  falsa. 
Tutto  ciò,  che  giusta  i  pregiudizi  e  le  opinioni  del 
volgo  è  possibile,  debb'  esserlo  realmente,  qualora  tale 
sia  il  bisogno  de'  suoi  pregiudizi  e  delle  sue  opinioni. 

Le  cause  vengono  falsamente  giudicate  dal  volgo , 
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perche  non  è  egli  capace  di  sviluppare  una  idea  com- 
posta, o  di  venire  ad  ima  prova  ragionata,  la  quale 
altro  non  è  che  un  ristretto  di  molti  giudizi  particolari, 
e  richiede  più  riflessione  d'  un  semplice  giudizio;  oppu- 
re egli  giudica  falso,  perchè  vuole  cosi  giudicare.  De 
Haller  dice  egregiamente ,  che  nelle  idee  semplici ,  le 
quali  non  possono  essere  scambiate  con  oltre ,  non  si 
giudica  mai  falso,  non  essendovi,  per  esempio,  chi  con- 
fonda il  color  cilestro  col  rosso;  ma  gli  sbagli  si  pren- 
dono nelle  idee  composte,  la  cui  essenza  consiste  nella 
unione  di  molte  parti  dissìmili  fra  loro.  Non  si  vuol 
prendere  in  considerazione  tutte  le  patti  semplici  di  due 
idee  composte  avanti  dì  giudicarne,  perche  l'orgoglio 
e  la  neghittezza  si  ributtano  al  solo  immaginarsi  la  pa- 
zienza che  è  necessaria.  Si  sbaglia  per  presunzione , 
quando  si  decide  e  si  vuole  insegnare  altrui ,  mentre 
non  si  ha  imparato  per  se  stessi  :  si  sbaglia  per  infin- 
gardaggine,  qualora,  vedendo  che  un'unica  parte  di 
una  idea  composta  conviene  con  un'unica  pai-te  del- 
l' altra  ,  si  conchiude,  che  .tutte  convengono  fi-a  loro, 
quand'  anche  tutte  l'altre  fra  loro  ripugnino.  De  Batter 
ha  parimente  fatto  vedere,  (pianto  la  volontà  contri- 
buisca a  far  sii,  che  gli  uomini  restino  ingannati.  Noi 
abbiamo  due  idee  accompagnate  da  due  passioni,  dal- 
l'amore e  dall'odio;  noi  le  combiniamo  assieme,  comec- 
ché siano  fra  loro  diffèrentissime,  e  giudichiamo  V  idee 
offerteci  non  già  secondo  che  sono  in.se  stesse,  ma  se- 
condo le  idee  che  loro  associamo,  le  quali  non  sono 
parti  della  idea  che  dobbiamo  giudicare,  ma  anzi  le 
sono  affatto  estrance  ed  estrinseche.  Un  medico  che  si 
ama,  non  avrà  fatto  nè  più  uè  meno  d'un  medico  che 
si  ha  in  odio;  pure  quello  viene  giustificato,  e  questo 
condannato. 

Noi  andiamo  parimente  errati ,  quando  sedotti  dal- 
l' oracolo  del  nostro  giudizio  desideriamo^  che  una 
tale  idea  convenga  con  una  tal  altra  oppure  che  le  ri- 
pugni. U  popolo  desidera  che  un  medico  erudito  sia 
>>empre  infelice  e  non  mai  fortunato.  Se  un  ammalato 
è  alla  cura  di  un  medico  colto,  il  popolo  schiamazza 
che  tutto  va  alla  peggio ,  perch'  egli  è  nelle  mani  del 
medico  erudito.  Sì  tosto  poi  che  un  medico  eh'  è  il 
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glie  sulla  strada ,  perché  potesse  più  presto  essere  por- 
tata in  letto. 

Premesse  queste  dilucidazioni ,  io  torno  a  bomba. 
La  difficoltà  di  sviluppare  una  idea  composta  è  la  causa 
che  ogni  leggiera  malattia  la  quale  non  cade  immedia- 
tamente sotto  ai  sensi,  che  ogni  sintomo  che  noli  si 
può  nè  vedere  nè  toccare,  confonde  il  volgo.  Una  ben- 
ché picciolìssima  rassomiglianza  gli  fa  supporre  nella  pre- 
sente malattia  tutto  ciò  che  gli  è  stato  detto  di  un'  altra, 
che  non  ha  con  la  presente  se  non  questa  picciolìssima 
rassomiglianza.  Tutte  l'altre  circostanze  vengono  da  lui 
trascurate,  perchè  gli  si  fa  troppo  difficile  il  dover  con- 
frontare ad  una  volta  tutte  le  circostanze.  La  malattia 
deve  spiegarsi  per  mezzo  di. quella  somiglianza  già  ri- 
marcala; dappoiché  in  una  testa  circoscritta ,  un  unico 
pensiero  stiracchiato  deve  valere  quanto  qualunque  al- 
tro pensiero  possibile. 

Alle  volte  si  prende  1*  apparenza  della  verità  per  la 
verità  stessa.  Anzi  che  indagare  tutte  le  ragioni  possi- 
bili d'un  fenomeno,  un'unica  picciola  pai-te  di  queste 
moltiplici  cause  deve  far  le  veci  di  tutte  le  altre  pai- ti. 
Un  malato  sarà  guarito  mediante  l'assistenza  del  suo 
medico ,  ma  perchè  senza  saputa  del  medico  gli  sarà 
stato  dato  un  rimedio,  che  forse  non  -vinse  la  millesi- 
ma parte  della  causa  della  sua  malattia  ,  si  conchiude 
tanto  e  tanto,  che  questo  solo  rimedio  ha  vinta  la  sua 
malattia.  L'importanza  di  questa  malattia,  le  molte  dif- 
ficoltà delia  guarigione,  la  natura  e  l'effetto  dei  medi- 
camenti praticati  dal  medico,  il  poco  rilievo  del  rime- 
dio preso  di  soppiatto,  formano  un'idea  tanto  compo- 
sta, che  nel  volerla  risolvere  è  più  facile  ingannarsi  che 
riuscirvi  felicemente. 

Si  rinfaccia  sovente  ai  medici,  non  saper  eglino  se 
sia  stata  la  natura  o  i  loro  rimedi  che  hanno  guariti  i 
loro  inalati.  Questa  gente  inesperta  in  ogni  sorta  d'arte , 
che  si  fa  un  piacere  di  screditare  quelle  professioni 
alle  quali  altri  sonosi  dedicati,  non  vede  quanto  sia  più 
lodevole  cosa  esercitarne  una  a  dovere  che  calunniare 
pazzamente  un  professore  ;  avvegnaché  que'  tali  che 
si  dilettano  di  fare  di  questi  rimproveri,  non  intendono 
ordinariamente  nè  la  natura  delle  malattie ,  nè  quella 
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de' rimedi.  Laonde  riesce  loro  sempre  più  facile  attri- 
buire al  cicco  caso  ciò  eh*  è  un  effetto  dei  noto  rap- 
porto che  passa  tra  il  rimedio  c  la  malattia. 

Tanta  è  alle  volte  la  varietà  delle  eause  di  un  qual- 
che avvenimento,  che  il  medico  il  piti  perspicace  incon- 
tra una  difficoltà  indicibile  nello  svilupparla.  Egli  avrà 
anche  fatto  tutto  cpiello,  che  nelle  medesime  circostanze 
avrebbe  potuto  fare  qualunque  altro  medico  assennato  e 
perspicace;  avrà  diligen  temei  ite  osservata  la  natura  nel 
suo  principio,  accompagnatala  in  tutti  i  suoi  andamenti; 
avrà  ricercate  le  cause  con  tutta  1'  attenzione  e  tratte  le 
indicazioni  da  principi  incontrastabili;  la  natura  gli  avrà 
anche  accennati  i  metodi  e  i  rimedi,  e  ciò  non  ostante 
può  non  aver  colto  nel  segno:  in  allora  in  mezzo  a 
quella  iuered  ibi  le  quantità-di  eause  da  sviluppare,  può 
una  profonda  riflessione  la  sola  mostrargli,  come  e  do- 
ve abbia  traviato.  Il  volgo  intanto  mormorerà  di  que- 
sto medico  senza  punto  sapere  cosa  abbia  o  non  abbia 
fatto. 

V"  hanno  altresì  de'  buoni  ingegni ,  che  incappano 
negli  stessi  errori.  Muore  un  malato  dopo  una  vita  lunga 
c  stentata ,  dopo  una  seria  malattia  e  supcriore  alle  forze 
della  natura,  in  una  età  eh'  è  per  se  stessa  una  malat- 
tia mortale.  Siccome  poi  si  pretende  che  il  medico  debba 
soccorrere  non  solo  quando  il  soccorso  è  possibile,  ma 
allora  anche  eli' egli  è  impossibile,  cosi  l' insufficienza 
del  medico  debb'  esser  la  causa  immediata  e  incontra- 
stabile di  questa  morte.  Nessuno  si  ricorda  che  il  ma- 
lato era  spossato  per  troppe  cagioni 

L'  opinioni  ridicole  che  corrono  in  proposito  di  me- 
dici fortunati  o  infelici,  provengono  parte  dalla  incapa- 
cità di  snocciolare  delle  idee  composte,  e  parte  da  una 
depravata  voloutà.  Bacone  dice,  che  il  politico  e  il  me- 
dico non  hanno  quasi  veruna  opportunità  onde  poter 
dare  una  prova  incontrastabile  della  loro  capacità;  che 
ogni  onore  ed  ogni- biasimo  che  loro  ne  venga,  dipende 
dall'  esito;  avvegnaché  pochi  pochissimi,  quando  lo  stato 
è  in  Gore  o  in  decadenza,  e  quando  il  malato  risana  a 
niuoresi,  sono  in  caso  di  sapere,  se  1' una  o  1'  altra  di 
queste  cose  sia  opera  del  politico  e  del  medico.  L'  uomo 
anche  più  goffo  del  mondo  tiene  il  medico  il  più  colto 
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per  un  vero  stolido,  tosto  che  gli  muore  un  malato:  e 
intanto  si  dimenticano  mille  cure  riuscite  felicemente, 
perchè  si  vuole  che  un  medico  dotto  non  debba  essere 
felice,  ma  egli  ha  ad  essere  disgraziato.  Questi  si  lusinga 
di  potersi  assicurare  della  fortuna  d' un  medico,  per- 
di' è  troppo  stupido  per  poter  trovare  le  semplici  cause, 
onde  in  questo  o  in  quel  caso  non  sia  morto  un  infermo 
al  medico  fortunato,  o  perchè  vuole  che  questo  medico 
sia  fortunato.  Questi  assicura  di  un  tuono  dittatorio, 
essere  un  altro  medico  disgraziato,  perchè  le  ragioni  di 
questa  pretesa  sua  disdetta  sono  troppo  lontane  dalla 
sua  portatalo  perchè  vuole  che  questo  medico  sia  dis- 
graziato. Il  medico  -  eccellente  non  è  sempre  felice,  nè 
sempre  è  infelice  il  medico  sciocco;  poiché  la  fortuna 
d'  un  medico  dipende  assai  spesso  da  una  combinazione 
di  diverse  vantaggiose  circostanze,  che  secondano  i  voti 
d' un  medico  senza  eh'  egli  ce  n'  abbia  parte"  alcuna. 

Si  sbaglia  nelle  cause,  quando  nella  investigazione 
delle  medesime,  in  vece  di  abbaclaread  ogni  circostanza, 
si  pretende  di  rilevarle  dall'  esito.  Nei  più  remoti  e  pifi 
barbari  tempi  dell'  Egitto,  i  medici  venivano  ricompen- 
sati e  castigali  secondo  il  successo  delle  loro  cure,  con 
questa  differenza  per  altro  discretamente  ragionevole, 
che  il  castigo  allora  solo  avea  luogo  che  i  medici  non 
aveano  seguitati  i  migliori  metodi  in  allora  conosciuti, 
i  libri  cioè  di  Ermete.  Ai  tempi  nostri  illuminati,  il  po- 
polo prende  per  causa  di  un  effetto  ciò  che  lo  procelle 
immediatamente.  Tutta  la  sua  logica  è  appoggiata  sid 
seguente  fondamento:  «  questa  cosa  è  avvenuta  dopo  di 
»  quella,  dunque  l'una  è  causa  dell'altra.  Il  fulmine  dà 
n  spesso  negli  alberi  dopo  che  vi  si  sono  ricoverati  dei 
»  viandanti,  dunque  i  viandanti  sono  la  causa  che  il 
»  fulmine  scoppiategli  alberi. 

Secondo  il  pensare  di  tutti  i  malati  balordi,  i  sintomi 
d'  altronde  essenziali  delle  loro  malattie  sono  effetti 
immediati  dei  medicamenti  che  presero  avanti,  e  in  con- 
seguenza il  medico  è  1'  autore  di  questi  sintomi.  Uri  ma- 
lato ha  la  punta:  la  mattina  gli  apro  la  vena,  la-sera 
s'  inasprisce  la  punta,  ed  egli  dice:  il  vostro  salasso  <? 
causa  di  questo  inasprimento.  Un  altro  ha  ,una  vera  in- 
fiammazione di  gola,  accompagnala  da  febbre  ardente: 
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egli  mi  fa  chiamare  sul  principio  del  male;  trovo  che 
non  può  nè  mandar  giù  uè  parlare,  e  gli  caccio  sangue 
subito:  la  sera  il  min  salasso  debb'csser  la  causa  eli 'egli 
non  può  uè  parlare  nè  inghiottire.  Un  altro  eh'  era  at- 
taccato da  unapicciola  febbre  mi  fece  chiamal  e  una  mat- 
tina, e  lamenta  vasi  d'  un  bollimento  nel  sangue:  io  gli 
feci  prendere  una  mistura  febbrifuga;  la  sera  ei  mi 
disse^/a  vostra  mistura  febbrifuga  è  causa  che  addesso 
ho  la  febbre. 

I  rimedi  che  si  usarono  in  ima  malattia,  debbono 
esser  la  causa  di  tutti  que'  fenomeni  che  sono  effetti 
delia-medesima.  Tutto  cib  che  succede  di  sinistro  in 
un  sano  o  in  un  ammalato,  suol  essere  magistralmente 
attribuito  non  già  alla  malattia,  ma  ai  rimedi  usati  da 
prima.  Nessun  mortale  può  convincere  del  contrario  una 
testa  sventata. 

Si  sa,  che  la  colica  del  Poìloiij  quand' è  passato  il 
dolore  intestinale  e  che  il  malato  si  crede  in  pollo,  viene 
■  seguitata  impensatamente  da  una  paralisi  nelle  braccia 
e  nelle  gambe.  Questa  colica  1'  ha  osservata  nella  Sviz- 
zera Tissot  e  l'ha  anche  descritta  (i);  ma  ella  è  sco- 
ti) (  Siccome  ho  provalo  io  stesso,  sci  t' anni  sono,  un  at- 
tacco di  questa  terribile  malattia  ,  credo  che  non  dispiacerà  al 
lettore,  che  gliene  dia  un'esatta  descrizione,  quale  appunto 
1'  ho  fatta  dopo  il  mio  ristabilimento,  lo  qui  non  esaminerò 
la  natura  di  queste  coliche,  conosciute  sotto  i  nomi  di  cotica 
de' pittori ,  colica  del  Poilu,  cotica  di  Devonshire ,  ec. , 
li:  quali  sono  nitri-Haute  specie  d'  una  medesima  malattìa,  per 
cui  non  v'ha  per  anco  una  cura  abbastanza  determinata.  Quella 
che  ho  io  sofferto  partecipava  di  tutte  le  specie. 

lo  viveva  appresso  una  persona,  dove  beveva  con  piacere  ìm 
ottimo  sidro.  Questa  bevanda  veniva  sempre  servita  in  tavola 
in  un  vaso  di  stagno  i  qualche  volta  vi  restava  un;  po' di  si- 
dro ,  e  lo  si  gettava  via  per  versurvene  di  fresco,  lo  mi  sono 
accorto  ben  sovente,  ebe  per  poco  che  il  sidro  restasse  in  quel 
vaso  egli  prendeva  una  fiuta  nericcia  ,  ma  ciò  non  ostante  io 
ne  beveva  senza  riflettervi  d'  avvantaggio.  Finalmente  egli  mi 
è  parso  un  giorno  cosi  dol  cigno  ,  che  vi  misi  attenzione,  e 
presi  il  partito  di  non  più  berne;  ma  era  ormai  troppo  tardi. 
Alcune  noie  domestiche  unite  all'  uso  di  tal  bevuuda,  per 
così  dire,  avvelenata  dallo  stagno  o  dall'arsenico  ebe  sempre 
ritrovasi  in  detto  metallo ,  mi  fecero  ben  presto  provare  dei 
tastidj,  dell'indolenza,  un'avversione  allo  studio,  e  (inni- 
mente  de'  pizzicori  al  vóto  dello  stomaco.  Io  trascurai  tutto 
questo,  e  mi  diedi  a  fare  un  po'  più  di  Mereiaio,  benché  in 
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nosciuta  nel  luogo  in  cui  mi  trovo.  Ora  pongo,  che  Ira 
noi  ammali  alcuno  di  questa  colica,  che  mi  chiami  sul 
principio,  eh'  io  conosca  la  malattia,  che  la  tratti  come 
va  trattata  e  che  sopravvenga  la  paralisia:  eh'  io  possa 
morir  all'  istante ,  se  non  si  sostenta  che  i  miei  rimedi 

vano.  Intorno  a  questo  tempo  io  provai  un  contrasto  che  ac- 
crebbe il  mio  affanno.  D'allora  cominciai  a  soffrire  di  quando 
in  quando  degli  svenimenti  ,  cui  non  avea  giammai  provati; 
e  tanto  più  ne  rimasi  sorpreso,  perchè  non  avea  commesso 
verun  eccesso,  1  dolori  che  avea  sofferti  al  vóto  dello  stomaco 
diventarono  più  vivi  ;  di  quando  in  quando  io  provava  le  me- 
desime sensazioni  nel  basso  ventre;  ma  io  pure  confidava  nel- 
l'antecedente mia  buona  salute.  Filialmente,  essendo  io  a  giun- 
care alle  carte  in  casa  d'  un  amico  ,  fui  colto  da  dolori  si 
forti  ,  che  mi  arrovesciai  dalla  mia  sedia ,  e  mi  rotolai  per 
terra,  mettendo  orribili  grida.  Io  dimandai  istantemente  d'es- 
sere trasportato  nella  casa  dei  Fratelli  della  Carità  di  quel 
luogo,  1  miei  dolori  erano  terribili  ;  e  in  tutte  le  membra 
sentiva  delle  scosse  violente  al  pari  delle  scosse  elettriche. 
Erano  inesprimibili  i  tormenti  che  parevano  stracciarmi  lo 
stomaco  e  gì'  intestini.  Lo  stomaco  sembrava  ridotto  in  un 
duro  gomitolo,  il  quale  svaniva  ad  intervalli.  Gl'intestini  si 
agfiruppavano  ora  in  un  ipocondrio,  ora  nell'altro,  qualche 
volta  ancora  più  basso,  spesso  sotto  all'ombelico;  nel  qual 
tempo  i  dolori  erano  più  vivi,  lo  resisi  sette  ore  tra  queste  pene 
mortali,  che  m'aveauo  assalito  due  ore  in  circa  dopo  mezzo- 
giorno. Per  buona  ventura  io  non  avea  mangiato  quasi  niente 
il  giorno  avanti,  e  niente,  per  cosi  dire,  non  avea  mangiato 
il  giorno  che  si  spiegò  il  male.  I  dolori  continuarono  con  que- 
sta forza  fino  alle  nove  ore  della  sera  ,  quando  parve  allora  che 
si  ammansassero.  Siccome  io  tormentava  troppo  per  pensare 
alla  causa  del  mio  male,  e  ancora  meno  per  renderne  conto, 
così  si  è  creduto  sufficiente  che  mi  si  applicassero  due  lava- 
tivi d'acqua  fredda,  i  quali  accrebbero  anzi  i  miei  dolori.  Io 
mi  trovai  un  po'  in  me  stesso  verso  la  mezzanotte  ;  comecché 
provassi  di  tratto  in  tratto  le  medesime  scosse  di  prima  ,  ma 
un  poco  meno  forti:  io  mi  feci  risovvenire  le  differenti  cause 
a  cui  credeva  di  dover  attribuire  i  mici  dolori.  L'  indomani 
mattina  domandai  un  vomitarlo,  e  lo  mi  venne  disdetto,  at- 
teso lo  stato  convulsivo  nel  quale  ancora  mnntenevami,  non 
trovando  nè  meno  alcuna  comoda  situazione  nel  mio  letto. 
Tutta  volta  io  feci  tante  istanze,  che  alGue  lo  mi  fu  concesso  , 
benché  assai  moderato.  E  incredibile  la  quantità  di  materia 
verde,  nericcia  e  spessa  che  ho  vomitato.  Il  vomito  mi  durò  in, 
circa  un'ora  a  diverse  riprese.  Siccome  io  ne  paventava  le 
conseguenze,  dimandai  un  po' di  fior  di  zolfo  in  un  brodo 
ben  grasso;  avendo  veduto  da  questo  ottimi  effetti  in  casi  di 
vomiti  eccessivi)  ili  fatto" il  vomito  cessò,  ma  i  dolori  mi  as- 
salirono di  nuovo  a  un  dipresso  cnlla  fona  di  prima.  Si  fatta 
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sono  la  causa  di  detta  paralisi!  Osservasi  sovente  nei 
vecchi,  che  o  naturalmente,  o  da  cause  di  pochissimo 
rilievo  nasce  da  ima  picciolissima  piaga  dei  piedi  una 
cancrena,  e  dopo  la  cancrena  la  morte.  De'  cadaveri  di 
questa  sorte  ne  sono  slati  notomizzati,  e  si  è  trovato, 

recidiva  fu  molto  lunga.-  le  scosse  delle  membra  diventarono 
più  gagliarde.  Da  quii  tempo  fui  colto  dalla  febbre  ,  accom- 
pagnata da  un  dolore  incredibile  di  testa,  che  si  calmò  verso 
la  sera.  Ricompari  il  vomito  il  quarto  giorno,  quantunque 
meno  forte  ,  e  fu  seguitato  da  un  simile  nini  di  testa  ,  il  quale 
non  durò  molto.  In  questi  primi  giorni  orinava  poco  e  beveva 
naeai  :  finalmente  le  orine  si  fermarono  offrilo.  Supponendo  lo 
che  un  tal  accidente  d'altro  non  dipendesse  ebe  dallo  spasimo 
universale  che  aveva  provato  ,  domandai  che  mi  ai  applicasse 
sotto  alla  verga  e  sopra  al  pube  un  cataplasma  caldo  di  parie- 
taria  e  di  cipolle  bianche;  dappoiché  si  videro  da  questo  de- 
gli ottimi  effetti  nella  iscuria,  cagionata  da  uno  spasimo;  ma 
non  mi  venne  accordato.  La  vescica  già  piena  fece  probabil- 
mente rifluire  1'  orina  in  alto  su  per  gli  ureteri  ,  i  quali, 
trovatisi  distesi  e  in  istato  di  violenza  ,  mi  fecero  fin  d'allora 
sentire  ì  più  vivi  dolori,  che  si  propagavano  fino  ai  reni, 
specialmente  dalla  parte  sinistra.  La  vescica  finalmente  trovossi 
talmente  piena,  che  già  risaltavi!  in  un' estrema  gonfiezza ,  ed 
io  mi  sentiva  morire.  Il  chirurgo  di  quella  casa  ,  uomo  pieno 
di  umanità  e  di  compiacenza  ,  cedette  alle  mie  istanze.  Egli 
m'  introdusse,  benché  a  stento,  una  sciringa  fatta  a  tubo, 
per  la  quale  ne  uscì  tanta  copia  di  orina  ,  che,  caddi  in  un 
estremo  abbattimento;  ma  questo  non  durò  molto.  Le  orine 
si  arrestarono  di  bel  nuovo  il  giorno  dietro,  perchè  io  non 
avea  potuto  tenere  la  sciringa,  la  quale  portnvarai  troppi  do- 
lori al  collo  della  vescica.  In  questo  giorno  il  chirurgo  provò 
due  volte  inutilmente  d'  introdurre  di  nuovo  la  sciringa,  1  do- 
lori nefritici  e  intestinali  ricomparirono;  e  fui  preso  diverse 
volte  da  un  singhiozzo  che  mi  mise  in  costernazione.  La  dispe- 
razione di  vedermi  morire  pieno  di  rita  mi  diede  forze  suffi- 
cienti per  adagiarmi  sul!'  orlo  di-I  letto  c  domandare  che  si 
provasse  un'altra  volta  l' introduzione  della  scìriogai  ma  dopo 
molto  stentare  il  chirurgo  ristette,  per  aver  veduto  sortire  al- 
cune gocce  di  sangue  :  intanto  io  non«avea  gettato  pur  un  sospiro 
per  non  disanimarlo.  Egli  mi  ricompose  in  letto,  facendomi 
sperare  che  lo  sgorgamelo  de'  vasi  cagionato  da  quella  leggiera, 
emorragia  accidentale  sarebbe  forse  per  essermi  salutare;  il 
che  realmente  avvenne.  Lo  sfintere  si  allentò  cosi  prontamente, 
che  io  slesso  1'  ho  sentito.  L'oriua  da  principio  usci  a  gocce, 
e  a  poco  a  poco  ricuperò  il  suo  corso  ;  ma  fino  al  settimo 
giorno  non  mi  si  era  ancora  sciolto  il  ventre,  ad  onta  di 
molti  e  replicati  cristcri  e  di  molte  medicine:  si  sciolse  final- 
mente sulla  sera  di  questo  giorno.  I  miei  escrementi  erano 
in  figura  di  piccioli  globetti  durissimi  ,  che  nel!'  uscire  mi 


■  J     ;:   L  ■ 


CAPITOLO  TERZO  aG7 
che  le  arterie  salendo  dal  piede  fino  alla  grande  arteria 
erano  piene  di  squame  ossificate.  Queste  squame  leva- 
vano all'arterie  ogni  loro  moto,  quindi  in  tanta  di- 
stanza dal  cuore  ristagnando  il  sangue,  ne  nasceva  una 
,  c  dalla  cancrena  la  morte.  Un  medico  che 


portavano  tU'  ano  un  calor  doloroso.  Gli  scarichi  ricompa- 
rirono rcpl  lentamente ,  quantunque  n  lunghi  intervalli.  Il  di 
nove  fui  in  uno  spossamento  universale  e  senza  sentimenti.  11 
di  undici  ebbi  molti  scarichi  e  ini  trovai  sollevato.  Continuai 
in  questo  stato  fino  al  di  sedici  ,  con  qualche  raro  attacco  di 
dolori  intestinali.  Fino  a  questo  giorno  gì' intestini  si  man- 
tennero fissiti  come  un  glolio  uell'  inguine  sinistro.  Gli  ab- 
bondanti sudori,  ora  freddi  ed  ora  caldi  che  aveva  avuti, 
specialmente  il  giorno  Pesto  e  nona,  ori  ;t vcano  lasciata  una 
crosta  bianca,  grossa  quasi  mezza  linea  sopra  tutto  il  corpo, 
ad  eccezione  della  faccia  e  del  cubito.  Parve  dunque  che  tutto 
Cedesse  dal  di  sedici  al  diciassette  ;  ma  ebbi  la  coscia  e  la 
gamba  sinistra  quasi  affatto  paralitiche,  a  seguo  che  perdetti 
interamente  il  senso,  soprattutto  alta  coscia,  uè  poteva  da 
questa  parte  sostentarmi  che  a  gran  fatica.  Il  giorno  trentadu» 
sono  uscito  per  prendere  l'aria  del  giardino  ;  e  alcuni  giorni 
dopo  mi  congedai  dalla  casa.  Come  fui  tornalo  a  Parigi,  mi 
venne  detto  che  non  poteva  esservi  che  un  vero  veleno  atto  a 
produrre  una  lai  malattia,  io  mi  misi  per  una  settimana  un'ora 
al  giorno  nel  letame.  Quest'  espediente  e  un  po'  di  moto  mi 
restituirono  l'uso  della  gamba. 

Mi  si  diedero  per  questa  colica  »  rimedi  generali,  solitt  a 
darsi  in  queste  specie  di  malattie.  Quanto  all'esito  del  loro  ubo  , 
io  stava  troppo  male  per  potermene  guardare  ,  e  non  era  oc- 
cupato che  de'  mici  dolori.  La  crosta  che  m'aveva  coperto  il 
corpo  su  ne  andò  in  isquame  e  svani  in  capo  a  due  mesi.  Io 
provai  la  verità  di  ciò  che  disse  De  Baen  ;  cioè,  che  si  con- 
serva sempre  una.  maggiore  disposizione  a  quelle  malattie  che 
si  hanno  una  volta  provate;  perchè  dopo  questo  tempo  io  non 
posso  far  uso  di  veruna  sorte  di  legumi  tarinosi  ,  senza  sen- 
tirne delle  flatulenze,  le  quali  sovente  diventano  dolorosissime. 
Io  soffro  di  quando  in  quando  delle  coliche  hensi  di  poco  mo- 
menti,  ma  che  ciò  non  ostante  mi  disturbano,  e  che  non 
avea  per  l' avanti  mai  sofferte. 

Quantunque  sia  probabile  che  il  sidro  imbevuto  del  princi- 
pio arsenicale  dello  staglio  m'  abbia  portata  questa  malattia, 
lo  pure  dimando  ad  ogni. sensato  lettore,  per  qua!  mai  ragione 
quelli  che  ne  bevevano  al  puri  di  me  non  ne  abbiano  st-iililo 
lo  stessu  incomodo.  Ne  )io  forse  d'  attribuire  la  causa  al  solo 
■idro  di  cui  non  ne  aveva  inai  fatto  uso,  oppure  alle  inquie- 
tudini d'animo  sofferte?  lo  non  ignoro  le  malattie  che  nascono 
Ogni  giorno  dalla  tristezza  ;  ma  »  questa  unica  causa  io  non 
posso  applicare  cotali  sintomi. 

Quanto  alle  malattie  precedenti,  erano  quattro  anni  che  io 
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pochi  giorni  prima  di  questa  cancrena  avesse  dato  a 
uno  di  detti  ammalati  due  soli  grani  di  nino,  dovrebbe 
senza  misericordia  aver  tutta  la  colpa  di  questa  morte. 

E  già  cosa  comune,  che  un  malato  si  prenda  sola- 
mente la  metà,  o  anche  meno  di  que'rimedi  che  gli  or- 
dina il  medico.  Queste  dosi  troppo  picciole  niente  va- 
gliono  contro  le  cause  del  mate ,  e  in  conseguenza  la 
malattia  seguita  il  suo  corso  senza  contrasto.  E  pure 
mille  volte  ho  osservato,  che  anche  in  questi  casi  bari- 
novi sempre  querele  col  medico,  che  il  suo  rimedio  è 
causa  che  il  malato  stia  peggio. 

I  medici  antichi  e  moderni,  che  scrissero  intorno  alle 
febbri  interni it tenti  prima  che  fosse  conosciuta  la  china, 
dissero  tutti  d'accordo,  che  le  febbri  terzane  e  quar- 
tane quando  vanno  alla  lunga,  sono  seguitate  da  gon- 
fiezze ,  da  itterizie ,  da  infarcimenti  di  glandule ,  e  da 
idropisie.  Fin  da  quando  si  è  introdotto  V  uso  della 
scorza  peruviana  contro  sì  fatte  febbri,  i  di  lei  nemici 
assicurano  concordemente,  che  essa  corteccia  è  l'unica 
causa  di  tutti  questi  malanni.  Intanto  anche  a'  tempi 
nostri  veggonsi  gli  stessi  mali  sopravvenire  ad  esse  feb- 
bri, quantunque  anche  non  siano  state  altrimenti  trat- 
tate con  la  china;  anzi  Werthof  ha  osservata  in  mol- 
tissimi casi  una  incurabile  tini  pani  Li  de  sopravvenire  a 
tali  febbri,  ossia  che  siano  state  curate  empiricamente, 
ossia  metodicamente,  senza  però  venin  uso  di  china,  ed 
anche  quando  cessarono  da  se  stesse.  E  noto  ancora , 
che  la  corteccia  febbrifuga  non  accresce  niente  la  causa 
della  febbre,  perchè  durante  il  di  lei  uso  tutte  le  natu- 

non  era  stato  malato,  dopo  che  aveva  sofferto  a  Strasburgo  mia 
fortissima  malattia  per  aver  voluto  maltrattare  mia  febbre , 
Sopravvenutami  Del  1761,  dopo  l'indigestione  d'una  picciola 
torta  d'uva  spina,  larga  quanto  uno  scudo  ;  ma  di  quella 
febbre  ne  restai  guarito  perfettamente  in  grazia  dell'attenzione 
che  ha  avuto  Schoepflin  di  farmi  visitare  frequentemente  da 
un  medico  suo  amico.  Dopo  quet  tempo  io  non  avea  più  sof- 
ferto niente.  La  mia  vita  sobria  e  tranquilla  non  poteva  farmi 
temere  un  simile  assalto.  Comecché  io  sia  d'  un  temperamento 
molto  bilioso  e  caldissimo,  io  pure  non  avea  giammai  incon- 
trato ver  un'  altra  malattia  di  conseguenza.  Riguardo  al  bere, 
io  non  ho  mai  bevuto  che  pochissimo  vino,  e  ancora  più  mi 
Bono  guardato  dai  liquori.  La  vera  causa  delta  mia  colica  non 
mi  è  dunque  ancora  nota  abbastanza ,  0  veramente  bisogna  at- 
tribuirla al  solo  sidro). 
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rati  secrezioni  vanno  al  solito ,  ed  anzi  le  ostruzioni 
del  fegato  e  delta  milza,  così  pazzamente  attribuite  alla 
china,  svaniscono  coli'  uso  della  medesima.  Finalmente 
secondo  l'esperienza  di  Bruner,  di  Torti,  di  fVcrlhof- 
e  di  PVcpfcr,  le  stesse  gonfiezze  idropiche  che  vengono 
dopo  le  febbri,  si  guariscono  con  questa  cortgecìa.  In- 
tanto in  Germania  e  in  Elvezia  si  giura,  che  la  china 
è.  la  causa  di  dette  ostruzioni  e  delle  idropisie. 

Quando  una  malattia  succede  ad  un'  altra,  il  mèdico 
che  ha  trattata  la  prima  deve  aver  cagionata  la  seconda; 
tuttoché  questa  seconda  sia  possibile  senza  che  il  me- 
dico n'abbia  parte.  I  Greci  hanno  già  detto,  che  si  cam- 
bia la  specie  e  la  qualità  d'una  malattia  o  in  quanto 
una  malattia  passa  in  un'altra,  o  in  quanto  ai  primi 
sintomi  ne  sopravvengono  di  nuovi.  Il  primo  genere  di 
questi  cambiamenti  venne  da  essi  diviso  in  due  specie  : 
o  nasce  senza  il  minimo  dispendio  delle  nostre  forze,  so- 
lamente per  la  forza  della  materia  morbosa,  o  nasce  da 
un  improvviso  trasporto  d'essa  materia  da  una  in  un 
allra  parte,  macchinato  dalla  stessa  natura.  Ora  si  sa, 
che  i  Gi-eci  vedevano  le  malattie  lasciate  in  abbandono 
a  se  stesse  e  non  uiterrotte  da  medicamenti;  ed  è  chiaro 
che  anche  noi  possiamo  in  questo  conto  vedere  altret- 
tanto, Bisogna  dunque  convenire,  ch'eglino  avessero  la 
disgrazia  che  abbiamo  noi,  perchè  Ippocratc  dice,  che 
quando  pei-  un  evento  irreparabile  un  male  sopravviene 
ad  un  altro,  allora  gl'ignoranti  credono,  che  il  medico 
sìa  la  causa  di  quel  male  eli' è  sop  raggi  unto. 

Secondo  Ippocratc,  ogni  malattia  che  viene  dietro 
ad  un'altra  è  per  lo  più  mortale,  perchè  il  corpo  tro- 
vasi talmente  rifinito  dalla  malattia  precedente ,  che  il 
malato  deve  morire  per  la  gran  debolezza,  innanzi  che 
il  secondo  male  lo  metta  a  morte.  Dice  Areico,  che  da 
picciote  malattie  ne  nascono  delle  più  acute,  e  clic  que- 
ste diventano  pericolose ,  mentre  quelle  non  to  erano 
in  nessun  modo.  Duivto  parimente  avvisa,  esser  fuori 
di  dubbio,  che  la  materia  della  prima  malattia  è  più 
mite  della  materia  d'una  seconda,  la  quale  nasca  da  un 
trasporto  improvviso  della  materia  morbosa  da  una  in 
un'altra  parte  operato  dalia  natura,  poiché  la  malattia 
è  naturai  mente  più  sopportabile  quando  l'ammalato  'è 
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in  forze,  clie  non  quando  si  trova  spossalo.  E  in  un  al- 
tro luogo  dice  lo  slesso  Dureto,  essere  l'idropisia  in  se 
stessa  sempre  pericolosa,  ma  di  gran  lunga  più  perico- 
losa, quando  Tenga  in  seguito  ad  un'altra  malattia,  e 
segnatamente  ad  una  quaitana  invecchiata.  Heixham 
Osserva  (ciò  che  ho  veduto  più  volte),  che  quelli  i  quali 
dopo  un'asma  invecchiato  s'avvengono  in  mia  gonfiezza 
idoprica  de' piedi,  si  liberano  per  verità  dall'asma,  ma 
che  quando  la  gonfiezza  svanisce  da  se  stessa  ,  ritorna 
incontanente  l'asma.  Io  ritrovo  in  Baglìvi  le  medesime 
riflessioni  e  le  più  giuste  lagnanze  contro  gl'indiscreti 
e  continui  rimproveri  del  popolo. 

I  rimedi  praticati  da  un  valente  medico  in  una  ma- 
lattia ,  die  finisce  rapidamente  con  la  morte,  debbono 
sempre  esser  la  cagione  di  questo  precipizio.  Ciò  non 
ostante  sì  negli  antichi,  che  ne' recenti  tempi  non  v'è 
stata  nè  v'è  cosa  più  comune  di  certe  malattie,  le  quali 
pei"  loro  natura  improvvisamente,  o  almeno  rapidissima- 
mente e  contro  ogni  credere  si  fanno  mortali.  Alcuni 
muoiono  improvvisamente  di  apoplessia,  altri  d' ima  su- 
bita e  fatai  sincope,  altri  d'una  dilatazione  dell'aorta, 
o  del  cuore,  o  d'imo  squarciamento  che  necessariamente 
loro  sopravviene.  Osservatisi  tra  i  soldati  delle  aculis- 
sime*febbri,  che  il  secondo  e  il  terzo  giorno  terminano 
in  morte.  Lo  spasimo  d'intestini,  accompagnato  da  coli- 
ca infiammatoria,  secondo  le  osservazioni  di  Boerhaaw, 
ammazza  alle  volle  in  un'ora.  Nella  colica  vermino- 
sa osservami  non  solo  i  bambini,  ma  anelfe  gli  adulti 
svenire  improvvisamente  e  morirsene.  In  tutti  questi  casi 
le  più  innocenti  cose  vengono  infamemente  tacciate  col 
titolo  di  cause  della  morte,  non  perchè  esse  ammazzino, 
ma  perchè  si  combinano  al  tempo  della  morte.  Un  vero 
medico  viene  senza  repliche  condannato  dalla  maggior 
parte  degli  uomini,  qualora  dopo  un  importante  ma  in- 
nocente rimedio  ne  segua  la  morte,  intanto  che  si  do- 
vrebbe anzi  cercare,  se  per_  avventura  la  malattia  non 
avesse  potuto,  quanto  il  medico  condurre  a  morte.  Laon- 
de non  basta  mica  che  un  medico  abbia  la  dovuta  abi- 
lità, quando  vuote  imprendere  una  cura,  ma  egli  deve 
eziandio  essere  di  cuore  robusto,  onde  non  temere  l'in- 
giustizia degli  nomini ,  che  dispensano  la  loro  appro- 
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vazione  al  solo  buon  successo.  Se  si  annunzia  al  volgo 
un  medico  per  erudito,  o  non  gli  deve  morire  un  ma- 
lato, o  veramente  il  volgo  lo  fa  subito  un  idiota. 

Quando  si  vuole  sollevare  un  medico  alle  stelle,  op- 
pure subbissarlo,  allora  se  ne  prendono  i  motivi  dal- 
l' evento.  Non  v'  è  tra  gli  uomini  cosa  più  comune  di 
certe  teste  troppo  dure  per  ricercare  le  vere  cagioni 
della  sorte  o  delia  disgrazia  dei  medici,  e  troppo  limi- 
tate per  poterle  comprendere.  Se  poi  a  questa  goffag- 
gine si  combini  in  egual  dose  anche  la  malignità,  allora 
ogni  baggeo  di  medico  passa  per  eccellente ,  e  ogni 
medico  di  valore  è  destinato  all'obbrobrio,  cioè  ad  es- 
ser vittima  della  opinione  che  gli  altri  hanno  delle  sue 
imperfezioni:  e  qui  avvertasi  che  la  pluralità  delle  voci 
è  decisiva.  Si  sa  che  1'  amor  proprio  degli  uomini  è 
quello  che  ci  ama  o  ci  odia,  che  ci  onora  o  ci  disprez- 
la,  che  decide  e  bilancia  il  nostro  merito.  Ora  si  gua- 
dagna 1'  amor  proprio  degli  uomini  ,  quando  si  abbia 
della  somiglianza  con  loro,  e  lo  si  irrita,  quando  punto 
non  se  ne  abbia.  11  perchè  dovunque  quasi  tutta  la  gen- 
te è  sciocca,  ignorante  e  neghittosa ,  la  maggior  parte 
di  essa  non  potrà  amare  quel  medico  che  non  è  scioc- 
co,  ignorante  e  neghittoso  al  pari  di  lei;  quindi  nasce, 
eli'  egli  viene  rigettato  con  la  pluralità  delle  voci. 

Quando  si  vuole  immortalare  un  medico  da  nulla, 
allora  quegli  effetti  che  la  natura  opera  a  sollievo  dei 
malati,  si  mettono  in  conto  di  eroismi  e  di  cure  pan* 
tentose  a  queste  vesciche  piene  di  vento.  Harvey  dice, 
che  una  perfetta  apoplessia  o  è  la  stessa  morte,  o  mor- 
tale e  insanabile;  che  un' apoplessia  imperfetta  è  per 
lo  più  mortale,  e  qualche  volta  anche  guaribile,  comec- 
ché termini  sempre  in  ima  par  alisi ,  la  quale  o  lascia 
una  vita  infermicela,  oppure  una  salute  apparentemen- 
te perfetta,  che  poi  finisce  con  una  morte  improvvisa. 
L'eccellente  Staiti  dice,  ch'egli  non  ha  mai  avuta  la 
sorte  di  guarire  una  vera  apoplessia,  nè  ima  Yeraern> 
plegia,  nè  una  vera  paralisi;  che  solamente  ha  veduta 
una  quantità  di  tali  ammalati,  che,  giudicati  apople- 
tici  da  taluni  medicastri,  sono  anche  dal  popolo  spacciati 
per  tali ,  e  poscia  con  somma  ostentazione  vengono  di- 
chiarati ed  acclamati  come  guariti  dell'apoplessìa. 
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Si  dtrnno  delle  picciole  apoplessie  passeggere,  so- 
pravvegnenti  a  una  forte  ubbriacliczza  che  portano  una 
paralisi  in  un  braccio,  e  in  due  giorni  si  sciolgono  da 
se  stesse.  Tt'.tsot  ha  veduto  delle  leggiere,  solitarie,  fre- 
quenti e  passeggere  accessioni  di  paralisia:  di  queste 
11'  ho  guarite  io  pure ,  e  segnatamente  una  paralisi  di 
un  intero  membro,  colla  semplice  fregagione  con  uno 
spirito  ;  sorta  di  cura  che  i  medicastri  spacciano  sem- 
pre per  prodigiosa.  Se  un  malato  guarisce  dopo  l'uso 
d'  un  rimedi  uzzo  miserabile ,  e  talvolta  anche  supersti- 
zioso, il  rimedio  debb'  esser  la  causa  della  sua  guari- 
gione. Qualche  volta  un  malato  cade  nelle  inani  d'  un 
buon  medico,  che  determina  la  malattia,  assegna  le 
cause ,  trova  le  indicazioni  e  il  metodo  curativo.  In- 
tanto viene  chiamato  un  medi  comò  lo ,  e  gli  riesce  di 
poter  somministrare  i  rimedi  suggeriti  dall'  altro  me- 
dico; il  malato  guarisce,  e  il  medieonzolo  debb' essere 
stato  la  causa  che  il  malato  è  guarito.  Le  difficoltà  di 
una  cura  sono  sovente  da  un  vero  medico  scemate  a 
tale  ,  che  si  può  ormai  con  tutta  sicurezza  aspettare  la 
compiuta  guarigione  dalla  natura,  abbandonata  alle  sue 
forze  :  in  questo  stato  di  cose  un  gaglioffo  d'un  me- 
dico si  presenta  all'  ammalato  e  gli  dà  un  rimedio  da 
nulla.  Questo  rimedio  deve  avere  il  inerito  della  cura. 
Caso  poi  che  a  uno  stolido  medico  muoia  un  malato  , 
allora  solamente  il  volgo  attribuisce  la  morie  alla  ma- 
lattia o  al  malato  o  ai  circostanti.- 

Qualora  si  vuole  deprimere  un  vero  medico ,  per 
prova  della  sua  ignoranza  e  della  sua  imperizia  si  por- 
tano in  campo  quegli  edotti  che  opera  la  natura  a  danno 
dell'ammalato.  Tutti  i  casi  possibili  in  cui  la  malattia 
é  maggiore  d'  ogni  rimedio,  tutti  i  trionfi  della  natura 
sopra  i'arte,  sono  altrettanti  trionfi  del  popolo  sopra  il 
vero  medico.  Sempre  egli  viene  incolpato  di  non  aver 
guarito  un  male,  clic  per  sua  natura  è  insanabili::  e 
quando  gli  si  dovrebbe  saper  grado  della  guarigione 
d'una  importante  malattia,  allora  la  si  deriva  piuttosto 
dalla  forte  natura  dell'ammalato  debole.  Se  muore  uu 
malato  dopo  1'  uso  d'  un  eccellente  rimedio,  e  a  detta 
de'  gran  medici  adattato  alla  sua  malattia  e  alle  sue 
circostanze;  allora  il  vero -ni  edico  è  la  causa  di. intesta 
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morte,  perchè  ha  somministratoli  detto  rimedio.  Ogni 
volta  che  la  natura  risana  un  malato  nelle  mani  d'  un 
tristo  medico,  il  popolo  dice  che  i  suoi  rimedi  V  hanno 
guarito;  e  al  contrario  tosto  che  la  natura  si  lascia  mo- 
rire un  malato  alla  cura  d'un  valente  medico,  il  po- 
polo grida  che  i  di  lui  rimedi  lo  hanno  ammazzato. 
Dopo  due  o  tre  di  questi  eventi  s' innalza  un  goffo  mè- 
dico al  cielo  ;  e  dopo  due  o  tre  eventi  andati  a  rove- 
scio sì  calpesta  un  vero  medico.  Un  medicastro  può 
dire  d' aver  assicurata  la  sua  sorte,  quando  consigli  un 
rimedio  suggerito  da  un'altra  testa  sua  pari  ;  e  un  me- 
dico di  merito  è  certo  d'essere  vituperato,  subito  che 
suggerisca  un  rimedio ,  che  poi  venga  rigettato  da 
qualche  minchione.  L'esperienza  cotidiana  insegna  che 
l'esito  infelice  d'un  buon  rimedio,  dato  contro  il  pa- 
rere degli  sciocchi  amici  del  malato ,  pregiudica  alla 
riputazione  d'  un  medico  infinitamente  dì  più,  che  non 
cento  eventi  infausti  di  cattivi  rimedi ,  somministrati 
colla  rispettabile  loro  approvazione. 

Da  tutto  ciò  apparisce  quanto  arbitrati  amente  dal 
successo  si  giudichi  sopra  le  cause  ;  quanto  sia  cieca  la 
malignità  ;  quanto  poco  pensi  la  passione  ;  quanto  per- 
ciò facilmente  venga  sollevato  alle  stelle  ogni  medico 
sciocco  e  condannato  ogni  medico  di  valore.  La  voce 
del  popolo  non  è  dunque  altrimenti  ia  voce  di  Dio  , 
ma  sibbene  la  voce  del  diavolo. 

Ricorrasi  a  cause  false  quando  non  si  conoscono  le 
vere.  In  vece  di  ricercare  le  cause  con  imo  spirito  alie- 
no da  ogni  sorta  di  pregiudizi  e  di  opinioni,  gli  uomini 
pongono  in  luogo  dì  cause  le  loro  chimere.  Io  so  per 
mia  propria  esperienza,  quanto  ridicolosamente  si  giu- 
dichi degli  avvenimenti ,  quando  s' ignorano  le  vere 
cause,  lo  sono  stato  accusato  d'  aver  noto  iniziato  im 
bambino  vivo,  che  immediatamente  dopo  l'apertura  fu 
spedito  a  Rema  al  mio  magistrato  di  provincia  ,  e  che 
secondo  la  mia  opinione  fondata  sul  grado  di  putrefa- 
zione, dovea  esser  morto  da  tre  settimane  :  di  fatto  si 
seppe  dalla  confessione  fatta  davanti  al  giudice  del  paese 
dalla  madre  che  lo  avea  ammazzato,  che  v'  era  un  solo 
giorno  di  meuo  delle  tre  settimane.  Oltracciò  le  cor- 
,  nacchie,  per  di  cui  mezao  era  stato  scoperto  il  cadavere 
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di  questo  bambino  mezzo  sott'acqua  alla  riva  del  fiume 
Heuss,  si  aveano  in  tanto  tempo  divorati  tutti  gì'  inte- 
gumenti posteriori  della  testa  e  del  collo  con  tutte  le 
parti  adiacenti,  e  si  aveano  mangiato  persino  il  cervello 
fuori  del  cranio,  il  quale  era  da  per  tutto  pertugiato, 
così  che  non  ho  potuto  trovarne  il  minimo  rimasuglio. 
La  pelle  di  tutto  il  corpo  era  verde,  tutte  le  budella 
putrefatte  ;  e  in  vece  di  polmoni  trovai  nella  cavità  del 
torace  una  tenue  poltiglia.  Quantità  di  gente  avanti  di 
me  e  insieme  con  me  videro  questo  capo  a  cui  mancava 
il  cervello,  e  videro  il  detto  corpo  tutto  imputridito  t 
in  conseguenza  della  putrefazione,  il  sangue  restato  an-" 
cora  nelle  vene,  trovavasi  di  sciolto.  Io  fui  detto  un  si- 
cario, perchè  le  mie  dita  nella  pubblica  sezione  di  que- 
sto cadavere  erano  restate  lorde  di  sangue.  Un'  altra 
volta  sono  stato  incolpato  di  avvelenatore ,  perchè  in 
in  una  pleuritdde,  manifestatasi  con  un  acuto  dolore  in- 
tercostale ad  ogni  inspirazione,  con  febbre,  con  tosse  e 
con  isputi  di  sangue,  io  diedi  ad  un  signore  di  qualità 
una  mistura  da  me  in  tali  circostanze  per  ben  mille 
volte  praticata  col  più  gran  successo,  composta  di  can- 
fora, nitro,  occhi  di  gambero,  di  poco  cinabro,  scilop- 
po  di  rose  e  di  acqua.  Questa  mistura  si  arrovesciò  sulla 
stufa,  e  per  prova  del  mio  veneficio  vi  lasciò  una  mac- 
chia fosca  ,  cui  questo  rag guarde vote  signore  e  la  ri- 
spettabile sua  sposa  per  alcuni  anni  di  seguito  mostra- 
vano ai  loro  ospiti;  non  mancando  poi  di  dipingerla  ad 
ogni  ordine  di  persone,  quando  andavano  in  giro  per 
tutto  il  paese.  Io  sono  stato  parimente  imputato  di  aver 
ammazzata  una  dama  in  una  delle  più.  acute  malattie 
d'intestini,  da  me  descritta  nel  secondo  capitolo  della 
terza  parte,  perchè  questa  dama  dopo  la  sua  morte  è 
comparsa  ad  un'altra  dama  co'  miei  rimedi  alla  mano, 
e  le  ha  detto,  que'  rimedi  essere  stati  la  causa  della  di 
lei  morte. 

Gli  uomini  si  abbandonano  volentieri  alle  loro  super* 
sfiziose  opinioni,  e  le  sostituiscono  alle  cause  loro  inco- 
gnite, quando  non  avendo  nessunaidea,  vogliono  tanto 
e  tanto  giudicare,  quando  troppo  orgogliosi  per  seguire 
le  opinioni  degli  altri,  trovano  una  toro  invenzione  infini- 
tamente più  importante  di  tutto  ciò  che  s'impara  dagli 


altri ,  perchè  si  credono  di  doverla  interamente  alla 
propria  loro  perspicacia.  Laonde  vanno  soggetti  alle 
fantastiche  e  superstiziose  evaporazioni  dell'umano  cer- 
vello quelli  specialmente  che  non  hanno  idea  di  scienze, 

0  V  hanno  falsa,  e  tra  essi  quelli  in  particolare,  i  quali 
non  sono  dotali  di  soda  ragione,  nè  di  facoltà  intellet- 
tuali estese  quanto  basti,  onde  conoscere  chiaramente 

1  principi,  le  cause  t  gli  effetti  delle  cose. 

La  sola  filosofìa  guarisce  la  superstizione.  Dove  non 
V  è  filosofia  ,  là  streghe  ,  là  spettri ,  là  folletti ,  là 
ogni  sorta  di  diavoli ,  là  regna  la  superstizione.  Gli 
Egiziani ,  secondo  la  testimonianza  di  Origene ,  cre- 
devano ne'  loro  più  remoti  tempi  che  1'  aria  fosse  oc- 
cupata da  trentasei  diavoli;  che  questi  diavoli  si  aves- 
sero fra  loro  diviso  il  corpo  umano  in  altrettante  parti; 
e  die  quello  che  soffriva  qualche  male*  in  una  di  que- 
ste partì,  potesse  tosto  guarire,  chiamato  in  aiuto  il 
diavolo  della  parte  ammalata.  Nella  barbarie  de' secoli 
di  mezzo  la  fama  degli  Arabi,  che  in  Toledo  e  in  Cor- 
dova insegnavano  la  medicina,  mosse  da  tutta  l'Euro- 
pa gli  amatori  delle  scienze  a  passare  in  quella  parte 
delle  Spagne  occupata  dai  Mori,  per  [studiarvi  le  scienze 
e  segnatamente  la  medicina.  Questi  introdussero  i  libri 
degli  Arabi  in  Italia,  deve  quasi  non  ve  n' avea  d'al- 
tra sorte.  Essi  erano  tenuti  per  tanti  stregoni,  da  tutto 
il  popolo,  ed  era  invalso  in  tutta  l'Europa,  che  il  dia- 
volo insegnasse  le  scienze  in  una  grotta  vicina  a  Toledo, 
e  che  per  onorario  avesse  il  diritto  di  prendersi  il  più 
codardo  de*  suoi  discepoli. 

La  superstizione  non  è  a'  dì  nostri  punto  piti  saggia. 
In  Orleans  affatto  recentemente  i  medici  Arnault  de 
Tfobleville,  e  Salerno  nella  loro  storia  naturale  degli 
animali  dissero  di  certo  abate  Rousseau,  fabbricatore  di 
secreti,  eh'  eì  poteva  coi  soli  suoi  sguardi  far  morire  i 
rospi,  ma  che  una  volta  fu  guardato  da  un  intrepido 
rospo  cosi  malamente,  che  cade  in  replicati  deliqui.  11 
defunto  Stòrch,  consigliere  aulico  a  Gota,  nella  settima 
parte  della  sua  opera  delle  malattie  delle  femmine  rac- 
conta di  molto  buona  fede,  aver  egli  ne' suoi  pruni  anni 
veduto  un  uomo,  il  quale  in  un  porro  lungo  mezzo  dito 
si  avea  nutrito  il  diavolo  in  figura  d'  un  cane  nero,  e 
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che  da  ciò  non  ne  ricavava  altro  che  il  miserabile  van- 
taggio di  potere  nel  suo  mestiere  di  taglialegne  far- 
ne una  pertica  più  presto  degli  altri.  Per  dar  poi  l'ul- 
tima scossa  alla  incredulità ,  egli  ha  raccontata  ancora 
ima  storia  d'  uno  spettro,  saputa  dalla  bocca  di  alcune 
femmine. 

Anch'io  a  questo  proposito  ho  vedute  e  sperimen- 
tate troppe  cose,  benché  non  con  gli  occhi  d'uno  Stórck 
nè  delle  sue  femmine.  Trovai  una  volta  in  Germania 
sopra  una  toeletta  d' una  dama  ragguardevole  un  non 
so  che,  fattura  d'un  artefice  ordinario,  che  mi  parve 
assai  gentile  e  mostrava  d'  essere  stata  travagliata  da 
un  buon  ingegno,  di  che  io  ne  feci  qualche  maraviglia. 
La  dama  di  un'aria  significante  mi  rispose,  che  questo 
artefice  aveva  un  assistente:  questo  puh  esser  vero,  io 
dissi;  egli  avrà  un  bravo  compagno.  Ella  si  rise  della 
mia  semplicità,  e  mi  diede  a  capire,  che  questo  com- 
pagno era  messer  lo  diavolo.  In  Germania  ho  parimente 
conosciuto  un  uomo,  il  qual  era  un  grande  ipocon- 
driaco e  talvolta  anche  un  sufficiente  fantastico:  questi 
nei  parosismi  della  sua  ipocondria  si  metteva  a  correre 
finché  cadeva  spossato.  Della  gente  ragguardevole  mi 
diceva,  che  qualche  cosa  1'  urtava  avanti:  i  suoi  flati 
lo  spingono,  io  dissi;  ma  no,  quest'  era  il  diavolo.  Io 
ho  visitati  come  medico  due  sposi  in  Germania  che  vi- 
vevano in  somma  discordia,  tanto  eh'  erano  uniti.  Il 
marito  era  un  solenne  ipocondriaco  e  un  gelosissimo 
bisbetico ,  e  la  moglie  anzi  cha  no  avvenente.  V  erano 
fra  loro  sempre  de'  guai  ;  il  marito  divorato  da  gelosia 
bastonava  oggi  sua  moglie,  e  la  bastonava  sempre  a 
sangue,  e  il  giorno  dopo  si  rappacificava  improvvisa- 
mente con  essolei,  quando  gli  si  svegliava  il  pizzicore 
sensuale.  I  giudici  e 'gli  avvocati  del  detto  luogo  sciol- 
sero con  molta  penetrazione  questo  semplice  problema, 
e  stabilirono,  che  la  madre  della  giovine  sposa  fosse 
una  strega,  é  credettero  che  con  la  di  lei  arte  ella  riu- 
nisse questo  nodo,  una  volta  ch'era  rotto  dalla  gelosia. 
Bacone  dice,  che  nessuna  cosa  fa  l'uomo  tanto  so- 
spettoso, quanto  il  saper  poco. 

Chi  mai  crederebbe  che  in  Francia,  in  quel  regno 
ormai  cosi  filosofico  per  tanti,  benché  non  ancora  per 
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tutti,  si  scongiurasse  ancora  il  diavolo?  E  pure  non  è 
molto  che  si  ricercò  l'opinione  di  Tissot  per  una  con- 
tessa AeW Jngnmcsc ,  la  quale  dopo  sofferta  la  porpora 
cadde  in  violenti  convulsioni.  I  medici  francesi  le  or-  . 
dinarono  molti  salassi,  le  diedero  molti  emetici,  !e  fe- 
cero bere  copiosamente  I'  acque  di  Barine,  le  quali  so- 
no forti  e  purganti.  Le  convulsioni  si  accrebbero  come 
dovea  nascere ,  e  si  credette  che  il  diavolo  entrasse  di 
mezzo  in  questa  commedia.  I  preti  esorcizzavano  nel 
tempo  clic  s'  avea  scritto  a  Tissot,  il  quale  mandò  per 
risposta;  che  non  la  contessa,  ma  i  medici  si  avevano 
il  diavolo  in  corpo. 

E  chi  crederebbe  che  al  contrario  nel!'  apostolica 
Vienna  si  avesse  il  coraggio  di  scherzale  col  diavolo  'i 
Parecchie  donne,  che  a  detta  del  popolo  e  de' preti 
erano  ossesse ,  furono  non  ha  guari  d'  ordine  di  S.  M. 
l' imperatrice  mandale  nell'ospitale  di  De  Haen.  Que- 
sto medico  della  real  famiglia,  già  illuminato  contro 
la  superstizione,  ricercò  tutte  le  loro  circostanze,  per- 
suaso, come  debb'  esserlo  ogni  cattolico,  che  qualche 
volta  possa  di  fatto  il  diavolo  impossessarsi  dell'uomo. 
Ma  in  questa  sua  credenza  ei  non  oinmi.se  per  altro 
una  riflessione  svantaggiosa  ai  piccioli  filosofi  e  all'  in- 
teresse di  que'  cattolici  religiosi,  i  quali,  come  ognun 
sa,  spacciansi  per  gente  beila  e  buona  da  scacciare  il 
demonio,  o  almeno  da  fiaccargli  le  corna;  non  ommise 
cioè  di  riflettere,  che  negli  ultimi  tempi,  e  segnata- 
mente nel  guastissimo  nostro  secolo,  si  esitano  mille 
trufferie  per  verità,  e  tante  e  tante  ne  vengono  sosten- 
tate dalla  balordaggine  de' frali  e  de' preti.  Per  venire 
dunque  alle  prese  con  questo  demonio  de' preti,  inb'O- 
dotto  nel  suo  spedale,  schierò  De  Haen  una  intera  fila 
d' infermieri  tutto  intorno  alle  donne  ossesse  :  ognuno 
di  essi  era  armato  d'una  buona  secchia  piena  d'acqua. 
L'  archiatra  avea  comandato  a  ciascuno,  che,  come  al 
pronunciar  del  nome  di  Dio,  de'  santi  e  delle  cose  sante, 
questo  diavolo  scuotesse  al  suo  solito  esse  donne,  do- 
vesse sul  momento  ogni  infermiero  uno  dopo  l' altro 
gettare  in  faccia  al  diavolo  la  sua  secchia  d'acqua. 
Per  la  prima  volta  ve  n'  ebbe  bisogno  d'  una  buona 
botte.  Tosto  poi  che  le  briffalde  intesero,  che  dovevano 
24 
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in  segnilo  avere  la  stessa  sorte  sempre  che  comparis- 
sero te  convulsioni,  risanarono  tutte  ad  un  tratto;  e  le 
loro  convulsioni  cessarono,  appunto  come  quelie  dei 
Giansenisti  al  sepolcro  dell'abate  Paris  subito  che  il 
re  di  Francia  intimò  a  questo  santo  morto  di  non  do- 
ver fare  più  miracoli. 

L'  ignoranza  delle  cose  che  ci  circondano,  di  tutto 
ciò  che  accade  intomo  a  noi,  produce  la  superstizione, 
lo  osservo  che  un  uomo  superstizioso  non  intraprende 
niente  senza  prima  consultare  il  calendario.  S'  egli  ha 
una  pleuritide,  mole  piuttosto  mettersi  a  risico  di  la- 
sciarvi la  vita,  che  farsi  salassare  in  un  giorno,  il  (piale 
secondo  le  fanfalucche  astrologiche  del  suo  calendario, 
non  è  favorevole  al  salasso.  Egli  crede  che  tutto  tenda 
all'  insù. ,  tanto  che  la  luna  è  in  crescerò;  perciò  in  tal 
tempo  non  inghiottisce  un  purgante,  per  timore  che  non 
diventi  emetico:  crede  che  tutto  sia  pieno,  quando  è 
tale  la  luna ,  e  intanto ,  fosse  anche  in  un  estremo 
languore  ,  non  beve  vino;  e  pensa  poi  che  tutto  preci- 
piti abbasso,  quando  cala  la  luna,  nel  qual  tempo  crede 
che  ogni  rimedio  ed  ogni  alimento  debba  purgarlo.  Può 
ben  egli  esser  gravemente  ammalato,  ma  non  prende 
rimedi  di  veruna  sorte  se  la  luna  è  in  toro,  perchè 
teme  che  questo  ruminante  animale  non  cacci  il  suo  ri- 
medio dallo  stomaco  nella  luna.  Nessun  erbaggio  non 
può  esser  buono,  quando  non  sia  coltivato  in  quelle 
date  ore;  riè  può  esser  buona  alcuna  radice,  se  non  è 
spiccata  dal  suolo  il  venerdì  santo.  Egli  si  lascia  cavar 
sangue  in  un  giorno  di  buon  augurio,  ma  lo  getta  poi 
nell'  acqua  corrente.  Quando  tutti  i  segni  sono  pro- 
pizi ,  prenderà  delle  pillole,  ma  le  prenderà  in  nu- 
mero dispari,  in  pari  non  mai.  Se  resta  piagato,  unge 
d'unguento  lo  strumento  feritore,  ma  non  la  piago.  Per- 
chè un  malato  non  abbia  a  rosicarsi  la  schiena  per  lungo 
giacere,  egli  non  gli  applica  già  una  pelle  di  cane  sul 
dorso  nudo,  ma  inette  un  secchio  pieno  d'acqua  sotto 
al  suo  lètto.  Per  la  febbre  periodica  non  ordina  rime- 
dio alcuno,  perchè,  oude  il  suo  malato  guarisca  sicu- 
ramente, basta  che  si  raschi  lo  unghie,  che  leghi  queste 
raschiature  sul  dorso  d'  un  gambero ,  e  che  lo  gètti 
poi  in  un  fiume  per  di  dietro  le  spalle,  sicuro  che  cos'i 


□ijjitizcd  by  Google 


CAPITOLO  TERZO  a;o 
getta  via  anche  la  febbre.  Non  suggerisce  rimedi  ne 
anche  per  I'  epilessia,  ma  la  fa  portar  via  da  un  bec- 
costorto,  facendo  che  il  malato  beva  di  quell'acqua, 
in  cui  ha  bevuto  il  suddetto  uccello,  ovvero  ne  la  scac- 
cia, appiccandogli  al  petto  due  versetti  della  bibbia 
con  un  po'  di  muschio  raccolto  dal  teschio  di  un  impic- 
cato ;  come  insegna  il  capo  stregone  di  Baviera.  Final- 
mente non  prende  rimedi  nè  pure  per  la  sua  ipocondria, 
poiché  la  dehbc  esser  cagionata  dal  diavolo;  da  questo 
somaro  morale  di  tutte  le  nostre  debolezze  e  di  tutti 
i  nostri  difetti. 

Di  queste  ed  altrettali  miserabilissime  sciocchezze  va 
n'  ha  in  copia  in  un  bel  trattato  del  famoso  teologo 
Samuel  fVc.rcnfcls  y  scritto  ad  oggetto  di  estirparlo. 
Né  manco  di  seicento  esempi  di  superstizione  tutt'  ora 
dominante  non  racconta  l'  autore  d'  un  libro,  scritto 
veramente  con  non  molta  felicità,  ma  però  utile  assai 
alla  gente,  che  non  ha  discernimento  sufficiente  per 
entrale  nello  spirito  degli  eccellenti  pensieri  filosofici 
intorno  alle  operazioni  del  diavolo  sopra  il  globo  ter- 
restre del  professore  Mciers.  L'  opera  è  intitolata  :  La 
Filosofia  della  conoccliìa  stregghiaùtt  [Die  gcstriegelte 
Rockenpfa'fosophie  ). 

Tutte  queste  pazzie  derivano  da  una  totale  impossi- 
bilità di  penetrare  le  vere  cause  di  un  clfetto,  e  da  unii 
impossibilità  di  distinguere  ciò  eh'  è  naturale  da  ciò 
eh'  è  soprannaturale.  11  su  riferito  insigne  filosofo  di 
Hallaha  parimente  osservato,  secondo  i  sodi  principi 
d'ogni  vera  scienza,  chela  mancanza  della  vera  ragione 
è  la  causa  della  superstizione;  che  si  ricerca  assai  pena 
e  fatica  per  iscoprire  le  legittime  cause  degli  avveni- 
menti die  accadono  nel  mondo;  eli'  egli  è  d'uopo  rac- 
cogliere molte  osservazioni  e  istituire  molte  esperienze; 
clic  oltre  a  tutto  questo  bisogna  possedere  una  somma 
erudizione  ed  applicare  una  penetrazione,  che  dalla 
maggior  pai-te  degli  nomini,  inetti  e  guasti  come  si  tro- 
vano ,  non  si  può  nè  meno  sperare.  Da  queste  lumi- 
nose e  conchiudenti  proposizioni  del  Ma'ers  risulta ,  che 
conviene  possedere  il  vero  spirito  filosofico ,  quando  vo- 
gliasi vedere  a  prima  occhiata,  che  tra  un  effetto  natu- 
rale e  la  supposta  sua  causa  soprannaturale  non  t*  è 
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nè  pure  una  me  nomi  ssi  ma  verisimile,  e  anzi  spesso  non 
v'è  nè  meno  una  possibile  connessione,  nè  veruna  pos- 
sibilità che  debbano  aver  effetto  le  sciocche  cause  alle- 
gate. Non  bisogna  èssere  novizi,  nè  deboli  principianti 
nella  scienza  delle  cose  naturali ,  quando  vogliasi  deter- 
minare ciò  eh' è  fondato  o  non  fondato  sulla  essenza  e 
forza  dei  corpi,  vale  adire,  sulla  loro  natura;  oppure 
ciò  che  ha  o  non  ha  il  suo  fondamento  nella  essenza 
e  nella  forza  del  mondo ,  cioè  in  tutta  la  natura.  Tutu 
quelli  al  contrario  che  si  credono  una  gran  cosa  ,  sola- 
mente perchè  nelle  cose  naturali  e  da  Dio  stesso  subor- 
dinate alla  ragione ,  rinunziano  ad  ogni  uso  di  ragione; 
tutti  essi,  dico,  malgrado  l'affettata  loro  perspicacia, 
riguardo  ai  principj  ed  alle  cause,  alle  conseguenze  ed 
agli  effetti  delle  cose  non  sono  nè  migliori  giudici,  nè 
in  conseguenza  migliori  filosofi  di  quel  che  si  fosse 
eerta  medichessa ,  la  quale  chiamata  non  ha  guari  iu 
mia  patria  a  visitale  un  porco  ammalato,  domando  con 
somma  istanza,  che  nessuno  non  si  affacciasse  alla  fi- 
nestra, e  molto  manco  che  facesse  elemosina  a  un  qual- 
che poverello,  fintanto  che  il  porco  avea  i  di  lei  medi- 
camenti in  corpo. 

Ma  si  danno  realmente  degli  effetti  occulti  della  na- 
tura ,  de'  quali  è  iguota  la  connessione  con  le  cause  ; 
oppure  non  vediamo  perchè  e  come  sia  accaduto  un 
dato  effetto.  Questi  effetti  appartengono  alla  classe  di 
que'  fenomeni ,  di  cui  si  cerca  la  causa ,  prima  d'  esser 
certi  dello  stesso  fenomeno.  Intanto  la  ciurma  degli 
ignoranti  con  certo  suo  stolido  modo  di  pensale  , 
clie  secondo  il  filosofo  di  Halla  non  merita  nè  meno 
l'onor  della  satira,  trova  queste  cause  in  pazze  cose,  in 
forze  simpatiche,  nell'assistenza  degli  spiriti  e  del  dia- 
volo ;  mentre  esse  cause  esistono  ordinariamente  nella 
stessa  cosa,  sempre  ch'ella  sia  vera.  I  primi  e  più  an- 
tichi indagatori  delle  cause  le  ricercavano  perdutamente 
nei  movimenti  e  nelle  facoltà  degli  astri,  ovvero  nella 
collera  degli  Dei-  laonde  dicevano,  che  le  malattie  at- 
taceaticce  non  cedono  a  verun  rimedio,  e  non  ne  davano 
di  sorte  alcuna.  Ma  Ippocrate  dimostrò  ai  Greci,  che, 
per  esempio  ,  la  causa  dell'  epilessia  non  istà  nel  cielo 
ma  sibbene  nel  cerebro.  Torcila  uno  dei  primi  medici 
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eh'  abbia  scritto  sul  mal  venereo,  pone  l'unica  vera 
causa  di  questa  vituperosa  malattia  in  una  certa  con- 
giunzione di  pianeti,  mentre  più-  troppo  ella  dipende 
da  una  congiunzione,  che  per  avventura  è  la  più  cono- 
sciuta di  tutte. 

Qualora  il  popolo  osserva  una  mutazione ,  la  di  cìu 
causa  rimanga  occulta,  ma  che  nello  stesso  tempo  com- 
parisca insieme  con  qualche  altra cosa,suhito  egli  tiene 
guest'  ultimo  fenomeno  perla  causa'del  primo.  Que'tali 
che  osservano  le  stagioni  col  calendario  alta  mano,  tro- 
vano che  una  tale  stagione  è  spesso  accompagnata  da 
certe  fasi  di  luna  e  da  certi  aspetti  di  pianeti;per  il  che 
tengono  questi  aspetti  come  «ause  di  essa  stagione.  :Ma 
il  baron  di  Wolf  ha  eccellentemente  dimostrato,  che  due 
cose  possono  benissimo  trovarsi  sempre  unite,  o  perchè 
hanno  una  medesima  causa,  o  anche  perchè  accadono 
frequentemente.  Il  caldo  che  ritorna,  fa  che  in  prima- 
vera le  rane  incomincino  di  nuovo  a  gracchiare  e  a  in- 
frondarsi gb  alberi,  sicché  il  gracchiar  delle  rane  e  l'in- 
frondarsi degli  alberi  cadono  allo  stesso  tempo.  Secondo 
la  logica  del  popolo ,  le  rane  col  loro  gracchiare  fanno 
spuntare  le  foglie  agli  alberi. 

Due  cose  possono  sempre  trovarsi  insieme  e  apparire 
in  una  perfetta  unione,  senza  che  per  questo  una  di- 
penda dall'  altra.  I  filosofi  convengono  generalmente  , 
che  il  flusso  e  riflusso  del  mare  dipenda  specialmente 
dalla  diversa  posizione  e  dai  varj  rapporti  della  luna  ri- 
spetto alla  nostra,  terra.  Intanto  è  certo  che  tutti  i  mari 
non  provano  questa  forza  della  luna:  non  si  osserva 
flusso  uè  riflusso  nel  mar  Baltico ,  dalla  baia  dì  Hudson 
a  quella  di  Campechc,  siccome  non  lo  si  osserva  nel 
mar  superiore  d'America,  nel  Caspio  e  in  altri  mari.  Lo 
stesso  barometro  non  viene  punto  alterato  dalla  detta 
forza  attraente  della  luna,  siccome  né  anche  sopra  i 
venti  non  si  pub  osservare  il  di  lei  influsso,  in  quanto 
che  i  venti  periodici  hanno  i  loro  rapporti  col  sole. 

La  luna  non  ha  sulla  terra  quella  influenza  che  le  at- 
tribuiscono i  contadini  e  i  giardinieri.  Nessun  filosofo 
dubita  più  a'  nostri  tempi  della  falsità  di  quell'  antica 
opinione  dei  preti ,  che  i  pianeti  e  gli  astri  siano  creaù 
unicamente  per  noi;  e  che,  secondo  un'altra  antichjs- 
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sima  pazzia  ,  siano  destinati  solamente  ad  influire  bene 
o  male  sulla  terra.  Le  osservazioni  di  molti  anni  di  De 
la  Quiatìnie ,  di  Reauniur  e  Buffon  hanno  dimostrato, 
eh' è  impossibile  provare  l'influenza  della  luna  sopra  i 
vegetabili,  e  che  nel  regno  delle  piante  si  danno  co- 
stantemente dei  fenomeni ,  sopra  i  quali  questo  pianeta 
non  ha  forza  veruna.  Finalmente  la  luce  >  che  la  luna 
riceve  dal  sole  e  che  da  lei  viene  a  cadere  sulla  nostra 
terra,  raccolta  in  ita  grande  specchio  ustorio,  non  lascia 
travedere  sul  termometro  vermi  meuomissimo  grado  di 
calore.  Niente  di  meno  la  luna  non  pub  agire  sulla 
terra  che  colla  sua  luce. 

Quantunque  sembri  dimostrato  che  la  luna  non  ab- 
bia veruna  sensibile  influenza  sulla  tcira,  si  crede  tutta- 
via di  poter  provaie,  che  ne  abbia  sull'uomo.  Il  trattato 
di  Meati  concernente  l' impero  del  sole  e  della  lima  so- 
pra il  corpo  umano,  scritto  pei'  verità  eccellentemente 
e  ulilissimo  per  molti  riguardi,  è  fondato  sul  principio, 
che  la  luna  con  la  forte  sua  atti-attiva  forza,  quando  è 
piena  e  nuova,  attragga  in  alto  la  nostra  atmosfera; 
che  quindi  1'  aria  che  ci  è  più  vicina,  diventi  più  leg- 
giera e  meno  prema  sul  nostro  corpo;  che  in  conse- 
guenza i  nostri  umori  si  portino  di  più  alla  superfìcie 
del  corpo  ;  che  i  vasi  sanguigni  si  dilatino  e  talvolta  si 
aprano.  A  questa  maniera  Mcad  spiega  il  ri  tomo  di 
tutti  que' sintomi  del  corpo  umano,  che  hanno  del  rap- 
porto col  corso  della  luna.  Egli  crede  di  trovare  in 
questa  sua  teoria  dell'aria  la  causa  dei  mestrui  delle 
femmine  ,  mentre  osservasi  non  passar  giorno  che  qua 
o  là  una  qualche  donna  non  mestrui;  c  mentre  final- 
mente, se  questa  ipotesi  di  Mead  fosse  qualche  cosa 
di  più  che  una  ipotesi ,  tutte  le  donne  dovrebbero  ave- 
re i  loro  spurghi  in  un  giorno.  Cosi  egli  spiega  anche 
que'  parosismi  di  epilessia,  che  si  confanno  col  corso 
della  luna.  Ila  questo  rapporto  dipende  talmente  dalla 
fona  delle  cause  occasionali,  dallo  stato  dell'aria,  dalla 
intemperanza  del  mangiare,  del  bere,  del  muoversi, 
del  coito  e  delle  passioni,  che  in  questo  conto  la  luna 
non  merita  venni  compenso.  Finalmente  Belgrado,  ri- 
spettabile gesuita  italiano,  ha  molto  ingegnosamente  os- 
servato, che  la  luna  non  potendo  agire  sulla  terra  se 
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non  con  la  sua  luce,  dovrebbe  la  di  lei  influenza  es- 
sere affatto  proporzionale  alla  quantità  dei  raggi  eli'  ella 
riceve  dal  sole  e  riflette  a  noi.  Ora  si  dice,  che  la  luna 
produca  i  parosismi  epilettici  quando  è  piena  e  nuova, 
cioè  quando  manda  sulla  terra  il  maggiore  e  il  minor 
numero  di  raggi  di  luce.  Dunque  l'influsso  della  luna 
sulla  epilessia  non  è  come  il  numero  dei  l'aggi  di  luce 
riflessici.  Laonde  è  chiaro  parimente,  che  tra  il  corso 
della  luna  ed  i  parosismi  di  epilessia  non  v'  è  clic  una 
corrispondenza  accidentale,  la  quale  poi  è  anche  tutto 
altro  che  generale. 

Quando  due  cose  si  trovano  frequente  in  ente  unite  e  che 
una  volta  veggasi  l'ima  accadere  e  l'altra  no,  senza  che 
lùente  sia  avvenuto  che  potesse  arrestare  1'  effetto  della 
prima,  è  dimostrato  in  logica,  esser  allora  impossibile, 
die  la  prima  sia  la  causa  dell'  altra.  Io  conosco  una 
donna  soggetta  al  verme  tenia ,  la  (male  da  tre  anni 
scarica  sempre  due,  tre  e  più  braccia  di  questo  verme, 
quando  cala  la  luna:  il  fenomeno  è  vero.  Mosso  da 
una  filosofica  curiosità  feci  hi  questo  tempo  venir  hi 
dorma  in  mia  casa ,  e  co'  miei  occhi  ho  vedute  intero 
braccia  di  tenia  evacuate  da  lei.  Ora  io  conosco  degli 
altri  che  vanno  parimente  soggetti  al  verme  tenia,  nei 
quali  per  altro  non  si  trova  questo  rapporto.  In  conse- 
guenza non  posso  concliiuderechencl  primo  caso  escano 
due  braccia  del  verme  tenia,  perchè  la  luna  cali. 

fVolf  dice,  che  ancora  piti  facilmente  si  couchiude 
che  la  prima  cosa  non  è  causa  dell'altra,  quando  quella 
che  si  tiene  per  effetto,  succede  senza  clic  vi  si  trovi 
quella  cosa  clic  si  suppone  sua  causa.  Uu  onorato  cap- 
puccino mi  ha  protestato,  ch'egli  non  si  trova  una 
cei  ta  pai-te ,  a  lui  non  tanto  indifferente,  giammai  cosi 
vigorosa  quanto  in  luna  piena.  Ma  io  veggo  che  la  luna 
piena  non  produce  si  fatta  durezza,  perchè  questo  cap- 
puccino in  tutti  i  possibili  aspetti  lunari  ha  dimostrato 
d'  esser  uomo. 

1  dubbi  riportati  contro  l' influenza  della  luna  sul 
corpo  umano,  m'  hanno  alcun  poco  sviato  dal  mio  sen- 
tiero; poiché  io  voleva  propriamente  dimostrare  sol- 
tanto ,  che  1'  uomo  volgare  introduce  le  sue  opinioni 
superstiziose  in  lungo  delie  cause  die  non  conosce.  Ora 
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presso  gli  nomini  superstiziosi,  le  spiegazioni  de*gli  ef- 
fetti naturali  cadono  per  lo  più  sul  prodigioso  e  sci- 
pito influsso  degli  astri ,  e  singolarmente  della  luna. 
Con  questa  occasione  non  ni'  è  parso  inutile  di  presen- 
tare alcuni  dubbi  contro  uno  de'  maggiori  medici  dei 
nostri  tempi,  il  quale  lontanissimo  da  ogni  superstizione 
.ha  sostenuto  l' influsso  della  luna  sopra  gli  uomini, 
ma  l' ha  sostenuto  da  filosofo ,  e  con  V  armi  newto- 

Kon  ostante  la  ormai  dimostrata  impossibilità  di  co- 
noscere le  cagioni  delle  cose,  il  popolo  giura  tanto  e 
tanto  sulla  sua  esperienza.  Tutti  i  maggiori  imbecilli  cre- 
dono d'  esser  creati  giudici  degli  effetti  e  delle  cause, 
e  quindi  avviene  che  lo  stolido  il  più  delle  volte  con- 
chiude a  tenore  della  sua  esperienza.  Queste  conchiusioni 
hanno  qualche  cosa  di  abbagliante  :  la  sua  esperienza 
per  altro  è  onninamente  falsa,  e  perciò  le  sciocchissime 
conseguenze  che  deduce  da  essa,  gli  sembrano  vere. 

Il  credersi  guidati  dalla  esperienza  fa  che  si  cade  in 
false  conseguenze.  Quando  adunque  il  popolo  oppone 
al  medico  la  sua  esperienza,  altro  in  fatto  non  gli  op- 
pone che  le  conseguenze  dedotte  dalla  sua  esperienza. 
Ora ,  secondo  la  sana  logica ,  il  popolo  non  può  pre- 
tendere dal  medico,  che  gli  vengano  passate  per  giuste 
le  sue  conseguenze  ,  poiché  non  v'  è  cosa  piti  comu- 
ne di  volere  stabilire  ad  ogni  modo  de'  principj  sul- 
la esperienza,  che  per  esperienza  sono  assolutamente 
falsi,  Io  ho  la  fortuna  di  conoscere  un  paese,  dove  le 
marni  non  contente  di  dare  ai  loro  teneri  bambini  il 
solo  latte,  che  nei  primi  mesi  è  per  essi  un  sufticien- 
tissimo  nutrimento,  li  riempiono  in  aggiunta  anche  di" 
pappa.  Perciò  non  v'è  in  detto  luogo  cosa  più  comune 
che  il  vedere  ogni  sorte  di  convulsioni  e  specialmente 
la  cardialgia  :  i  bambini  intanto  morivano,  e  in  vece  di 
cercare  le  cause  remote  di  queste  malattie  principal- 
mente nel  governo  dei  bambini,  e  le  prossime  nello  sto- 
maco e  negli  intestini,  si  credeva  di  trovarle  ora  nel 
temperamento  della  madre,  della  nonna,  de'  più  remoti 
antenati  e  di  tutto  jl  parentado,  ora  nelle  stelle,  ed  ora 
nelle  stregonerie.  È  a  me  riuscito  di  soccorrere  molti 
di  questi  bambini  ,  benché  con  grande  rammarico  dei 
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loro  genitori,  perchè  non  gli  avea  soccorsi  a  nonna  delle 
loro  idee;  ma  non  sembrandomi  sufficienti  i  soli  rimedi, 
ho  voluto  mutare  il  loro  regime  di  vita  e  bandire  la 
pappa.  In  questi  casi  si  suole  esclamale  a  gaia:  «  noi 
-  siamo  stati  allevali  colla  pappa ,  e  i  nostri  figli  sono 
a  vissuti  prima  che  voi  foste  qui  :  la  pappa  è  adunque 
«  per  essi  un  eccellente  nutrimento ,  e  voi  siete  un  paz- 
«  zo  a  volercela  sospendere  :  noi  lo  sappiamo  per  espe- 
«  rietiza.  »  E  vero  che  i  bambini  nutriti  di  pappa  non 
muoiono  poi  tutti,  ma  però  ne  muoiono  moltissimi  :  e 
moltissimi  non  sarebbero  morti,  se  non  si  avessero  loro 
cosi  riempiuti  a  crepa  pelle  lo  stomaco  e  gl'intestini, 
e  se  a  forza  non  fossero  stati  ridotti  vittime  di  convul- 
sioni d'ogni  sorte. 

La  gente  crede  di  poter  allegare  la  loro  esperienza, 
quando  ha  veduto  un  unico  caso,  che  sembra  provare 
il  contrario  di  ciò ,  eh'  è  stato  detto.  Ma  questo  è  uu 
veder  bere  e  ragionar  falso.  Quando  il  mio  bambino 
piange,  dice  ima  femmina,  io  gli  do  la  poppa  ecLcuii- 
tace;  in  conseguenza  quando  i  ]iPi»i-:«t-p1tnioO"Ho)  vo- 
gliono essere  allattali:  io  lo  so  per  esperienza.  In  vano 
si  risponde:  il  vostro  bambino  tacque,  perchè  avea  sete: 
questo  piangere  in  adesso  dipende  da  dolori  intestinali, 
cagionati  da  un  forte  acido ,  e  in  questo  caso  niente 
più  pernicioso  del  latte.  Ma  tutte  le  donne  del  vicinato 
gridano:  allattate  il  bambino;  la  comare  lo  sa  per  espe- 
rienza. 

Quelli  che  dall'  esito  vogliono  provare  che  un  medico 
è  aitile  o  dappoco,  credono  parimente  d'  essere  soste- 
nuti dalla  esperienza.  Veggono  ed  esperiméntano ,  che 
ad  un  goffo  medico  è  guarito  un  malato,  ed  uno  n'  é 
morto  ad  un  buon  medico;  ma  non  si  danno  l' incomodo 
di  ricercare,  se  ambedue  questi  ammalati  abbiano  avuta 
la  stessa  malattia ,  allo  stesso  grado  e  accompagnata 
da  circostanze  affatto  simili.  Basta  che  uno  sia  guarito, 
perchè  il  baggeo  sia  tm  gran  medico,  e  che  l'altro  sia 
morto,  perchè  il  buon  medico  sia  uno  stolido.  Si  crede 
poi  di  saper  tutto  questo  per  esperienza,  mentre  essa 
non  prova  niente,  e  la  conseguenza  in  fondo  è  falsa. 
La  malattia  totalmente  differente  ha  guai-ito  1'  uno,  ed 
ha  ammazzato  1*  altro.  Da  questo  non  si  può  dunque 
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conchiuderc ,  nè  che  il  medico  dell'  uno  sia  valoroso, 

uè  clic  quello  dell'  altro  sia  un  dappoco. 

Quegli  si  può  dire  un  cattivo  medico,  il  quale  dimo- 
stra col  suo  operare  di  non  avete  veruna  erudizione, 
veruno  spirito  d'osservazione,  né  verun  genio.  Quegli 
al  contrmio  è  un  valente  medico  che  coi  fatti  dichiara 
di  possedere  queste  prerogative.  Ora  è  impossibile, 
die  il  volgo  sappia  conoscere  e  ravvisare  i  veri  ed  in- 
-  contrastabili  cai-atteri  della  erudizione,  dello  spirito  di 
osservazione  e  del  genio.  Il  vero  letterato  solamente 
conosce  il  vero  letterato,  e  il  solo  uòmo  di  genio  rav- 
visa il  genio.  Ora  un  vero  ed  onesto  medico  può  solo 
conoscere  un  suo  pari- 

Un  medico  prova  col  suo  operare  d'esser  erudito, 
quando  in  ogni  caso  secondo  1'  esperienza  di  tutti  i  tem- 
pi e  di  tutti  i  popoli  s'attiene  al  meglio  possibile.  Col 
suo  operare  dimostra  di  possedere  lo  spirito  d'  osserva- 
tone, (piando  in  ogni  caso  analizza  con  somma  pene- 
J"1™wf  i  fenomeni  ed  i  segni  d' una  malattia,  determina 
la  loro  importanza,  *.  T.;,„fc  ctnl.ilisco  di  mostrati  va  niente 
la  possibilità  o  P  impossibilità  di  determinare  la  malat- 
tia. Egli  dimostra  d'  avere  il  genio,  quando  è  già  abi- 
tuato a  conchiudere  sensatamente  da  tutto  ciò  che  vede, 
a  salire  con  criterio  dal  particolare  all'  universale,  e 
a  discendere  ingcgit osamente  dall'  universale  al  partico- 
lare. Laonde  quando  si  vuol  fare  man  bassa  sopra  un 
medico,  bisogna  dimostrare,  eli'  egli  opera  a  ritroso 
della  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli;  che 
vedo  tutto  falso  e  da  tutto  deduce  falso;  elio  nel  dato 
ammalato  dagli  astanti  non  è  stato  commesso  nessun 
errore,  ma  tutti  da  lui;  che  non  v' è  mai  niente  da 
attribuire  alla  invincibile  forza  della  malattia,  ma  tutto 
al  medico;  di'  egli  s' inganna  in  tutti  i  casi,  e  gli  stor- 
diti suoi  giudici  non  s' ingannano  mai. 

Malgrado  tutte  queste  difficoltà  che  rendono  cos'i  cir- 
cospetti i  giudizi  d'ogni  uomo  sensato,  le  teste  le  più. 
ignoranti,  le  più  circoscritte  e  piti  triste  bilanciano  im- 
pudentemente il  merito  di  tuttiimedici:  e  in  conseguen- 
ti! di  questo  loro  scandaglio,  il  medico  il  più  sciocco 
diventa  per  lo  piò  il  migliore,  e  il  più  abile  si  fa  il  più 
«ciocco.  Basta  per  altro  a  questo  luogo  ricordarsi  l'in- 
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fluenza  delle  passioni  sopra  i  giudizi  degli  uomini,  onde 
cunchiuderc  convincentemente,  che  l'  esperienza  del 
popolo  a  favore  o  a  scapito  d'  un  medico  non  prora 
niente. 

Si  appellano  alla  loro  esperienza  anche  qnc'  tali,  che 
senza  esser  medici  non  si  vergognano  di  dare  de'  rimedi 
ad  un  malato.  Succede  ogni  di,  e  a  molti  medici  suc- 
cede ogni  ora  del  giorno  di  vedere,  che  costoro  cer- 
cano con  mille  furberie  <i'  insinuare  ad  un  malato,  che 
i  rimedi  che  gli  vengono  somministrati  da  un  medico 
valente,  attento  c  onesto  non  vagliano  niente,  e  eh' egli- 
no ne  conoscono  d'  assai  migliori.  La-  sola  gente  d1  uno 
spirito  singolare  può  resistere  alla  boria  di  questi  sop- 
piattoni :  le  teste  deboli  non  vi  resistono  altrimenti , 
ma  perdono  subitamente  ogni  fiducia,  e  prendono  di 
nascosto  o  apertamente  i  rimedi  loro  esibiti  Intanto 
si  vede  pur  sempre  a  chiare  note,  che  il  soppiattone 
non  conosce  nè  l' istoria  naturale  della  malattia  né  le 
indicazioni  nè  i  metodi  nè  i  rimedi  ricercati,  e  in 
conseguenza  clic  non  sa  rendere  conto  alcuno ,  perché 
i  rimedi  d'  un  idiota  debbano  esser  preferiti  a  quelli 
d'  un  vero  medico.  Si  richiama  il  malato  a  quel  bene- 
detto esilo,  gli  si  pone  davanti  il  successo  dei  rimedi 
presi  per  1'  innanzi,  e  si  prava  eh'  essi  hanno  fatto  tutto 
quel  tanto,  che  secondo  le  circostanze  era  possibile.  Ria 
la  malizia,  oppure  1'  ostinazione  degli  uomini  è  alle 
volte  tale,  che  negano  le  cose  le  piti  chiare,  e  piìi  presto 
clie  rinunziare  alla  loro  presunzione  vi  lascerebbero  hi 
vita. 

Non  v'  è  cosa  più  insoffribile  per  un  medico,  quanto 
l'avere  intorno  ai  malati  di  quelle  persone,  le  quali  sono 
all'oscuro  persino  delle  più  comuni  idee  mediche,  e  ten- 
gono questa  miscrabil  ombra  di  scienza  per  tutta  la  gran- 
de estensione  d'una  vastissima  e  in  trai  ci  ali  ss  ima  arte;  di 
un'  arte,  in  cui  il  più  grande  e  il  più  esercitalo  spirito  al 
termine  del  glorioso  suo  corso  riconosce  di  buon  grado  la 
sua  ignoranza,  qualora  mette  in  confronto  il  poco  che  sa 
col  mollo  die  gli  rimane  a  sapere;  di  un*  arte  il  dì  cui 
esercizio  è  il  più  sicuro  antidoto  contro  1'  orgoglio,  sic- 
come del  miglior  senno  e  con  tutta  verità  mi  scrisse 
mia  volta  il  barone  Van-Swìeh-n,  primo  medico  cesa- 
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reo.  Nella  elasse  di  questa  miserabil  gente  occupano  un 
posto  distinto  tutte  le  femmine  scervellate:  avvegnaché 
in  ogni  città  la  donna  la  più  stolida  è  il  capo  della  me- 
dicina di  detta  città. 

Tutto  ciò  che  tra  queste  femmine  d'  ambo  i  sessi  ho 
io  veduto  e  sperimentato,  nii  prova,  eh'  elleno  credono 
fermissimamente  che  tutto  il  mondo  ne  sappia  di  me- 
dicina ad  eccezione  dei  medici.  Quindi  non  so  compren- 
dere, come  chiamisi  il  medico  dagli  ammalati.  O  che 
si  crede,  eh'  il  medico  possegga  quel  tal  grado  di  eru- 
dizione, dì  spirito  d'  osservazione,  di  genio  e  d'  onestà 
eh'  è  necessario  per  soccoirere  un  ammalato ,  o  che  non 
lo  si  crede.  Chi  n'  è  persuaso,  dovrebbe  lasciarlo  ope- 
rare secondo  i  suoi  lumi  e  la  sua  coscienza  :  ehi  poi 
non  ne  è  persuaso,  e  tuttavia  il  fa  chiamare,  questi, 
con  sua  buona  pace,  è  un  bel  matto. 

Dopo  d'aver  esposto  quant'ho  potuto  più  chiaramente 
le  sorgenti  degli  errori  che  si  commettono  nella  investiga- 
zione delle  cause,  e  con  quella  libertà  senza  di  cui  nonmi 
sarei  mai  indotto  a  scrivere  una  riga,  vengo  ora  al  modo 
con  cui  voglionsi  ricercare  le  cause.  Questa  ricerca  ha 
!e  sue  grandi  difficoltà,  perchè  le  cause  delle  malattie 
o  non  si  veggono  mai,  o  solamente  di  rado,  e  perchè 
dall'  effetto  bisogna  dedurre  la  causa.  Noi  argomentiamo 
ciò  che  non  vediamo  da  ciò  che  vediamo.  Un  disordine  nel- 
le funzioni  del  nostro  corpo  c'  invita  a  pensare  alle  sue 
cause.  La  strada  per  cui  si  va  alla  cognizione  della  causa, 
ci  è  aperta,  ben  osservato  che  sia  il  suo  effetto.  Noi 
cerchiamo  le  cause  d'  una  malattia  ne'  suoi  elfetti,  per- 
chè le  une  e  gli  altri  sono  strettissimamente  fra  loro 
connessi ,  e  perchè  queste  per  lo  più  si  appalesano  per 
via  di  quelli.  Le  principali  nostre  premure  sono  dirette 
a  quella  catena  che  unisce  V  effetto  con  la  causa. 

L' idee  dell'  effetto  nascono  dall'  osservare  una  qual- 
che mutazione  succeduta  nel  corpo.  Ciò  che  ha  pro- 
dotta o  sembra  d'  aver  prodotta  questa  mutazione,  ci 
porge  l' idea  della  causa.  S'  intende  generalmente  per 
causa  quel  principio  dal  quale  comprendesi  1'  esistenza 
o  la  effettività  d'un  fenomeno  diverso  dal  suo  principio. 
Per  eausa  poi  d'  una  malattia  intendesi  ciò  che  produce 
la  presente  malattia.  E  vero  che  V  effetto  e  la  causa  non 
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sono  in  se  niente  differenti ,  poiché  tolta  nnn  pai'te  del- 
l'effetto,  è  anclie  tolta  una  parte  della  causa;  ma  lo 
sono  per  altro  rispetto  a  noi,  atteso  che  il  nostro  in- 
telletto non  fa  le  sue.  operazioni  clic  successivamente 
sopra  di  ciò,  che  Dio  vede  tutto  ad  una  volta;  Dio,  per 
cui  tutti  gli  effetti  colle  loro  cause  e  tutte  le  serie  del- 
l'essenze non  sono  che  un'unica  cosa;  per  cui,  come  dice 
Housxeau,  non  v'  ha  uè  premesse,  nò  conseguenze,  nè 
principj ;  il  quale  presente  a  tutto,  vede  tutto  ciò  che 
è,  o  clic  può  essei 'e,  tutte  le  verità  come  un'unica  idea, 
tullii  luoghi  come  un  sol  punto,  tutti  i  tempi  come  un 
istante. 

Per  la  parola  causa  i  medici  intendono  in  un  senso 
assai  esteso  tutto  ciò,  che  in  qualunque  modo  concorre 
a  produrre  ima  malattia;  o  ch'essa  poi  sia  una  vera 
causa,  o  soltanto  una  parte  della  causa,  o  veramente 
anche  una  condizione  senza  di  cui  non  vi  sarebbe  la 
malattia.  Quindi  deriva  la  differenza  delle  cause,  fra  le 
quali  le  une  generalmente  sono  tutto  ciò,  elle  in  qua- 
lunque modo  ha  contribuito  alla  malattia;  in  conseguenza 
il  principio,  mediante  il  quale  la  malattia  è  stala  pos- 
sibile, c  queste  si  conoscono  sotto  il  nome  di  cause  i-e- 
motc.  Le  altre  comprendono  tutto  ciò,  che  immediata- 
mente ha  prodotta  la  malattia .  e  queste  dicami  cause 
prossime.  Quelle  riguardano  solamente  la  possibilità 
d'  ogni  dato  disordine  delle  funzioni,  riferito  allo  stato 
di  salute;  queste  riguardano  1' attualità. 

lo  additerò  le  strade  per  cui  il  medico  s'  innalza  alla 
cognizione  delle  cause  prima  dì  passare  alla  differenza 
di  queste  cause.  Egli  arriva  a  questa  cognizione)  quando 
dagli  effetti  esamina,  in  quale  stato  fosse  il  corpo  in- 
nanzi clic  ammalasse,  c  in  che  stato  si  trovi,  da  che  è 
inalato.  Questo  stato  rilevasi  dal  disordine  del  polso, 
del  respiro  e  di  tutte  l' al  Ire  funzioni  sensìbili  del  corpo, 
paragonato  collo  stato  dì  salute.  Dall'  osservata  muta- 
zione noi  conosciamo  generalmente  le  cause  probabili; 
dalle  altrui  osservazioni  e  dalle  proprie  sappiamo,  quan- 
to ciascheduna  di  dette  cause  probabili  possa  contri- 
buire a  produrre  questa  mutazione;  in  conseguenza  do- 
mandiamo, se  qualche  cosa  di  questo  genere  ci  sia  en- 
trala di  mezzo.  Se  per  V  innanzi  è  avvenuta  qualche 
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cosa,  che  per  lo  più  in  simili  casi  abbia  prodotto  un 
simile  effetto ,  allora  conchiudiamo ,  eh1  ella  abbia  molto 
cooperato  anche  al  presente  effetto.  Se  poi  non  si  è  frap- 
posta veruna  delle  cause  possibili,  e  se  quella  che  si 
è  trovata  ha  sola  potuto  operare  il  dato  effetto,  allora 
sappiamo  la  causa  di  questo  effetto.  Nella  diligente  os- 
servazione dei  fenomeni  d'  una  malattia  bisogna  dun- 
que andar  in  traccia  di  tutto  ciò,  che  pub  dar  occasione 
ad  una  tale  malattia.  Se  nella  serie  delle  cause  cognite 
sì  rileva  che  una  o  più  di  esse  si  combinarono  nella 
presente  malattia,  allora  esaminiamo  tutto  ciò  che  queste 
cause  possono  fare.  Quando  la  presente  malattia  cor- 
risponde agli  effetti  già  noti  di  queste  cause,  allora  noi 
abbiamo  in  esse  trovate  le  cagioni  della  presente  ma- 
lattìa.. 

11  medico  deve  per  quanto  è  possibile  scemare  il 
numero  degli  effetti,  che  imprende  a  spiegare;  e  questo 
si  fa,  riducendo  i  differenti  fenomeni  a  ciò  eh'  è  loro 
comune,  Quanto  più  si  progredisce  in  questa  riduzione, 
tanto  più  si  separa  V  accidentale  dal  costante,  1'  estra- 
neo dall'  essenziale,  e  tanto  più  ci  si  fa  vicina  la  causa 
ricercata.  Se  il  numero  degli  effetti  che  si  vogliono  spie- 
gare lo  si  limitasse  ai  soli  sintomi  costanti,  essenziali  ed 
inseparabili  della  malattia  non  si  farebbero,  come  av- 
viene frequentemente,  tante  diverse  malattie  di  tante 
istorie  diverse  d'  una  sola  malattia.  Noi  conosciamo  pre- 
stissimo una  malattia,  quando  sappiamo  dove  convenga 
diligere  la  nostra  attenzione  e  dove  non  convenga.  Lo 
spirito  d' osservazione  non  determina  affatto  la  differenza 
che  corre  tra  le  cose  essenziali  e  1'  estranee ,  perchè  alle 
volte  bisogna  anche  trovare  le  cause  dei  sintomi  non 
essenziali,  prima  di  poter  sapere  che  siano  tali.  Queste 
cause  poi  si  trovano,  tosto  che  si  ricerca,  se  il  dato 
Sintomo  derivi  dalla  essenza  della  malattia,  o  veramente 
da  una  causa  che  non  sia  connessa  con  T  essenza  della 
medesima.  Quello  si  conosce  dal  ponderare  diligente- 
mente tutte  le  forze  d' una  malattia ,  questo  dal  conside- 
rare tutte  1'  altre  circostanze.  Si  può  eziandio  ridurre 
le  cause  a  un  minor  numero,  perchè  malattie  differenti 
possono  in  fondo  esser  simili  giusta  la  loro  natura,  in 
quanto  cioè  la  medesima  causa  si  manifesta  ora  in  una 
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parte  ed  ora  in  un1  altra,  e  in  conseguenza  non  disor- 
dina sempre  le  stesse  funzioni.  Una  infiammazione  nella 
testa,  nei  polmoni,  negl'  intestini,  nei  muscoli  non  è  in 
sostanza  che  una  sola  cosa,  comecché  i  di  lei  eflètti 
Giano  fra  di  loro  differenti ssimi.  .  . 

Alle  volte  gli  effetti  d' ima  causa  semplicissima  sono 
tanto  varj,  quanto  sono  altre  volte  simili  gli  effetti  di 
varie  cause.  Si  osserva,  che  da  un'unica  causa  nascono 
malattie  di  varie  specie,  e  che  guariscono  si  tosto  che 
essa  causa  è  tolta.  L'  archiatro  Roseen  ha  dimostrato , 
quanto  quella  noiosa  porpora  scorbutica,  descritta  da 
Èugaleno ,  ma  meglio  fatta  conoscere  da  Soffittami , 
rimanga  celata,  in  quante  fogge  s' inimascheri,  e  quante 
malattie  possa  simulare.  Il  mal  d'orecchi,  Io  spasmo 
delle  mascelle,  la  raucedine,  la  tosse,  la  cardialgia,  il 
vomito,  la  malinconia,  l'artritide,  la  parali  si  a  nascono 
da  questa  materia  nascosta,  la  quale  tutto  ad  un  tratto 
si  dissipa  con  una  blanda  traspirazione.  In  questo  caso 
adunque  si  scopre  la  causa  per  mezzo  della  guarigione; 
e  la  natura  d' un  unico  fenomeno  accenna  la  sorgente 
degli  altri.  Gli  effetti  di  diverse  cause  alle  volte  sono 
simili.  Nella  Puglia  le  donne  clorotìche  hanno  gli  stessi 
sintomi  di  quelle  che  sono  morsicate  dalle  tarantole  e 
risanano  nella  stessa  maniera.  Anche  il  veleno  degli  scor- 
pioni produce  lo  stesso  eflèlto  ed  esige  la  medesima 
cura. 

Le  cause  sono  per  lo  più.  composte.  Diverse  forze 
determinate  o  sono  parti  d'una  causa,  e  perciò  parti 
della  malattia,  che  unite  insieme  formano  la  causa  to- 
tale, e  in  conseguenza  la  total  malattia.  A.  questa  classe 
appartengono  generalmente  le  cause  remote ,  le  quali 
combinate  insieme  formano  la  causa  prossima:  oppure 
effetti  semplicissimi  hanno  ad  una  volta  molte  cause  , 
cosi  che  non  si  può  riportarsi  ad  ima  causa  generale 
là  dove  si  uniscono  diverse  cause  per  un  effetto.  La 
cardialgia ,  malattia  comune  ai  bambini ,  che  molti  ne 
priva  di  vita  in  tutti  i  luoghi,  e  che  porta  convulsioni  che 
alle  volte  fanno  diventar  livido  il  bambino ,  proviene 
nei  bambini  nati  di  fresco  dal  mecouio  non  evacuato , 
dall'  acido,  da  una  collera  della  nutrice,  dalla  dentizione, 
dai  vermini ,  dalla  scabbia  rientrata ,  dal  vaiuolo  eh'  è 
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per  manifestarsi  alla  cute,  dalla  pietra,  cui  nella  Sviz- 
zera ho  osservato  nuclie  nei  bambini;  um  soprattutto 
dalla  pappa,  clic  anch'essa  può  alle  volte  esser  una  causa 
della  pietra,  perchè  questa  malattia  non  è  rara  in  Olanda, 
e.  Ik  appunto  viene  attribuita  ai  cibi  glutinosi.  La  ma- 
ina può  nascere  in  una  persona  da  diverse  cause;  e 
pure  ella  è  una  malattia  assai  semplice ,  perchè  fon- 
data per  lo  più  sopra  un'unica  idea,  che  s'impadro- 
nisce di  tutte  le  altre.  Laonde  conviene  procurale  in 
tali  casi  di  scoprile  tutto  ciò  eh' è  contro  l'ordine  delia- 
natura.  Tra  questi  fenomeni  bisogna  mettere  nella  classe 
delle  cause  que'  tali,  i  quali  secondo  che  s'è  veduto  in 
altri  casi,  hanno  una  cattiva  influenza  sullo  spirito.  Cos'i 
a  poco  a  poco  imparasi  a  smembrare  e  a  togliere  qua- 
lunque causa,  clie  si  combini  con  le  altre  a  produrre 
un  semplice  effetto.  •  , 

(Hi  effetti  assai  composti  e  provenienti  da  cause  dì 
diversa  sorta  si  lasciano  sviluppare,  quando  con  tutta 
l'attenzione  si  cerca  la  connessione  delle  cause  per  mezzo 
di  quella  degli  ■  difetti.  Ogni  effètto  particolare  vuoi  es- 
sere analizzato  in  disparte  fino  alla  sua  origine;  ma 
questo  non  basta  già  per  rischiarare  tutti  i  fenomeni 
dell'effètto  composto,  e  per  conseguenza  si  deve  far 
altrettanto  anche  cogli  altri.  Ora  se  d'un  dato  effetto 
composto  si  suppongano  diverse  cause,  allora  è  forzo 
esaminare ,  se  queste  cause  ripugnano  fra  loro,  oppu- 
re  se  mediante  la  loro  unione  possano  produrre  que- 
sto composto  eflètto.  Esse  ripugnano  .fra  loro,  quan- 
do si  vede  che  non  possono  reggere  insieme.  Quando 
poi  s'accordano  fra  di  loro,  allora  bisogna  richiamarsi 
tatto  ciò  che-ognuna  di  esse  può  contribuire  in  se  stessa, 
e  così  combinansì  insieme  gli  ellètti  di  .queste  diverse 
facoltà.  11  prodotto  di  tutte  queste  cause ,  le  (piali  nè 
ripugnano  nè  in  conseguenza  si  escludono  fra  di  loro, 
è  l'effetto  composto,  le  di  cui  cause  sono  orinai  cono- 
sciute. Questa  è  la  maniera,  secondo  la  quale  bisogna 
in  generale  contenersi  nella  ricerca  di  tutte  le  malattie 
intralciate;  ossia  che  ve  n'abbia  due  unite,  come  la  lue  . 
venerea  e  la  podagra;  oppure  che  ve  n'abbia  anche 
tre,  come  la  lue  venerea,  la  podagra  e  lo  scorbuto. 

L'analisi  adunque  delle  cause,  sia- la  malattia  sem- 
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plice  o  composta,  in  ogni  particolare  ammarato  è  dif- 
fusa assai.  Tutto  è  qui  fondato  siili'  arte  di  domanda- 
re ,  e  quest'  arte  non  è  cos'i  facile  come  sembra.  Basta 
sentire  come  un  vecchio  pratico  s' informi  a  dimande 
d'una  malattia  ancora  incognita,  chi  vuol  sapere  quan- 
to poco  un  ignorante  sappia  ciò  che  domanda  e  per- 
chè domanda.  Laonde  molto  a-proposito  osserva  Rous- 
seau, che  l'arte  di  domandare  è  piii  pei  maestri  che 
non  pei  scolari;,  e  che  bisogna  aver  imparato  assai , 
onde  poter  domandare  quello  che  non  si  sa.  Gli  In- 
diani dicono,  che  il  letterato  è  illuminato  e  domanda, 
ma  che  l'ignorante  non  sa  cosa  debba  domandare. 

Per  mezzo  di  ricerche  ben  fatte  si  scoprono  tutte 
quelle  circostanze^  mediante  le  quali  il  medico  arriva 
a  conoscere  la  vera  causa  della  malattia.  Non  solo  si 
domanda  quale  influenza  abbia  potuto  aver  l'aria  sul 
malato;  quale  sia  il  luogo  del  suo  soggiorno;  quale  re- 
gni stagione  e  di  che  temperatura  la  sia;  che  disordini 
siano  precorsi  riguardo  al  moto  o  alla  quiete,  al  sonno 
o  alle  veglie,  alle  naturali  secrezioni  o  ritenzioni,  alle 
passioni,  e  a  molte  altre  cose  estrinseche;  ma  si  deve 
anche  tutto  ciò  ricercare  che  appartiene  al  malato,  ri- 
guardo alla  precedente  costituzione  del  suo  corpo.  la 
questa  maniera  si  rileva  a  cosa  sia  disposto  il  corpo  del 
malato,  e  cosa  unitamente  a  questa  disposizione  abbia 
prodotta  la  già  formata  malattia. 

È  stato  per  altro  riinarcato,  che  ogni  malattia  non  è 
poi  l'effetto  di  tante  cause,  quante  se  ne  combinano  nel 
presente  ammalato.  Il  computo  che  n'  è  stato  fatto  di- 
mostra, che  nessuna  malattia  sarebbe  simile  ad  un' al- 
tra,  quando  ognuna  di  queste  cause  si  palesasse  nel 
inalato  per  un  effetto  a  lei  proprio;  e  che  dalla  combi- 
nazione di  sole  sette  cause  ne  nascerebbero  quattromila 
seicento  e  novantanove  effetti,  cioè,  secondo  il  metodo 
di  Sauvagex,  altrettante  malattie  di  specie  diversa,  e 
du  cento  cause  ne  risulterebbe  una  quantità  infinita  di 
malattie.  Intanto  le  specie  delle  malattie  sono  determi- 
nate, e  quelle  stesse  descritte  da  Sauvages  non  si  esten- 
dono oltre  le  tremila.  In  vista  di  queste  speculazioni 
venne  in  mente  a  Staiti  di  scrivere  un'  opera  sulla  ra- 
rità delle  malattie.  Egli  ha  in  essa  dimostrato  che  la  teo- 
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ria  delle  malattie  è  generalmente  difettosa  in  questo, 
che  si  fanno  cioè  passare  per  cause  di  malattie  certi  fe- 
nomeni troppo  comuni  e  che  si  osservano  alla  gior- 
nata ;  sicché  nessuno  potrebbe  stai-  bene  nè  pure  un 
giorno ,  ma  dovrebbe  necessariamente  esser  colto  ad 
una  volta  da  molte  malattie,  se  gli  effetti  attribuiti  a 
queste  cause  fossero  di  fatto  in  quel  rapporto  che  si 
dice  che  siano.  Ma  pal  e  a  me  che  neh'  avanzare  queste 
obbiezioni,  l'eccellente  Staiti  siasi  scordato  che  i  me- 
dici interpretano  la  parola  causa  in  un  senso  assai  este- 
so, poiché  per  causa  intendono  generalmente  tutto  ciò 
che  contribuisce  alla  malattia ,  senza  darlo  per  questo 
come  causa  propria  della  malattia.  In  conseguenza  nes- 
suno palla  dì  causa  senza  efictto ,  nè  di  effetti  senza 
cauga. 

jVoi  dobbiamo  tuttavia  procurale  di  sapere  tutte  le 
cause  d'un  effetto.  I  nostri  giudizi  sono  difettosi,  sem- 
prechè  in  vece  di  penetrare  in  tutte  le  cause  non  si  al)- 
badi  che  ad  una.  I  medici  avanti  Bacrhaave  diedero 
quasi  tutti  in  quest'errore;  egli  all'  incontro  fece  rimar- 
care la  moltiplicità  delle  cause  in  un  unico  effetto.  Ga- 
leno prese  una  eausa  sola  per  tutte,  allorché  disse,  il 
calore  essere  la  causa  della  digestione:  egli  ommise  la 
respirazione,  il  movimento  dello  stomaco,  il  rammol- 
limento dei  cibi  fatto  dai  sughi  gastrici ,  e  finalmente 
si  dimenticò  ,  che  la  digestione  può  anche  esistere  in- 
dipendentemente dal  calore,  perchè  i  pesci  digeriscono 
senza  calore.  Morgagni  dice,  che  la  varietà  della  causa 
anche  in  una  sola  malattia  è  maggiore  di  quello  che 
comunemente  ne  viene  giudicato  ;  e  die  la  stessa  ma- 
lattia può  essere  semplice  e  varia  infinitamente,  come 
Bacrhaave  ha  dimostrato  della  cecità  ,  della  sordità  , 
della  respirazione  difficile,  e  Senac  della  palpitazione 
di  cuore.  L'  ambascia  degli  ipocondriaci  dipende  alle 
volte  dall'  aver  essi  trascurati  i  doveri  del  loro  stato  : 
osservo  per  tanto  che  certa  gente  la  quale  non  adem- 
pie al  suo  dovere,  per  questa  unica  causa  prova  tutti 
i  sintomi  possìbili  della  ipocondria ,  indi  precipita  in 
una  estrema  disperazione;  ma  essa  è  altresì  pronta- 
mente guarita ,  qualora  si  possa  persuaderla,  che  que- 
sta angosciosa  negligenza  non  le  porterà  veni»  pregili- 
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dizìo.  Ora  chi  da  questo  volesse  inferire ,  che  per  non 
diventar  ipocondriaci  basta  attendere  esattamente  alle 
proprie  incumbenze  ,  farebbe  una  inadequata  applica- 
zione ed  un  falso  giudizio;  avvegnaché  molti  diventano 
ipocondriaci  appunto  perchè  sono  attaccati  al  loro  do- 
vere. 

La  filosofia  non  si  contenta  di  ricercare  cosi  in  ge- 
nerale le  cause ,  ma  ella  vuol  anche  sapere  come  e 
quanto  esse  contribuiscano  a  produrre  un  dato  effetto. 
Bisogna  dunque  sapere  cosa ,  e  quanto  si  possa  aspet- 
tare da  una  causa,  quando  non  vogliasi  atlribuirle  nè 
più  nè  meno  di  ciò,  eh'  è  contenuto  nell'  effetto.  Giac- 
ché adunque  analiticamente  dagli  effetti  si  ascese  alle 
cause,  bisogna  sinteticamente  dalle  cause  ormai  sco- 
perte discendere  agli  effetti  osservati  ;  oppure ,  come 
spesso  succede,  bisogna  servirsi  ad  una  volta  d'ambe- 
due questi  metodi.  Coli' aiuto  del  metodo  sintetico,  che 
10  seguirò  nei  capitoli  seguenti  delie  cause  remote  delle 
malattie,  gli  effetti  vengono  a  determinarsi  meglio  per 
via  delle  cause,  e  i  fatti  si  presentano,  come  uno  pro- 
cede dall'  alb  o .  in  modo  che  cosi  si  può  meglio  inten- 
derli e  dimostrarli.  Subito  che  no!  conosciamo  la  na- 
tura.di  tutti  gli  effetti  possibili  d'una  causa,  allora  ar- 
riviamo per  loro  mezzo  alle  cause,  e  scopriamo  subito, 
se  un  certo  avvenimento  sia  la  causa  d'una  mutazione 
avvenuta  in  altri.  Quindi  noi  impariamo  principalmente 
a  resistere  ai  tanti  errori  del  volgo,  il  quale  ordinaria- 
mente dalle  cause  si  aspetta  effetti  f  che  non  si  sono 
da  esse  mai  veduti  nè  si  possono  vedere,  e  sostenta 
ostinatamente  che  il  nitro  riscalda  e  il  pepe  rinfresca  : 
goffaggini  clie  un  medico  di  buon  senso  non  può  sop- 
portare. Cos'i  noi  impaliamo  a  distinguere  gli  effetti 
della  natura  dagli  effetti  dell'  arte ,  poiché ,  come  ab- 
biamo conosciuta  anali  ti  cani  cute  la  causa  ,  sappiamo 
sinteticamente,  quanto  ella  vaglia;  e  perciò  non  ascrì- 
viamo mai  a  un  dato  rimedio  effetti,  che  dipendono  im- 
mediatamente dalla  natura  della  malattia.  Le  più  pie- 
ciole  cause  producono  un  effetto  sorprendente,  quando 
agiscono  senza  tregua;  come  per  esempio ,  certi  piccioli 
ma  cotidiani  disordini  nella  dieta,  un  picciolo  dispiace- 
re, ma  che  si  faccia  sentire  ogni  giorno,  ec. 
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Si  deve  anche  procurare  tli  rilevare  con  tutta  dili- 
genza la  grandezza  delle  cause.  La  grandezza  della  causa 
d'una  data  malattia  si  manifesta  dalla  natura  della  parte 
che  invade ,  dal  carattere  della  malattia,  dal  numero, 
dalla  grandezza  e  veemenza  dei  sintomi,  dal  vedere 
inutilmente  praticati  i  migliori  metodi  e  i  rimedi  mi- 
gliori. Tutti  questi  caratteri  della  grandezza  d'una  ma- 
lattia si  trovano  in  una  specie  di  colica,  che  descriverò 
nel  primo  capitolo  della  terza  parte  :  malattia  che  di- 
pende da  una  contrazione  spasmodica  degl'  intestini  e 
dalla  loro  infiammazione. 

Finalmente  col  mezzo  della  esperienza  si  dimostra  , 
che  non  di  rado  gli  effetti  e  le  cause  alternano  fra  di 
loro,  e  in  conseguenza  che  un  dato  fenomeno  ora  è  ef- 
fetto ed  ora  causa  d'una  data  mutazione,  i  vermi ,  se 
non  m'inganno,  non  sono  solamente  una  causa,  ma 
possono  anche  benissimo  essere  un  effetto  della  epiles- 
sia ,  in  cui  la  debolezza  delle  funzioni  naturali ,  accom- 
pagnata dalla  solita  voracità,  somministra  pur  troppo 
di  che  trattenerli.  La  collera  è  sovente  una  causa  della 
epilessia ,  ma  è  vero  altresì ,  che  la  disposizione  alla 
collera  è  per  lo  più  in  sì  fatti  casi  un  effetto  della  me- 
desima. Così  l'intemperanza  nel  coito  è  parimente  una 
cau-a  della  epilessia,  ma  la  disposizione  a  questa  in- 
temperanza è  pure  quasi  sempre  un  di  lei  effetto.  Il 
flusso  bianco  è  una  causa  de1  morbi  isterici ,  ma  fre- 
quentissimamente egli  è  anche  un  loro  effetto.  Le  ciu-e 
pungenti,  l'inquietudini,  le  passioni  e  tutti  gli  affanni 
occulti  sono  bene  spesso  cause  della  ipocondria  e  del- 
l' isterismo,  ma  sono  altresì  presso  che  sempre  gli  ef- 
fetti di  entrambe.  Una  data  mutazione  nel  corpo  può 
bene  mille  volte  essere  la  causa  d'una  data  mutazione 
nello  spirito,  ma  questa  medesima  mutazione  è  spesso 
la  causa  d'una  simile  mutazione  nel  coipo. 

Non  è  poi  tanto  facile  ingannarsi  in  quest'  alternare 
di  cause  e  di  effetti,  poiché  ciò  che  riguardo  al  tem- 
po succede  a  cause  già  conosciute  sufficienti  e  incon- 
trastabili sarà  sempre  effetto.  Io  ho  veduta  una  epiles-" 
sia  nata  da  lunghi  spaventi  d'una  barbara  educazione 
claustrale,  fomentata  dalla  nbbriachezza,  dalla  impudi- 
cìzia c  dall'onanismo;  avea  ella  già  durato  diversi  anni, 
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quando  per  la  prima  volta  si  scoprirono  nel  malato  dei 
lombrìci,  indi  de*  vermini  schiacciati,  e  poi  de'  piccioli. 
Questi  vermini  comparvero  adunque  dopo  clic  l'epiles- 
sia era  ormai  nata  da  gran  tempo  in  conseguenza  d'una 
causa  benissimo  noia,  sufficiente  c  incontrastabile.  Nelle 
malattie  complicate  noi  conosciamo  parimente  quest' al- 
ternare d' effetto  e  di  causa,  qualora  poniamo  la  dovuta 
attenzione  alle  circostanze  e  al  tempo. 

Bisogna  per  altro  guardarsi  bene  di  non  prendete 
1'  effetto  per  la  causa,  dove  questo  scambio  non  ha  luo- 
go. Be' soggetti  melanconici  inciampano  ordì  nari  a  ménte 
in  questo  sbaglio,  in  quanto  che  scambiano  gli  effetti 
morali  del  loro  male  fisico  con  le  cause  di  questo  ma- 
le. Essi  credono  per  Io  piti  d'  essere  melancolici  a  ca- 
gione di  un  qualche  dispiacere,  di  un  qualche  bisogno, 
di  una  qualche  disgrazia;  e  pure  eglino  sono  melancoli- 
ci ,  perchè  sono  ammalati.  Essi  derivano  l'angosciosa 
loro  melaucolia  da  caiise  morali ,  mentre  dipende  da 
cagioni  tìsiche;  s'immaginano  d'aver  perduto  e  amici 
e  beni  e  onore ,  ma  tosto  che  le  medicine'  operano  c 
scacciano  i  flati  dal  loro  ventre ,  ricuperano  e  amici  e 
beni  e  onore.  Sovente  i  medici  prendono  le  reliquie  di 
una  malattia  per  la  causa  della  malattia  passata,  o  i 
contrassegni  d'un  comparso  miglioramento  per  la  causa 
di  esso  miglioramento.  Drgiicr  riferisce,  che  un  sangui- 
naccio ha  guarito  im  inalato  vicino  a  morire  di  dissen- 
teria; mentre  è  chiaro,  quel  forte  appetito  essere  in  al- 
lora stato  un  contrassegno  d'  una  digestione  ormai  mi- 
gliorata, c  non  il  sanguinaccio  una  causa  di  tale  mi- 
glioramento. Cos'i  parimente  si  vanta  senza  ragione 
che  la  carne  in  concia  e  il  formaggio  siano  buoni  ri- 
medi per  guarire  in  casi  pericolosi  della  dissenteria,  co- 
mecché alle  volte  queste  cose,  riguardo  ad  alcuni  sin- 
tomi soprav  vegli  enti  alla  dissenteria,  agiscano  come  vere 
cause  migliorai  ri  ci.  Bocrltaavc  fa  questa  importante  ri- 
flessione, esser  egli  un  grande  inganno  il  credere,  che 
tutte  le  malattie  delle  vergini  dipendano  dalla  mancanza 
de'  loro  mestrui,  i  quali  all'  incontro  mancano  appunto 
per  questo,  perchè  v' è  di  mezzo  una  malattia;  e  in- 
tanto egli  osserva,  che  in  grazia  di  questo  scambiare 
l'effetto  colla  causa,  le  si  precipitano  sovente  nell'etisia. 
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Nella  febbre  isterica  di  Miinninghum ,  la  soppressione 
de'  mestmi  e  spesso  un  effetto  e  non  una  causa  di  que- 
sta febbre  nervosa. 

Da  tutto  ciò  che  senza  pregiudizio  di  miglior  avviso 
ho  esposto  in  tutto  quésto  capitolo,  si  conchiudc,  che 
il  medico  trova  le  cause  dei  fenomeui  col  solo  aiuto 
del  genio  e  non  altrimenti;  che  il  volgo  è  totalmente 
incapace  di  determinai-  queste  cause;  che  il  veder  tutto 
e  tutto  esperimentare  non  è  faccenda  da  teste  goffe  e 
stordite,  buone  a  tutt'  altro  che  a  vedere  e  a  ragionare1 
come  va  ;  eh'  ella  è  una  indegnità,  che  tanti  balordi 
giudichino  a  scranna  i  fenomeni  della  natura;  e  che  ciò 
non  ostante  tutta  la  garrula  gerarchia  delle  medichesse 
d'  ambo  i  sessi  vuole  gettar  in  viso  ai  medici  i  più 
esperti  la  pazza  loro  esperienza. 

CAPITOLO  IV. 
Delle  cause  remote  delle  malattie. 

Dopo  d'  aver  accennati  gli  errori  che  si  commettono 
generalmente  nella  investigazione  delle  cause,  e  dopo 
d'  aver  indicato,  come  il  medico  arrivi  alla  cognizione 
di  esse  cause,  passo  a  considerar  adesso  più  da  vicino 
le  cause  delle  malattie,  la  loro  differenza  e  il  vario  loro 
influsso  sopra  1*  uomo. 

Le  cause  delle  malattie  sono  divise  in  prossime  e  in, 
remote.  Per  cause  remote  quelle  specialmente  s' inten- 
dono, che  più  o  meno  contribuiscono  a  format  e  una 
malattia,  ma  che  però  non  possono  formarla  se  non 
unite  insieme.  Altri  chiamano  emise  remote  delle  ma- 
lattie quelle  che  abbisognano  d'un' altra  causa  di  mezzo, 
dalla  presenza  delle  quali  nasce  una  malattia.  Ma  è  stato 
evidentemente  dimostrato,  che  non  v'ha  di  questa  sorte 
di  cause;  ma  che  soltanto  relativamente  all'  effetto  di- 
consi  cause  remote  quelle,  che  con  la  loro  presenza 

{>roducono  bensì  un  effetto,  che  per  altro  non  è  ancora 
a  malattia,  ma  che  lo  diventa  colf  aiuto  d'  un'  altra 
causa  cooperante.  Le  cause  remote  adunque  concorrono 
a  far  nascere  una  malattia,  ma  per  se  sole  non  bastano 
a  produrla. 
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Le  cause,  remote  sono  dì  molte  specie.  Quelle  che 
hanno  la  loro  sede  nel  corpo  stesso,  diconsì  cause  an- 
tecedenti; e  occasionali  quelle  che  si  uniscono  alle  an- 
tecedenti. Per  causa  antecedente  s'intende  ogni  qualun- 
que qualità  immedesimata  col  corpo,  in  grazia  della 
quale,  supposta  una  data  occasione ,  egli  inclina  ad 
ammalarsi.  Per  càuse  occasionali  quelle  s'intendono, 
che  unite  alle  antecedenti  le  eccitano  a  produrre  una 
malattia.  Nessuna  di  queste  due  cause  non  è  dai  me-- 
dici  creduta  per  se  sola  bastante  a  far  nascere  ima  ma- 
lattia, perchè  l'occasionale  è  innocente,  quando  non  sì 
trovi  unita  ad  una  causa  antecedente,  e  perchè  vice- 
versa 1'  antecedente  non  basta,  se  non  le  sopravvenga 
V  occasionale. 

Le  cause  antecedenti  sono  interne;  le  occasionali  poi 
sono  esterne ,  perchè  si  destano  e  nascono  fuori  del 
corpo,  e  insinuandosi  in  esso  producono  la  malattia. 
Tra  tutte  le  cause  queste  sono  le  più  semplici;  e  gene- 
ralmente si  suole  cercarle  nell'aria,  nei  cibi  e  nelle  be- 
vande ,  nel  moto  e  nella  quiete,  nel  sonno  e  nelle  ve- 
glie, nelle  naturali  secrezioni  o  ritenzioni  del  corpo  e 
nelle  passioni.  Queste  sei  fonti  di  cause  esterne  si  di- 
cono le  sei  cose  non  naturali;  perchè  ad  onta  che  siano 
necessarie  per  la  conservazione  del  corpo,  sono  in  pai-te 
considerate  come  esterne  relativamente  all'uomo,  e  dif- 
ferenti dalle  cause  interne  delle  malattie.  Pitcarnìo  ha 
fatto  meglio  a  restringerle  alla  influenza  degli  altri  corpi 
sul  nostro,  e  alla  influenza  dell'uomo  sopra  se  stesso. 

Ora  quantunque  le  cause  remote  delle  malattie  non 
siano  le  loro  proprie  e  vere  cause,  nè  possano  essere 
scambiate  con  quelle,  ciò  non  ostante  esse  meritano 
assolutamente  la  massima  attenzione,  perchè  per  loro 
mezzo- si  pub  sperare  di  venire  alle  cause  prossime,  in 
quanto  che  le  cause  remote  riunite  formano  le  cause 
prossime.  Egli  è  ben  naturale  che,  mediante  la  cogni- 
zione delle  parti,  si  debba  comprendere  un' tutto  assai 
più  facilmente,  che  non  col  trascurare  esse  parti. 

Neil'  esaminare  le  cause  remote  delle  malattie  biso- 
gna primieramente  considerare  ciò  che  si  può  aspet- 
tare relativamente  al  corpo  umano  da  ognuna  di  esse, 
e  poi  ciò  che  si  può  aspettare  dalla  loro  unione.  Ora 
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unii  causa  opera  sopra  un'altra;  ora  un'unica  causa 
entra  nella  malattia;  ora  tutte  agiscono  a  dirittura  nel- 
la medesima;  ed  ora  un  effetto  complicatissimo  proviene 
da  una  semplice  causa.  L'  esame  delle  causa  remote  e 
de1  loro  effetti  è  più  difficile  clic  a  prima  vista  non 
sembra.  Egli  ricerca  unp  spinto  filosofico,  quando  da 
un  errore  non  vogliasi  inciampare  in  un  altro,  e  par- 
lare di  queste  cose  clic  succedono  alla  giornata,  come 
ne  paria  il  pratico  colle  sue  donnicciuole. 

Io  comincio  dalle  cause  esterne.  Queste  si  trovano  in 
quasi  tutto  ciò  che  ci  circonda ,  e  costituiscono  per 
così  dire  il  nostro  modo  di  essere.  Da  queste  sorgenti 
dipendono  la  sanità  e  le  malattie.  Una  picciola  muta- 
zione i'n  esse  avvenuta  anzi  che  darci  salute  e  vita,,  ci 
dà  malattie  e  morte.  Il  calice  del  piacere  convertesi 
nel  calice  dell'  amarezza,  qualora  se  ne  faccia  un  uso 
cattivo. 

CAPITOLO  V. 

Delle  cause,  remote  delle  malattie 
dipendenti  dall'  aria. 

L'  aria  preme  sopra  un  uomo  di  ine/zana  grandezza 
con  una  forza  di  trentaduemila  libbre,  sotto  alla  quale 
noi  dovremmo  succuuibere ,  se  questa  pressione  non 
fosse  eguale  in  tutti  i  sensi,  e  se  i  nostri  fluidi  non  vi 
reagissero  contro  con  la  loro  resistenza. 

Oltre  a  questa  pressione  si  aggnigne,  clic  l'aria  die 
noi- respiriamo,  che  inghiottiamo  e  che  ci  circonda  da 
tutte  le  parti,  non  è  già  la  pura  aria  eterea,  ina  l'aria 
atmosferica,  impregnala  di  leggieri  corpi  coi  ni  .d'ogni 
sorte  die  alzandosi  dalla  terra  si  frammischiano  in 
mezzo  ad  essa.  Queste  ed  altre  circostanze  fanno  sì  che 
1'  aria  influisce  in  molte  e  varie  maniere  sul  coipo 
umano. 

Il 'calore  dilata  in  tutti  i  sensi  i  corpi  i  più  duri  senza 
eccettuarne  il  ferro,  e  in  conseguenza  indebolisce  la 
loro  coesione  :  egli  mette  in  movimento  i  corpi  molli  e 
dissipa  le  parti  volatili.  11  calore  nel  corpo  umano  al- 
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lenta  i  solidi ,  e  accelera  il  moto  de'  fluidi.  Quindi  al- 
l' arrivare  della  state  scemasi  ¥  appetito,  si  perdono  le 
forze,  ne  vengono  l'emorragie  dal  naso,  e  maggiormente 
risultano  le  gonfiezze  dcgl'  idropici  ;  e  quindi  deriva 
altresì  la  ferocia  delle  malattie  acute. 

11  calore  attacca  specialmente  i  nervi.  Laonde  le  per- 
sone dilicate  e  deboli  temono  il  caldo  eccessivamente. 
Nei  calori  estivi  ho  spessissimo  fra  noi  osservato  delle 
■donne  attaccate  da  affezioni  isteriche  cadere  senza  nes- 
sun' altra  causa  ih  grandi  debolezze,  in  deliqui,  in  con- 
vulsioni ed  in  lunghe  diarree,  e  te- ho  anche  vedute 
riaversene^  secondo  che  il  caldo  cedeva.  Ho  veduto  an- 
cora dei  letterati  nel  mezzo  della  state  perdere  tutte  le 
loro  forze,  incontrare  queste  diarree,  farsi  gialli,  e  non 
ristabilirsi  che  all'  avvicinarsi  dell'  inverno.  Prìngle  ha 
osservato  nelle,  armate  in  Germania  e  ne' Paesi-Bassi , 
che  il  solo  calore  dell'  aria  non  nuoce  presso  che  mai, 
se  non  quando  le  truppe  Tanno  la  rassegna  o  marciano 
in  sul  mezzogiorno,  oppure  quando  i  soldati  dormono 
al  sole.  I  corazzieri  riguardo  a  ciò  sono  esposti  per  lo 
più  a  gravi  pericoli,  riscaldata  che  sia  una  volta  la  loro 
corazza. 

Il  colpo  di  sole  non  è  mo_)to  raro  a  osservarsi  nelle 
campagne  dell'  Elvezia.  Io  ho  veduti  de'  contadini  ca- 
duti improvvisamente  e  morti  nei  loro  campi:  ed  altri 
già  guariti  di  questa  acuta  malattia,  per  essersi  di  nuovo 
«sposti  all'  ardore  del  sole,  lasciato  a  mala  pena  il  letto, 
morirono  in  poche  ore.  De'  casi  di  questa  fatta  ne  ho 
veduti  anche  ucll'  elettorato  di  Hannover,  dappoiché  si 
sa>  che  il  caldo  di  alcune  giornate  è  alle  volte  eguak 
in  quasi  tutti  i  paesi,  e  che  in  Pietroburgo  vi  ebbero 
de'  giorni  caldi  quanto  nell'  America  meridionale.  Nella 
Svizzera  ho  osservate  delle  violente  frenijidi  provenienti 
da  colpi  di  sole.  In  Francia  si  è  veduto  un  fanciullo  di 
otto  anni,  che. nel  massimo  bollore  dell'  estate  perdeva 
la  memoria,  la  ricuperava  nelle  giornate  fresche,  e  al 
ritorno  del  caldo  tornava  a  perderla.  I  nostri  abitanti 
del  paese  dei  Valdesi  debbono  all'  estate  mandare  i  loro 
figli  siili*  alte  montagne,  acciocché,  rimanendo  in  quelle 
valli  chiuse  da  monti  di  marmo,  non  .perdano  la  me- 
moria, oppure  non  diventino  pazzi.  E  questa  è  proba- 
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burnente  la  sola  ragione,  perchè  nei  paese  de'  Valicai, 
tanto  già  celebrato  da  Rciitsxemi,  vi  si  osservano  cotanti 
fatui:  il  mimerò  di  traesti  fatui  che  si  trovano  nelle 
pianure  e  tra  i  monti ,  secondo  le  recenti  osservazio- 
ni, di  De  Hallcr  è  quasi  incredibile,  relativamente 
al  restante  degli  abitanti.  Nascono  costoro  da  genitori 
sani;  la  loro  faccia  non  ha* quasi  niente  A'  umano,  la 
loro  bocca  è  spalancata,  e  cadono  loro  le  bave  in  sul 
mento.  La  maggior  parte  ha  il  gozzo,  lina  voce  ribut-* 
tante  ,  uno  spinto  incapace  ad  ogni  sorta  di  umane 
funzioni,  e  se  ne  vanno  girando  di  qua  e  di  là.  Altri 
de' nostri  più  degni  Valici,  che  t'orinano  un  numero 
egualmente  considerabile,  onninamente  incapaci  di  muo- 
versi, passano  i  loro  giorni  in  letto,  vivono  assai  tempo, 
hanno  poco  più  intendimento  d'una  bestia,  e  per  molti 
riguardi  anche  di  meno.  Sono  essi  tanto  stupidi,  che 
De  Haller  ha,  non  e  molto,  veduta  crepare  una  di 
queste  bestie ,  perchè  non  ha"  voluto  scaricare  il  corpo, 
cos'i  che  dall'eccesso  degli  escrementi  raccolti,  il  suo 
intestino  retto  acquistò  un  diametro  d'un  piede  e  mezzo. 

Gli  effetti  di  un  caldo  costante  sono  più  generali  e 
più  perniciosi  nei  paesi  più  Esposti  al  sole.  In  Italia,  in 
Ispagna  e  nel  Portogallo  d'estate  si  suol  dormire  quasi 
tutto  il  dopfe  pranzo,  perchè  nessuno  è  in  caso  di  at- 
tendere alle  sue  faccende.  In  Dehli  bisogna  coricarsi 
la  notte  per  più  di  sei  mesi  senza  coprirsi  davanti  alla 
porta  della  sua  camera;  il  basso  popolo  dorme  sul!» 
strade,  i  mercanti  poi  e  i  signori  dormono  all'alia  aper- 
ta nelle  loro  an ti  corti  o  ne'  giardini.  Il  languore  del 
coipo  e  dell'anima  che  si  osserva  nel  Mogol,  dipen- 
dente da  un  ardore  eccessivo,  è  una  vera  e  seria  ma- 
lattia, molesta  infinitamente  a  tutti  gli  uomini.  La  gente 
che  in  Batavia  ^dalle  nove  ore  fino  a  mezzogiorno  va 
per  le  strade,  vicn  colta  da  una  insoffribile  debolezza. 
Neil'  isola  di  Ormus  a  cagione  della  luce  riflessa  dai 
monti  tutti  bianchi,  Tana  vi  è  quasi  infuocata;  il  per- 
chè questo  paese  è  uno  de'  più  caldi  della  terra,  e  per- 
ciò quegli  alti  tanti  sono  costretti  a  rifuggirsi  ne' boschi, 
e  a  immergersi  nell'  acqua  fin  al  collo. 

In  questi  paesi  la  traspirazione  è  eccedentemente  ab- 
bondante. Bernier.  dice ,  che  nel  suo  viaggio  da  Lahor 
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a  Cachemir  il  suo  corpo  era  diventato  un  vero  {pivello,  • 
secco  e  inalidito;  e  che,  bevuta  appena  una  pinta  di 
acqua,  la  vedea  subito  stillar  fuori  dalle  dita  come  la" 
rugiada.  Ora  è  noto,  che  un  sudor  eccessivo  snerva 
generalmente  gli  uomini  in  qualunque  luogo  della  ter- 
ra. Conseguentemente  in  ruielle  calde  contrade  la  tra- 
scendente traspirazione  accresce  vie  maggiormente  il  - 
languore,  indebolisce  estre inamente  lo  stomaco;  e  di 
qui  nasce  parimente  che  ne'  luoghi  assai  caldi  non  si 
ha  mai  un  colorito  fresco  e  sano.  Ifl  Banda  e  nelle  re- 
stanti isole  Molucche  la  maggior  parte  di  quegli  abi-, 
tanti  sono  macilenti  e  smorti.  Nella  Giammai ca  il  caldo 
è  tanto  feroce,  che  si  stenta  a  trovare  su  quelle  facce 
l' occhio  vivace  e  il  colorito  allegro  dell'  inglese.  Tutti 
gli  Americani  sono  pallidi,  infermicci,  smunti"  e  cada- 
verici, e  si  prenderebbero  piuttosto  per  larve  ambulanti 
che  per  uomini.  A.  Cartagena  nell'America  meridionale 
la  traspirazione  è  cosi  strabocchevole,  che  i  suoi  abi- 
tanti sono  tutti  deboli,  hanno  tutti  un'aria  infermicela* 
e  una  certa  inerzia  che  apparisce  in  tutti  i  loro  discorsi 
e  in  ogni  loro  faccenda.  Gli  Europei  capitativi  di  fre- 
sco vi  conservano  il  loro  buon  colorito  e  la  ciera  sana 
tre  o  quattro  mesi ,  dopo  i  quali  diventano  simili  agli 
altri,  con  questa  differenza  però,  dice  Ulloa,  che  s'i 
fatto  cambiamento  è  molto  pi  Li  rimarcabile  fra  la  gìo-  - 
ventù."  In  Curassau  gli  Europei  perdono'a  poco  a  poco 
la  loro  tinta  sana  e  la  loro  vivacità  a  segno,  che  il  loro 
calore  naturale'  è  ordì  naia  arti  ente  minore,  di  due  "o  tre 
gradi,  fattone  il  confronto  con  altri  Europei  colà  giunti 
di  fresco.  Quindi  è  che  le  convulsioni  sono  frequentis- 
sime nelle  regioni  calde;  e  quindi  nell'isola  di  Bourbon 
in  Affrica  e  alle  Barbada.in  America  es'semsvegliansi 
in  tutto  il  corpo,  all'occasione  d'una  leggerissima  pia- 
ga. Da  una  moltitudine  di  autori ^ orientali,  di  padri 
della  Chiesa  e  di  vite  di  anacoreti  ho  "imparato,  che  la 
stessa  inelancolia  ha  specialmente  la  sua  sede  ne'  paesi 
orientali,  e  particolarmente  sotto  al  caldo  cielo  di  Egit- 
to. Ippocrate  dice,  eh'  ella  mediocremente  ha  «regnato 
tra  i  Greci  pieni  di  sensibib'tà. 

Le  malattie  acute  percorrono  ne'  paesi  caldi  i  loro 
stadj  rapidissimamente.  Neil'  Indie  orientali  le  febbri  pe- 


3oì  LIBRO  QUARTO 

i-iodiche  o  sono  rare  o  affatto  insolite.  All' incontro  (per 
quanto  ne  dice  l'eccellente  Bornio,  a  cui  io  qui  ri  por- 
to mi  )  le  felibri  continue  vi  si  presentano  con  tanto  ira- 
peto,  che  i  malati  vanno  subito  in  furore  ;  per  lo  più 
muoiono  in  pochi  giorni  e  spesso  in  pochissime  ore. 
Titsìitgh  riferisce ,  ohe  il  calore  ordinario  di  Curassau 
arriva  dagli  ottanta  agli  ottantasei  gradi ,  e  che  gli  Eu- 
ropei che  vi  capitano ,  incorrono  per  lo  più  in  febbri 
ardenti. 

Il  freddo  ristringe  i  corpi  i  più  duri  e  per  sino  il 
diamante;  accresce  la  loro  coesione  e  conseguentemente 
la  loro  fermezza;  condensa  i  corpi  molli;  scema  nota- 
bilmente il  movimento  de'  fluidi,  e  a  poco  a  poco  li  fa 
ristagnare.  L'uomo  è  anch'egli  soggetto  a  queste  leggi. 
1  vestiti  che  l'estate  ci  stringevano  troppo,  ci  stanno 
comodamente  indosso*!' inverno»:  i  nostri  solidi  in  tem- 
po d'inverno  eseguiscono  le  funzioni  meglio  clic  l'esta- 
te, c  cresce  l'appetito,  la  digestione  è  più  facile  e  più 
spedita.  All'incontro  la  resistenza  de'  nostri  fluidi  è  tale 
che  nè  anche  in  un  freddo  assai  forte  non  cede  alla 
forza  accresciuta  dei  solidi. 

I  Francesi  erano  più  sani  e  più  vigorosi  nel  Canada, 
che  non  in  Francia,  e  là  somigliavano  ipoltissimo  agli 
Svezzesii  e  perciò  il  valore,  per  quanto  dipende  dal 
corpo,  è  proprio  de'  popoli  settentrionali.  L'inverno  , 
genei-al mente  parlando,  quando  non  si  monelli  di  buoni 
vestiti  nè  di  fuoco,  è  una*  stagione  sana,  c  ordinaria- 
mente suol  arrestare  i  progressi  della  peste:  il. sangue 
*  per  altro  allora  tende  per  lo  più  alla  infiammazione. 
Durante  il  rigor  del  freddo  osserviamo  in  Elvezia  delle 
plcuritidi,  delle  angine  c  do'  reumatismi  più  clic  in  qua- 
lunque altra  stagione.        •  - 

La  gente  che  d' inverno  non  fa  moto,  è  soggetta  a 
ristagni  di  umori,  e  spesso  se  le  assiderano  i  solidi.  Le 
palone  deboli  per  un  raffreddamento  delle  parti  ester- 
ne sono  tormentate  da  molti  sintomi  spasmodici  e  do- 
lorosissimi, i  quali  non  sogliono  cedere,  se  non  quando 
l'aria  comincia  di  nuovo  a  intiepidirsi,  o  veramente 
quando  loro  si  risveglia  il  calore  interno  con  rimedi, 
lo  ho  veduto  bruna  donna  assai  debole  di  sessantatre 
anni,  a  cagione  d'un  gran  freddo  preso  alle  braccia, f 


CAPITOLO  QUINTO  ^  3t-5 
nascere  all'  improvviso  uno  spasimo  cosi  terrìbile  in 
tutto  il  di  lei  corpo ,  che  le  pareva  che  le  venissero 
stracciate  a  brani  le  carni  dalle  ossa,  e  se  le  fossero, 
scompaginate  tutte  le  membra  :  neh"  istesso  tempo  aveva 
anche  dei  dolori  di  stomaco  e  di  ventre  cosi  atroci,  che 
quantunque  al  suo  solito  si  trattenesse  di  gemere  e  di 
piangere,  si  contorceva  in  letto  come  un  verme,  ed 
avea  un  polso  il  piti  lento  eh'  io  mi  abbia  sentito.  In 
tre  giorni  mi  riusci  di  sanarla. 

11  freddo  è  generalmente  manco  nocivo,  quando  tac- 
ciasi moto.  La  marineria  che  passò  l'inverno  nello  stret- 
to di  Weigatz  ,  e  che  sempre  si  tenne  in  moto ,  scampò 
la  vita,  ad  eccezione  de'  marinari  di  un' unica  nave  ,  che 
rimastisi  quieti  e  iudolenti,  morirono  poi  tutti.  A  Spitz- 
berg  1'  uomo  si  mantiene  sano,  se  ad  onta  di  qucll'  acu- 
to freddo  si  tenga  sempre  in  moto.  All'  incontro  non  si 
regge  cosi  facilmente  al  moto  sul  ghiaccio  fatto  coi  pat- 
tini ,  il  quale  è  per  avventura  il  più.  veemente  di  tutti 
gli  esercizi  della  persona;  perchè  il  consumo  della  tra- 
spirazione in  quella  velocità,  con  cui  in  un'ora  e  mezaa 
si  fanno  sette  leghe ,  è  tanto  grande  e  pericoloso ,  che 
si  prova  una  fame  continua,  una  straordinaria  debolezza, 
uno  sbadigliare  incessante;  sopravvengono  deliqui  e  la 
morte,  se  intanto  non  vi  si  ripari  col  mangiare  con- 
tinuamente cibi  durissimi.  È  lilialmente  noto  quanto  sia 
pericolosa  la  quiete  a  quelli  che  viaggiano  d' inverno; 
avvegnaché  da  prima  s'intirizziscono,  poi  si  fanno  son- 
nacchiosi e  muoiono,  se  cedono  al  sonno. 

L' umidità  dell'  aria  snerva  prestissimamente  il  corpo 
umano ,  e  genera  ne'  suoi  fluidi  un  lentore  che  poi  li 
fa  ristagnare.  I  solidi  si  allentano,  i  fluidi  ritardano  nei 
loro  canali ,  la  circolazione  e  le  secrezioni  degli  umori 
si  fanno  a  stento:  la  traspirazione  poi  non  solo  si  arre- 
stadia  l'inalazione,  ossia  l'assorbimento  cutaneo  in 
queste  circostanze  diventa  grandissimo.  Allora  una  in- 
dicibile fiacchezza  e  una  torpida  indolenza  finiscono  di 
abbatterci:  colle  forze  peritiamo  ogni  vivacità;  e  si  l'ani- 
ma che  il  colpo  si  trovano  confusi  e  ingombrati. 

.  Vi  sono  diverse  regioni  nelle  quali  V  aria  è  umida 
eccedentemente  ,  senza  che  sembri  tale.  Neil'  isola  di 
Giava  e  Dell'  isole  di  que'  dintorni ,  e  qua  e  là  pel  cou- 
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Unente  dell'Indie  orientali,  1'  aria  è  cosi  umida,  che  il 
ferro,  l'acciaio,  il  rame  e  l'argento  s' irr  uggini  scono 
ed  appanansi  più.  presto  che  in  Europa  nelle  stagioni 
piti  umide  :  gli  stessi  vestimenti  si  ammufFano  e  gua- 
statisi in  brevissimo  tempo  dentro  gli  armar) ,  se  non  si 
ha  1'  attenzione  di  esporli  di  quando  in  quando  al  sole 
e  al  vento.  Nel  Malabar  il  ferro  vien  roso  dalla  ruggine 
dieci  volte  più.  presto  che  in  Europa.  Per  questa  umi- 
dità I'  aria  è  tanto  penetrante  in  America,  che  neh"  isole 
Berniude  i  tegoli  dei  tetti,  le  pietre,  quasi  tutti  i  me- 
talli ,  e  perfino  i  più  grossi  cannoni  si  corrodono  con 
una  prestezza  incredibile.  Nella  Giammaica  nè  le  bestie 
da  soma,  nè  i  porci  non  bevono  mai,  e  sudano  tutta- 
via continuamente  ,  perchè  1'  aria  vi  è  umida  a  segno, 
che  questi  animali  debbono  assolutamente  assorbire  p el- 
la pelle  tant'  acqua  che  basterebbe  a  dissetarli ,  se  in 
vt-ce  la  bevessero.  In  tutti  questi  paesi  1'  umidità  del- 
l'aria ,  prescindendo  anche  dal  calore,  agisce  con  al- 
trettanta forza  sopra  il  corpo  umano. 

Tutti  i  luoghi  ed  i  paesi  umidi  sono  universalmente 
mal  S3ni.  Short  ha  dimostrato  dalla  quantità  de'  morti, 
che  i  paesi  paludosi  e  mancanti  d;  venti  esterminano 
effettivamente  i  loro  abitanti ,  cosi  che  ,  contro  l'esem- 
pio di  quasi  tutte  le  città  provinciali  e  di  tutte  le  ville, 
nei  distretti  di  Lincoln,  d'Esse*  e  d'Ely  muore  più  gente 
che  non  ne  nasce.  Le  febbri  periodiche  sono  la  infer- 
mità predominante  ne* luoghi  paludosi;  e  con  esse  com- 
binausi  eziandio  le  dissenterie  e  le  febbri  putride,  quan- 
do ad  una  calda  estate  succede  un  autunno  piovoso.  Io 
ho  veduto  tra  noi  nel  mese  di  settembre  pertinacissime 
diarree,  dipendenti  da  una  traspirazione  rientrata 3  in 
tanto  che  ne'  paesi  circonvicini  regnava  epidemicamente 
una  dissenteria;  e  perciò  ho  creduto  dalle  cause  delie 
diarrea  di  poter  anche  arguire  quelle  della  dissenteria. 
Grainger,  celebre  poeta  inglese,  che  fino  alla  pace  di 
A  qui  sgrana  si  trattenne  con  molta  riputazione  ne'Paesi 
Eassi  in  qualità  di  medico  dell'  armata  inglese,  durante 
una  pericolosissima  fèbbre,  che  nell'agosto  1 748  regnava 
ile'  Paesi-Bassi  tra  i  soldati?  ha  osservato ,  che  il  numeao 
degl'infermi  era  proporzionale  ai  gradi  di  umidità  in- 
dicati dall'idrometro.  L'insigne  Ptiiiglc,  un  tempo  pri- 
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mo  medico  dette  annate  inglesi ,  ed  ora  della  regina 
d'Inghil terra ,  racconta  ,  che  uell'  armata  inglese  si  de- 
sti» la  ^dissenteria  dopo  la  battaglia  di  Dettìnga  ,  pri- 
ma anche  che  si  facessero  veder  frutta ,  perchè  le 
truppe  dopo  la  battaglia  dovettero  giacere  sul  terreno. 
Subito  poi  che  si  passò  il  Reno  ,'Ia  dissenteria  comin- 
ciò a  cedere;  ma  morirono  tutti  quelli  che  rimasero 
nello  spedale ,  perchè  ivi  una  febbre  maligna  unitasi 
alla  dissenteria  inferocì  a  seguo ,  che  pareva  che  tomi: 
diventata  una  vera  pestilenza.  Dopo  la  battaglia  di  Fon- 
tenoi  tutta  1'  arma'9  era  sana  ,  essendosi  acquartierata 
iu  un  paese  asciutto,  e  passò  anche  l'inverno  senza  ma- 
lattie. All' incontro  come  le  truppe  decamparono  aMons 
entro  ad  umide  baracche  ,  beuche  vi  fossero  giunte 
sane,  furono  tanto  e  tanto  assalite  dalla  dissenterìa  e 
.da  febbri  fredde.  A  Brugge  ed  a  Lowcn  tra  quelle  clic 
si  ritirarono  in  bai-acche  umide  vi  ebbero  molti  amma- 
lati ,  e  non  se  n'  è  quasi  veduto  uno  in  quelle  che  si 
ricoverarono  tra  i  cittadini.  ABreda,  luogo  pieno  d'acque 
sotterranee,  benché  apparentemente  sia  scevro  di  pa- 
ludi, vi  furono  molti  ammalati;  ma  quelli  ch'erano 
accampati  tra  praterie  inacquate  ebbero  a  soffrire  più  di 
tutti.  Le  febbri  fredde  scemarono  sul  cadere  delle  foglie, 
nel  qual  tempo  anche  i  vapori  cessano  di  aliarsi,  in- 
nanzi che  nella  Gujana  js' introducessero  i  lavori-  e  le 
piantagioni,  Barrere  dice,  che  l'aria  era  sempre  pio- 
vosa e  malsana,  e  che  non  vi  si  poteva  a  lungo  con- 
servare i  bambini  dei  Mòri ,  perchè  poco  tempo  dopo 
eh'  erano  nati  morivano  tutti  d'  uno  spasmo  delle  ma- 
scelle ;  gli  stessi  adulti  venivano' colti  da  questi  spasmi; 
nello  stesso  tempo  facevasi  sentire  una  gran  fame,  e 
il  malato  moriva  in  mezzo  a  convulsioni. 

Quando  all'  umidite  dell'  aria  si  combina  anche  il 
freddo,  tanto  più.  allora  la  traspirazione  viene  arrestata. 
Oli  effetti  di  un  freddo  umido  si  «ssei-vano  anche  sui 
temperamenti,  perchè  sono  di  lor  natura  più  pesanti* 
neghittosi,  quanto  più  queste  due  qualità  d'aria  vanno 
unite  in  uu  paese.  Il  clima  di  Copenaghen  è  freddo,  e 
l'aria  assai  nuvolosa:  quindi  i  forestieri  si  lamentano 
tanto  degli  effetti  di  quel  cielo  così  incomodo;  quindi 
nelle  strade  "di  Copenaghen  srdtstingue  a  prima  vista 
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un  danese  da  un  norvegìano  ;  perchè  questi,  nato  in 
un  paese  a  levante,  sotto  un  cielo  freddo  e  asciutto, 
simile  allo  svezzese  e  all'  irlandese,  suol  avere  assai  più 
brio  del  danese.  Riguardo  poi  alla  salute,  i  mali  di  go- 
la, di  petto  e  di  ventre  ,  provenienti  da  freddo  umido, 
sono  altrettanto  piii  atroci  ed  ostinati.  Nelle  Antillc, 
com'è  il  caso  della  Svizzera,  la  dissenteria  vi  regna 
epidemicamente,  attesoché  il  freddo  umido  che  succe- 
de ad  un  forte  caldo,  sopprime  la  traspirazione. 

Agli  effetti  del  freddo  umido  appartengono  eziandio 
gli  euetti  dell'aria  umida  notturna  de' paesi  caldi,  per- 
chè i  loro  abitanti  quasi  s'intirizziscono  ad  un  grado  di 
freddo  che  appena  obbliga  gli  Europei  a  ripararsene. 
La  non  è  disgrazia  straordinaria  nel  Malabar  il  vedere 
alzarsi  con  membra  paralitiche  gente,  che  la  sera  si  mise 
a  dormire  in  un  luogo  esposto  all'aria  della  notte.  Tutti 
i  malati  e  fra  gli  altri  ipocondriaci  quivi  sogliono  pati- 
re particolarmente  in  novembre  e  dicembre,  quando  il 
freddo  e  le  piogge  vanno  all'  eccesso.  Quello  spasmo 
tenibile  che  fa  incurvare  il  corpo  all'  indietro  e  che  fi- 
nisce in  convulsioni  mortali ,  detto  nell'Indie  orientali 
Beriberi,  secondo  Bonzio*  nasce  di  notte  nell'isola  di 
Giava  essendo  l'aria  piovosa,  quando  la  gente  spossata 
da]  caldo  del  giorno  getta  via  le  coltri.  Lionello  C/tol- 
mers ,  che  ha  osservata  più  diligentemente  questa  ma- 
lattia nella  Carolina  meridionale  e  l'ha  meglio  descritta, 
dice,  esser  ella  propria  di  tutti  i  luoghi  assai  caldi,  e 
venir  osservata  in  tutti  i  tempi  dell'  anno ,  ma  il  più 
nella  state,  quando  dopo  un  forte  caldo  cade  una  piog- 
gia fredda. 

L'aria  umida  e  calda,  è  di  gran  lunga  alla  salute 
più  perniciosa.  L'  umidità  abbatte  tutte  le  nostre  for- 
ze in  un  mudo  singolare,  e  il  "calore  accresce  questo 
abbattimento:  e  intanto  che  il  calore  apre  i  pori  cuta- 
nei, l'umidità  per  essi  penetra  nel  corpo  e  dispone  tut- 
to alla  putredine  ed  alla  distruzione.-  Dalla  combina- 
zione di  queste  due  cause  ne  nascono  improvvise  e  gran- 
dissime debolezze.  Non  v'è  per  avventura  altra  causa 
die  con  tanta  rapidità  é  ferocia  susciti  la  putredine; 
poiché  il  caldo  rende  acri  i  nostri  umori,  e  la  umidità 
impedisce  la  traspirazione  e  genera  la  febbre. 
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Un'  aria  umida  e  calda  opera  i  medesimi  effetti  per 
tutto  il  mondo  cognito.  Rogcrs  ha  osservato,  die  in 
Irlanda  vi  furono  sempre  malattie  epidemiche  ,  quando 
l'aria  è  stata  oltre  l' usato  umida  e  calda.  Mczemy  fa 
menzione  d'una  peste  orribile  clic  regnò  ai  tempi  di 
Lodovico  XI  dopo  uno  stagione  umida,  dominata  lun- 
gamente da  un  vento  caldo  incessante,  e  cJjc  a  Parigi 
e  ne' paesi  d' intorno  nello  spazio  di  due.mest  esterminò 
quarantamila  persone.  Qui  però  conviene  avvertirò,  che- 
i  medici  dei  tèmpi  andati  non  hanno  limitato  il  nome 
di  peste  alla  sola  febbre  accompagnata  da  tubercoli  e 
carbùncoli,  ma  ami  Io  hanno  esteso  a  qualunque  do- 
minante e  perversa  epidemia,  e  perfino  alle  malattie  di 
petto  e  alle  angine. 

La  temperatura  dell'aria  è  a  Giava  divisa  principal- 
mente in  asciutta  e  in  umida.  L'asciutta  regna  l'inverno, 
la  calda  l'estate.  A  cagione  dell'alia  umida  e  calda, 
1'  estate  è  sommamente  malsana  in  Batavia,  se  noti  clic 
r umidità  è  alcun  poco  corretta  dai  venti;  unico  rime- 
dio che  rende  in  qualche  jnanicra  tollerabile  il  caldo , 
e  abitabile  questo  paese.  Quiniii  è  che  le  malattie  più 
comuni,  come  i  reumi ,  sono  quivi  frequentissime  e 
altrettanto  fastidiose ,  e  le  malattie  gravi  sono  copio- 
sissime e  altrettanto  pericolose.  Il  vomito  continuo  {che- 
terà) vi  fa  strage  da  per  tutto,  e  alla  più  lunga  am- 
mazza in  ventiquattr'  ore.  Tra  tutte  le  malattie  è  in  que- 
sta stagione  la  dissenteria  la  più  ordinaria  ed  alle  volte 
la  più  pericolosa.  Nel  continente  dell'Asia  l'aria  estre- 
mamente calda  ed  umida  di  Bauder- Abassi  pei  suoi 
terribili  eflètti  e  passata  in  abbonùnazione  :  i  forestieri  . 
vi  muoiono  in  brevissimo  tempo,  ed  i  suoi  abitanti  na- 
turali portano  in  fronte  i  segni  della  morte:  per  questo 
nel  tempo  più  pericoloso  fuggono  essi  sulle  montagne, 
ed  ogni  dicci  giorni  danno  la  muta  a  quelli  che  custo- 
discono le  loro  abitazioni. 

L'  aria  della  costa  di  Giuda  e  dell'isola  di  S.  Tom- 
maso in  Amica  posta  sotto  la  linea  è  per  le  stesse  ra- 
gioni egualmente  pericolosa.  Si  sa ,  che  i  Portoghesi 
[>er  conservare  le  foro  colonie  asiatiche  e  amicane  do- 
vettero di  trenta  m  trenta  leghe  piantare  delle  stazioni, 
dove  i  colonisti  soggiornavano  interi  mesi,  onde  a  poco 
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a  poco  avvezzarsi  alla  mortale  impressione  dell'  aria 

calili!  e  umida. 

L'aria  di  America  non  sembra  punto  migliore.  Nella 
Giammaica  il  tempo  si  divide  generalmente  in  asciutto 
e  in  umido.  Gì»  non  ostante  qua  e  là  vi  piove  qua- 
si tutto  l'anno;  e  anche  nella  buona  stagione  l'aria 
pecca  universalmente  di  umidità.  Le  febbri  acute 
e  le  coliche  sono  le  malattie  più  comuni  della  Giam- 
maica :  quelle  menano  a  morte  in  poche  ore  ,  queste 
sono  orribilmente  dolorose,  e  quando  non  ammazzano, 
finiscono  in  una  paralisia.  Si  calcola  che  nella  Giam- 
maica periscano  ogni  selt'  anni  tanti  uomini ,  quanti  se 
ne  trovano  colà  in  una  volta:  i  nuovi  colonisti  poi  che 
coti  diari  irniente  vanno  sopra  v  ve  gnendo  ,  fanno  sì  che 
la  Giammaica  non  diventi  un  deserto.  A.  Cartagcna,  e 
particolarmente  a  Portobello,  per  le  allegate  cause,  l'aria 
e  tanto  malsana ,  quanto  può  mai  esserlo  in  qualunque 
altro  paese  del  mondo.  VUoa  riferisce ,  che  in  Porto- 
bello  non  solamente  vi  regnano  le  più  pericolose  ma- 
lattie, ma  che  .le  puerpere  vi  muoiono  quasi  tutte  scu- 
sa eccezione,  e  che  perfino  le  cavalle,  le  vacche  e  le* 
galline  sono  colà  infeconde.  I  galeoni  vi  perdono  sem- 
pre una  pai-te  considerabile  del  loro  equipaggio  :  gli 
abitanti  poi,  tranne  il  magistrato  e  una  pieciola  guar- 
nigione che  si  cambia  spesso,  non  soggiornano  in  città 
che  pochissimo  tempo.  Ognuno,  prescindendo  dal  tem- 
po della  fiera ,  fugge  per  quanto  pub  questo  luogo 
pestilenziale.  Le  donne  gravide  vanno  a  Panama  ad  as- 
pettare il  tempo  del  parto  ;  nè  possono  esservi  che  gli 
incredibili  guadagni  della  fiera  di  Portobello,  clic  siano 
capaci  di  rappacificare  questa  gente  con  la  loro  patria 
micidiale.  L'aria  umida  e  calda  produce  la  terrìbile  ma- 
lattia gialla  delle  Antillc,  che  incomincia  con  un  forte 
vomito  negro,  e  finisce  in  una  itterizia.  Questa  malat- 
tia fa  strage  specialmente  nella  Martinica  e  a  S.  Do- 
mingo. 

L'aria,  rasciutta  che  sia,  ricupera  l'elasticità  per« 
duta  a  cagione  dell'  umidità.  Egli  è  per  verità  dimo- 
strato cbe  l'aria  elastica  rimane  sempre  clastica,  cimen- 
tata a  qualunque  sorta  di  esperimenti;  e  che  nè  per  un 
lungo  stagnare,  nè  per  una  forte  compressione  ella  non 
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si  spoglia  di  questa  sua  proprietà.  Ma  questi  esperimenti' 
hanno  altresì  insegnato  ai  curiosi  della  natura,  chs  le 
elastiche  particelle  aeree  se  fia  che  si  separino  fra  di 
esse  ,  s' immedesimano  talmente  cogli  altri  corpi ,  o  al- 
meno vi  rimangono  tra  essi  in  una  tale  inazione ,  che 
pascano  de'  secoli  senza  che  apparisca  in  esse  il  meno- 
mo segno  di  elasticità;  la  quale  però  non  tarda  a  ma- 
nifestarsi in  tutta  la  sua  attività ,  tosto  che  queste  ae- 
ree particole  si  sprigionano  dai  corpi  stranieri  e  si  uni- 
scono di  nuovo  fra  loro. 

Ora  un'  aria  asciutta  è  generalmente  moltc-sana,  per- 
chè è  assai  clastica.  L'aria  asciutta  e  non  soverchio  calda 
risveglia  prodigiosamente  l'alacrità  del  corpo  e  dello 
spirito ,  e  quindi  va  tanto  a  sangue  agli  ipocondriaci, 
perchè  li  rallegra  e  li  rinvigorisce.  Qnest'  aria  domina 
l'inverno  a  Montpellier,  e  tra  noi  ne'beì  giorni  di  set- 
tembre. Un'  aria  asciutta  e  fredda  dispone  alle  malattie 
infiammatorie,  poiché  addenda  il  sangue  e  lo  tiene  nel 
medesimo  tempo  in  un  movimento  considerevole. Perciò 
in  tal  tempo  osservo,  come  potranno  osservare  tutti  i. 
medici  che  vogliono  badarvi,  tante  pleuritidi,  e  tutto  il 
seguito  delle  malattie  analoghe.  L'  aria  asciutta  e  non 
troppo  calda  riesce  certamente  grata,  siccome  non  è 
malsana,  perchè  l'aria  di  Montpellier  guarisce  generat 
mente  tanti  Inglesi  di  croniche  malattie  di  consunzione, 
dei  così  detti  vapori,  o  sia  flati  ipocondriaci.  Un'aria 
asciutta  e  calda,  riguardo  alla  influenza  che  esercita  su! 
corpo  umano,  non  differisce  dagli  effetti  riferiti  del  caldo, 
in  quanto  che  essa  pure  smunge  il  coq>o,  lo  irrigidisce 
elo  lascia  quasi  arsicciato.  Quest'aria  domina  nella  Spagna 
meridionale,  a  Napoli,  in  Sicilia,  in  Portogallo,  e  sb- 
gnatamente  in  Egitto.  Bonzio  riferisce,  che  gli  abitanti 
di  Batavia  non  si  trovano  mai  tanto  bene,  quanto  allora 
che  l'aria  è  asciutta,  chiara  e  alcun  poco  dominala  dai 
venti  freschi.  v 

L'  accresciuta  gravità  dell'  aria  in  quanto  ai  sxioi  ef- 
fetti non  differisce  punto  dalla  sua  accresciuta  elasticità. 
Si  crede  comunemente  che  1'  aria  che  ci  circonda,  sia 
molto  pesante  quando  apparisce  carica  di  vapori,  di 
nebbie  e  di  pioggia,  sicché  non  si  vede  più.  nè  sole  nè 
luna  nè  stelle  :  e  pure  è  appunto  allora,  che  è  più  che 
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"mai  leggiera ,  perchè  in  tali  circostanze  il  mercurio  si 
abbassa  nel  barometro,  e  perché  all'opposto  egli  ascen- 
de nel  bel  tempo  e  sereno.  Ora  comecché  l'aria  nel  buon 
tempo  sia  più.  pesante  che  nel  cattivo ,  si  deve  nonper- 
tanto attribuire  interamente  all'  acqua  la  causa  di  que- 
sta  gravità  accresciuta.  lioerhaave  ha  dimostrato,  che 
quanto  più  il  tempo  fa  beilo,  asciutto  e  sereno,  tanto 
pift  allora  l'acqua  va  in  alto,  e  si  distribuisce  e  spai1- 
gesi  nelle  più  alte  ragioni  dell'  atmosfera.  Ora  quanto 
più  I'  acqua  sollevandosi  in  aria  si  allontana  da  noi,  e 
quanto  più.  la  nostra  aria  si  purga  dei  vapori ,  tanto  più 
si  sviluppa  l'elastica  sua  natura.  Laonde  l'elasticità  del- 
l' aria  e  come  la  sua  gravità,  e  per  conseguenza  gjief- 
fetti  non  sono  punto  differenti. 

L' aumentata  gravità  dell'  aria,  un  cielo  asciutto  e  se- 
reno ma  non  troppo  caldo,  accrescono  la  nostra  viva- 
cità e  le  nostre  forze.  In  grazia  dell'accresciuta  pres- 
sione dell'aria  i  nervi  ed  i  vasi  si  rinvigoriscono  e  reiv 
donsi  più  attivi,  la  circolazione  del  sangue  si  fa  più  spe- 
ditamente ,  si  riaccende  l'interno  calore,  cresce  l'appe- 
tito, la  digestione  è  migliore,  le  secrezioni  e  l'escrezioni 
vanno  con  buon  ordine,  e  l'anima  si  trova  nel  Teropun» 
to  della  sua  libertà.  Un'aria  a  lungo  asciutta,  serena  e 
fredda  risveglia  talmente  l'alacrità  dell'anima,  cbe  il  più, 
pesante  olandese  non  la  cede  in  brio  al  francese  il  più 
brillante.  Un'aria  molto  grave  ed  insieme  assai  fredda 
porta  gì'  istcssi  incomodi  dell'  aria  secca  e  troppo  fred- 
da. Ma  Sckeuchzer  ha  esternato  un  pensiero  molto  biz- 
zarro ,  quando  ha  voluto  attribuire  al  gran  peso  del- 
l' alia  la  cagione  della  nostalgia  degli  Svizzeri  Io  faro 
parola  della  nostalgia  nel  capitolo  delle  passioni  ;  che 
già  1'  opinione  di  Sclieuckzcr  è  stata  abbastanza  ribat- 
tuta da  altri. 

L'aria  è  leggiera  in  cima  agli  alti  monti,  dove  la 
colonna  aerea  è  più  corta  che  non  al  piano;  ed  è  leg- 
giera parimente  nelle  pianure,  dov'è  pregna  di  vapori. 
Non  si  va  generalmente  d'  accordo  sulla  maniera,  onde 
l' aria  agisce  sull'  alte  montangne.  Gli  antichi  già  crede- 
vano che  sulle  montagne  alte  si  stentasse  ad  avere  il 
fiato;  e  trovasi  presso  i  Greci,  che  quelli  che  volevano 
salire  il  monte  Olimpo  si  tenevano  sotto  al  naso  e  alla 
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bocca  delle  spugne  huuppate  ili  aceto  e  di  acqua,  per- 
ché l'aria  di  questo  monto  non  bastava  loro  alla  respira- 
zione. A  nostri  tempi  è  stata  detta  la  stessa  cosa  del  Pico 
di  Tcncriffo,  di  molti  altri  monti;  e  nella  storia  dcil'^e- 
cademia  delle  scienze,  di  Parigi  è  stato  riferito  altret- 
tanto del  Pichincha.  Si  pretende  eziandio  d'  aver  osser- 
vato su  molte  altre  elevate  montagne  delle  picciole  feb- 
bri, de'deliqui,  delle  emorragie  d'ogni  sorte  e  degli  sputi 
dì  sangue.  Boitgticr  e  De  la  Candrimìiic.  professano  in- 
tanto, che  anche  sulla  cima  del  Pichincha  il  respiro  si 
conserva  libero;  ed  anzi  si  sono  quivi  trattenuti  sei  set- 
timane. Degli  altri  indagatori  della  natura  hanno  an- 
cora e  speri  me  11  tato ,  che  in  mezzo  a  un'  aria  leggieris- 
sima si  respira  senza  incomodo  alcuno.,  e  l'hanno  espe- 
rimeutato  sul  Pieo  di  Teneri  fio,  sul  Caucaso,  sul  Cairi- 
gou  ;  siili' Etna ,  sopra  S.  Gottardo,  sul  Furie  e  sul  J odi. 
Arbuthnpt  teneva  solamente  per  pericoloso  l' improv- 
viso passaggio  in  un' alia  tanto  leggiera,  e  credeva  anzi 
che  colt'awezzarvisi,  si  potesse;  anche  arrivare  a  resi- 
stervi. De  Mailer  attribuisce  agli  stenti  dej  viaggio  gli 
incomodi  che  tanti  provarono  sull'  alte  montagne,  per- 
chè i  viaggiatori  che  camminano  posatamente,  ed  anche 
quelli  che  vi  vanno  a  cavallo,  noti  patiscono  niente;  fe- 
nomeno clic,  secondo  lui,  dipende  dall'aria  più  pura 
e  as  sol  utilmente  più  clastica.  Ora  sebbene  l'aria  leggie- 
rissima de' più  alti  monti  lasci  respirare  coinodaìnenté 
i  soggetti  sani ,  ella  è  però  incontestabilmente  perico- 
losa ai  tìsici.  Questa  gente  per  la  dilatazione  dei  pol- 
moni ha  bisogno  per  quant' è  possibile  d'una  grande 
colonna  di  aria,  e  in  conseguenza  di  un'aria  molto  pe- 
sante. Per  questa  ragione  i  tisici  che  abitano  paesi  caldi 
oppur  umidi  ,  Irovansi  tanto  sollevali  a  Montpellier,  a 
Lisbona  e  a  Napoli,  e  anche  i  nostri  Svizzeri  asmatici 
respirano  meglio  in  Olanda  che  tra  noi. 

La  leggierezza  dell'aria  è  di  molto  più  sensibile, 
quando. per  una  grande  quantità  di  vapori  acquosi 
viene  a  scemarsi  il  di  lei  peso.  Per  questo  conto  non  è 
niente  sano  il  soggiorno  dell'alte  montagne,  pcrchè'so- 
gliono  essere  per  lo  più  cariche  di  nebbie.  %ii  monti 
Anelici  vi  piove  quasi  tutto  l' anno,  come  sull'Alpi:  Ilat- 
ley  sull'  isola  montuosa  di  Sant'  Elcna  doveva  quasi 
27 
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tutta  la  notte  forbire  i  ■vetri  de1  suoi  strumenti,  quando 
da  colà  voleva  osservare  il  cielo.  Ora  da  cib  che  ab- 
binino detto  apparisce,  che  ia  scemata  gravità  dell'aria 
sembra  che  indebolisca  i  solidi ,  rallenti  la  circolazione 
degli  umori ,  e  ne  disordini  le  naturali  -secrezioni  e 
l'escrezioni;  siccom'è  certo  che  tutta  la  superficie  del 
nostro  corpo  prova  una  minore  pressione,  e  che  in 
un'aria  leggiera  perdiamo  il  coraggio,  la  speranza  e  le 
forze. 

I  grandi  cambiamenti  che  improvvisamente  succe- 
dono nell'  aria,  producono  sul  nostro  corpo  pericolo- 
sissimi effetti.  Dalle  osservazioni  meteorologiche  si  ri- 
leva, quanto  questi  cambiamenti  siano  frequenti.  Boer- 
haave  dice,  che  la  massima  altezza  del  barometro,  os- 
servata in  Europa,  è  stata  di  trenta  pollici  e  mezzo,  e 
la  minima  di  ventisette  e  mezzo.  Nella  Svizzera  il  ba- 
rometro va  ancora  molto  più  basso.  Questa  differenza 
dell'  estreme  altezze  barometriche  assegnata  da  Boer- 
haave  sarebbe  quasi  la  decima  pai-te  del  massimo  peso 
dell'  aria;  cioè  a  dire,  niente  manco  di  tremila  e  tre- 
cento libbre.  L'altezza  media  del  barometro  alla  riva 
del  mare  è  di  ventinove  pollici.  Ora  per  quanto  poco 
a  cagione  del  caldo,  del  freddo,  dei  vapori  e  de'venti, 
il  peso  dell'  aria  si  allontani  da  questa  proporzione,  la 
alterazione  che  ne  nasce  riguardo  al  nostro  corpo  dà 
tuttavia  ben  sovente  una  differenza  di  centocinquanta 
libbre-  di  peso.  Oltracciò  il  caldo,  il  freddo  e  partico- 
larmente la  natura  dei  vapori  variano  anch'  essi  in  un 
modo  incredibile  ;  e  non  v'  ha  che  pochi  paesi  esenti 
da  queste  variazioni.  Nella  Svezia  1'  aria  e  pura  e  se- 
rena; e  le  quattro  stagioni  dell'anno,  riguardo  alla  loro 
temperatura,  sono  Ira  loro  distinte  meglio  che  negli  albi 
luoghi.  Nel  regno  d'Algeri  le  stagioni  si  seguono  l'ima 
l'altra  d'un  grado  insensibile,  e  la  massima  mutazione 
del  barometro  è  d'un  pollice  e  tre  linee.  La  tempera- 
tura dell'aria  è  nelle  ISarbade  d'una  tale  costanza,  che 
né  spoglia  il  corpo  della  sua  umidità,  nè  trattcneudola 
vi  cagiona  ostruzioni  e  dolori ,  come  avviene  ne'paesi 
più  freddi,  ma  la  conserva  hi  una  traspirazione  immuta- 
bile. Ih  tutta  la  costa  del  Perù,  dove  non  piove  mài, 
il  cielo  è  sempre  ridente  e-bigio,  e  tale  che  basta  a 


nascondere  il  sole,  ed  a  spuntare  la  ferza  de'  suoi  raggi 
perpendicolari  senza  che  il  giorno  ne  resti  punto  oscu- 
rato: e  perciò  in  Quito  il  cambiamento  annuo  del  ba- 
rometro non  eccede  qua  linea  e  mezza.  Al  contrailo  Ad- 
dison  ha  detto  ottimamente,  non  esservi  al  mondo  cosa 
pih  incostante  del  clima  d'Inghilterra, 'se  si  prescinda 
dall'umore  de' suoi  abitanti. 

Tutte  le  forti  mutazioni  che  succedono  nell'aria,  di 
calda  in  fredda,  di  pesante  in  leggiera  producono  i  più. 
tristi  effetti,  vuoi  nei  sani,  vuoi  nei  convalescenti  e  vuoi 
finalmente  negli  stessi  malati.  La  primavera,  tanto  ce- 
lebrata dai  poeti,  a  cagione  dei  frequenti  cambiamenti 
d' aria,  è  tra  tutte  le  stagioni  deh'  anno  la  più  insalubre, 
e  in  conseguenza  anche  la  più,  penosa  per  il  medico. 
Le  fredde  notti  che  nella  Bassa  Ungheria  succedono  ai 
giorni  di  un  calore  insopportabile,  sono  una  delle  ca- 
gioni principali  delle  febbri  pericolose  di  que'paesi,  le 
quali  mettono  spesso  a  morte  tutti  gl'infermi.  Tutte  le 
persone  deboli ,  lutti  quelli  che  vanno  soggetti  a  mali 
nervosi,  la  gente  afflitta  da  reumatismi  o  da  piaghe,  e 
gli  asmatici  sopra  tutto ,  hanno  il  loro  barometro  net 
corpo.  Non  si  osservano  mai  infur  iare  con  più  veemenza 
tante  malattie  infiammatorie,  quanto  allora  che  ad  un 
tempo  caldo  sopravviene  un  freddo  improvviso. 

Fin  ad  ora  ho  parlato  delle  qualità  più  comuni  del- 
l' aria  e  de' suoi  effetti  sopra  il  corpo  umano:  ma  av- 
vene  dell'  altre  ancora,  non  cosi  manifeste,  che  si  cono- 
scono solamente  dai  loro  effetti  ;  e  tuttoché  le  ricerche 
dei  fisici  n'abbiano  in  parte  svelata  la  loro  natura,  non 
sono  per  questo  niente  meno  pericolose  agli  uomini. 
Io  intendo  parlare  di  quella  corruzione  che  acquista 
l' aria  chiusa,  e  di  quella  depravazione  che  le  viene  co- 
municata da  qualunque  sorte  d'aliti  infesti. 

Un'aria  totalmente  chiusa  e  da  gran  tempo  non  rin- 
novata diventa  per  l'uomo  un  prontissimo 'veleno  e  spesso 
anche  mortale.  V'hanno  degli  esempi  di  gente  che  stette 
pochi  giorni  chiusa  in  un  forno  e  vi  mori.  Le  camere 
umide  e  serrate  acquistano  questa  proprietà.  Io  mi  ri- 
cordo d'essere  entrato  di  primavera  in  una  gran  sala  ter- 
rena vicino  a  Berna,  la  qual  era  stata  chiusa  tutto  l'in- 
ferno :  colto  al  momento  da  una  iuesprimibile  oppres- 
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sione  di. petto,  perdetti  il  respiro;  io  mi  salvai  affatto 
naturai  meni  e  col  fuggirmene,  e  ridottomi  a  ciel  sereno, 
già  non  poteva  più  avere  il  fiato  senza  una  massima 
difficoltà.  Nel  primo  degli  addotti  esempi  l'elasticità 
dell'  aria  è  stata  probabilmente  distrutta  dalla  traspira- 
zione della  gente  colà  serrata,  nel  secondo  dalla  umi- 
dità di  quel  luogo. 

Gli  effetti  di  un'aria  imprigionata  allora  specialmente  ' 
sono  terribili,  che  molti  uomini  uniti  debbono  respi- 
rarla. Io  non  posso  qui  dispensarmi  dal  riferire  in  breve 
una  storia  tradotta  dall'inglese  di  quegli  sciagurati  che 
neJi'  Indie  orientali  dovettero  in  una  notte  lasciarvi  mi- 
seramente la  vita. 

Nel  mese  di  giugno  .del  1756  il  viceré  di  Bengala 
per  far  una  vendette  sopra  il  governato!*  Drake^  e  colla 
falsa  speranza  d'acquistare  un  gran  tesoro,  assediò  il 
forte  Guglielmo,  fattoria  inglese  in  Calccut  Draku  si 
salvò  colla  fuga:  Hollwell  insieme  coi  mercanti  della 
fattoria  e  colla  guarnigione  prese  il  partito  di  difendere 
questo  luogo,  e  lo  fece  con  molta  bravura;  ina  alla  fine 
il  viceré  se  n'è  fatto  padrone.  Il  totale  dèlia  gente  ri- 
masta nel  forte  era  di  cento  e  quarantacinque  uomini  e 
una  femmina. 

Tutti  questi,  tra  i  quali  ve  n'erano  molti  feriti  leg- 
giermente, e  molti  con  pericolo,  e  tutti  poi  erano  spos- 
sati dal  lungo  vegliare  e  dal  disagio  dell'assedio, 
per  ordine  del  viceré  furono  la  stessa  sera  cacciati  in 
una  prigione ,  lunga  diciotto  piedi  e  altrettanto  larga. 
Lo  spazio  che  cadauno  poteva  occupare,  fatto  un  esatto 
computo,  si  riduceva  a  diciotto  pollici  in  lungo  e  in  largo. 
Questa  prigione  era  ben  chiusa  di  mura ,  e  a  levante 
aveva  due  finestre  munite  di  forti  inferriate.  Elia  é  og- 
gimai  conosciuta  in  Inghilterra  sotto  il  nome  di  Grotta 

L'aria  era  calda  eccedentemente,  né  poteva  sperarsi 
clic  fosse  in  fermi  modo  cambiata  o  ventilata.  Questo 
pensiero  gìttò  a  bella  prima  la  maggior  parte  di  que- 
gl'  infelici  in  disperazione,  e  fecero  inutilmente  tutti  gli 
sforzi  per  aprire  le  porte.  Hollwell,  loro  capo ,  si  era 
appostato  fermo  a  una  finestra ,  e  vi  si  teneva  quieto  , 
riflettendo-  eh'  era  fuori  del  pericolo  di  soffocarsi  finché 
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poteva  mantenersi  in  quei  posto.  Egli  ordini»,  che  ognu- 
no, per  quanto  era  possibile,  si  rimanesse  in  quiete,  e 
clic  col  suo  scalpitare  non  esaurisse leproprie  forze. Que- 
st'ordine introdusse  un  po' di  calma,  la  quale  tuttavia 
era  interrotta  dai  gemiti  dei  feriti  e  dal  rantolo  dei  mo- 
ribondi: intanto  il  caldo  cresceva  ad  ogni  minuto.  HaU- 
well  consiglio  ai  prigioni,  che  per  guadagnal  e  più  spa- 
zio si  spogliassero  ignudi  ;  e  questo  si  fece  subito,  ben- 
ché con  poco  sollievo.  Si  cercò  di  accrescere  questo  pic- 
ciolo refrigerio  collo  sventolarsi  coi  capelli  ;  ma  questo 
moto  riusciva  troppo  faticoso  alle  forze  già  consunte 
di  quella  compagnia.  Un  altro  inglese  a  fine  dì  mag- 
giormente guadagnar  aria  propose  di  mettersi  tutti  gi- 
nocchioni: fu  abbracciato  anche  questo  partito,  e  per 
ovviare  qualunque  scompiglio,  si  accordarono  fra  loro 
di  abbassarsi  e  rizzarsi  tutti  in  una  volta.  Questo  venne 
eseguito  per  alcune  volte  mediante  un  dato  segno.  Gli 
infelici  si  mantenevano  in  quella  positura  finche  pote- 
vano resfstere,  ma  ogni  volta  che  si  levavano  in  piedi, 
alcuni  di  quelli  che  non  erano  stati  egualmente  pronti 
ad  alzarsi ,  venivano  calpestati  dagli  altri  e  morivano. 
Questo  è  quanto  avvenne  dentro  la  prima  ora  della  pri- 
gionia. 

Circa  le  nove  ore  della  sera  una  sete  la  più,  tormen- 
tosa del  mondo  mise  in  furore  la  maggior  parte  di  essi. 
In  vauo  tentarono  un'  altra  volta  di  atterrare  le  porte, 
e  di  obbligare  le  guardie  a  far  fuoco  sopra  di  essi.  In 
poco  tempo  molti  caddero  senza  respiro  al  fondo  della 
prigione,  e,  quello  eh' è  ancora  più  terribile,  passarono 
in  un  delirio.  La  smania  dei  frenetici ,  i  sospiri,  i  ge- 
miti, gli  urli  dell'  ambascia  e  della  disperazione,  ma  so- 
pra tutto  le  grida  per  aver  dell'  acqua,  intronavano  quel 
luogo  orrendo.  La  guardia  comparve  finalmente  con 
acqua.  HoUwe.ll  e  due  suoi  amici  feriti  la  ricevevano 
alla  finestra  ne'loro  cappelli  e  la  porgevano  agli  altri;  ma 
l'affollarsi  di  quelli  che  vi  accorrevano  per  averne ,  fu 
tale  che  molti,  e  tra  essi  i  due  amici  di  Hottwell  vi  re- 
starono oppressi  e  morii,  e  intanto  tutta  l'acqua  andò 
perduta.  tìoìlwell  nel  fare  (fucsia  distribuzione  fu  oc- 
cupato dalle  nove  fino  alle  undici  ore,  e  vedevasi  da 
per  tatto  circondato  dai  cadaveri  de'  suoi  compagni  cal- 
pestati e  soffocati. 
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Fino  a  quell'  ora  si  avea  ancora  consei-vato  un  qual- 
che riguardo  per  Hollwell,  considerato  come  il  capo 
e  il  benefattore  di  questi  sciagurati.  Ma  orinai  più  non 
si  badava  ad  alcuna  differenza  di  persone.  Tutta  la  com- 
pagnia non  solo  se  gli  serrò  addosso,  ma  per  di  sopra 
della  sua  testa  s'impossessò  dei  paletti  della  finestra,  si 
aggrappò  sulle  spalle  e  ne  lo  incalzò,  con  un  peso  tal 
ch'egli  non  potè  più  muoversi ,  nè  più  a  lungo  mante- 
nersi in  quel  posto.  Quindi  egli  domandò  per  pietà  a 
quelli  che  gli  erano  montati  sulla  testa  e  sulle  spalle, 
che  gli  permettessero  di  ritirarsi,  onde  poter  andarsene 
a  morire  quieto.  I  suoi  compagni  più  lontani  non  gli 
fecero  alcuna  opposizione ,  trattandosi  eh'  egli  voleva 
abbandonare  un  posto,  cui  ognuno  procurava  di  gua- 
dagnare. Le  file  più  vicine  si  allargarono  tanto  che  riu- 
scì ad  Hollwell  con  grandissimo  slento  di  arrivare  nel 
mezzo  della  prigione.  La  terza  parte  della  compagnia 
ormai  era  morta;  e  quelli  che  vivevano  ancora,  si  af- 
follarono tanto  intorno  alle  finestre,  che  Hollwell  vi 
trovò  un  po'  più  di  campo.  Ma  l'aria  era  così  guasta 
e  puzzolente,  che  in  un  attimo  il  respiro  gli  si  rese  dif- 
ficile e  doloroso. 

Egli  passò  oltre  sopra  que' mucchi  di  cadaveri,  e  si 
mise  dirimpetto  alla  seconda  finestra,  appoggiato  ad 
uno  di  essi  mucchi  con  animo  d'aspettarvi  il  suo  fine. 
Ma  dopo  dieci  minuti  in  circa  lo  colse  un  dolor  tale 
nel  petto  e  un  tal  batticuore,  che  di  nuovo  fu  neces- 
sitato d'  andai-  in  traccia  d'aria  fresca.  Tra  lui  e  la  fi- 
nestra v'erano  ormai  cinque  file  da  superare:  la  dispe- 
razione gli  fece  strada  e  ne  guadagnò  quattro.  Passati 
pochi  minuti  si  trovò  libero  di  quella  oppressione  di 
cuore,  ma  era  tormentato  da  una  sete  rabbiosa,  e  di- 
speratamente domandava  dell'acqua.  Quest'acqua  ac- 
cendeva maggiormente  la  sua  sete,  perciò  non  volle  più 
berne  ;  e  cominciò  a  succhiare  il  sudore  della  sua  ca- 
micia, che  gli  recò  qualche  sollievo.  Un  giovane  inglese 
che  gli  si  trovava  a  canto  ignudo,  agguantò  la  manica 
della  camicia  di  Hollwell,  e  lo  privò  per  qualche  tem- 
po di  quel  soccorso  tanto  importante  al  suo  bisogno. 

Non  erano  ancora  dodici  ore ,  e  i  pochi  restati  in 
vita,  eccetto  quelli  che  stavano  alle  finestre,  erano 
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ormai'  passati  in  un  furore  eccessivo.  Tutti  dimanda- 
vano aria ,  perchè  l'acqua  che  loro  avea  somministrata 
la  guardia,  per  pigliarsene  un  diabolico  trastullo,  non 
recava  più  verun  sollievo.  Tutte  le  immaginabili  villa- 
nie furono  vomitate  contro  la  guardia  a  cib  facesse  pur 
fuoco  sopra  di  essi ,  ma  in  vano.  Finalmente  ebbe  fine 
tutto  in  una  volta  questo  tumulto  :  la  maggior  parte 
dei  vivi ,  perdute  tutte  le  loro  forze,  si  lasciarono  ca- 
dere per  terra,  e  distesi  sopra  i  cadaveri  rendettero  in 
quiete  la  loro  anima.  Alai  intanto  cercarono  di  nuovo 
di  scacciare  dal  suo  posto  HoUwvll:  un  malcreato  quar- 
tier-mastro  olandese  montò  sopra  una  delle  sue  spalle, 
e  un  soldato  negro  sull'  altra.  Egli  restò  in  questa  po- 
situra dalle  dodici  e  mezzo  fino  alle  due  ore.  Final- 
mente andava  perdendo  sempre  più  le  forze  e  la  ra- 
gione, non  poteva  reggere  piò  a  lungo  in  quella  situa- 
zione, nè  altronde  gli  dava  l'animo  di  cacciarsi  nel  piti 
profondo  della  prigione.  In  questo  stato  die  di  piglio 
ad  un  coltello  per  uccidersi  ;  pure  noi  fecej  e  si  deter- 
minò in  vece  di  abbandonare  la  finestra.  Esibì  il  suo 
posto,  dove  già  non  poteva  piò  restarsene,  a  un  offi- 
ciai di  marina  inglese,  il  quale  si  trovava  nella  prossi- 
ma fila  insieme  con  sua  moglie,  giovane  dama  ch'era 
passata  con  lui  nella  grotta  nera  con  animo  eli  morirvi 
insieme.  L'  officiale  accettò  il  posto  con  infiniti  ringra- 
ziamenti; ma  subito  rispinto  da  quel  grossolano  quar- 
tiei'-mastro  olandese,  si  ritirò  con  Hollwell,  si  mise  in 
len  a  e  morì.  Hollwell  fini  allora  di  perdere  tutti  i  sen- 
timenti. 

Non  si  sa  da  questo  tempo  fino  allo  spuntar  del  gior- 
no cosa  sia  avvenuto.  Intorno  alle  cinque  ore  uno  di 
quelli  eli'  erano  ancora  in  vita  si  pensò  di  cercar  fuori 
HoUwell,  colla  speranza,  s'egli  fosse  ancora  vivo,  di 
Ottenere  per  suo  mezzo  la  sua  liberazione.  Egli  lo  co- 
nobbe alla  camicia,  e  lo  disotterri)  fra  i  molti  ch'era- 
no '  caduti  morti  sopra  di  lui.  Egli  dava  ancora  segni 
di  vita.  . 

Informato  il  viceré  di  tutte  queste  luttuose  scene 
fece,  verso  a  quest'ora,  domandare  freddamente,  so 
Hollwell  fosse  ancora  in  vita:  gli  fu  risposto  eh'  egli 
potrebbe  anche  da  se  stesso  venirne  da  lui,  se  si  aprisse 
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la  porta:  e  tornò  il  nunzio  coli'  ordine  di  aprirla.  La 
porta  dovea  essere  aperta  dal  di  fuori  all'  indentro  : 
que'  pochi  vivi  erano  cosi  spossati,  che  passarono  venti 
minuti  prima  che  potessero  sgombrare  la  porla  dai  ca- 
daveri e  aprirla. 

Alle  sei  e  un  quarto  finalmente  questo  deplorabile 
avanzo  di  cento  e  quarantasei  persone  passò  da  quella 
bolgia  di  pianto  alla  luce  del  giorno,  ridotto  ai-numero 
di  ventitré,  HollweU  aveva  una  febbre  acuta,  nè  poteva 
più  reggersi  in  piedi:  tuttavia  il  viceré  se  lo  fece  por- 
tare davanti ,  ma  per  gran  pezzo  non  potè  parlare.  Di 
là  fu  trasportato  a  Maxadavad,  capitale  di  Bengala, 
ravvolto  in  catene  che  gli  logorarono  le  caini  fino  al- 
l' ossa.  Intanto  la  sua  febbre  ebbe  una  crisi  febee  : 
tutto  il  suo  corpo  si  copri  di  bubboni  che  passarono 
presto  in  suppurazione.  Appena  arrivati  in  questa  ca- 
pitale, il  viceré  fece  lasciare  HollweU  in  libertà  con 
alcuni  de'  suoi  compagni  restatigli.  Eglino  poi  senz'alili 
ostacoli  passarono  per  acqua  a  Corcemabad,  fattoria 
olandese,  e  di  là  in  Inghilterra. 

Si  è  veduto  anche  iu  Europa,  che  un'  aria  serrata  e 
imputridita  da  una  quantità  di  genie  in  essa  rinchiusa, 
ha  precisamente  prodotti  gli  stessi  effetti.  Nel  1577  si 
tenne  in  Oxford  per  alcuni  malfattori  una  sessione  di 
giustizia  in  una  camera,  nella  quale  i  giudici ,  la  nobiltà 
e  presso  che  tutti  i  circostanti  in  numero  di  trecento 
vi  morirono  improvvisamente;  e  perciò  gl'  Inglesi  chia- 
mano ancora  quel  giorno  il  nero  giorno  di  giustizia. 
Lo  stesso  avvenne  colle  medesime  circostanze  da  qua- 
ìant'  anni  in  circa  a  Taunton.  Nell'estate  del  1  -5o,  col- 
l'occasione  che  a  Londra  si  giudicarono  alcuni  rei,  scop- 
piò nei  giudici  c  negli  astanti  una  febbre  pericolosissima, 
la  quale  si  comunicava  per  mezzo  dei  vestiti.  Anche  di 

Jucsta  febbre  mori  quasi  ali'  istante  un  numero  incra- 
ibile  di  gente.  La  causa  di  questi  terribili  effetti  dipende 
dalla  putrida  traspirazione  di  tanta  gente  in  un'  aria  elle 
non  è  inai  stata  rinnovata.  Nè  da  altre  cause  dipendono 
(megli  analoghi  effetti,  che  si  osservano  nelle  carceri 
ordinarie,  negli  spedali,  nelle  armate,  nelle  navi  e  ge- 
neralmente in  tutti  i  luoghi  chiusi. 

La  malattia  delle  cai-ceri  che  deriva  da  questa  eausai 
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è  una  particolare  c  una  nuova  specie  di  febbre,  che  in 
Inghilterra  si  chiama  Febbre  delle  carceri.  Questa  feb- 
bre ,  che  si  manifesta  come  una  petecchiale,  è  assai 
comune  alle  prigioni  inglesi,  e  dipende  interamente 
dalla  surriferita  corruzione  d'aria.  Egli  è  noto  che  i  pri- 
gionieri d'  Ingioi  tura  non  mangiano  quasi  mai  carne 
fradicia,  nè  altra  sorte  d'alimenti  insalubri;  che  hanno 
dell'  acqua  buona  e  in  copia;  che  sono  ben  vestiti  e  ri- 
parati dai  venti  e  dalle  burrasche:  ma  il  prigioniero 
ammalato  non  viene  separato  dai  prigionieri  sani.  Prin- 
gle  attribuisce  la  febbre  delle  cai-ceri  alla  sporcizia,  alla 
moltitudine  di  gente  che  convive  in  uà*  aria  rinclùusa, 
e  alia  putrèdine  che  quindi  ne  deriva.  Laonde  il  venti- 
latore era  necessarissimo  a  Londra.  Anche  nelle  prigioni 
della  Savoia  col  mezzo  di  questa  macchina  cessarono 
interamente  i  casi  di  morte.  La  febbre  d'  ospitale  non 
è  differente  da  quella  dulie  carceri.  Secondo  1'  esperienza 
di  Pringle  ella  nasce  dall'  esalazioni  pubi  de;  ed  egli  l'ha 
veduta  formarsi  in  tempo  che  non  potè  trovarle  veruna 
altra  causa  assegnabile,  se  non  una  gamba  guasta  da 
una  cancrena.  Barrere  ha  osservato  negli  ospitali  d'ar- 
mata, clie  a  motivo  dì  un'  aria  velenosa  quasi  tutti  t 
tumori,  qualora  si  aprivano  per  se  stessi,  degeneravano 
m  una  cancrena  mortale;  e  che  all'  opposto  i  maiali  an- 
davano esenti  da  sì  fatto  pericolo,  subito  che  si  por- 
tavano in  un  altro  luogo.  Questa  è  principalmente  la 
ragione,  pa  che  all'  Hótel-Dieu  di  Parigi  di  duemila  ma- 
Iati  non  ne  campano  più  di  sessanta,  e  i  trapanati  Ti 
muoiono  tutti.  E  vero  che  qua  e  là  si  fa  fuoco  a  fine 
di  correggere  l'aria,  ma  il  fuoco  anziché  arrestare 
<embra  promovere  la  putre fazione  ;  dappoiché  è  noto, 
che  la  peste  allora  specialmente  incrudelisce  quando 
fa  gran  caldo.  Mercuriale  ha  osservato  a  Venezia,  che 
gli  artigiani,  i  quali  lavorano  molto  al  fuoco,  sono  stati 
i  primi  attaccati  dalla  peste.  Hodgc.*  dice,  che  a  Lon- 
dra in  una  notte  morirono  quattromila  persone,  a  ca- 
gione delle  gran  cataste,  che  per  tre  giorni  di  seguito 
si  sono  abbruciate,  in  tanto  che  per  solito  non  ne  mo- 
rivano più  di  quattrocento;  e  Mead  assicura,  che  an- 
che in  Marsiglia  è  stata  fatta  la  stessa  esperienza.  Il  sud- 
detto inconveniente  degli  spedali  francesi  dipende  prin- 
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cipalmcnte  dall'aria  non  abbastanza  rinnovata;  incon- 
veniente che  si  sarebbe  levato  col  ventilatore  di  Hales, 

0  ancora  meglio  coi  canali  di  SuUon.  Pringie  assicura, 
non  esser  possibile  che  si  possa  medicare  felicemente 
irruno  spedale,  se  I*  aria  non  venga  ripurgata  da  un 
ventilatore. 

Questo  gran  medico  ha  osservato  nelle  armate,  che 
1'  alia  rinchiusa  d'  una  tenda  pub  produrre  una  febbre 
putrida.  Secondo  le  sue  esperienze,  nella  dissenteria  del 
campo  gli  escrementi  hanno  un  odor  putrido,  che  in- 
fine sa  di  cadavere,  ed  è  assolutamente  contagioso. 
Egli  ha  inoltre  veduta  una  dissenteria*  prodotta  dal- 
l' aver  solamente  fiutato  del  sangue  imputridito  in.  una 
bottiglia  chiusa.  Perciò  a  fine  di  arrestare  nei  campi  i 
progressi  delia  dissenteria,  s'  avvisò  egli  di  proibire  con 
forti  pene,  che  nessuno  per  isgravarsi  il  corpo  andasse 
in  altri  luoghi,  fuorché  nei  comuni  a  bella' posta  asse- 
gnativi; e  volle  clie  a  quest'  oggetto  in  luoghi  esposti 
al  vento,  che  viene  dal  campo,  si  cavassero  delle  pro- 
fonde buche  che  fossero  poi  coperte  di  terra.  Egli  vuol 
anche  che  per  gli  ospitali  si  prendano  de'  luoghi  spa- 
ziosi e  bene  acreati,  e  che  i  malati  vi  siano  distribuiti, 
il  meglio  che  si  può;  e  pretende  finalmente  che  i  gra- 
nai e  particolarmente  le  chiese  siano  luoghi  confaeen- 
tissimi  per  formarvi,  degli  ospitali.  Qualora  poi  non  si 
curino  queste  precauzioni  e  si  affollino  troppo  i  malati, 
sì  sa  per  esperienza ,  che  i  medici ,  i  quali  d'  altronde 
sono  troppo  rari  nelle  armate,  non  possono  con  1"  ai-te 
loro  far  niente  contro  la  dissenteria  del  campo. 

Anche  sulle  navi  si  sperimentano  i  perniciosi  effetti 
di  un'  alia  imprigionata.  E  propriamente  ima  vergogna 
degl'Inglesi,  che  per  loro  propria  confessione  la  nobile 
scoperta  di  llalca  e  SutCon  sia  per  lo  più  trascurata 
nelle  loro  tanto  terribili  flotte.  Essi  non  hanno  sulle  loro 
navi  nè  mene  un  luogo  separato  per  ricoverarvi  gli 
ammalati,  ma  questi  restano  per  lo  più  nel  luogo  cli'è 
stato  loro  generalmente  destinato,  se  non  che  quando 

1  malati  sono  in  gran  folla,  allora  in  alcune  navi  fino 
ad  un  certo  numero  si  portano  in  disparte  i  più  peri- 
colosi. Quindi  deriva,  che  i  chirurghi  inglesi  tengono 
lo  scorbuto  piuttosto  per  una  malattia  accidentale  che 
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per  un  male  d'una  origine  sua  propria,  perchè  bene 
spesso  veggono  sulle  navi  e  specialmente  nell'ultimo 
suo  periodo,  che  uno  scorbutico  infetta  gli  altri;  e  quindi 
succede  parimente  che  perfino  quelle  febbri  che  per  se 
stesse  sono  d'un  carattere  benigno,  sulle  navi  inglesi 
diventano  appiccaticce.  Reynolds  s'  è  avvisto,  che  in 
tali  casi,  perchè  i  inalati  non  venivano  segregati  dai 
sani,  ordinariamente  si  ammalavano  que' marinari  che 
dormivano  coi  malati  sotto  al  ponte;  luogo  troppo  ri- 
stretto, e  chiuso  tutta  la  notte:  mentre  all'opposto  ser- 
ba valisi  sani  quelli  che  si  tenevano  lontani  dagl'  infermi, 
e  che,  portati  via  i  loro  letti  da  questo  luogo,  fatale 
specialmente  ne'  climi  caldi,  andavano  a  coricarsi  sotto 
agli  alberi  delle  navi  o  in  altri  luoghi  dominati  dall'aria.' 
In  generale,  sòggingne  questo  ingegnoso  medico  e  mu- 
nito della  vera  esperienza,  si  osserva  costantemente, 
che  gli  ufi/bili  e  i  loro  serri  vanno  per  lo  più  esenti 
dalla  malattia  predominante,  intanto  che  tutti  gli  altri 
sono  ammalati,  perch'  essi  non  s'  avvicinano  che  di  rado 
ai  malati,  e  dormono  lontani  da  loro. 

Osservasi  che  in  ogni  luogo  chiuso  diventano  conta- 
giose anche  quelle  malattie,  che  naturalmente  non  sono 
tali  :  in  prova  di  questo  basta  abbadare  ai  fatti.  Prii/gle 
ha  veduto,  che  l'aria  chiusa  di  un  letto  è  stata  capace 
di  produrre  una  febbre  putrida.  La  natura  contagiosa 
della  tisichezza  è  per  se  stessa  di  poco  momento:  ep- 
pure la  sì  comunica  in  letto  dal  marito  alla  moglie,  o 
all'amica.  11  vaiuolo  il  più  benigno  spesso  diventa  con- 
tagioso nelle  camere  chiuse,  e  si  propaga  anche  per 
mezzo  dei  vestiti.  La  porpora,  secondo  le  più  sensate 
osservazioni,  non  la  si  conta  già  tra  le  malattie  attac- 
catile, ma  ciò  non  ostante  ne'  luoghi  dove  1'  aria  sta 
chiusa,  non  solo  passa  in  contagiosa,  ma  si  manifesta 
di  un'  indole  perversa.  De  Haen  dalle  perniciose  pro- 
prietà di  Un'  aria  non  abbastanza  rinfrescala  deriva  la 
debolezza  straordinaria,  di  cui  nel  principio  delle  feb- 
bri scarlattine  si  lagna  una  quantità  di  ammalati;  de- 
bolezza clic  quasi  tutti  i  medici  attribuiscono  ad  una 
ideata  malignità,  mentre  in  vece  deriva  o  dal  medico 
o  dagli  assistenti,  che  tengono  lontana  dal  povero  am- 
malato ogni  sorte  d'  aria  C'esca,  o  l'affogano  con  troppo 
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coprirlo.  La  dissenterìa,  a  cagione  del  fetore  che  met- 
tono gli  escrementi,  è  tanto  contagiosa,  che  non  solo 
si  appicca  agli  uomini  i  più  sani,  ma  fino  alle  stesse 
bestie.  IN'cl  decorso  di  questo  secolo  un  malato  portò 
la  dissenterìa  da  Amsterdam  a  ÌS'imega,  dov'  egli  morì: 
per  mezzo  de'  suoi  vestiti  ella  si  destò  in  tutta  quella 
casa,  e  poi  si  propagò  per  tutta  ÌNimega,  c  di  là  si 
sparse  in  quasi  cinquanta  città  de' Paesi-Bassi,  dove 
mori  una  quantità  incredibile  di  gente.  Quattordici  anni 
addietro  la  dissenteria  regnò  tr  a  noi  si  fattamente,  che, 
secondo  il  computo  d'  alcuni,  in  un  giro  non  molto 
grande  del  canton  di  Berna  morirono  da  tredicimila  per- 
sone. F.lla  fece  le  più.  grandi  stragi  nei  dintorni  di  Berna; 
...e  un  degno  ecclesiastico,  eli'  era  stato  piovano  una  pic- 
ciola  lega  fuori  di  Berna,  mi  raccontò,  d'esser  egli 
spesso  nella  terra  di  Muri  imbattutosi  in  certa  case , 
dove  nel!'  unica  stanza  del  contadino,  ordinariamente 
assai  bassa,  picciola  e  ben  chiusa,  trovò  un  paio  di 
cadaveri  sulla  tavola,  e  quattro  fino  a  cinque  inalati  di 
dissenteria,  marito,  moglie  e  fanciulli,  che  si  giacevano 
nei  loro  letti,  con  accanto  i  vasi  degli  escrementi  apei-ti. 
Si  Tede  adunque  patentemente,  che  questa  malattia,  la 
quale  di  sua  natura  agevolmente  si  attacca,  debb 'essere 
tanto  più  contagiosa,  quando  non  si  separano  gli  am- 
malati dai  sani ,  e  non  si  rinnova  1'  aria  nelle  camere 
degli  ammalati.  11  più  grande  e  il  miglior  preservativo 
che  s'abbia  nella  peste,  consiste  ncll'  allontanare  gli 
ammalati  dai  sani ,  nel  rinnovare  e  nel  rmfrescare 
1'  aria. 

Tutti  questi  perniciosi  effetti  di  un'  aria  chiusa  diven- 
tano ancora  più  palpabili,  se  si  voglia  abbadare  alle  due 
seguenti  osservazioni.  l'ringh  ha  trovato  che  la  putre- 
fazione progredisce  assai  più  presto  ncll'  alia  chiusa 
che  non  nell'  aperta.  Le  parti  imputridite  sono  anche 
le  prime  a  volatilizzarsi,  ond'  è  che  prontamente  si  di- 
staccano dal  corpo  infetto  e  vengono  dissipale  dal  vento; 
ma  in  un'  aria  chiusa  esse  ristagnano  intomo  a  questo 
corpo,  e  n'  accrescono  con  una  specie  di  fermento  la 
corruzione.  La  seconda  riflessione  si  è ,  che  il  corpo 
umano  non  solo  s'imbeve  della  umidità,  ma  eziandio  di 
lutti  gli  altri  vapori  che  ondeggiano  nell'  aria.  licil  ha 
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dimostrato,  che  un  giovine  sano  ina  illanguidito  dal  di- 
gitino e  da  un  forte  esercìzio  di  corno,  assorbe  in 
una  notte  pei  suoi  pori  cutanei  per  diciott'  once;  ma 
si  è  anche  osservato,  che  in  un  giorno  vennero  assor- 
bite fino  a  quaranta  libbre:  e  De  Baen  negl'idropici 
fa  in  pochi  giorni  ascendere  questo  assorbimento  oltre 
alle  cento  libbre.  Generalmente  parlando  il  succhiamento 
della  ciite  viene  in  ventiquattr'  ore  calcolato  più.  d'ima 
libbra.  Ora  si  può  arguire  quanto  si  debba  temere  per 
gli  astanti  e  per  gli  stessi  ammalati  dagli  effetti  di  una 
aria  pregna  di  putride  esalazioni,  e  che  mai  non  venga 
nè  rinfrescata  nè  rinnovata. 

L'aria  finalmente  a  cagione  delle  varie  esalazioni, 
che  in  se  riceve,  si  coirompe  a  segno,  che  ari  che  senza 
essere  imprigionata  diventa  in  molte  guise  pregiudiziosa 
all'  uomo,  lo  non  posso  scorrere  tutti  gli  effetti  partico- 
lari di  queste  esalazioni,  perchè  tutta  quella  farragine 
non  può  aver  luogo  nella  ristrettezza  del  mio  piano;  e 

Ìicrciò  ancora  manco  posso  trattare  degli  effetti  delie 
oro  forze  riunite. 

Incomincio  adunque  dalle  esalazioni  delle  parti  ani- 
mali imputridite.  Queste  infettano  1'  aria,  e  in  molte 
maniere  poi  rendonsi  nocevoli  all'  uomo.  La  città  di 
Cork  in  Irlanda  è  il  luogo  dove  dal  mese  d'agosto  fino 
a  gennaro  si  ammazzano  piò  di  centomila  capi  di  be- 
stiame per  uso  della  flotta  inglese.  Nei  sobborghi  set- 
tentrionali e  meridionali  di  Cork  trovasi  una  quantità 
di  beccherie,  e  a  canto  ad  esse  delle  gran  fosse,  in 
cui  si  gettano  il  sangue  e  tutte  le  partì  inutili  di  trae- 
ste bestie.  Quando  poi  vengono  delle  lunghe  pioggie , 
tutto  questo  putridume  esce  dalla  sua  palude,  e  dalle 
colline  scorre  giù  nel  fiume.  Questa  materia  imputridita 
non  solo  avvelena  generalmente  l'aria,  ma  specialmente 
quella  che  dal  nord  spira  verso  la  città ,  cioè  la  più 
sana.  Roger* ,  esimio  pratico  di  questa  città,  ha  perciò 
osservato,  che  negli  anni  1718,  1719,  1720  e  1721  , 
in  confronto  dell'altre  contrade  moriva  assai  più  gente 
nelle  vicinanze  di  questi  macelli.  La  furia  delle  malat- 
tie quivi  regnanti ,  che  sono  la  maggior  parte  putride, 
dura  quanto  durano  i  macelli,  e  ordinariamente  cessa 
nel  mese  di  gennaio.  Nella  Etiopia  vi  regnano  le  ca- 
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vallette  m  una  copia  cos'i  eccedente  che  spesso  portando 
il  guasto  a  tutte  le  biade  vi  producono  la  fame:  e  quando 
ì  venti  non  le  portano  nel  mare,  muoiono,  imputridi- 
scono, e  in  quel  paese,  per  se  stesso  già  caldo  e  umido, 
v'ingenerano  la  peste.  Dice  Mead,  che  tutte  le  osser- 
vazioni concernenti  1*  origine  della  peste  c'  insegnano, 
provenir  essa  nell'Affrica  dal  continuo  fermento  di  pu- 
tredine che  quivi  regna,  fomentato  in  aggiunta  dall'aria 
cattiva,  e  segnatamente  dalle  materie  animali  putrefatte. 

I  vapori  dell'  acque  stagnanti  sono  anch'essi  nocini 
a  un  di  presso  per  le  stesse  cause.  Una  farragine  im- 
mensa d'insetti  vi  si  getta  dentro,  vi  muore,  e  si  pu- 
trefa con  effetti  tanto  più  perniciosi  ,  quanto  più  le  loro 
parti  tendono  in  vita  alla  putrefa /.ione.  Le  paludi  sono 
quasi  tutte  coperte  di  piante  acri,  caustiche,  puzzolente 
e  disposte  alla  putredine.  Non  per  altro  che  per  sì  fatta 
infezione  il  popolo  di  Parigi  va  soggetto  alla  dissente- 
teria;  perche  si  beve  colà  1'  acqua  della  Senna.  In  ge- 
nerale 1'  accjue  tendono  sì  fattamente  alla  putrefazione, 
che  anche  l'acqua  del  fiume  Vccht.  di  cui  se  ne  ser- 
vono le  navi  olandesi  per  empirne  le  botti,  si  corrompe 
in  modo  che  ordinariamente  i  suoi  vapori  prendono 
fuoco. 

Da  queste  acque  stagnanti  e  piene  di  parti  putrefatte 
sollevatisi  esalazioni,  che  penetrano  nel  corpo  per  via 
della  respirazione ,  e  guastano  la  salute;  purché  non 
faccia  un  gran  freddo.  Non  pare  clic  nei  paesi  freddi 
gli  aliti  delle  paludi  siano  tanto  nocivi  quanto  nei  caldi, 
comecché  per  altro  in  Finlandia  vi  regnino  alle  volte 
malattie  assai  maligne,  e  quantunque  in  Isvezia  vi  do- 
minino ogni  anno  le  più  perverse  febbri  catarrali,  1» 
febbri  petecchiali,  un  vainolo  e  morbilli  pericolosi.  Ma 
non  è  già  sicuro,  che  il  cai-attere  perverso  di  queste 
malattie  sia  un  effetto  della  molta  neve  e  de'gran  diacci, 
che  naturalmente  si  sciolgono  all'avvicinarsi  della  state, 
e  che  dipenda  dai  molti  stagni  clic  quindi  si  formano 
ordinariamente  in  tutti  i  paesi  freddi  ;  perchè  general- 
mente quanto  più  si  va  a  mezzogiorno,  tanto  più  tutto 
in  natura  tende  alla  putrefazione.  L'  esalazioni  delle 
paludi  producono  in  Germania  le  terzane,  le  petecchiali 
in  Ungheria,  in  Italia  gli  emitritei,.  in  Egitto  e  in  Etio- 
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pia  la  peste.  La  schiuma  dell'  acqua  stagnante  è  alle 
Barbade  un  potente  veleno  che  ammazza  gli  uccelli,  i 
porci  e  perfino  i  buoi. 

Tra  le  acque  stagnanti  io  conto  le  fosse  delle  forti- 
ficazioni che  non  hanno  sbocco  veruno;  i  proti  sotto 
acqua,  in  quanto  l' irrigazione  non  succede  che  rare 
volte;  le  paludi,  gli  stagni,  e  finalmente  tutta  l'acqua 
che  si  raccoglie-in  un  qualche  luogo  dopo  un'alluvione. 

Gli  effetti  de' vapori  delle  acque  stagnanti  gli  ho  pro- 
vati un  tempo  sopra  di  me,  mentre  gli  avrei  assai  più 
volentieri  conosciuti  dai  libri.  La  Lena,  fiume  nè  più 
grande  nè  inen  decantato  del  picciolo  Ilisso,  che  so- 
vente volte  lo  si  passa  a  piè  asciutto,  straripa  di  quando 
in  quando  a  Gottinga,  lascia  impantanato  mi  picciolo 
tratto  di  quella  città,  e  per  lo  più  n'empie  d'  acqua 
morta  le  fosse.  Io  abitava  vicino  a  questo  quartiere  pa- 
ludoso e  a  canto  alle  mura,  appunto  come  non  ommise 
di  osservare  Ippocratc  nel  caso  dell'  ammalato  Filisco. 
Colà  ebbi  più  volte  la  febbre  terzana  insieme  con  tutta 
la  famiglia  di  De  Halle.r ,  presso  cui  soggiornava.  I 
quartieri  della  città  lontani  dalle  fosse  e  dall'  escava- 
zioni delle  trincere  andavano  esenti  da  queste  febbri  , 
che  da  noi  e  nelle  case  circonvicine  non  cessavano  che 
all'  appressarsi  dell'  inverno. 

Ne'  Paesi-Bassi  Uniti  e  nella  Fiandra  olandese,  a  ca- 
gione delle  paludi  formatevi  da  un  miscuglio  di  acqua 
dolce  e  marina,  le  febbri  sono  cosi  perverse  e  di  una 
indole  sì  prava,  che  vi  muore  gran  quantità  di  gente, 
e  spesso  sono  incurabili.  I  1?aesi-Bassi  lungo  il  mare 
sono  per  lo  più  paludosi,  e  qua  e  là  infetti  dalle  pu- 
tride esalazioni  che  nascono  dal  limaccio  portatovi  dalls 
maree:  oltre  a  ciò  sono  affatto  privi  d'acque  sane,  onda 
è  che  sono  molto  insalubri.  Io  ho  sentite  con  ribrezzo 
quest'esalazioni,  dopo  d'aver  sofferto  in  Germania  tante 
febbri  terzane.  Pringle,  che  n'  ha  trattato,  dice  che  il 
vomito  continuo  è  famigliare  a  questi  paesi;  e  che  le 
malattie  acute  vanno  accompagnate  da  vermini  :  lo  che 
egli  crede  anzi  un  effetto  che  una  causa  degli  umori 
putridi.  tln  celebre  medico  di  Mulhausen  racconta,  che 
il  ristagno  e  la  putrefazione  dell'  acque  nelle  fosse  di 
Neubreysach ,  cagionativi  da  un'inondazione,  vi  prò- 
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(lusserò  poclii  aiuti  sono  effetti  tali,  che  tutti  gli  abi- 
tanti ,  de  trattatile  appena  la  ventesima  parte ,  «Ubero 
delle  febbri  da  principio  intermittenti,  che  si  facevano 
poscia  continue ,  e  poi  tornavano  intermittenti. 

Nelle  pianure  della  Svizzera,  lungo  i  fiumi  e  i  laghi, 
le  febbri  intermittenti  sono  stazionarie  tutta  l'estate,  e 
persino  ne'  nostri  luoghi  montuosi  diventano  alcune 
volte  dì  un'indole  perversa  e  terribile.- Nel  17 17  nella 
terra  di  Stanz  nel  cantone  di  Unterwalden  regnò  una 
terzana  tanto  venefica,  che  la  gente  moriva  nel  secondo 
parosismo  improvvisamente  e  contro  l'aspettazione  di 
tutti  colta  da  un  feroce  dolor  di  testa  e  da  una  oppres- 
sione di  petto;  intanto  che  i  loro  medici  in  allora  non 
si  sognavano  nè  meno  che  si .  potesse  morire  di  una  tale 
malattia.  Egli  è  da  osservare,  che  vicino  a  Staus  vi  si 
trova  una  palude  considerabile.  Nei  nostri  paesi  caldi  , 
come  in  quello  di  Waat,  le  febbri  putride  si  uniscono 
facilmente  colle  periodiche.  All'  opposto  in  que' luoghi 
della  Svizzera,  dove  le  rive  dei  fiumi  e  dei  laghi  sono 
alcun  poco  più  arte,  le  terzane  souo  rarissime. 

L'Adige  rigurgita  nel  Tiralo  e  porla  delle  inonda- 
zioni ogni  anno,  e  per  ciò  in  tutti  paesi  vicini  vi  rista- 
gna una  gran  quantità  di  acque.  Passate  alcune  settima- 
ne, quest'acque  imputridiscono,  e  ne  infettano  talmente 
1'  aria ,  che  fino  dal  mese  di  maggio  gli  abitanti  sono 
costretti  a  ricovrarsi  nelle  loro  case  sui  monti,  da  dove 
scendono  la  prima  volta  il  mese  di  settembre.  Tutti 
quelli,  dice  Oticr,  che  non  godono  questo  comodo,  sono 
pallidi  e  smunti.  Questa  gente  cala  giù  dai  monti  per 
mietere  il  fieno  e  gli  altri  ricolti:  essa  vi  capita  sana  e 
fresca,  e  se  ne  torna  le  più  volte  colla  terzana. 

Ne'  paesi  bassi  della  (Jugheria  il  Theyss  sormonta 
frequentemente  le  rive.  Quindi  provengono  le  febbri 
petecchiali  non  meno  frequenti  che  terribili  in  quelle 
contrade,  e  particolarmente  la  dissenteria,  la.  quale  so- 
vente Ua  esterminata  la  metà  delle  armate  austriache. 
Tlàcrry  ha  osservato,  che  le  numerose  colonie  che  pas- 
sano dalla  Svevia  nella  Bassa  Ungheria  vi  muoiono  per 
la  massima  parte. 

In  Italia  il  mare  rigonfio  si  spande  alle  volte  su  ter- 
ra ,  e  vi  produce  le  paludi  pontine,  le  dì  cui  esalazioni 
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ne'  giorni  canicolari  sono  cos'i  velenose,  che  dai  venti 
portate  a  Roma  v'ingenerano  le  tante  semiterzane,  che 
sono  colà  pericolosissime.  Il  Tevere  ,  dove  mette  foce 
nel  mare,  ribocca  in  modo  di  pantano,  che  non  pub 
scaricar  visi  sema  un'estrema  difficoltà,  e  senza  por- 
tare in  que'  luoghi  delle  notabili  alluvioni ,  che  poi  si 
rendono  cotanto  pericolose  in  Italia.  Le  belle  pianure 
intorno  alla  foce  del  fiume  Cecina  trovatisi  talmente  ab- 
bandonate e  disabitate,  che,  come  dice  Targionì,  fanno 
propriamente  compassione;  e  (mesto  squallore  è  pro- 
dotto principalmente  dalle  paludi,  nelle  quali  si  spande 
l'acqua  del  fiume,  non  potendo  scaricarsi  nel  mare  che 
è  troppo  alto  e  le  impedisce  lo  sbocco  con  mu celli  di 
sabbia.  Egli  crede  che  vi  sarebbe  anche  il  modo  di  sal- 
vare quest'eccellente  paese,  sgombrando  le  dette  im- 
boccature ;  assicurandole  con  cateratte  ,  e  purgando  le 
paludi  a  forza  di  rimimi;  lo  che  quivi,  spirandovi  del 
vento  abbastanza  ,  riuscirebbe  meglio  che  non  intorno 
a  Pisa.  Ma  di  presente  è  una  miseria,  dice  Targionì, 
il  vedere ,  come  queste  belle  campagne  sono  qualche 
poco  coltivate  1'  estate  da  montanari  avventurieri,  che, 
facendosi  pagare  carissime  le  giornate,  in  un  anno,  co- 
me si  suol  dire ,  si  fanno  ricchi ,  ma  muoiono  in  sei 
mesi.  Essi  lavorano  in  un'  aiia  calda,  pregna  dell'esa- 
lazioni delle  paludi  ;  vanno  poi  a  passare  /a  notte  in 
casali  alti  e  freddi  sulle  colline  :  bevono  mi'  acqua  cat- 
tiva, e  muoiono  da  felibri  algide  e  acute,  dalla  idro- 
pisìa e  dallo  scorbuto.  Nelle  vicinanze  di  Campifasso 
presto  avrebbe  Taigioni  esperimentati  anch'  egli  i  mali 
effetti  di  quell' aria,  sentendosi  già  la  sonnolenza  ,  la 
mancanza  di  respiro  e  la  debolezza  provenienti  dalla 
corruzione  dell'aria;  se  non  che  si  addrizzò  al  monte, 
dove,  trovato  un  po'  di  bosco  e  un  po'  d'  aria  libera, 
vi  dorm'i  un'  ora,  e  si  è  cos'i  ristorato.  Lungo  il  lago 
di  Como  vi  regnano  moltissime  febbri  :  e  a  Venezia 
quelli  che  abitano  sopra  i  canali  cadono  in  una  perti- 
nacissima itterizia ,  la  quale  viene  osservata  assai  ce* 
mime  anche  negli  abitanti  del  mar  Caspio. 

L'  Egitto  è  infinitamente  soggetto  a  questa  sorte  di 
vapori.  11  Gran  Cairo  ha  una  quantità  incredibile  di 
abitanti,  che  la  maggior  parte  vivono  in  mezzo  alla  ior- 
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dura.  Le  strade  di  questa  città  sono  strette,  e  la  città 
è  posta  in  una  pianura  arenósa  appiè  d'  un  monte  che 
chiude  il  passaggio  ai  venti,  e  viene  a  formarvi  un  caldo 
che  soffoca  gli  abitanti.  Per  mezzo  al  Cairo  vi  passa  un 
gran  canale  riempiuto  a  ribocco  dalle  acque  rigonfie 
del  Nilo,  il  quale  si  asciuga  poi  subito  che  il  Nilo  si 
abbassa.  Tutti  gli  abitanti  gettano  in  detto  canale  ogni 
sorta  d'immondizie  e  perfino  i  cadaveri,  sicché  vi  si  ge- 
nera un  limaccio  che  manda  un  fetore  insoffribile.  Per 
questa  ragione  è  cosi  frequente  la  peste  nel  Cairo  ,  la 
quale  non  cede  se  non  quando  il  Allo,  spandendo  di 
nuovo,  porta  via  tutte  quelle  lordure;  combinandosi 
anche  felicemente  in  que'  tempi  il  soffio  di  venti  fre- 
schi che  mitigano  l'  aria.  Ora  egli  non  è  da  maravi- 
gliarsi, che  il  Cairn  sia  un  vero  semenzaio  di  peste. 

Che  poi  gli  allegati  effetti  delle  acque  stagnanti  siano 
incontrastabili,  lo  si  può  anche  rilevare  abbadandu  ai 
mezzi  usati  per  mettervi  riparo.  Empedocle,  discepolo 
di  Pitagora,  liberò  i  Salenti  ni  dalle  venefiche  esalazioni 
delle  loro  paludi,  facendovi  scorrere  pei-  mezzo  due 
fiumi  vicini,  che  sgombrarono  le  paludi,  migliorarono 
V  aria,  ed  cstinsero  quelle  malattie  che  nascevano  da 
colali  cause.  I  magnifici  acquedotti  dell'  antica  Roma  la 
salvarono  da  que'  mali  che  in  appresso  le  fecero  per- 
dere la  sua;  im  tempo  sì  bella  appariscenza.  Que'  luoghi 
in  Roma  do^g  si  rappresentavano  le  battaglie  navali, 
avevano  de' canali  sotterranei,  ne' quali,  terminato  lo 
spettacolo,  introducevasi  1'  acqua  la  stessa  sera,  e  an- 
cora il  giorno  dietro  erano  buoni  per  farvi  delle  cacce 
in  asciutto.  Credesi  che  Marco  Curzio  abbia  a  sue  spese 
fatto  empiere  uno  stagno,  che  col  suo  fetore  era  nociva 
agli  abitanti  di  Roma,  e  che  quindi  sia  nata  poi  la  fa- 
vola di  Curzio.  Giovanni  Maria  Lancisi,  medico  di  Cle- 
mente XI,  e  carissimo  a  questo  pontefice,  si  è  immor- 
talato col  riparare  a'  mah  di  questo  genere.  Egli  intra- 
prese la  grand'  opera  di  purgare  e  di  asciugare  le  pa- 
ludi, e  così  levò  ad  un  tratto  le  malattie  epidemiche 
dei  paesi  di  Pesaro,  di  Ferentino,  di  Ragnarea  e  d'Or- 
vieto; talmente  che  l'estate  seguente  non  si  vide  più 
la  minima  traccia  di  que'  mali,  che  per  l' innanzi  infe- 
stavano ogni  anno  tutti  que'  luoghi.  Egli  fece  purgare 
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il  Tevere  del  suo  pantano  con  dei  mulini;  da  per  tutto 
dove  ristagnava  1'  acqua  vi  condusse  dei  canali  per 
dar  moto  all'  acque  morte;  e  quetlc  cantine  di  Roma , 
che  perle  inondazioni  del  Tevere  andavano  piene  d'acqua, 
le  fece  sgombrare  con  mulini  a  mano.  Questo  medi- 
co immortale  fece  riempiere  di  vecchi  rottami  di  muro 
quelle  paludi  nello  stato  del  papa,  dalle  quali  non  era 
possibile  il  covare  l'acque  giacenti;  e  pei'  queste  im- 
prese acquistò  il  nome  di  Salvatore,  con  assai  più  dritto 
dei  re  di  Persia,  i  quali  non  arrossirono  di  appropriar- 
selo indebitamente.  Tutta  P  Olanda  è  attraversata  da 
cimali  ;  ma  le  acque  vi  muoiono  tanto  e  tanto  in  pareo- 
chi  luoghi.  E  così  il  male  non  è  tolto  clic  pei-  metà-  Tro- 
vavasi  vicino  a  Stuttgart!  un  grande  stagno,  che  destava 
ogni  anno  in  que'  dintorni  una  farragine  di  febbri  inter- 
mittenti; ma  s'i  tosto  ch'egli  fu  riasciutto,  svanirono 
anche  le  febbri.  Nei  contorni  di  Teineswar  1*  aria  non 
è  ormai  più  tanto  cattiva,  da  che  fu  disseccata  una  par- 
te delle  paludi. 

È  noto  quanto  durino  le  impressioni  della  umidità, 
che  per  le  inondazioni  dei  fiumi  s'introduce  nelle  case. 
Thierry  ha  ravvisato  a  Vienna  nel  iy5o  delle  tracce 
sensibili  dell'  alluvione  del  Danubio,  successa  nel  i?44 
in  Leopoldi  tadt.  Nelle  case  tutto  era  infetto:  1'  umidità 
era  penetrata  attraverso  ai  muri  ed  avea  guasti  i  mo- 
bili delle  case,  specialmente  a  pian  terreno;  nè  in  al- 
cun altro  dei  sobborghi  di  Vienna  s'osservava  tanta  pal- 
lidezza in  faccia  alla  gente,  quanta  in  Leopoldstadt.  Io 
non  ha  guari  osservai  un  bel  provvedimento  nella  città 
di  Zurigo  contro  gli  effetti  delle  inondazioni.  Il  fiume 
Sihl  aveva  messo  sott'acqua  uno  de' migliori  quartieri  di 
Zurigo:  i  presidenti  di  questa  saggia  e  avventurosa  repub- 
blica ordinarono  ni  possessori  di  tutte  le  case  di  scavare 
i  quartieri  a  terreno,  di  gettar  via  il  pavimento  umido, 
e  di  mettervi  in  vece  della  sabbia  asciutta.  Con  queste 
precauzioni  Lancisiane.  gli  abitanti  di  quel  quartiere  si 
sottrassero  a  quelle  calamità  che  gli  attendevano. 

L'  esalazioni  sono  generalmente  nelle  città  di  un'in- 
dole assai  composta,  e  perciò  io  scoirerò  gli  effetti  par- 
ticolari di  quelle  che  mi  sembrano  più  importanti.  Si 
sa  che  V  aria  di  Londra  è  molto  malsana  pel  gran  fumo 
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specialmente  di  carbon  fossile,  che  nei  forestieri  pro- 
duce om  un  contìnuo  ardore  di  stomaco,  ora  Io  sputo 
di  sangue,  c  talvolta  anche  delle  febbri  nervose  die 
passano  tu  una  parali  sia.  La  lordura  che  regna  nelle 
città  della  Francia  meridionale  confluisce  moltissimo 
alla  insalubrità  loro:  con  una  franchezza  veramente  fran- 
cese sì  gettano  in  queste  città  sulle  strade  gli  escrementi 
del  corpo.  Ora  nessuno  ignora,  quanto  siano  acri,  cor- 
rosive, e  agU  occhi  specialmente  pericolose,  le  esala- 
zioni della  orina,  e  con  qiiant'  attività  gli  aliti  dello 
stereo  attacchino  la  salute.  Le  cloache,  che  non  si  pur- 
gano spesso,  e  stanno  sempre  aperte  all'  aria,  mandano 
un  fetore,  che  sui  miei  polmoni  agisce  come  1'  acqua 
forte,  mi  toglie  il  respiro;  ed  è  forte  a  segno  che  si  at- 
tacca ai  vestiti  e  al  naso,  distrugge  persino  il  suono, 
ora  prende  fuoco  ed  ora  spegne  il  lume.  I  canali  sot- 
terranei pegli  escrementi  che  poi  sono  dilavati  da  riga- 
gnoli, hanno  perciò  un  grande  avvantaggio  sopra  gli 
spruzzi  d'  acqua  calda  che  avvi  ne'  cessi,  con  cui  i  fi- 
nanzieri di  Parigi,  fatti  i  loro  bisogni,  si  bagnano  il 
deretano.  Questo  utilissimo  provedimento ,  oltre  a  tanti 
altri  esempi  d'  una  singolare  polizia,  lo  sì  osserva  a 
Berna,  dove  però  in  mezzo  a  questa  sì  propria  e  magni- 
fica città  vi  si  vede  ancora  ima  beccheria  e  de'  cimiteri. 
La  mancanza  di  sì  fatti  canali  è  una  delle  cause  più 
notabili  dell'  aria  malsana  di  Roma  e  d'  Alessandria. 
V  eremo  un  tempo  a  Roma  questi  canali  sotterranei,  per 
mezzo  de'. quali  purga  vasi  tutta  la  città  delle  sue  im- 
mondezze; ma  nell'  incendio  che  ha  sofferto  per  dare  un 
trastullo  a  Jieronc,  cominciarono  essi  a  otturarsi,  e  a 
poco  a  poco  lo  sco ucio  crebbe  tanto,  ch'oggimai,  com'an- 
che  in  Alessandria,  I'  acqua  bensì  vi  s' insinua,  ma  non 
può  uscirne.  Il  perchè  quest'acqua  si  corrompe,  copresi 
d'  una  pellicina  verde  che  puzza  orrendamente,  e  smorza 
co1  suoi  aliti  il  lume;  e  a  «mesta  miseria  si  attribuisce 
in  Roma  gran  parte  delle  semi  terzane,  che  vi  regnano. 
Non  v*  è  poi  cosa  alla  buona  polizia  d' una  città  più 
disdicevole  de' cimiteri,  e  del  vituperevole  uso  oggi- 
mai  réso  sacra  dall'  antica  pratica,  di  seppellire  i  morti 
nelle  chiese;  d'  onde  si  videro  con  molta  frequenza  delle 
febbri  epidemiche,  maligne  e  pestUeiuiali,  e  talvolta 
anche  delle  morti  improvvise. 
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La  coltura  e  l'esalazioni  (lolle  piante  possono  essere 
in  alcune  circostanze  assai  pericolose.  La  coltivazione 
del  riso  lo  è  superlativamente,  perchè  dopo  eh'  è  semi- 
nalo lo  si  deve  porre  sott'acqua  per  diverse  settimane; 
e  in  allora  si  sollevano  vapori  cosi  venefici,  che  mettono 
in  sommo  pericolo  le  città  vicine.  Perciò  in  Italia  v'ha 
delle  leggi,  che  non  permettono  le  risaie  più  vicino  alle 
città  di  mezza  lega.  Nel  tortonese  e  nel  novarese,  dove 
avvene  in  gran  copia,  tutti  quegli  abitatori  sembrano 
tanti  disotterrati.  Nel  Malabar,  dove  quasi  tutta  l' agri- 
coltura consiste  nella  coltivazione  del  solo  riso,  lo  si  se- 
mina.il  mese  di  giugno  in  un  terreno  molle,  che  diventa 
poi  una  vera  palude  a  cagione  dei  fiumi  che  vi  span- 
dono l'acqua:  cresciuto  all'altezza  d'una  spanna,  n'è 
cavato,  e  trapiantasi  in  un  terreno  adacquato;  sicché 
gli  è  facile  immaginarsi  gli  effetti  che  ne  derivano  ri- 
guardo alla  salute.  Le*  prime  colonie  spagnuolc,  che  an- 
darono a  stabilirsi  in  America,  vi  perirono  per  cause 
analoghe.  Ai  loro  arrivo  vi  trovarono  le  terre  aride  ed 
incolte;  ma  subilo  che  cominciarono  a  irrigarle  per  la 
piantagione  dello  zucchero,  comparvero  dei  vapori  di 
una  natura  si  perversa,  che  le  dette  colonie  si  ammala- 
rono di  cachessia,  d' idropisie,  e  vi  morirono.  Il  vapore 
che  si  soleva  dalla  canapa  e  dal  lino,  posti  a  macerarsi, 
è  assolutamente  pesi:  lonzi  ale,  e  talmente  velenoso  che  fa 
morire  anche  i  pesci.  In  Germania  non  si  ahbada  troppo 
ai  danni  che  ne  derivano:  in  Italia  questa  macerazione 
la  si  fa  alcune  leghe  in  distanza  dalle  città.  Si  ha  l'esem- 
pio d'una  malattia  maligna  cagionata  dalla  macerazione 
del  lino,  che  mise  a  moite  una  intera  famiglia  e  attaccò 
tutto  un  paese.  Lancisi  dice,  che  a  Costantinopoli  re- 
gnano spessissimo  pericolose  febbri  epidemiche,  perchè 
la  canapa  e  il  Imo,  portativi  ancora  molli  dal  Cairo,  e 
allogati  nq* granai  pubblici  vi  fermentano  tutta  l'estate, 
e  quando  si  espongono  in  vendita ,  disseminano  tra  il 
popolo  questi  malanni. 

Tutte  le  piante  alcaline, come  a  dire  i  cavoli,  i  navoni, 
i  ravani,  le  cipolle,  l'aglio  ee.  s'avvicinano  per  la  putre- 
fazione alla  corruzione  animale.  Si  sa  quanto  sia  insop- 
portabile il  ruttare  d'un  uomo  che  mangia  più  ravani 
che  non  può  digerire,  e  quanto  putiscano  diabolicamente 
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i  suoi  flati:  sì  sa  altresì  quanto  ammorbino  anche  da 
lontano  coi  loro  aliti  gli  Ebrei  a  Francfort  sul  Meno  per 
l'abuso  die  fanno  di  aglio,  e  che  schifosa  cloaca  di- 
venti in  allora  il  loro  ghetto;  tanto  egli  sarebbe  pur  con- 
facente alla  sana  politica  di  concedere  a  questa  misera 
gente  non  solamente  un  soggiorno  a  loro  talento ,  ma 
onderebbe  anche  meglio  eh'  ei  fossero  divisi  per  evitare 
la  sordidezza  della  loro  sudicia  plebaglia,  purissima  per 
altro  agli  occhi  loro.  -Rogers  racconta,  che  in  sul  prin- 
cipio di  questo, secolo  nel  collegio  Wadham  in  Oxford 
si  manifestò  ima  febbre  maligna  che  tolse  di  vita  assai 
persone  senza  penetrar*  per  altro  negli  altri  collegi.  I 
medici  cercarono  la  causa  di  tale  straordinario  fenome- 
no, e  tutti  si  accordarono  che  questa  contagione  venisse 
dalla  putrefazione  d'una  gran  quantità  di  cavoli  ammuc- 
chiati negli  orti  vicini  al  detto  collegio.  Gli  aliti  mali- 
gni provenienti  dalla  fermentazione  di  que*  vegetabili, 
attaccarono  la  vicina  fabbrica,  ma  non  ebbero  forza  di 
andare  più  oltre.  , 

I  boschi  scemano  per  verità  il  calore  delle  città  vi- 
cine, e  possono  anche  tenere  da  esse  lontani  i  cattivi 
aliti  die  portano  i  venti ,  perchè  questi  aliti  non  si  al- 
zano tanto ,  clic  sormontate  le  cime  degli  alberi ,  pos- 
sano essere  portati  via  dai  venti.  Intanto  i  paesi  bo- 
schivi sono  spessissimo  malsani  a  cagione  dell'esalazioni 
degli  alberi.  Linneo  dice,  che  l'ombra  de' nocciuoli 
produci:  sovente  una  febbre  criniera.  Gli  abitanti  della 
Gottia  pei-  simili  effetti  chiamano  il  sambuco  V  Albero 
cattivo  ;  quindi  deriva  tra  i  contadini  svedesi  il  nome 
<P  alberi  sacri ,  sotto  i  quali  ntin  è  permesso  ad  alcuno 
di  dormire.  Nel  Surinam  morivano  tutti  gli  Europei 
giuntivi  di  fresco  ,  e  nessuno  ne  sapeva  il  perchè  :  final- 
mente si  è  trovato,  che  questa  gravissima  calamità  era 
un  eifetto  degli  -abti  di  quella  pianta  venefica,  detta  Ip- 
pontone  da  Linneo. 

I  vapori  minerali  sono  il  più  delle  volte  assai  perico- 
losi. Le  miniere  di  rame  di  Fahlun  in  Isvezia  manda- 
no un  vapore,  che  si  sente  per  tutta  la  provincia  e  che 
cade  in  forma  d'  una  polvere ,  la  qual'  è  un  vero  rame. 
Pretendesi  che  questa  polvere  sia  molto  nociva  alle 
piante;  ma  secondo  le  osservazioni  di  Linneo  è  inno- 
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cento  per  gli  uomini.  Dulie  miniere  di  stagno ,  di  cai  - 
bone  e  sai  fossile  sollevarsi  spesso  esalazioni,  che  am- 
mazzano in  un  subito  gli  animali  ;  effetti  che  tra  noi 
sarebbero  assai  ben  accolti,  perchè  il  volgo  gE  attribui- 
rebbe al  diavolo.  De  Haller  mette  nella  classe  dei  va- 
pori minerali  gli  aliti  soffocativi  di  Pirmont  e  di  Schwal- 
bach;  i  famosi  vapori  delle  voragini  d'Italia  e  dell'ar- 
dente Vesuvio ,  i  quali  sembrano  spogliare  l'aria  della 
sua  elasticità,  distinggono  il  «suono  e  soffocano  in  un 
attimo.  Quelli  che  lavorano  nell'antimonio  e  nell'ar- 
gento vivo,  non  solo  incorrono  facilmente  in  vertigini 
e  in  vapori  ipocondriaci,  ma  perdono  anche  l'uso  delle 
gambe,  fio  veduto  a  Claiisthal  ed  a  Ccllerfeld,  quanto 
sia  pericoloso  all'uotno  il  passar  la  sua  vita  nelle  mi- 
niere. Questi  operai  vi"  muoiono  per  lo  pia  dai  trenta 
ai  quarant'anni;  pochi  arrivano  ai  cinquanta.  La  malat- 
tia loro  più  comune  è 'detta  da  essi  Iluttcnkatze  j  e  con- 
sisle  in  mia  specie  di  colica  con  un  ostinato  serramento 
di  ventre ,  e  con  uno  scarico  di  materie  dure ,  rappal- 
lottolale ,  (piasi  abbruciato ,  nelle  quali  Spangenberg  di 
Hannover,  medico  delle  miniere,  ha  veduto  alcune  volte 
una  regolare  pellicina  di  litargirio  d'argento;  e  in  que- 
sta malattia  glì  ammalati  provano  deliqui,  batticuori, 
vomiti,  convulsioni ,  e  fi  si  al  in  ente  cadono  in  una  perfetfa 
paralisi.  Ibernami ,  che  ha  trattato  eccellentemente  (Jet 
V Hutterikatze,  ne  riscontra  la  causa,  come  anche  Stock* 
hausen ,  nel  solo  piombo.  Egli  dice  che  i  mali  elTctti  del 
piombo  cominciano  a  manifestarsi  fin  da  quando  lo  si 
sbricciola;  che  una  fosca  polvere  della  stritolatura  si 
attacca  a  tutta  la  pelle,  e  an negra  talmente  i  piedi  e  le 
gambe  di  quegli  oper  ai,  che  nou  possono  mai  più  libe- 
rarsene. Egli  stima  manco  pericoloso  il  lavoro  della  tor- 
refazione, benché  con  essa  specialmente  si  sollevi  lo 
zolfo  e  l'arsenico  dal  rame,  che  poi  si  disperdono  in  aria. 
All'incontro  il  suddetto  Jhemann  trovala  fusione  assai 
nociva,  massimamente  quando  il  sole  o  il  tempo-umido 
impediscono  la  libera  uscita  dell'aria  pel  cammino.  Se- 
condo le  sue  esperienze  questi  operai,  e  quelli  special- 
mente che  riducono  il  litargirio  d' argento  in  piombo, 
vanno  soggetti  alla  colica  saturnina.  E  ancora  a  peggior 
partito  trova  egli  que'  tali  che  lavorano  neh"  argento ,  al- 
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lora  che  soffiando  debbono  separare  il  piombo  dall'ar- 
gento; operazione  che  gli  espone  a  qu e'  vapori,  d'onde 
poi  nasce  Vffuttmkattr.  Ma  che  anco  il  piombo  venga 
volatilizzato  dal  fuoco  e  sparso  pei-  l'aria,  Ibernanti  lo 
dimostra,  osservando,  che  quella  polvere  che  si  appicca 
ai  fornelli  è  un  vero  piombo,  e  si  può  ripristinarla  in 
istato  di  piombo:  in  queste  circostanze  il  litargirìo  di 
argento  lascia  in  sul  volto  de'  sudati  lavoratori  il  suo 
ordinario  color  giallo.  Qtiegli  operai  che  nelle  miniere 
di  Rammelsberg pi-esso  a  Gosslar  minano  a  fuoco  quei 
macigni  impastali  di  vitriuolo  di  piombo,  d'  argento, 
di  rame  e  di  zolfo  ,  e  che  perciò  vi  travagliano  affatto 
nudi,  mi  raccontarono  che  alle  volte  vengono  colti  nei 
loro  canali  da  onde  di  vapori  minerali  >  che  in  un  su- 
bito li  fanno  morire. 

Ma  iiannovi  degli  altri  vapori  i  quali  da  vicino  sono 
mortali.  Si  è  veduto  morire  improvvisamente  un  fan- 
ciullo solamente  per  essergli  stato  soffiato  nel  naso  dai 
suoi  compagni  il  fumo  d' una  candela  di  sego ,  che  co- 
munemente non  si  crede  di  verun  pericolo  (i).  I  vapori 
dei  carboni  di  rovere  in  camere  chiuse  hanno  bene 
spesso  cagionate  delle  morti  improvvise.  Dal  vapore  del- 
la calce  fresca  si  è  osservato  nascerne  una  starnutazione 
che  non  si  è  potuto  arrestare,  e  seguirne  finalmente  la 
morte.  Non  V  è  chi  ignora  i  cattivi  effetti  del  vino , 
che  fermenta  in  una  cantina  non  abbastanza  dominata 
dall'ali  a  :  anch'  io  diverse  volte  ebbi  a  provare  delle  ver- 
tìgini j  e  quasi  a  perdere  i  sensi  in  un  batter  d' occhio 
nella  mia  propria  cantina,  quantunque  non  fosse  piena. 
Altri  ne  sono  anche  morti.  Tutti  questi  vapori  ammaz- 
zano, come  una  dose  troppo  gagliarda  d'acquavite,  o 
come  il  vapore  del  fieno  umido  e  caldo,  con  un  letargo 
o  con  tuo'  apoplessia. 

Finalmente  1*  aria  soffre  varie  alterazioni  a  cagione 

(il  11* celebre  Rumazzini  avvisa  gli  studiosi  di  non  servirsi 
di  candele  di  sego  nelle  Iure  veglie  notturne,  e  consiglia  loro 
l'uso  di  lucerne  con  olio  d'  ulive,  nel  caso  che  nou  possano 
adoperare  candele  di  cera.  Ptcmpìo  ,  soggiugue  lo  stesso  autore, 
è  della  medesima  opinione;  e  dice  di  più,  che  i]  fumo  delle 
candele  di  sego  fa  abortire ,  quanto , "secondo  Plinto,  fa  abor- 
tire il  fumo  delle  lucerne. 
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dei  venti.  Non  si  può  generalmente  determinare  gli  ef- 
fetti di  questo  o  quel  vento,  poiché  un  medesimo  vento 
varia  secondo  i  luoghi  e  secondo  i  tempi.  I  venti  adun- 
que in  generale  non  sudo  per  se  stessi  uè  bucni  uè  cat- 
tivi ,  perchè  consta  solamente  guai  venti  in  un  dato 
paese  e  in  un  dato  tempo  siano  buoni  o  eattivi.  Uno 
de' maggiori  uomini  del  nostro  secolo  si  rise  della  vaga 
pazzia  dei  medici,  che  nelle  loro  opere  distinguono  or- 
dinariamente gli  effetti  del  vento  d'  est  e  di  quello  di 
nord;  atteso  che  qualunque  vento  porta  sempre  iu  ogni 
paese  ciò  eh'  egli  incontra  per  tutto  quel  tratto  di  don- 
de soffia,  e  perchè  necessariamente  ogni  vento  è  diffe- 
rente, secondo  la  varietà  di  questo  spazio  per  cui  passa. 
In  questo  vago  delirio  sono  ancor  bui  que' poeti  tede- 
schi ,  i  quali  abitano  contrade  visitate  dallo  zeffiro  che 
vi  spira  per  di  sopra  al  inai-  atlanieo.  e  che  per  questi 
poeti  dovrebbe  riuscire  il  più  abbominevole  di  tutti, 
come  quello  che  porta  loro  la  pioggia ,  arresta  la  tra- 
spirazione e  abbatte  le  forze  del  coipo  e  dello  spinto. 
Anche  nel  poetico  Zurigo  vi  spira  il  tanto  celebrato  zef- 
firetto  proveniente  per  di  sopra  al  mare  atlantico  e  al 
regno  di  Francia  ,  e  quivi  per  mala  ventura  egli  è  le 
più  volte  anche  umido. 

1  venti  sono  generalmente  di  due  specie;  venti  dì 
terra  e  venti  di  mare.  Quelli  passano  per  freddi  e  asciut- 
ti, questi  per  caldi  e  umidi;  quindi  è,  che  l'isole  ordi- 
nariamente sono  più  calde  del  continente.  Tuttavolta 
gli  effetti  del  vento  di  terra  variano  moltissimo  in  di- 
verse contrade.  Il  vento  di  terra  in  quasi  tutti  i  paesi 
è  generalmente  sano,  perchè  è  asciutto.  Nell'isola  di 
Giava  il  vento  di  tetra  è  infinitamente  pericoloso,  per- 
chè al  corpo  di  quegli  abitanti  quasi  infuocato  e  ri- 
boccante di  traspirazione  riesce  più  molesto,  che  in 
Olanda  nel  più  freddo  inverno. 

I  venti  di  mare  sono  reputati  assai  più  caldi  dei 
venti  di  terra.  Alcune  contrade  meridionali  sono  più 
fredde  di  certe  altre  che  rispetto  a  queste  sono  al  nord, 
qualora  nelle  une  spirano  i  venti  di  terra,  c  nelle  altre 
quelli  di  mare.  Gli  stessi  marinari  si  accorgono  d'  av- 
vicinarsi a  terra,  quando  da  quella  parte  il  vento  sof- 
fia più  freddo.  .Nelle  Bai-bade  il  vento  di  mare  è  caldo 
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a  segno  che  toglie  il  respiro .  come  il  vento  che  viene 
dalle  arene  della  Libia.  All'  incontro  nella  Giammaica 
non  si  potrebbe  resistere/ al  caldo,  se  dalle  nove  ore 
della  mattina  fino  verso  alle  cinque  della  sera  un  vento 
fresco  non  ismorzasse ogni  giorno  questo  caldo,  sicché 
ognuno  può  badare  alle  sue  faccende.  I  Giammaicani 
questo  vento  lo  chiamano  il  medico,  ed  è  tale  real- 
mente, perchè  senza  il  suo  aiuto  la  Giammaica  sarebbe 
un  deserto,  in  Rita  via  i  venti  di  mare  rendono  quegli 
abitanti  allegri,  freschi  e  sani.  Ma  su  quest'argomento 
non  si  può  avanzare  nulla  di  generale. 

I  venti  molto  caldi,  riguardo  ai  loro  effetti,  si  asso- 
migliano non  poco  anche  in  climi  diversi.  Ai  trenta  di 
luglio  del  1705,  nella  sola  città  di  Montpellier  si  senti 
un  vento  talmente  caldo,  che  si  poteva  cuocere  le  ova 
al  sole;  si  ruppero  molti  termometri,  tutti  i  penduli 
avanzarono,  e  si  seccarono  le  foglie  sugli  aliteli  :  per 
buona  sorte  una  pioggia  salutare  venne  in  soccorso  di 
quegli  sbigottiti  cittadini.  Dice  Prospero  Alpino  ,  che  i 
venti  del  Cairo  in  marzo,  in  aprile  e  in  maggio  sono  caldi 
a  segno  che  sembrano  venire  da  una  fornace  ardente; 
e  poi  soggiugne  ,  clic  tutti  gli  uomini  ne  restano  •tal- 
mente indeboliti,  che  perdono  interamente  l'appetito, 
intanto  che  sono  tormentati  da  una  sete  inestinguibile; 
e  che  i  forestieri  sono  costretti  a  ritirarsi  in  recessi  sot- 
terranei e  a  rimanervi  finché  il  vento  dà  luogo.  Rac- 
conta Kempfer,  che  sulle  spiagge  del  golfo  persico  i 
venti  sono  si  fattamente  infuocati ,  che  i  viaggiatori  vi 
rimangono  prontamente  soffocati  ,  se  non  si  ravvolgono 
intorno  alla  testa  un  pannolino  bagnato;  e  che  al  con- 
trario provano  un  freddo  insoffribile  se  si  bagnano  trop- 
po; e  questo  in  vece  di  sollevarli  porterebbe  loro  un 
massimo  pericolo ,  se  l'  acqua  in  un  tale  caldo  trascen- 
dente non  ne  andasse  subilo  in  vapori.  Chardin  dice, 
che  i  Persiani  chiamano  questo  vento  il  vento  velenoso 
(Samy-el  ):  egli  spira  dalla  metà  di  luglio  fino  a  mezzo 
agosto;  enon  solo  leva  la  vita, ma  lascia  i  cadaveriche 
sembrano  vivi ,  e  vanno  poi  in  polvere  subito  che  ven- 
gono toccati.  Al  Maialini-  nei  mesi  d'aprile  e  di  giugno 
dalle  sei  ore  della  "mattina  lino  verso  mezzogiorno  do- 
mina-un  vento  pericoloso  e  caldo,  quanto  l'aria  che 
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viene  da  una  fornace,  così  che  i  più  forti  temperamenti 
possono  a  inala  pena  resistervi;  Gii  Europei  vi  reggono 
a  gran  fatica;  e  alcuni  dalla  mattina  a  buon'  ora  fino 
alla  sera  si  fanno  spruzzare  di  acqua,  onde  cos'i  mo- 
derare il  caldo  che  li  consuma. 

I  venti  freddi  all'opposto  in  differenti  paesi  operano 
effetti  totalmente  diversi.  Sì  pretende  d'aver  osservato 
che  i  venti  del  nord  da  veni'  anni  in  giù  sono  in  Eu- 
ropa più  frequenti  che  non  erano  per  l' addietro;  e  si 
crede  anche  che  d'allora  in  poi  l' artritide  sia  per  que- 
sto motivo  più  comune  in  Europa  che  non  era  prima, 
e  che  quindi  vi  siano  venute  le  tossi  convulsive.  In  Ispa- 
gna  sentesi  alle  volte  spirare  un  vento  fresco  dai  monti 
della  Galizia ,  che  preserva  la  sozza  Madrid  dai  mali 
effetti  delle  putride  esalazioni  :  ma  egli  gela  anche  il 
sangue  entro  alle  vene  degli  Spagnuoli,  e  penetra  fino 
alle  ossa,  quando  soffia  con  troppo  impeto,  o  si  serra 
loro  addosso  all'  improvviso;  vi  produce  innoltre  delle 
paralisie  insanabili,  se  abbiasi  l'inavvertenza  di  espor- 
visi  col  coi-po  abbattuto  dal  caldo.  Gli  Spagnuoli  chia- 
mano questo  vento  Bubets  del  ayere,  oppure,  come  di- 
remmo noi,  la  Sifilide  dell'uria.  Anche  nel  Perù  i  venti 
del  nord  e  quelli  del  nord-est,  che  quivi  soffiano  an- 
cora più  freddi ,  sono  molesti  a  tutti  gli  uomini.  Nel- 
1'  Egitto  ì  venti  del  nord ,  che  spirano  subito  dopo  gli 
accennai  venti  caldi ,  sono  ristoranti  e  sani.  All'incon- 
tro gli  Egizj,  come  i  Groelandesi,  patiscono  molto  de- 
gli occhi  a  cagione  dei  loro  impetuosi  uragani. 

Ora  per  quanto  poco  di  determinato  possa  in  com- 
plesso dirsi  sul  proposito  dei  venti,  è  però  altrettanto 
certo,  che  un  vento  moderato  è  piuttosto  utile  che  no- 
civo, e  che  i  venti  dissipano  molte  di  quelle  proprietà 
dell'  aria  che  sono  nocive  all'  uomo.  I  venti  allora  solo 
appartengono  alle  cause  remote  delle  malattie,  che  pro- 
venienti da  paesi  infetti  d'  aliti  insalubri  spirano  in  paesi 
sani,  vi  portano  1'  umidità;  quando  sono  troppo  caldi 
o  troppo  freddi ,  o  in  se  combinano,  tali  qualità  d'  aria 
che  tutte  insieme  li  rendono  mal  sani.  Utilissima  poi 
riesce  1'  osservazione  dei  venti  nei  paesi  rispettivi,  per- 
chè a  questo  modo  si  può  osservare  con' maggior  pre- 
cisione le  malattie  che  da  essi  derivano. 
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E  pure  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  malgrado  le  tante 
accennate  prave  qualità  d'aria,  gli  uomini  campano 
generalmente,  e  se  la  passano  in  buona  salute.  A  Car- 
tagena  col!'  andar  degli  anni  si  prende  1'  assuefazione 
al  caldo  in  modo,  che  la  gente  vecchia  ricupera  ordi- 
nariamente il  buon  colorito,  e  quella  salute  consistente 
eli'  aveva  perduto  in  gioventù.  Gli  abitatori  d'un  paese 
dominato  da  un'aria  sua  propria  e  anche  non  troppo 
sana,  la  sopportano  assai  meglio  dei  forestieri.  I  Ma- 
labaresi  resistono  francamente  al  loro  clima,  e  ad  onta 
delle  molte  malattie  che  colà  regnano,  vi  si  vede  tra 
essi  molta  gente  vecchia.  Gli  Europei  all'  incontro  vi- 
vono malamente  sotto  .a  miei  cielo,  e  ordinariamente 
pagano  il  loro  arrivo  con  una  dolorosissima  febbre  por- 
porata. I  missionari  danesi  non  arrivarono  mai  in  bene 
ai  cinquantanni;  e  spesso  non  vi  vivono  più  di  tre  o 
quattro  mesi.  I  Russi  che,  preso  Berlino,  vi  si  ferma- 
rono per  otto  giorni  di  seguito,  non  potevano  in  nes- 
suna maniera  resistere  al  freddo  umido,  che  solitamente 
colà  regna  in  tempo  d'  autunno,  e  tremavano  tutti,  in- 
fanto che  i  Berlinesi  non  vi  badavano  né  meno.  Un 
tempo  stravagante  si  rende  da  per  tutto  insoffribile.  I 
Malabaresi  s'intirizziscono  nel  proprio  clima  a  un  grado 
di  freddo,  che  appena  sarebbe  un  po' incomodo  agli 
Europei. 

fpporrate,  Sydenham,  ed  altri  osservatori  di  primo 
grado  hanno  veduto,  che  in  differenti  costituzioni  d'aria 
dominarono  epidemie  simili  fra  loro,  e  che  in  simili 
costituzioni  d'  aria  regnarono  differenti  malattie  epide- 
miche. Possono  anche  nelle  malattie  epidemiche  com- 
binarsi dell'altre  cause,  o  nulla  affatto,  o  non  osser- 
vate abbastanza ,  le  quali ,  fin  tanto  che  rimangono 
sconosciute,  sono  tante  eccezioni  alle  regole  generali. 
Secondo  le  osservazioni  del  nostro  ingegnoso  osserva- 
tore Alberto  Stapfer,  il  paese  di  Gberwyl  nel  cantone 
di  Berna  1'  anno  1749  andò  soggetto  ad  una  pericolosa 
dissenteria,  e  gli  altri  villaggi  vicini  ne  furono  intatti: 
e  nel  1750,  mentre  la  dissenteria  si  manifestò  crudel- 
mente nel  cantone  di  Berna,  tutti  i  paesi  circonvicini  ne 
furono  attaccati .  e  quello  di  Oberwyl  ne  restò  libero , 
tuttoché  questi  luoghi  non  siano  separati  l'un  dall'altro, 
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nè  da  boschi  né  da  monti.  Io  ho  avuta  quasi  ogni  anno 
1'  occasione  di  fare  questa  osservazione  ne'nostri  paesi. 
Nel  mentre  che  scrivo  queste  cose,  la  dissenteria  regna 
da  sette  settimane  con  molta  ferocia  in  una  villa  vicina; 
e  tutti  i  luoghi  d' intorno ,  dominati  essi  pure  dalla 
stessa  costituzione  di  tempi,  ne  sono  liberi.  Ciò  non 
ostante  bene  spesso  apparisce  decisamente  per  via  di 
cause  ben  osservate  e  determinate ,  perché  v'  abbiano 
luoghi  in  cui  una  malattia  succede  più  spesso  di  una 
altra;  e  stagioni  in  cui  una  malattia  regna  a  preferenza 
dell'  nitro  ,  quantunque  si  diano  anche  tali  costituzioni 
di  tempi,  nelle  quali  malattie  altre  volte  pericolose, 
compariscono  di  buona  indole,  e  malattie  naturalmente 
benigne  si  manifestano  con  sommo  pericolo. 

L'  aria  in  paesi  affatto  vicini  pub  essere  molto  diffe- 
rente, come  ha  dimostrato  Thierry,  e  come  si  pub 
raccogliere  dalle  surriferite  osservazioni.  Sydenìiam  ha 
pure  rimarcato  che  la  malattia  predominante  circa  l'equi- 
nozio d'autunno,  dà  il  carattere  alle  malattìe  di  tutto 
quanto  l'anno,  e  che  tutte  partecipano  di  quello.  Ba- 
cone ci  raccomandò  d' investigale  le  cause  d'una  epi- 
demia dominante  non  solo  nella  costituzione  presente 
dell'  aria,  ma  anche  nella  costituzione  prossimamente 
passata:  riflessione  che  ho  riscontrata  giustissima  nel- 
la maggior  pai-te  de'  casi. 

Negli  effetti  adunque  delle  diverse  qualità  d'  aria  vi 
domina  per  lo  più  una  qualche  cosa  di  costante;  poiché 
credo  d  avere  sufficientemente  dimostrato ,  che  certe 
specie  d'aria  in  tutti  i  climi  sono  egualmente  perni- 
ciose a  tutti,  siccome  non  sono  salubri  per  nessuno. 
Laonde,  come  già  ha  veduto  Ippocrate:  si  danno  dei 
tempi ,  ne'  quali  pressoché  tutte  le  malattie  diventano 
oltre  l'usato  difficili  e  maligne,  talmente  che  la  tosse, 
V  angina  e  la  etisia  menano  a  certa  morte.  Finalmente 
per  non  diparti  rei  da  Ippocrate ,  che  in  materia  di  os- 
servar 1'  aria  rispetto  alle  malattie  é  il  nostro  maestro, 
può  qui  aver  luogo  quella  importantissima  riflessione , 
e  ai  pratici  specialmente  necessarissima,  eh'  egli  ci  ha 
tramandata;  cioè  che  in  Libia',  in  Belo  e  in  Sazia,  in 
ogni  anno  e  in  qualunque  tempo,  il  buono  denota  bene, 
e  il  cattivo  male. 
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Delle  cause  remote  delle  malattìe  dipendenti 
dai  cibi. 

L'uomo  abusa  dei  cibi  non  già  perchè  non  ne  co- 
nosca il  loro  uso,  ina  perchè  non  ne  teme  V  abuso.  Per 
questo  solevano  dire  gli  antichi,  che  le  malattie  acute 
vengono  dal  cielo,  le  lente  da  noi.  Un  inglese  ha  repli- 
cato egregiamente  a  questo  proposito,  che  lo  strale  della 
morte  cade  bensì  dal  cielo ,  ma  che  noi  lo  tossichiamo 
colla  cattiva  nostra  maniera  di  vivere.  Noi  dobbiamo 
morire ,  perchè  tal  è  il  nostro  destino  ;  tuttavolta  qnel- 
1'  agonia  che  lentamente  ci  affligge ,  è  d' ordinario  il 
frutto  della  nostra  pazzia. 

Il  pane  è  1*  alimento  il  più  usato  da  una  parte  degli 
uomini.  Orca  i  cattivi  effetti  del  pane  non  V  è  general- 
mente molto  che  dire;  io  trovo  tuttavia  ch'egli  è  dan- 
noso ai  fanciulli  che  ne  mangiano  troppo,  perchè  li  fa 
diventar  pallidi,  e  li  rende  soggetti  ai  vermi ,  e  a  tutti 
i  mali  che  ne  vengono  in  conseguenza.  Skebbear  crede  , 
che  la  cosi  detta  malattia  inglese  sia  tanto  frequente  tra 
i  bambini  di  Francia  ,  perch'  eglino  mangiano  troppo 
pane,  il  di  cui  acido  egli  pensa  che  possa  stemperare 
la  pailc  calcarea  dell' ossa,  e  ridurle  così  di  bel  nuovo 
in  uno  stato  cartilaginoso.  Questa  malattia  non  è  molto 
rara  tra  noi;  ma  io  ne  riscontro  la  causa  in  tutt'  altra 
sorta  d' acido,  che  accennerò  in  questo  medesimo  capi- 
tolo. 

L' interesse  ha  inventalo  a  Londra  un'arte  di  rendere 
il  pane  assai  cattivo  per  gli  uomini,  onde  farlo  riuscir 
bianco.  Non  v'è  cosa  più  frequente  a  vedersi  quanto 
varie  specie  di  malattie,  delle  soffocazioni ,  e  la  stessa 
morte,  cagionate  dall'uso  di  questo  pane.  Alcuni  anni 
addietro  i  fornai  di  Londra  si  avv  idero  che  in  grazia  di 
imo  di  questi  metodi  rendevasi  difficilissimo  lo  scarico 
del  ventre:  perciò  s'immaginarono  di  mescolare  la  scia- 
luppa nella  farina,  e  cosi'  il  loro  pane  diventò  purgante, 
il  dottor  Maningliam  ha  descritti  i  suddetti  metodi  di 
contraffare  il  pane,  ha  descritte  le  malattie  che  ne  de- 
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l'ivano,  ed  ha  dati  i  segni  onde  conoscere  il  pane  falsi- 
ficato. 

11  pane  alle  volte  naturalmente  e  senza  che  vi  con- 
corra la  frode  degli  uomini  diventa  un  vero  veleno.  Que- 
sta depravazione  dipende  dal  loglio,  dal  carbone,  o  gol- 
pe (rubigo,  uredo)  ma  soprattutto  dal  granosprone  (bled 
corna,  oppure  seigle  ergoté):  zizzania,  che  senz'essere 
separata  dal  gl'ano  puro,  passa  in  farina,  e  in  pane,  e 
poi  viene  mangiata. 

Secondo  l' opinione  de'  maggiori  botanici,  il  loglio  è 
un'  erba  velenosissima  che  ne'  campi  umidi  e  special- 
mente in  fredde  ed  umide  stagioni  regna  in  tanta  co- 
pia, che  il  volgo  crede,  che  il  frumento  siasi  convertito 
in  loglio.  La  farina  che  se  ne  cava,  è  un  po'  bruna,  il 
suo  sapore  dolcigno;  ond'  è  che  la  farina  imbrattata  di 
(piesto  grano  non  si  può  quasi  distinguere  dall'altra. 
Pretendesi  che  il  pane  guasto  dal  loglio,  secondo  le  più 
esatte  esperienze,  cagioni  stordimenti,  ansietà,  vertigini, 
vomiti,  deliri,  convulsioni  e  perfino  delle  paralisie.  Laon- 
de Targioni  ha  veduto  con  sommo  stupore  coltivarsi 
il  loglio  nei  dintorni  di  Camugliano,  e  osservò  che  quella 
gente  lo  mescolava  per  la  sesta  parte  col  pane,  e  con 
ciò  rende  vaio  d'un  saper  grato,  senza  che  pregiudicasse 
alla  salute. 

L'acuto  ,fó°tt#iiz/n distingue  due  specie  digolpe.Nella 
prima  il  grano  si  tramuta  in  una  polvere  negra;  nell'al- 
tra osservansì  de' piccioli  fili  elastici,  oppure  i  cosi  detti 
animaluzxi  semoventi  degli  osservatori.  Bernardo  Jus- 
sieu  tiene  la  prima  specie  per  unà  corruzione  del  grano; 
l'altra  per  una  corruzione  del  fiore.  Needlwm  deriva 
generalmente  questo  male  da  infetti  che  si  trovano  in 
gran  quantità  nei  grani,  e  che  vivono  in  essi  molti  anni 
in  uno  stato  d' insensibilità.  Il  pane  che  si  forma  di  grano 
con  golpe  riesce  amaro:  il  suo  sapore  è  insopportabile, 
e  perciò  con  questa  facilità  non  ne  nascono  malattie 
epidemiche,  perchè  un  pane  di  tal  fatta  non  vien  troppo 
mangiato.  Tuttavia  si  è  veduto  in  Francia  nascere  la 
cancrena  fredda. 

La  cosi  detta  segale  cornuta,  che  in  Francia  chiamasi 
anche  Sprone  di  gallo ,  è  una  malattia  che  attacca  la 
segale  nelle  annate  fredde,  e  che  olle  volte  la  rende  sì 
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venefica,  che  il  pane  di  segale  che  molto  ne  contenga, 
cambiasi  in  un  vero  veleno  che  arresta  la  circolazione 
del  sangue,  estingue  il  calor  naturale,  distrugge  la  sen- 
sibilità per  modo  che  le  membra  e  segnatamente  i  piedi 
e  le  gambe  vanno  a  poco  a  poco  morendo,  si  fanno 
nere  come  la  pece ,  dure  e  fragili  quanto  il  vetro ,  e  si 
distaccano  da  se  stesse  dal  restante  del  corpo  che  ri- 
mane sano.  Questa  malattia  che  nasce  dal  veleno  della 
segale  cornuta,  è  in  Germania  conosciuta  col  nome  di 
Eriebelkrtmkkeit. 

Questa  corruzione  non  la  si  trova  in  aleun  altra  spe- 
cie eli  grano ,  se  non  nella  segale  ;  nè  altro  ella  è  che 
il  suo  grano  cresciuto  mostruosamente  in  una  specie 
di  cornetto.  Dodart  ha  osservati  diligentissimamente 
questi  grani:  al  di  fuori  sono  bruni  ,  e  biancastri  al 
di  dentro,  e  quando  sono  secchi  riescono  più  duri  e 
tenaci  della  segale  sana:  non  hanno  vcrun  cattivo  sa- 
pore ,  e  lussureggiano  nelle  spighe  assai  più  degli  altri 
granelli:  avvene  alle  volte  di  lunghi  tredici  o  quattor- 
dici linee ,  e  larghi  più  di  due.  Se  ne  trovano  spesso 
da  sette  a  otto  in  una  sola  spiga;  e  si  vede  chiaramente 
clie  non  sono  uno  sviluppo  estraneo,  ina  sibbene  veri 
grani  di  segale  ne'  loro  inviluppi.  Il  dottor  Long  di 
Lucerna  nella  sua  eccellente  utilissima  opera  sopra  que- 
sto importante  oggetto  dice,  che  i  grani  a  sprone,  co n- 
sideiati  fuori  dei  loro  invogli,  sono  escrescenze  mo- 
struose di  segale  neripce ,  din  e,  più  o  meno  lunghe  , 
sottili  e  dense,  dritte  o  curve,  coni t ite  e  pontute  e  in- 
fiammabili, con  qualche  odore  e  sapore  di  grano,  che 
per  altro  lascia  dappoi  un  gusto  un  po'  piccante.  Den- 
tro via  vi  si  trova  uu  picciolo  verme  pressoché  invisi- 
bile. 

Secondo  le  osservazioni  di  questo  medico  patriottico, 
i  grani  a  sprone  compariscono  ogni  anno  nelle  spighe 
di  segale,  ma  in  diversa  quantità.  Alle  volte  se  ne  veg- 
gono due  o  tre,  quattro  o  cinque  ed  anche  sei  e  sette 
in  ogui  spiga,  quando  non  ve  ne  sia  troppa  abbon- 
danza. Ma  talvolta  se  ne  trovano  anche  pi £1  di  dodici 
in  una  sola  spiga,  se  una  stagione  umida  anzi  che  no 
ne  favorisca  il  loro  sviluppo. 

È  stato  osservato  in  Francia,  che  la  segale  cornuta 
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cresce  in  maggior  quantità  in  un  terreno  umido  e  fred- 
do ,  ed  in  annate  piovose  e  umide  ;  e  che  una  specie 
di  segale  che  si  semina  in  marzo,  detta  da  noi  segale 
di  estate,  va  più  soggetta  a  questa  infezione  che  non 
quell'altra  specie  che  si  semina  d'autunno,  detta  segale, 
d? inverno.  Chatton,  chirurgo  di  Montargis,  dice,  che 
in  Sologna,  nel  Berry,  nel  paese  di  Blois,  e  Gastinois, 
quasi  universalmente  la  segale  si  guasta  in  grani  cor- 
nuti, e  particolarmente  nei  terreni  leggieri  e  sabbiosi; 
che  sono  pochi  quegli  anni  che  la  segale  vada  esente 
da  questa  maligna  corruzione  :  ma  che  quando  è  in 
poca  quantità  non  lascia  osservare  cattivi  effetti.  Cre- 
scono in  molta  copia  questi  grani,  quando  ad  una  pri- 
mavera umida  succede  una  estate  assai  calda. 

Questa  segale  cornuta  non  è  però  sempre  venefica. 
Lang  ha  osservato  che  la  segale,  in  cui  trovisi  fram- 
mista buona  dose  di  tali  grani  infetti,  alcune  volte.non 
produce  i  tristi  effetti  riferiti.  La  segale  si  risente  quasi 
sempre,  e  alcune  volte  anche  notabilmente  di  questa 
infezione,  ma  non  v'ha  che  i  grani  grossi,  lunghi, 
pieni,  e  maturati  in  una  stagione  umida,  e  a  lungo 
stati  riposti  ,  che  siano  velenosi.  Teodoro  Zwìnger,  il 
vecchio,  dubita  quindi,  che  la  cancrena  fredda  dipen- 
da di  fatto  dalla  segale  cornuta,  perch'  essa  regna  ab- 
bondantemente nel  cantoft  di  Basilea ,  dove  va  macinata 
con  1'  altra  segale,  e  se  ne  fa  del  pane  che  poi  si  man- 
gia senza  ribrezzo,  e  senza  incomodi  di  sorte.  Il  baron 
dì  B ornielli ,  ministro  del  re  di  Prussia  nella  Svizzera, 
scrisse  parimenti  a  Lang,  che  i  medici  bernesi  hanno 
preso  da  principio  la  malattia  detta  Krirbelkranklieit 
per  un  effetto  dell'  aria;  ma  che  dopo  numerose  e  di- 
ligenti esperienze  rilevarono  in  modo  convincente  ,  es- 
sere questa  malattia  assolutamente  un  effetto  della  se- 
gale cornuta.  Anche  il  dottor  Gian  Giacomo  Ritterìa- 
gnossi,  che  nel  principio  di  questo  secolo  sì  tenesse  ge- 
neralmente in  Berna  la  suddetta  malattia  per  un  effetto 
del  cattivo  nutrimento  de'  contadini  ,  della  consueta 
loro  trascuraggine  e  del  freddo  acuto  ;  mentre  era  già 
dimostrato,  clic  la  segale  cornuta  fa  morire  gli  anima- 
li, e  se  ne  sapevano  per  troppe  esperienze  i  suoi  tristi 
effetti  sopra  gli  uomini.  Tutto  l'inganno  in  ciò  era  adim* 
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que  riposto  che  la  segale  cornuta  non  produce  sempre 

i  medesimi  cattivi  effetti. 

La  malattia  proveniente  dal  veleno  della  segale  cor- 
nuta {die  Kriébelkrankhcif)  è  stata  già  osservata  in  Fran- 
cia nel  decimosesto  e  deci  inos  etti  ino  secolo;  ma  fece 
quivi  la  sua  strage  maggiore  sul  finire  dell'anno  1709. 
Bice  Lemeiy,  che  dall'uso  del  pane  imbrattato  di  que- 
sta segale  le  membra  diventano  nere,  si  spiccano  dalle 
parti  sane,  e  cadono  uno  dopo  l' altro,  e  che  senza  po- 
ter arrestare  con  validi  rimedi  i  progressi  del  male,  l'am- 
malato ne  muore.  Secondo  Lemay  se  ne  videro  le  piti 
infauste  esperienze  in  molti  spedali  francesi  e  special- 
mente in  Orleans,  nel  paese  di  Sologna  e  Blois  in  tem- 
po che  sul  principio  di  questo  secolo  il  pane  era  assai 
caro.  Pochi  anni  fa  \' Accademia  delle  scienze  di  Parigi 
diede  una  descrizione  di  questa  cancrena  proveniente 
dalla  segale  cornuta ,  che  fa  tremare  al  solo  leggerla. 
Si  è  fatto  prestamente  morire  un  porco,  dandogli  a  man- 
giare di  questo  gl'ano;  e  prima  di  morire  perdette  l'uso 
delle  gambe,  dalle  quali  era  trasudato  un  fetido  umore. 
Nell'ospitale  d'Orleans  si  trovano  quasi  sempre  per  que- 
sta causa  molti  infermi  del  territorio  di  Sologna,  che 
muoiono  poi  dalla  cancrena,  la  quale  ora  va  solamente 
fino  al  ginocchio,  ora  s'  estende  alle  cosce:  i  piedi  ne 
sono  quasi  sempre  attaccati  ;  nelle  mani  non  si  sente 
per  solito  altro  che  un  intirizzamento.  L' amputazione 
delle  parti  cancrenose  è  inutile.  Di  cento  e  venti  a  cui 
gl'inesorabiU  chirurghi  francesi  fecero  l'amputazione, 
non  è  stato  possibile  di  salvarne  più  di  quattro  o  cin- 
que. Tanto  leggesi  neh" 'Accademia  dì  Parigi. 

I  medesimi  effetti  sono  stati  generalmente  osservati 
inGermania,  benché  in  grado  più  mite:pretendesi  ezian- 
dio che  siano  quindi  provenute  delle  coliche  convulsi- 
ve, che  passavano  in  paralisie  e  in  imo  statodi  perfetta 
insensatezza.  La  suddetta  malattia  (die  Kricbelkrankheit) 
si  è  palesata  con  molta  violenza  nella  Svizzera  nei  can- 
toni di  Zurigo ,  di  Berna ,  di  Lucerna  e  di  Freyboiu-g. 
L'anno  1716  fece  strage  nel  canton  di  Zurigo.  Nel  can- 
ton  di  Berna  si  è  specialmente  palesata  nel  1709  nella 
contea  di  Lenzhurg.  Le  membra  dei  poveri  contadini 
afflitti  da  questa  cancrena  erano  nere  come  quelle  del- 
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la  gente  annotata,  dure  come  eorna,  e  dalla  cima  al 
fondo  inalidite.  Ella  regnò  lo  stesso  anno  tra  Berna  e 
Freybourg  nella  podestaria  di  Schwarzenburg;  e  negli 
anni  1709.  1716  e  1 7 1 7  ba  incrudelito  tra  i  sudditi 
del  canton  di  Lucerna.  Nel  1709  in  questo  cantone  in 
un  tratto  di  tre  a  quattro  leghe  furono  attaccati;  in, 
dieci  settimane  da  cinquanta  persone,  delle  quali  però, 
in  grazia  de'  savj  provvedimenti  di  questa  repubblica, 
non  morì  altro  che  un  uomo,  il  quale  anche  da  qual- 
che tempo  avanti  avea  un  male  pericoloso  in  ima  gam- 
ba. La  maggior  parie  de'  malati  lucemesi  la  campa- 
vano senza  riportarne  danno  di  sorte,  solo  che  a  tempo 
avessero  presi  i  rimedj  loro  ordinati  :  i  negligenti  poi 
perdettero  chi  qualche  dente  o  qualche  dito,  chi  un 
piede ,  e  chi  tutta  una  gamba.  Parve  in  generale  che 
questa  terribile  malattia  abbia  falle  le  maggiori  sue 
stragi  l'anno  1709,  mentre  in  allora  il  povero  conta- 
dino per  mancanza  d'ogni  altro  alimento  non  poteva 
quasi  sottrarsi  a  tale  disgrazia. 

Noi  dobbiamo  all'  eccellente  Lang,  medico  di  Lu- 
cerna, anche  l'esatta  descrizione  di  questa  malattia. 
La  cura  poi,  da  me  ommessa  come  non  appartenente 
al  mio  fine,  si  può  vederla  nella  sua  opera.  General- 
mente parlando  questa  malattia  era  senza  febbre  e  ve- 
niva preceduta  da  una  celia  debolezza  che  prendeva 
ora  il  petto  ora  il  basso  ventre,  a  misura  che  venivano 
infestati  dal  veleno  gli  arti  superiori  o  inferiori.  Alcuni 
provavano  sì  falta  debolezza  anche  due,  tre  e  lino  a  quat- 
tro settimane  avanti  l' invasione  della  malattia,  alcuni  so- 
lamente pochi  (Ti  prima.  Altri  andavano  esenti  da  que- 
sta anticipata  fiacchezza,  ma  erano  colti  dai  più  terri- 
bili sintomi ,  senza  che  fossero  annunziati  dal  menomo 
segno.  Alcune  persone  del  cantpn  di  Berna  ebbero  an- 
che  la  mala  sorte,  che.  cammino  facendo,  senza  nes- 
sun dolore,  precedente  perdettero  uno  o  due  dila  dei 
piedi  a  causa  della  cancrena,  e  nel  trarsi  le  calze  o  le 
scarpe  si  spiccarono  loro  le  dita. 

-  Al  primo  presentarsi  della  malattia  facevansì  fredde 
tutte  le  parti  esterne.  La  pelle  diventava  pallida,  di 
color  di  piombo  e  increspata;  le  vene  svanivano:  po- 
scia ne  seguiva  un  totale  iulirhzamcnto  della  pai-te  già 
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attaccata,  e  ben  prèsto  una  perdita  totale  di  senso.  Si 
poteva  pur  pungere  e  tagliare  queste  membra,  che  già 
il  malato  non  ne  sentiva  il  minimo  dolore,  ne  usciva  stilla 
di  sangue  dalla  ferita:  vi  restava  tuttavia  il  moto  vo- 
lontario, comecché  alcun  poco  grave.  Eccetto  i  piedi 
e  le  gambe,  le  mani  e  le  braccia,  le  dita  dei  piedi  e 
delle  mani ,  tutte  l"  altre  parti  rimanevano  illese.  la 
tutto  il  restante  del  corpo  non  provava  il  malato  quasi 
alcuna  mutazione.  In  mezzo  all'  acuto  dolore  che  eoa 
estrema  ed  insoflribile  violenza  si  palesava  nelle  mem- 
bra di  già  attratte  e  intormentite,'  non  vi  si  trovavano  che 
alcuni  movimenti  febbrili:  il  sonno  era  inquietissimo; 
alcuni  soffrivano  ini  po'  di  sete  e  avevano  ima  boc- 
ca amara  c  pomosa ,  altri  un  continuo  sangue  dal 
naso.  L'  orina  per  lo  più  era  lucida  quanto  1'  acqua  di 
fonte ,  e  solo  qualche  volta  un  po'  spessa  e  torbidetta. 
Nessuno  si  lagnava  di  vero  dolore  di  testa,  e  tutti  con- 
servavano pei1  tutta  la  malattia  il  loro  appetito.  Poco 
a  poco  crescevano  nelle  parti  già  infette  i  dolori ,  e  in- 
sieme anche  gli  altri  sintomi ,  (piando  il  male  non  era 
pei'  cedere  ai  rimedi.  Intanto  la  malattia  guadagnava 
terreno:  dalle  dita  delle  mani  passava  alle  mani  e. alle 
braccia;  dalle  dita  dei  piedi  saliva  ai  piedi  e  alle  gam- 
be, finché  la  cancrena  occupava  le  parti  infette,  e  le 
faceva  interamente  morire.  Per  ultimo  sopravveniva  un 
vero  disseccamento  cuna  orribile  negrezza,  dopo  di  cui 
la  parte  si  distaccava  dai  corpo,  e  cadeva  da  se  slessa. 

Dopo  queste  osservazioni,  Long  ha  conchiuso ,  che 
il  veleno  della  segale  cornuta  non  sembra  veramente  a 
primo  aspetto  d'una  specie  troppo  pericolosa;  imper- 
ciocché non  solo  egli  passa  per  tutte  l'interne  e  nobili 
parti  del  corpo  senza  lasciarvi  una  notabile  offesa,  trat- 
tone un  istupidimento  che  si  manifesta  alle  volte  nella 
testa;  ma  non  risveglia  nel  sangue,  uè  nelle  altre  parti 
veruno  di  que'  cattivi  sintomi  che  immancabilmente  ven- 
gono dai  veleni;  cioè  non  v'ha  spasmi,  nè  ambascia  di 
petto,  nè  convulsioni,  uè  svenimenti,  nè  febbre.  Ma 
appunto  per  questo  il  veleno  della  segale  cornuta  ap- 
partiene ai  veleni  occulti ,  perchè  non  cambia  in  al- 
cuna maniera  sensibile  nè  V  odore ,  uè  il  sapore  dei 
pane,  e  senza  dare  il  minimo  indizio  delle  male  sue 
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qualità  rimane  a  lungo  celato  nel  corpo,  finche  poi 
scoppia  improvvisamente  con  gravi  sintomi  e  mortali. 
Questo  basti  per  quanto  dovea  dire  del  pane. 

Il  riso  è  pei-  una  gran  parte  degli  «omini  ciò  che  il 
pane  è  per  noi.  Egli  è  il  principale  alimento  dei  Tur- 
chi. I  Chinesi  se  ne  servono  in  vece  di  pane,  quantun- 
que il  frumento  regni  abbondantemente  nella  China.  11 
solo  rìso  alimenta  ì  Malabaresi,  e  serve  di  pane  anche 
ai  signori ,  perchè  nel  Malabar  non  vi  alligna  frumen- 
to. In  tutte  l'Indie  orientali  se  ne  fa  il  medesimo  uso. 
I  Chinesi  cuocono  il  rìso  secco  nell'  acqua;  i  Malaba- 
resi  nell'  acqua  e  nel  latte ,  e  se  lo  mangiano  poi  a  pie- 
ne mani.  Dice  Borico,  che  il  rìso  caldo  non  solo  è 
molto  pernicioso  ai  nervi,  ma  che  l'esperienza  ha  fatto 
osservare  nell'  isole  di  Amboina  e  di  Banda,  che  l'abu- 
so di  esso  abbrevia  la  vista,  e  produce  anche  una  vera 
cecità;  e  per  questo  i  Giavanesi  e  i  Malaiesi  si  guarda- 
no dal  riso  caldo. 

Gli  altri  cibi  tratti  dal  regno  vegetabile  producono 
vani  effetti,  secondo  la  diversa  loro  natura.  Generalmente 
sono  coiifacentissimi  all'  uomo  e  molto  più  sani  che 
non  è  la  carne;  perchè  la  maggior  parte  di  essi,  in 
quanto  all'  essere  senz'  alcuna  acrimonia,  sono  moltis- 
simo analoghi  ai  nostri  umori;  e  perchè  la  gente  che 
non  mangia  carne,  vive  più  a  lungo,  è  di  un  dolce  na- 
turale, comecché  resti  debole  e  incapace  a  forti  fatiche. 
Non  V  è  dunque  di  che  maravigliarsi,  che  Pitagora  siasi 
cosi  decisamente  spiegato  a  favore  dei  cibi  vegetabili  ; 
e  die  i  terapeuti,  secondo  le  massime  pitagoriche,  si 
siano  contentati  del  solo  pane  con  poco  sale,  a  cui  s'ag- 
giugneva  ai  più  dell' isopo.  I  primi  Greci  non  mangia- 
vano che  erbe,  e  resero  anche  onori  divini  a  Pelasgo, 
perchè  avea  loro  insegnato  a  cibarsi  di  ghiande,  ch'egli- 
no credevano  più  salubri  degli  erbaggi.  K  nota  la  so- 
bria dieta  degli  Spartani ,  cui  eglino  apprezzavano  tanto, 
che  Pausania  dopo  la  battaglia  di  Platea,  fatto  appa- 
recchiare a'  suoi  ufficiali  un  pranzo  alla  spartana  ed  uno 
alla  persiana,  disse  loro,  vedete  la  pazzia  dei  generali 
<ti  Media!  Accostumati  eglino  a  si  fatti  pranzi,  credet- 
tero di  poter  vincere  noi  che  vìviamo  in  un  modo  tanto 
contrario  al  loro.  I  vegetabili  nel  Mogol  non  solamente 
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sono  1'  alimento  consueto  dei  Pagani  che  non  mangiano 
carne,  ina  eziandio  del  basso  popolo  maomettano  e  di 
buona  pai-te  della  milizia.  11  riso,  ÌJ  erbe  a  il  'burro  sono 
i  cibi  ordinari  degli  abitanti  di  Bengala.  Nel  Malabarnon 
si  vive  quasi  d'altro  che  di  erbaggi.  1  mercanti,  che 
dalle  coste  di  Coromaudel  e  di  Surata  passano  in  Baiavi»-, 
per  lo  più.  anche  (pini  vivono  di  soli  erbaggi.!-  .1  ■• 
Intanto  non  si  può  dire^  enei  vegetabili  siano  del 
tutto  innocenti.  Senza  parlar  di  quelli  che  facilmente 
imputridiscono ,  hanno  essi  per  lo  più  una  certa  pio- 
prietà  refrigerativa,  d' onde  .sì  cohiprende,  perchèih 
molti  soggetti  producano  più  flatulenze  che  rìOn  suol 
fare  la  carne.  Ma  il  temperamento  particolare  degli  uo- 
mini varia  talmente,  che  non  si  pub  su  tal  proposito 
stabilire  niente  di  generale.  Molti  che  vivono'  di  vege- 
tabili, hanno  il  ventre  sciolto.  I  Minoricani  all'  incontro 
die  quasi  interamente  vivono  di  vegetabili,  e  ne  man- 
giano anche  assai,  ordinariamente  sollrono  di  stitichezza. 

Molto  meno  si  può  mettere  in  dubbio  la  natura  fla- 
tulenta delle  frutta;  da  poi  che  Ilales  ha  scoperto,  che 
1'  aria  contenuta  in  una  mela,  oltre  elle  pesa  il  doppio 
■dell'alia  atmosferica,  è  di  un  volume  quattrocento  e 
ottanta  volte  maggiore  della  stessa  mela/  Tuttavia  le 
mele  cotte  sono  un  cibo  assai  leggiero,  e  tale,  che  con 
del  pane  e  dell'  acqua  in  aggiunta  io  spererei  di  poter 
vivere  senza  flati  e  senza  malinconia,  se  ciò  in'  andasse 
a  genio.  Dall'abuso  delle  frutta  crude  ne  uasconoicar- 
dialgie,  coliche,  diarree,  ostruzioni^  ogni  sorta  di  ma- 
lattie nervose.  -  .  * 

Si  crede  quasi  universalmente,  che  le  fruita  'cagio- 
nino la  dissenteria,  quantunque  da  tutti  i  veri  medici 
sia  stato  dimostrato,  che  questa  opinione  è  insussistente 
e  falsa.  Le  cause  della  dissenteria  consistono  per  lo  più 
nell'aria;  quando  cioè  dopo  d'essere  stata  calda;  im- 
provvisamente si  rinfreschi.  11  caldo  assottiglia  gli  umo- 
ri e  gli  rende  acrimoniosi;  la  sopravvegnenza  del  freddo 
fa  rientrare  la  traspirazione ,  la  quale  si  scarica  negl'in- 
testini, d'  onde  facilmente  ne  nascono  delle  diarree;  e 
se  gli  umori  sono  piccanti  ,  ne  nasce  la  dissenteria,  e 
nasce  anche  in  quelli  che  mai  non  videro  frutta  di  sorte. 
Oltracciò  questa  malattia  regna  sovente  in  un  tempo, 
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che  le,  frutta  hanno  appena  messo  il  fiore;  e  poi  la  si 
osserva  anche  in  paesi  freddi,  doverle  frutta  sono  rare 
e  non  mai  nelle  mani  del  popolo.  È  stato  bensì  osser- 
vato, che  le  nostre  dissenterie  nascono  alle  volte' verso 
1'  autunno,  a  cagione  dogi'  insetti  che  s' inghiottiscono 
coi  cavoli  ed  anche  colle  frutta.  Ma  Degner,  il  quale  ha 
trattato  egregiamente  di  questa  malattia,  dice,  che  le 
frutta  non  possono  aver  contribuito  niente  a  quella  tanto 
estesa  dissenterìa,  e  da  lui  descritta;  perchè  accadeas- 
sai  spesso  che  non  si  osserva  dissenteria  di  sorte  quan- 
do la  stagione  ribocca  dì  fruita;  perch'  ella  attacca 
gente  che  non  ne  mangia,  e  persino  i  bambini  che  hanno 
il  latte  da  madri,  le  quali  si  astengono  totalmente  dalie 
frutta;  perchè  la  terribile  dissenteria  di  Kimega  era  ar- 
rivata al  suo  massimo  grado  prima  che  si  potesse  man- 
giai- frutta;  e  perchè  finalmente  tanto  quelli  che  man- 
giano frutta ,  quanto  quelli  che  non  ne  mangiano  , 
vanno  soggetti  alla  dissenteria.  Certe  e  ripetute  espe- 
rienze hanno  univers  al  mente  dimostrato  ,  che  le  frutta 
d'  estate  nonsono  presso  che  mai  causa  della  dissente- 
ria. Oltracciò  1'  elvetico  nostro  gran  Tisxot,  medico  di 
Losanna,  a  forza  di  copiose  esperienze,  e  tali  da  con- 
vincere anche  i  più  ostinati,,  purché- non  siano  d'una 
testa  soverchiti  dura, non  solamente  dimostra,  che  non 
y'  ha  pregiudizio  più  falso  di  questo,  ina  insegna  che 
ogni  aorta  di  frutta  mature,  e  specialmente  le  frutta 
d'  estate  sono  anzi  un  potente  e  sicuro  rimedio  preser- 
vativo contro  la  dissenteria.  Da  questo  si  pub  anche 
osservare,  quanto  quegli'  sovente  pensi  giusto,  il  quale 
ciò  rigetta  che  viene  creduto  dalla  moltitudine.  * 
,.  Pare  die  anche  nell'  uva  vi  si  trovi. gran  copia  d'aria:' 
è  certo  almeno,  eh'  ella  produce  grandi  flatulenze  nell« 
persone  deboli,  se  loro  non  disciolga  il  ventre.  Io  ini 
ricordo  il  caso  a  un  uomo,  altronde  soggetto  al  male 
detto1  Gioiva  sancii  Viti,  il  quale  dopo  d'  aver  man- 
giata una  quantità  sorprendente  d'  uva  si  gonfiò  da  capo 
a  piedi,  e  mor'i  improvvisamente.  .  •  ",    ■  i. 

I  cibi  oleosi  cavati  dal  regno  vegetabile  sono  molto 
nocivi;  e  quindi  si  osservano  provenire  delle  malattie 
epidemiche  ed  endemiche,  quando  nello  stesso  tempo 
si  faccia  anche  uso  di  cibi  oleosi  tratti  dal  regno  ani- 
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male.  Quost'è  la  ragione  per  cui  nelle  isole  settentrio- 
nali della  Scozia  regna  costantemente  la  rogna.  Nella 
Bassa— Sassonia,  dove  il  popolosi  mitre,  sarei  per  dire, 
come  tra  noi  si  nutriscono  i  porci,  1*  olio  di  navoni  è 
un  cibo  unitarissimo,  ma  insieme  anche  abb  ornine  voi  e, 
poiché  dispone  tutto  alla  putrefazione.  La  cattolica  reli- 
gione divieta  a  certi  òidini  claustrali  il  lardo  e  il  grasso 
animale;  perciò  appo  essi  cuoconsi  i  cibi  nel!'  olio; 
ond'  è ,  secondo  il  parere  àiJBoerìtaave,  che  1'  ernie  iit- 
guinali  e  scrotali  sono  tanto  frequenti  nei  chiostri  (i). 

10  ho  osservato  esser  1*  olio  sommamente  nocivo  agli 
uomini,  specialmente  a  quelli  che  digeriscono  mala- 
mente. 

Il  latte  occupa  il  luogo  di  mezzo  tra  i  cibi  vegetabili 
e  gli  animali.  Generalmente  in  celie  circostanze  egli  è 

11  migliore  di  tutti  gli  alimenti;  cosi  egli  è  stato  eviden- 
temente destinato  dall'  autor  della  natura  per  nostro 
primo  nutrimento.  Tra  tutte  le  specie  di  latte,  il  latte 
umano  è  il  più  sottile  e  il  più  dolce;  ne  viene  appresso 
quello  d'  asinelio,  indi  il  latte  di  cavalla,  poi  quello  di 
capra,  e  finalmente  il  latte  di  vacca.  Ma,  ciò  che  tutti 
non  voiranno  credere,  è  stato  per  esperienza  dimostrato, 
che  il  latte  più  sottile  quando  si  rappiglia  va  in  grumi 
più  fissi  e  più  sodi  che  non  il  latte  il  più  grosso;  laon- 
de anche  i!  formaggio  di  latte  sottile  riesce  duro  e  si 
sbriciola  nel  romperlo,  e  il  formaggio  di  latte  più  grasso 
riesce  tenero  e  dilicato. 

Rousseau,  dice  eh'  è  una  pazzia  il  temere  il  latte 

(i)  Non  v' è  da  dubitare,  che  iti  ungo  uso  de' cibi  con  olio 
non  disponga  all'  <>rnie  ,  solamente  die  si  consideri  il  grande 
nlleit tomento  ch'egli  porta  ai  solidi  del  corpo  umana  ,  e  segna- 
tamente al  tubo  intestinale.  Per  altro  riguardo  a  questo  infer- 
mità ,  cosi  famigliare  ai  claustrali,  è  da  notarsi,  ebe  quelli 
che  per  le  regole  del  loro  istituto  vivono  tutto  1'  anno  o  la 
maggior  parte  dì  esso  a  cibi  con  olio,  sono  anche  quelli  per 
appunto  che  sopra  tutti  fanno  un  contìnuo  salmeggiare  ne' loro 
cori  ;  ed  è  noto  quanto  quest'esercizio  a  lungo  andare  disponga 
all'ernie  FaUoppio  trottando  di  questa  malattia, dopo  d'aviila 
osservata  frequentemente  nei  cantori  e  nei  monaci ,  Cantore*  , 
dice  egli,  qui  grave/»  voetm  Jaciunt,  bussai»  vulgo  voùant  , 
nec  non  cuculiati  isti  monachi,  sunt  ut  plurimum  hernivsi, 
naia  continuo  ctamìtant  :  ad  rlamarem  ameni,  et  magnani 
voc.-m  ,  coneurrunt  musculi  abJoatinit. 
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coagulalo,  perchè  il  latte  si  rappiglia  sempre  nello  sto- 
maco. Quest'  opinione  è  verisimile  almeno  in  quanto 
clic  i  bambini  vomitano  il  loro  latte  rappreso,  dopo  che 
si  è  trattenuto  alcun  poco  nello  stomaco  ;  e  perchè  i 
giovani  animali  che  si  nutriscono  di  solo  lattej  separano 
escrementi  consistenti;  lo  che  non  potrebbe  avvenire,  se 
il  latte  in  essi  non  si  rappigliasse.  Quindi  è  stato  con- 
chiuso, che  il  latte  può  bensì  non  conferire  a  tutti,  ma 
che  non  può  essere  malsano  per  nessuno  per  quella  ra- 
gione eh*  ci  ni  rappiglia  nello  stomaco. 

Un  inglese,  anche  prima  di  Rousseau  ha  fatto  questi 
rimproveri  ai  medici,  che  dicono,  essere  il  latte  mal- 
sano quando  si  quaglia  nello  stomaco.  Ma  a  Londra  gli 
fu  Esposto,  esser  noto  quanto  basta,  che  de' soggetti, 
i  quali  insieme  col  latte  ingoiarono  qualche  po'  di  acido, 
ebbero  a  provare  insoffribili  dolori,  convulsioni,  e  do- 
vettero persino  morire;  e  così  esser  ben  evidente,  ch« 
questo  coagulo  è  in  generale  malsano.  Un  altro  inglese 
soggiunse,  che  d'estate  il  latte  di  vacca  inacidisce,  e 
rapprendesi  in  tempo  di  dodici  ore,  anche  senza  V  ag- 
giunta d'  altra  cosa;  ma  nel  mentre  che  accorda,  eh* 
U  latte  possa  anzi  quagliarsi  nello  stomaco,  pretende  al- 
tresì che  il  più  delle  volte  ciò  avvenga  senza  il  minimo 
incomodo;  poiché,  secondo  lui,  i  frequenti  dolori  di 
ventre,  e  gli  scarichi  verdi  che  si  osservano  nei  bam- 
bini, non  nascono  che  da  qualche  vizio  della  bile,  la 
quale  ha  tanta  influenza  sui  nostri  cibi,  sì  tosto  che 
sono  usali  dello  stomaco.  In  conseguenza  egli  concimi-  r*. 
die  il  latte  si  coagula  coni'  è  arrivato  nello  stomaco*; 
che  ivi  se  ne  separa  la  parte  sierosa;  che  la  più  densa, 
arrivata  ai  duodeno,  si  fa  di  nuovo  fluida  in  grazia 
della  bile  e  che,  se  a  motivo  di  questa  separazione  il 
latte  non  diventa  nutrivo,  acquista  almeno  le  qualità 
ricercate  per  uno  escremento  conveniente.  Ma  nella  in- 
duzione di  quest*  inglese  v'  ha  un  errore  palpabile.  Gli 
scarichi  verdi  dei  bambini  nascono  bensì  da  un  qualche 
vizio  della  bile;  ma  d'  onde  deriva  sì  fatto  vizio  ?  Un 
italiano  di  gran  lunga  più  perspicace,  Zeviani,  dice; 
sapersi  oggimai  per  chimiche  esperienze,  che  lo  sterco 
per  ciò  solo**li  fa  verde,  perchè,  dimorando  troppo 
alla  lunga  negl'  intestini ,  acquista  un1  indole  acida  e 
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corrosiva,  per  cui  la  stessa  bile  si  fa  verde,  come  se  le 
venisse  frammisto  dello  spinto  di  nitro.  Ma  d'  onde  de- 
riva quest'  acido  corrosivo?  dal  latte  rappreso. 

Ma  adesso  non  si  vuol  abbadare  a'questo:  quel  che 
importa  molto  a  sapere  si  è,  che  quantunque  il  latte  si 
digerisca  più  facilmente  d'  ogni  altro  cibo,  pure  se  resti 
indigesto,  è  il  peggior  nutrimento  di  tutti.  Egli  e  certo 
che  i  bambini  non  vomiterebbero  il  latte  che  suggono, 
se  il  loro  stomaco  potesse  digerirlo;  ma  per  il  menomo 
acido  clic  incontra  nello  stomaco,  egli  subito  vi  si  cor- 
rompe. Boerhaave  si  ride  delle  donuicciuoje  che  cuo- 
cono  il  latte  ai  loro  bambini,  onde  spogliarlo  della  sua 
immaginata  crudezza.  Il  latte,  dice  questo  gran  medico, 
si  guasta  ncll'  atto  di  cuocerlo,  perchè  a  causa  del  fuoco 
perde  le  sue  parti  piii  fluide  e  piii  sane.  Laonde  Boer- 
haave ha  eziandio  creduto  eh'  il  latte  sarebbe  infinita- 
mente più  sano,  se  lo  si  desse  ai  bambini  senza  cuo- 
cerlo, unito  a  del  pane  grattugiato.  Un  medico  che  pro- 
movesse tra  noi  questa  dottrina,  se  non  vi  lasciasse  la 
vita  o  almeno  gli  occhi,  potrebbe  dire  che  l' ha  a  buon 
mercato. 

Il  latte  indigesto  lascia  negl'  intestini  una  materia 
dura  caseosa,  che  non  può  esser  domata  dalla  natura: 
quindi  ne'  bambini  si  formano  le  coliche,  le  convulsioni, 
la  cardialgia,  una  spasmodica  durezza  del  collo;  ed  an- 
che non  di  rado  da  tutto  ciò  ne  viene  una  morte  im- 
provvisa. Spesso  si  gonfiano  loro  le  intestina,  il  ventre 
si  fa  dm-o;  tutto  passa  indigesto  per  di  sotto,  si  oppilano 
le  glandola  del  mesenterio,  e  questa  ostruzione  si  pro- 
paga a  poco  a  poco  per  le  restantì  glandole  del  corpo, 
finché  cadono  eglino  in  un'  atrofìa  e  muoiono.  Boer- 
ìtaave  cerca  egli  pure  la  causa  di  tutti  questi  fenomeni 
in  una  bile  snervata,  che  non  può  sciogliere  queste  ma- 
terie dure  e  caseose.  Si  sa  quanto  anche  gli  adulti  i  quali 
hanno  uno  stomaco  debole,  esegnatamente  lepersone  ipo- 
condriache ed  isteriche,  male  sopportano  l'uso  del  latte; 
comecché  ve  ne  siano  di  quelle  che  se  gli  accomodano 
eccellentemente.  A  norma  di  queste  osservazioni,  fVin- 
ter,  archiati'O  un  tempo  del  principe  d'  Grange  e  pro- 
fessore a  Leiden,  ha  molto  saggiamente  Avvertito,  che 
nella  podagr*  il  consigliare  il  solo  latte  per  tutto  nu- 
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trimento  egli  è  affatto  contro  ragione  in  que'  soggetti 
che  hanno  lo  stomaco  o  troppo  debole»  o  afflitto  na- 
turalmente da  spasmi,  poiché  di  qui  ne  nascono  tutti 
i  mali,  che  dipendono  dal  coagulo  del  latte  inacidito. 

Gli  effetti  della  pappa  indigesta  sono  ai  bambini  al- 
trettanto pericolosi.  Io  so  benissimo  che  la  pappa  ali- 
menta molti  milioni  di  bambini,  ma  ella  ne  ha  pure 
ammazzate  molte  centinaia  di  migliaia.  Io  ho  di  già 
combattuti  sì  fatti  pregiudizi  nel  terzo  capitolo  di  questo 
libro.  D'onde  nascono  le  ostruzioni,  il  vomito,  i  co- 
stanti dolori  di  ventre,  le  diarree,  gli  escrementi  vischio- 
si, bigi,  gialli,  verdi  e  neri,  la  gonfiezza  del  ventre,  le* 
sonore  e  copiose  flatulenze,  la  cardialgia?  D'onde  nasce 
quella  durezza  spasmodica  del  collo,  che,  "siccome  io 

Eiu-e  bo  veduto,  strozza  quasi  improvvisamente  i  barn- 
ini?  D'onde  nascono  tutte  le  specie  di  assalti  convul- 
sivi, osservati,  descritti  e  compianti  da  tutti  i  medici 
di  tutti  i  luoghi?  E  se  non  è  il  soverchio  nutrimento 
di  cui  si  suole  aggravare  lo  stomaco  e  gl'intestini  dei 
bambini,  qual  altra  mai  potrà  generalmente  esser  la 
causa,  elle  a  Londra  di  venticinquemila  morti  v'abbiati 
annualmente  ottomila  bambini  periti  di  convulsioni? 
Ma  sarebbe  molto  più  facile  smuovere  le  Alpi  dal'.Ioro 
piede,  che  far  intendere  aduna  donna  scervellata  i  sinistri 
effetti  della  pappa.  Tutti  questi  mali ,  parte  isolati ,  parte 
uniti  ad  altri,  gli  ho  veduti  provenire  dall'  allegata  sor- 
gente, gli  ho  anche  le  più  volte  guariti,  quando  m'  av- 
venni in  genitori  di  spirito  e  di  cuore  bastante,  onde 
indurli,  malgrado  i  clamori  del  popolo,  a  cambiare  ai 
loro  bambini  quella  regola  di  vivere  che  li  destinava 
alla  morte,  e  a  dar  loro  in  vece  di  pappa,  de' brodi 
d'orzo  e  di  avena  infranta,  cotti  con  poco  di  burro  fre- 
scone qualche  volta  per  guardargli  dagli  acidi,  poco 
brodo  di  carne,  e  finalmente  del  pane  grattugiato  nel 
latte.  Senza  questi  riguardi  i  bambini  deboli  muoiono 
di  malattie  convulsive,  o  cadono  in  un'  atrofia,  oppure 
poco  a  poco  nella  così  detta  malattia  inglese ,  comune 
oggimai  alla  Svizzera  e  quasi  a  tutti  i  paesi  d'Europa. 

II  morbo  inglese,  ossia  la  rachitide,  è  quella  malat- 
tia in  cui  i  bambini  non  ostante  il  molto  loro  mangiare 
diventano  sempre  più  magri ,  fanno  un  ventre  duro  e 
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gonfio:  da  principio  si  sviluppano  de' piccioli  nodi  nelle 
loro  membra,  finché  a  poco  a  poco  incurvansi ,  ren- 
dosi  finalmente  loro  impossibile  il  camminare,  e  si  di- 
magrano in  tutto  il  corpo  in  tanto  che  si  accresce  il 
volume  del  ventre  e  del  capo.  Prima  de'  sei  mesi  i  bam- 
bini non  incontrano  mai  questa  malattia:  tuttavolta  co- 
nosco nella  Svizzera  diverse  famiglie  in  cui  fin  da  questo 
tempo  ella  s'era  già  palesata;  ma  per  lo  pia  compari- 
sce tra  il  primo  ed  il  secondo  anno.  Questo  "morbo , 
quando  non  sia  guarito  che  in  parte,  lascia  sovente  per 
lungo-  tempo ,  e  senza  che  nessuno  vi  abbadi,  delle 
ostruzioni  nelle  glandolo,  le  quali  conducono  a  malat- 
tie non  troppo  conosciute,  e  non  di  rado  aduna  mor- 
tai consunzione, 

Gitn-anni  V crardo  Zeviani ,  eccellente  medico  di 
Verona,  ha  scritto  non  ha  guari  sopra  questa  malattia, 
oggimai  si  comune  in  Italia  (probabilmente  a  cagione 
del  libertinaggio  e  della  infezione  celtica  dei  genitori), 
conforme  olle  proprie  mie  osservazioni.  Egli  ha  la  ra- 
chitide per  una  specie  particolare  di  cachessia,  o  per 
una  inala  disposizione  del  corpo,  in  cui  tutti  i  fluidi 
peccano  d;una  suaord inaria  acrimonia,  cui  egli  deriva 
dalla,  corruzione  del  latte,  onde  si  nutrono  i  bambini. 
Egli  crede  con  ragione  che  questa  corruzione  in  un 
minimo  grado  risvegli  la  massima  pai-te  delle  altre  ma- 
lattie. Quando  poi  avviene  eh'  ella  sia  esaltata  al  mas- 
simo suo  grado  e  che  agisca  continuamente  ,  allora  è 
d'  opinione  eh'  essa  diventi  l'unica  causa  remola  della 
rachitide.  Nel  complesso  io  sono  quasi  interamente 
d'accordo  con  Zeviani  ;  tuttavia ,  secondo  le  mie  espe- 
rienze ,  questa  malattia  nasce  più  presto  dall'  uso  della 
pappa  che  non  dal  cattivo  latte. 

Il  rinomatissimo  Vandermon.de,  medico  tanto  caro 
a  Parigi,  pensa  con  me,  ed  io  convengo  con  lui ,  che 
la  pappa  sia  U  peggior  nutrimento  che  possa  darsi  ai 
bambini.  «  Questo  miscuglio  indigeribile  di.ktte  e  di  fa- 
ai  rina  non  fermentata  ,  dice  egli,  altro  non  forma  nello 
«  stomaco  che  un  ammasso  informe,  incapace  di  qua- 
li lunque  preparazione  e  di  qualunque  altra  mutazione 
»  fuorché  di  quella  che  lo  riconduce  alla  sua  origina- 
li ria  acidità  ».  Ora  la  pappa,  troppo  adottata  e  messa 
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in  voga  in  conseguenza  *d'uua  sciucca  pratica  antica,  è 
un  vero  veleno  che  ottura  i  vasi  lattei ,  e  chiude  le 
strade  della  nutrizione  e  della  sanguificazione.  Ella  è 
un  ammasso  fisso,  vischioso  ,  pesante  e  duro  ,  che  nei 
corpi  deboli  non  pub  in  modo  alcuno  esser  bene  ela- 
borato ,  nè  ridotto  in  buona  e  facile  nutrizione  ;  di 
un'indole  poi  talmente  nociva,  che  a  mala  pena  gli 
stomachi  ì  più  duri  e  le  più  forti  costituzioni  de'  bam- 
bini possono  resistervi.  Sì  tosto  poi  che  questo  pesante 
alimento  è  arrivato  nello  stomaco  dei  poveri  bambini, 
se  ne  separa  U  latte,  si  rappiglia  e  inacidisce,  intanto 
che  l' impasto  glutinoso  di  farina  si  rigonfia ,  diventa 
acido,  e  così  mezzo  fermentato  passa  ne' vasi  lattei, 
ristagna  nelle  glandolo  mesenteriche ,  e  chiude  tutte  le 
vie  della  nutrizione.  Quindi  tutti  i  bambini  deboli  che 
sopravvissero  all'uso  di  questa  pappa,  si  estenuano  no- 
tabilmente in  tutto  il  corpo,  nel  medesimo  tempo  gonfiasi 
loro  il  ventre,  e  in  conseguenza  diventano  rachitici. 
La  pappa  è  la  vituperosa  sorgente  di  tanti  mali,  della 
deformità  e  della  morte  de'  bambini  :  ma  pei'  ultima 
perdizione,  le  madri,  almeno  le  cittadine,  si  fanno  spes- 
sissimo ambizione,  della,  grassezza  de'  loro  bambini,  e 
lusingandosi  sulla  incerta  speranza  di  dai'  ad  essi  que- 
sta festosa  figura,  caricano -loro  lo  stomaco  d'  una  tal 
pappa,  che  sovente  si  rende  indigeribile  persino  agli 
Stessi  adulti  ;  perchè  non  possono  o  non  vogliono  esse 
capire  che  tutti  i  cibi  passano  in  nutrizione  allora  so- 
lamente che  siano  digeriti  (i).  U  saggio  Plutarco  dice 

(i)  Le  forti  c  giuste  invettive  contro  l'uso  pernicioso  della 
pnppa  ,  fatta  con  farina  e  latte,  non  si  ristringono  solamente 
n  questa  sola  specie  di  nutrimento,  ma  quadrano  pure  3  qua- 
lunque ultra  sorta  di  pappa,  che  sron  biglia  tauieu  te  si  fa  iu{jhiol- 
tire  a  bambini,  a  qurl!  epoca  delicata  dulia  vita  umana,  1U  cui 
naturalmente  non  hanno  bisogno  d'altro  alimento  che  del  latte 
materno.  PJ011  è,  grazie  a  Dio,  in  uso  fra  noi  questa  glutinosa 
poltiglia  di  latte  e  di  farina  ,  ma  ne  viene  in  sua  vece  sosti- 
tuita un'  altra  ,  fatta  ora  nell"  acqua  ed  ora  nel  brodo  ,  più  u 
Dicno  bollita  e  densa,  di  pane  grattugiato  o  iufraato,  e  tal 
volta  eziandio  u*i  cruda  pasta  sbriciolata.  E' vero  che  le  panate 
Comuni  sono  meno  pericolose  della  pappa  con  latte  e  farina 
non  fermentata  ,  ma  non  cessa  per  questo  che  non  siano  per- 
usci ose  ni  bambini  1  specialmente  se  la  illuminata  tenerezza 
niaterua,  onde  rendei  li'  più  analoghe  ai  visceri  digt-stivi  e  a^ti 
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cbe  gli  Spartani  davano  pochi  ssimo  da  mangiare  ai  loro 
bambini,  onde  il  loro  corpo  venisse  ben  complesso.  Fin 
lopemone  obbligò  gli  Spartani  a  rinunziare  alla  maniera 
i  .1    .1   t        .      ..  h:  ,  ii  i  ,n*-it  i ii ;m:  nu 

umori  de'  bambini,  le  «ondila,  coi)  riUoi  q.Jiorro  h  con  sale  ti 
u  1.-  far.rv*  bollire  iu  un  brinili  graasy  v  ji.i  Ioni  li  te.  .lo  qui  non; 
ripclt-ró  i  rimproveri  clip  cónti  o'  una  tniir'  jn-t  Tersa  pratica  sca- 
gliarono'tutti  i  mcdTci  die  non  ^sdegnarono  di  osservare  le 
maUlie  de',  baroni  ni  i  riferirò  solamente  alcune  xiUessioni. die 
fanno  a  questo  proposito  .  inserite  dal  celebre.  Mercuriale.  iv( 
una  sua  non  mono  erudita  cbe  iiitc-rrssanlu  e  filosofica  operrtta 
intitolata:  Nomothelasmui  ,  sire  Eatio  tarla  udì  ìiifantes.  Fu 
essa  dal  rinomatissimo  autore  1'  anno  ioÒj,  fàttà  stampare  iti- 
Padova,  dove  quest'anno  comparve  riprodotta  con  un'ediiiorie 
nitidissima,  corredata  d'un» prrffiaióne,dsl  ce|cbratissim o,  CaU 
darti,  affinchè  (siccome  dice .merita piente;  l'autore  della  priv- 
fazione  |  quieto  sommamele  rarissimo  ópusculello  possn  dif- 
fondersi universalmente  ,'dopo  che  pera36  mini  è  stato  nascosto 
agli  uomini,  i .  qoali  dpvonno  farne  ili  acquisto  a  qualunque 
preizo,  custodirlo  gelosamente,  consultarlo  alle  occasioni  ,  e 
procurarne  Unte  tradizioni  quante  sono  le  diverse  lingue  ,  che 
su  di  questo  nostro  globo  si  parlano.         T    '  .  ' ,'  *'  ' 

IWi  su  il  chiarissimi}  autore  della  riferita  operetta  .approJ 
vare ,  cbe  le  madri  passato  ìl  sesto  e  il  quarto  mese  ,10  talvolta» 
anche  avanti  il  terzo  iuconiiiicino  a, nutrire  il  bambino  di  pa- 
nata (pan,:  elìxato  )  e  trova  ancora  più  strano,  clié  alcune1 
avanti  il  decinioqttinto  tf  ir  def-imottavo  '  mesa  neghino  il  loro 
latte  ai  bambini  :  il  'tlré  ,  secondo  luì  ;  e  di  sommo  danno  «3 
corpi,  siccome  j  dice  egli)  apparisce  da'  nostri  tempi  ,  ne',qnali 
le  età  ormai  abbreviale; idi  ratto,  arrivano  fino  ni  sessanl'  tmrij. 
Quindi  eGli  dà'pcr  consiglio  al  suo  Pauluzzo  ,  po'  cui  lia 
scritto  il  lodato  bpuscolelto,  cbe  fàccia  pur  allattare  il'  suo'  fi- 
glio almeno  fino  al  secondo  anno  passato  ,  tal  èssendo  preci-1 
semente  l' intenzione  della  Instata,, Ma.io  Don  orodOjdi, far . dW 
spiacrrr  al  littore,  presentandogli  per  disteso  uno  squurcio  di 
Mercuriale  riguardo,  a  questo  iipportantc  argomento  !.  Quoti 
li  inudo  Jurtint  ac  intempestive  ci .  sdblrnlins  i  il  lattea!  bam- 
bino ) ',  pruclerquam  //unii  lintiir'i"  iitUiUÌonem  defraudatiti, 
temperamenlum  etiam  infiniti ' aclutum Jatiscat ,  et  cotliibtttur 
necesse  est.  Accedit ,  r/uud  Lune' stomachus  ìiifantìi  tùcteus. 
tst.aegtènue  coiicorpiìt,  nec  nisi  tiicteo  indtget  iiùtrimhiito  óS 
nutriti  et  nutrimenti  simililudìnem:  ob  id  si  modo  lacdcnege* 
et  pam-ui  illuni  rlixatuni  tradii*  stomatiti  im'pr jpo^tióDiitutii;; 
ni'ix  stnniadtus  succumbit  ci  debilitami-  ,  c/iuf/ne  in  et> 
marceìcit  ,  ne  nidorosas  cr  indigestione  riiclus  '  É'I  ih'órbifb- 
rot  prodficit  humores  quemndmoi/um  àccidit'  et' de  rtL'tijuìl 
»,  lacte  éibit  :  unde  pleiumifite  puerulì  in  varius  incurrunt 
«pgrìliulìncs  t  ex  quo  esumar  postmodàm  matrei  'ìtefuni 
pattili!  debtla,  ubera  rcstitàere  ,  ottusi  qtiod  hmc  f  ut  ,'st  »e- 
tum)  càuiehtur  puèròrum  infirmuates  ,  propterèa  qàod'taeteet 
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ih  nutrire-  i  bambini ,  perchè  egli  sapeva  benissimo , 
dite  'Plutarco-  che  in  questa'  -guisa  sortirebbero -una 
ohi  ma  gronde  ed  un  cuòre  generoso,  ;u.:  ■  ':  •>  :irJ 
-  io  non  ho  avuta  >  occasione  d' osservare  i  cottivi  of- 
ferii dciibutit'roj  poiché  alle  tavole  degli  Svizzeri  non 
'él'taiitrj-in  aso  coiiic'  in^Germanìa'  e  in  Olanda.  Poche!- 
Mini  tra- noi  W  lo  mangiano  a  ;cotezione,  come  fanno 
gh  Inglesi  j  o  al' più1  i  nostri  -voratori  -finiscono  col  bu- 
tirro ìa'  loro  enlozionc.  Nella  Ba  sii  a- Sassonia'  e  nel  Bran- 
tlemburghesé,1  dove  per.  -lo  pjù!hivecei -dir reame  corre 
ùn  'cattivo -pane  unto  con  butirro  (  cosa  colà  tanto  cara 
<pmRto  il  punch  Ira  gl'  Inglesi)  dall'abuso,  del  loro  burro, 
per  lo  più  salato  e  spesso  anche  guasto,  quella  gente 
sof&é  amonssimi  rutti-fti  di  un  ud;ore  ributtante.  : 
■■■  Ulformaggio  non  è  'né  pur  esso  tanto  stimato  nella 
■Svizzero inquanto  in  Germania  e  ih'Qlandh  ,  e  perciò 
mi  venne  anche  spesso  da  ridere,  secondo1  che  infinite 
srnlte  si  cominciava  in  Germania 'a  parlarmi  di  formag- 
gio, quando. volevasi  parlare  di  qualchè>co«a  cito  non 
fosse  «lire  la  «apocitu  d'  «no -svÌKeroi  Pioi  abbiamo  in 
generale  due  specie  di  foraggio,  che  isi.  dividono  in 
-molte' aure!  una  è  di  fmiitfggio'duro,!  l'ultra  di  ■tenui», 
ìl  formaggio  doro'  è  più- sano-  si  ili  etica  l'appetito,  ma 
il  mangiarne  trappolaselo  nn'bbuciòre  di  stoma-eu,  dei 
Ba^TMltuiCeatel!  il  solino.  U  jcoiò  détto  Schabdeger  o 
fomtaggiò  venir ,  come  lo  chiamano  gì'  Inglesi  che  :  lo 
■burmoì  dalla  Srmcra  ,  ajjpartÌBne' a  tjuejrfo  genei-ot  se 
«o»  ch'<eg.li iwèuptti  forti; ,  e.  in.  cbnsegluema.' produce 
eziandio  eilettj  più  sensibili.  I»  fbt'Uiaggi  tenetà.soooi  i 

eduliil  cit  intempettive  denegati  cirit.  Et  ijuid  'davius'de- 

Mjjiiftrifi  iHP^W^H{|Mri  ffl&PUfrfff  jiutri^ndot  i/ij- 

WtìtXìitì ■  'drnn'a  i1  ihf//Mtf  ,  tittttìiyti*  auxMué' pktb Ub>-pqiii> 
■lervtlBUmi'iUiti'ieiit  fi  jApJintieBiiarnbta'ni  {,  nociva- FjFugfiiiiti 
.■flWjT.  fiblpt U\m  iUum  pU'ifin  ,  ali/ue  quenilibut  <i(ìit"l  cibarti , 

peritale  cu:  nijrii-nni  nntii!  ;  l.ii:  t-ni-ri  stilimi  lutiicjiuim  prò- 
>W(ÌM'V>t  juvatìuum  pàhuli/m  tib-iilor  stiscifit  ,  et  fin*  in 
•eupìdint  ad  iitùm  disquìieitdtii»  rapitur.  Sic  leribU  Poi-phy- 

l  'in  l'LvLvuim  ,  cucii  a^rei  oktovum  aetatff  annui»  >  oc  jam 
fìd  liuyanim  accedei  praecytot-cm ,  adfoic  tarnen.  tolif^m 

•  ut  iiuiricem  dn-rvtere,    sire:  adi  ti  sic  lactis  ai'idiUitC  nutrici* 

avvàdah- iwpillui.       "  11 
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più  saporosi ,  ma  riempiono  il  ventricolo  e  gl'  intestini 
di  schifose  e  quasi  indomabili  viscosità ,  e  generano 
tutte  le  malattie  che  ila  esse  derivano.  1  nostri  bevitori 
e  1'  oziosa  ciurmaglia  fanno  per  Io  più  uso  di  questa 
seconda  specie,  e,  secondo  che  parlano,  mi  sembra 
che  questi  signori  abbiano  un  tozzo  di  formaggio  nella 
strozza  ;  cosa  eh'  è  di  non  poco  vezzo  negli  Svizzeri , 
mentre  la  finezza  del  nostro  dialetto  esige  che  noi  pro- 
nunziamo tutte  le  lettere  gutturali ,  non  essendovi  che 
un  unico  cantone  che  le  pronunci  nasali.  Questa  seconda 
specie  di  formaggio  è  anche  fra  noi  qualche  volta  ri- 
cercatissima dalle  stesse  persone  qualificate ,  quando 
ella  è  totalmente  guasta ,  e  in  conseguenza  orribilmente 
piccante,  e  quando  puzza  a  un  dipresso  come  1'  assa 
fetida ,  anch'essa  una  -volta  tenuta  in  sommo  pregio  dai 
Romani,  e  dai  popoli  delle  Indie  orientali  cliiamata  et- 
to da  Numi,     ■  ■>  - 

L'  uso  delle  carni  è  più  introdotto  presso  le  nazioni 
settentrionali  che  non  nell'altre  remote  da  queste  e  nel 
caldo  sud.  I  Giapponesi  non  mangiano  niai  carne  di 
quadrupedi,  ma  solamente  uccelli  acquatici;  non  man- 
giano né  meno  latte,  ma  divorano  bensì  tutta  la  bale- 
na senz'eccettuari*.!  le  interiora,  uè  la  risparmiano  ai 
pesci.  Quindi  è  eh'  eglino  patiscono  una  carestia  tale 
di  viveri ,  che  il  basso  popolo  è  costi-etto  a  soccorrerai 
con  ogni  sorta  d'erbe  marine  molli ,  con  ghiande  e  con 
erbe  venefiche,  cui  rendono  essi  innocenti  Con  la  pr«r 
parazione  che  loro  danno.  Gli  Egiziani  sono  ancora  più 
riservati  nelle  carni:  essi  si  servono  comunemente  di 
quella  di  castrato  ;  alcuni  di  polli  :  quasi  tutto  il  loro 
vitto  consiste  in  latte,  e  le  loro  tavole  sono  semplicis- 
sime. Questa  medesima  semplicità  regna  anche  nella 
China  é  in  tutte  le  Indiai. orientali,  dove  t'uso  della 
carne  è  ancora  più  raro.  I  medici  chinesì  proibiscono 
ordinariamente  ai  loro  ammalati  ogni  nutrimento;  e 
nelle  febbri  divietano  soprattutto  la  carne,  il  pesce  e  le 
uova.  La  semplice  acqua  di  riso  o  il  riso  allungato  in 
molta  acqua  e  tutto  quello  che  essi  concedono,  ed  an- 
che con  molta  riserva ,  perchè  lo  stomaco  d'un  malato, 
essi  dicono ,  non  può  rare  le  sue  funzioni ,  e  gli  stessi 
alimenti  conceduti  con  tanta  gelosia  vengono  mal  di- 
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geriti.  Questo  metodo  è  seguito  anche  nel  regno  di 
Tongking,  nella  Cochinchina,  nel  Mogol,  in  tutte  le 
Indie  orientali  e  nel  Giappone.  I  medici  indiani  sono 
a  questo  riguardo  di  gran  lunga  più  prudenti  dei  me- 
dici francesi  e  dei  pratici  svizzeri. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  tutte  le  carni  dispongono 
i  nostri  umori  alla  putredine ,  e  che  alle  volte  anche 
imputridiscono  in  uno  stomaco  assai  debole.  Il  fuoco, 
sviluppando  le  parti  saline  ed  oleose  delle  carni,  e  ren- 
dendole più  piccanti  quanto  è  più  forte,  per  verità  ac- 
cresce loro  il  sapore ,  ina  finalmente  le  abbrustolisce  e 
le  rende  disgustose.  La  carne  arrostita  col  butirro  tanto 
più  dispone  alla  putrefazione,  in  quanto  è  noto  che 
una  sostanza  oleosa  bolle  a  seicento  gratti  di  calore, 
mentre  per  far  bollire  l'acqua  se  ne  ricercano  dugento- 
d  odi  ci  ;  e  che  in  conseguenza  questa  preparazione  ha 
bisogno  d'  un  fuoco  molto  più  forte.  La  carne  porcina 
fra  tutte  fa  imputridire  i  nostri  umori ,  perchè  i  cibi 
di  questo  immondo  animale  sono  sozzissimi  ed  i  suoi 
sughi  guastissimi  ;  e  perchè  generalmente  il  porco  va 
soggetto  sopra  tutti  gli  animali  ai  tubercoli  de' polmoni, 
alle  malattie  delta  pelle  e  di  putridità  ;  ond'  e  che  nei 
tempi  di  peste,  dove  regna  una  buona  polizia,  ordina- 
riamente si  ninno  ammazzare  i  porci.  I  nostri  umori  si 
dispongono  alla  putrefazione  ancora  più  con  1'  usò  di 
que' tanto  vagheggiati  uccelli,  che  si  cibano  d'insetti. 
Le  delicate  pernici  posseggono  questa  proprietà  a  se- 
gno, che  un  uomo  il  quale  si  cibasse  di  sole  permei, 
non  potrebbe  dentro  tre  giorni  non  ammalarsi. 

La  carne  che  imputridisce  nello  stomaco  genera  dei 
ilari  ;  e  se  anche  non  imputridisca,  quando  non  sia 
digerita  bene,  ne  genera  tanto  e  tanto.  Si  può  adunque 
domandare  se  uno  stomaco  debole  soffra  più  molestia 
dai  cibi  di  carne  o  dai  vegetabili?  Io  laccio  da  prima 
una  gran  differenza  da  carne  a  carne.  La  carne  del  pol- 
lame bianco  e  quella  di  vitello  mi  sembra,  general- 
mente parlando,  d'una  digestione  la  più  facile;  la  carne 
d'animali  giovani  si  digerisce  infinitamente  meglio  che 
quella  d'animali  vecchi.  La  carne  di  manzo,  di  porco, 
quella  di  pollame  nero,  di  selvaggiume,  in  generale  la 
si  digerisce  a  grande  stento,  e  la  carne  grassa  molto 
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più  difficilmente  della  magra.  La  carne  di  cinghiale  è 
più  facile  a  digerirsi  di  quella  del  porco  nostrano,  per- 
chè i  cinghiali  si  nutrono  per  lo  più  di  ghiande.  Tra 
tutte  le  carni  pare  a  me  che  la  carne- affralita  di  manzo 
sia  per  uno  stomaco  debole  la  più  difficile  a  digerirsi, 
non  già  perchè  in  esso  impubi disca,  cosa  che  io  almeno 
non  ho  mai  provato ,  ma  perchè  pesa  enormemente 
sullo  stomaco. 

Shebhcar  è  andato  troppo  avanti,  quando  ha  detto 
che  i  cibi  animali  sono  più  naturali  e  di  più  facile  di- 
gestione che  i  cibi  vegetabili  ;  siccome  parmi  che  Ze- 
viarù  con  miglior  proposiLo  nei  flati  ipocondriaci  abbia 
consigliato  di  unire  i  cibi  vegetabili  agli  animali,  poi- 
ché non  è  ancora  deciso  quali  siano  più  flatuosi.  Io 
conosco  assai  gente,  la  quale  tantoché  visse  per  lunga 
serie  d'anni  quasi  interamente  di  vegetabili,  provò  fla- 
tulenze enormi;  e  che  all'incontro  messasi  a  mangiar 
vitello  ,  pollame  bianco  e  nero  ,  cavriolo,  cinghiale  ,  e 
persino  prosciutto  e  salciccia  affumicata,  non  ne  ha 
più  sentito.  La  carne  di  manzo,  di  oca,  d'  anitra  por- 
tava a  questa  gente  delle  flatulenze,  ma  ciò  nonostante 
non  imputridiva,  perchè  non  cagionava  nè  bruciore 
di  stomaco,  nè  rutti  putridi.  Da  queste  osservazioni  io 
credo  di  potei'  dedurre,  che  ogni  sorte  di  carne  può 
bene  cagionare  de  flati  quando  si  putrefa  nello  stomaco, 
ma  che  per  altro  non  imputridisce  in  ogni  stomaco;  e 
che  per  perciò,  quando  sia  sceltala  dovere  ,  non  può 
spacciarsi  come  più  fiat  uosa  dei  cibi  vegetabili,  atteso- 
ché questi  per  la  flatulenta  indole  loro  sono  per  molti 
più  pericolosi  di  diverse  specie  di  carne.  Se  poi  trattisi 
di  voler  combattere  una  disposizione  alle  febbri,  e  spe- 
cialmente a  forti  passioni ,  in  allora  i  cibi  vegetabili ,  e 
in  particolare  le  mele  cotte  e  spogliate  della  loro  scorza 
sono  un  valido  preservativo,  e  un  alimento  infinitamente 
migliore  dei  cibi  animali,  come  io  pure  l' ho  .conosciuto 
per  esperienza. 

Regna  universalmente  a  proposito  delle  gelatine  un 
pregiudizio  obbrobrioso ,  e  regna  segnatamente  nella 
testa  dei  pratici,  i  quali,  come  si  sa  pur  troppo,  favo- 
riscono tutti  gli  errori,  e  tutte  le  inette  opinioni  auto- 
rizzano j  che  sono  introdotte  in  medicina.  Le  gelatine 
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si  cavano  in  maggior  copia  dalla  carne  di  vitello  che 
da  quella  di  manzo  :  la  carne  pecorina  ne  somministra 
poco  più  che  quella  di  vitello  ;  la  rame  di  pollame  ne 
dà  .  di  meno  ;  da  un  vecchio  gallo  se  ne  cava  il  doppio 
di  più  che  dal  vitello.  Ora  si  vuol  obbligare  tutto  il 
mondo,  e  quelli  specialmente  che  hanno  imo  stomaco  de- 
bole e  che  sono  estenuati ,  a  far  uso  di  gelatina.  Guar- 
datevi,  dice  Boerkaave  ai  pratici,  dal  proporre  gela- 
tine ,  o  brodi  ristoranti  ad  uno  stomaco  debole,  perchè 
essi  ricercano  grandi  forze  ond'  essere  digeriti ,  e  con- 
vertonsì  in  una  vera  colla,  quando  mancano  queste 
forze.  Egli  è  un  errore  popolare,  soggiugne  questo  mae- 
stro di  tutti  i  veri  medici ,  il  credere  che  le  gelatine  e 
i  consumati  siano  tanto  più  ristoranti  ,  quanto  sono 
meno  allungati  ;  poich'  è  certo  che  con  la  giunta  di  un 
decuplo  d'  acqua  sarebbero  molto  più  convenienti  ad 
uno  stomaco  debole. 

I  pesci  generalmente  parlando  non  producono  la  pu- 
trefazione cosi  facilmente  come  la  carne.  Non  bisogna 
nè  anche  attribuir  loro  i  cattivi  effetti  che  dipendono 
dalla  profusione  di  aromi  con  cui  si  cuocono  ;  e  spe- 
cialmente quando  scelgasi  pesce  sano;  che  anzi  v'  ha 
qualche  stomaco  debole,  il  quale  non  soffre  la  carne 
senza  incomodi,  e  che  non  ostante  senza  verun  peri- 
colo mangiasi  il  pesce  tanto  di  mare  quanto  d'  acqua 
dolce.  Ma  ve  n'  ha  diverse  specie  ,  che  sono  più  dif- 
cili  a  digerirsi  della  carne  leggiera,  e  i  pesci  di  ma- 
re genei-almente  più  di  quelli  d'acqua  dolce.  Osservo 
che  il  mangiar  salamoili,  quando  dal  mare  passano  ili 
frega  nei  nostri  fiumi,  suscita  di  sovente  degli  spasimi 
di  stomaco  e  delle  frequenti  emicranie ,  le  quali  non 
guariscono  che  coli'  emetico.  Oltracciò  poi  quando  i  sa- 
lamoni  hanno  deposto  le  loro  ova,  sono  allora  infer- 
micci, flacidi  e  tutti  coperti  dì  pustole.  Quindi  gl'Irlan- 
desi, che  ciò  non  ostante  una  volta  ne  mangiavano, 
pativano  la  lepra,  siccome  gli  Egiziani  nel  Gran  Cairo 
dall'uso  de'  pesci  putridi  del  Nilo  e  dell'  acque  guaste 
di  molti  laghi  cadevano  nell'elefantiasi.  II. gran  consu- 
mo di  pesci  che  si  fa  in  Olanda ,  dispone  gli  uomini 
a  lunghe  malattie  :  1'  abuso  poi  che  in  aggiunta  vi  si 
fa  di  cibi  vischiosi  e  di  formaggio ,  li  dispone  al  male 
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della  pietra.  I  Groelandesi  tracannano  il  grasso  di  pe- 
sce; laonde  i  loro  umori  sono  talmente  putridi ,  che  il 
vaiuolo  dalla  Danimarca  passato  in  Groelandia,  distrusse 
mezza  la  nazione,  e  fu  tanto  velenoso  cliei  malati  mo- 
rivano il  terzo  giorno.  Io  non  so  se  la  gran  quantità  di 
bambini ,  che  si  osserva  generalmente  lungo  le  coste 
marittime  abbia  con  ragione  fatto  argomentare,  che  il 
vivere  di  soli  pesci  favorisca  la  popolazione:  almeno  a 
questo  proposito  è  molto  ingegnosa  la  riflessione  di 
Montesquieu;  cioè  che  la  dieta  di  certi  monaci  è  on- 
ninamente contraria  alle  intenzioni  de'  loro  fondatori. 

Le  droghe  sono  cosi  poco  analoghe  ai  nostri  umori, 
che  si  vede  patentemente,  che  non  sono  destinate  ad 
entrare  nei  nostri  cibi.  In  Europa  se  ne  fa  un  abuso 
grandissimo;  e  per  ciò  la  bile  diventa  acrimoniosa,  il 
sangue  si  dispone  a  febbri  acute,  malattie  artritiche  ed 
a  cent' altri  mali.  L'abuso  che  nell'Indie  orientali  si  fa 
delle  noci,  moscate  cotte  nello  zucchero  ,  precipita  in 
un  sopore  e  in  uno  stato  di  insensibile  rigidità. E' stato 
detto  egregiamente;  che  il  massimo  avvantaggio  degli 
aromi  consistè  nello  stuzzicare  l'  appetito;  e  che  il  più, 
picciolo  pregiudizio  che  recano  ,  si  è,  che  a  poco  a 
poco  abbruciano  gli  intestini. 

Lo  zucchero  sembra  ormai  passato  nel  numero  di 
quelle  cose,  che  diconsi  di  prima  necessità.  Credesi 
comunemente  eh'  egli  ingeneri  la  pituita  e  addensi  il 
sangue;  mentre  Boerliaave  al  contrario  ha  dimostrato; 
che  nel  corpo  umano  egli  agisce  come  un  grande  dis- 
solvente e  saponaceo;  che  fonde,  mette  in  moto,  assot- 
tiglia e  scioglie  la  pituita.  E  lo  stesso  Boerhaave  dice 
anche  per  di  più,  che  lo  zucchero,  a  causa  della  somma 
facoltà  sua  fondente ,  stempera  oltre  modo  le  parti  no- 
stre oleose ,  smagra,  e  per  l'eccedente  assottigliamento 
che  porta  negli  umori,  indebolisce  e  rilassa  i  solidi. 
Non  v'è  dunque  di  che  stupirsi,  che  Fracassini  abbia 
riposto  lo  zucchero  tra  le  cause  remote  della  ipocon- 
dria; siccome  bisogna  maravigliarsi,  che  Li/meo  dica, 
clie  gente,  Ja  quale  ne'  suoi  cibi  ha  fatto  molto 
uso  di  zucchero ,  sia  non  pertanto  arrivata  ad  una  età 
decrepita. 

I  vasi  destinati  a  prepararvi  i  cibi  possono  essere  al- 
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l' uomo  di  gran  pericolo.  Qui  a  bella  prima  sì  penserà 
agli  effetti  perniciosi,  che  si  attribuiscono  ai  vasi  di  rame, 
poiché  si  tiene  il  rame  come  un  vero  veleno,  che  dalla 
sola  acqua  può  essere  disciolto;  e  perchè  si  pretende 
d' aver  veduto  che  cibi  cotti  in  vasi  di  rame  non  ista- 
gnati  o  troppo  a  lungo  in  essi  trattenuti ,  producono  mi 
vomito  orribile;  e  percrfc  anche  pochi  giani  di  rame  so- 
no un  vero  emetico(i).  Anzi  ecco  quanto  è  stato  recente- 

(■)  (  Non  si  pud  non  convenire  ebe  i  ragionamenti  e  l'espe- 
rienze qui  riferite  da  Zimmermann  11011  abbiano  realmente  qual- 
che cosa  di  specioso,  e  non  sembrino  conchiudere  a  favore  del 
suo  sentimento.  Muschembrocck,  il  quale  parla  di  dette  espe- 
rienze di  Eller,  pensa  a  un  di  presso  allo  stesso  modo,  u  È 
«  forse  bene  (  dice  Muschembrocck  )  il  proibire  il  vasellame  di 
u  rame,  sul  remore  che  si  è  sparso  a  proposito  del  latte  ul- 
cerato a  cagione  del  rame  ?  n  No,  egli  dice.  Tuttavia  accorda 
Muschenibroeck,  che  il  latte,  il  quale  dimora  in  vasi  di  detto 
metallo  ,  può  di  fatto  attaccarlo  e  rendersi  pernicioso.  Lewis 
conviene  egli  pure,  che  gli  acidi- vegetabili,  persino  i  più  dol- 
ci, attacchino  tutti  i  vasi  metallici,  eccetto  quelli  d'oro  e  di 
argento.  Ma  egli  fa  una  distinzione  fonduta  solla  esperienza  : 
cioè  che  questi  acidi  attaccano  facilmente  il  suddetto  metallo 
finché  sono  freddi  ;  meulre  che  vi  si  può  far  bollire  lo  stesso 
sugo  di  limone  senza  che  ne  riporti  verun  cattivo  gusto.  Ma 
tanto  e  Unto  io  feci  fare  Tanno  scorso  della  gelatina  di  ribes 
in  un  graude  catino  di  rame,  e  parve  realmente  che  non  no 
avesse  preso  veruna  tiula.  Pure  ho  rimarcato  che  quando  ia- 
cea sciogliere  di  questa  gelatina  specialmente  nell'  acqua  fred- 
da, la  puca  gelatina  che  restava  in  fondo  del  bicchiere  avea 
realmente  un  sapore  estraneo  e  un  poco  nauseoso.  Le  stesse  ge- 
latine che  si  prendono  dai  confettieri,  lasciano  nelle  m.desime 
circostanze  questa  cattiva  bocca;  cosa  ch'io  attribuiva  agli  zuc- 
cheri grezzi  o  impuri,  dì  cui  ordinariamente  servisi  questa  gen- 
te j  ma  ne  restai  disingannalo,  perch*  io  non  avea  impiegato 
che  bellissimo  zucchero.  Io  avea  fatto  da  sedici  libbre  di  ge- 
latina; ed  bo  osservato  che  dal  momento  che  il  ribes  cessa  di 
bollire  ,  egli  attacca  il  raoie  prontamente  ,  ad  onta  della  so- 
stanza mucilaginosa  dello  zucchero  che  lo  inviluppa.  Ho  altre* 
si  rimarcato  più  volte  ,  che  il  tè  ,  gettato  iu  un  vaso  di  ra- 
me rosso  con  entro  dell'acqua  bollente,  comunicava  all'acqua 
uno  tinta  roggissima  e  nauseosa  ;  ed  anzi  io  stesso  ne  restai 
incomodato.  Ora  il  medesimo  tè  non  prò  duce  va  lo  stessei  fe- 
nomeno, quando  info  rilevasi  in  un  vaso  di  terra  dt  qualunque 
sorte.  Non  si  può  adunque  ascrivere  un  tale  fenomeno  se  non 
a  particelle  di  rame  ,  attaccate  dal  té  nel  tempo  della  hollt- 
aiunr.  Un  giovine  negoziante  di  Bouvais  è  morto,  saranno, 
sette  anni  ,  andando  da  l'urigi  a  Orleans  ,  per  avere  bevuto 
del  te  fallo  io  una  caffettiera  di  rame,  alla  ScLlctie  rouge  , 
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mente  scritto  nelle  gazzette  del  Meklenbnrghese.  «  Noi 

*  abbiamo  avuto  i  giorni  andati  in  questi  paesi  una 

-  prova  convincente  dei  mali  effetti,  già  da  gran  tempo 
«  osservati  dei  vasi  di  rame  non  istagnati ,  in  cui  cuo- 

-  consi  le  vivande.  L'olandese  che  sta  a  Gi  ossenluckner 

*  portò  non  ha  guari  del  cosi  detto  Basche  o  formag- 
«  gio  acido  al  mercato  di  Gustrow.  Tutti  quelU  che  ne 

contrada  Saint-Denis,  do v*  egli  avea  alloggiato.  Fu  preso  da 
gagliardi  dolori  di  ventre  parecchie  leghe  fuori  dì  Parigi  ,  uè 
potè  essere  salvato  da  vermi  rimedio.  Il  traduttore  francese  di 
Muschembroeck  dice,  all'art.0  39,  §  10,  che  il  diciassetti  dì 
luglio  1759,  cinque  persone,  dopo  di  aver  mangiato  un  ma- 
uicaretto  di  vitello  fatto  il  giorno  avanti  in  un  recipiente  di 
rame,  spogliato  in  parte  della  stagnatura,  ne  furono  incomo- 
date. Due  di  esse  altro  non  ebbero  che  qualche  fastidio  e  al- 
cuni dolori  colici.  Le  tre  altre  soffrirono  un  vomito  violento, 
accompagnato  da  fortissime  convulsioni  che  durarono  da  quin- 
dici ore,  malgrado  i  soccorsi  loro  somministrati.  Una  fra  esse 
si  risentiva  di  questo  accidente  persino  quattro  mesi  dopo.  Po- 
trà ciascuno  convincersi  per  esperienza,  che  il  siero  di  latte, 
fatto  in  qualsisia  maniera,  riceve  dal  rame  un  sapore  detesta- 
bile ,  anebe  senza  rimanervi  troppo  a  lungo.  Il  medico  di  Gu- 
strow adunque  avrebbe  la  probabilità  dalla  sua  parte,  come 
apparisce  dallo  stesso  Muschembroeck  e  da  Lewis. 

Quanto  alle  esperienze  di  Elici;  la  maggior  parte  dì  esse 
sembrano  cosi  mal  fatte  ,  che  non  se  ne  può  niente  couchiu- 
ilere  contro  la  opinione  comune.  11  ragoul  di  vitello  che  recò 
*yj*e'  tristi  eBelti  il  giorno  dopo  che  è  stato  cotto  ,  smentisce 
una  parte  delle  sue  sperieoze.  Vidersi  più  volte  a  Parigi  dei 
pensionar]  incomodati  c  malati  eziandio  con  pericolo  appo  i 
loro  padroni  per  un  simile  accidente.  Accordando  adunque  cha 
le  esperienze  sono  favorevoli  e  contrarie,  v' è  sempre  ragione 
di  non  fidarsi  di  questo  metallo-  Riguardo  a  quanlodice  Eller, 
che  il  rame  disciolto  a  questa  guisa  non  è  un  vero  veleno,  ma 
soltanto  un  emetico  più  o  meno  attivo;  egli  appunto  con  que- 
sta dà  occasione  di  condì iudere,  non  aver  egli  neppure  l'idea 
dei  fenomeno.  L'emetico  ordinario  ,  ossìa  il  tartaro  sMbiato, 
è  un  veleno  si  rftcltivo,  che  non  si  tratta  se  non  di  crescerne 
la  dose  per  morirne;  altrettanto  può  dirsi  di  questa  dissolu- 
zione di  rame.  Il  verderame,  il  quale  non  è  che  fatto  di  un 
acido  vegetabili',  è  della  medesima  natura;  e  tuttavia  egli  è  un. 
veleno  deciso.  E", Vito  che  alcuni  pratici  banno  ordinato  il  ver- 
derame come  emelico ,  in  dos*  di  uno  o  due  grani  -,  nin  gli  ef- 
fetti cha  ne  seguirono,  dice  Lewis,  furono  troppo  pattivi  per 
doversene  fidare.  Qui  adunque  Zimmermann  mi  permetterà  il 
dire,  con  lutti  i  riguardi  dovuti  al  suo  sapere  e  al  suo  genio, 
che  per  lo  meno  egli  si  è  dichiarato  troppo  presto  per  una  opi- 
nione, la  quale  non  è  ancora  eh*  una  opinione,  e  che  in  con- 
seguenza non  può  in  veruna  maniera  essere  ricevuta). 


«  hanno  mangiato,  ne  provarono  subito  i  cattivi  effetti: 
«  ebbero  cioè  vomiti ,  convulsioni  ed  altri  dìsturbù  II 
«  dottor  Bruti  ,  medico  di  Gustrow,  a  cui  era  stato 
»  mandato  un  pezzo  di  questo  formaggio,  giudicò  tosto, 
«  che  la  cagione  di  tanti  accidenti  d'  altro  non  sì  po- 
«  tesse  ripetere  che  dai  vasi  di  rame,  nei  cpiali  è  stato 
*  quagliato  il  suddetto  formaggio.  In  conseguenza  della 
«  relazione  di  esso  medico  è  restato  proibito  il  servirsi 
«  quind'  innanzi  di  vasi  di  rame  per  prepararvi  cibi  di 
«  latte.  «  Ora  con  tutto  il  rispetto  dovuto  all'onestà  deb- 
l'olandese  da  Grossenluckner  ctl  allo  spirito  d'osser- 
vazione dell'eccellentissimo  dì  Gustrow,  domando  io, 
se  per  avventura  la  causa  di  questi  fenomeni  non  po- 
trebbe essersi  trovata  in  quel  formaggio  acido ,  indi- 
pendentemente dal  rame?  Per  lo  meno  l'archiatra  £7/er, 
morto  poco  tempo  fa  a  vera  perdita  delle  verità  utili , 
ha  dimostrato  alla  regia  accademia  delle  scienze  di 
Berlino  con  una  straordinaria  solidità,  che  l'uso  dei 
vasi  di  rame  non  è  cosi  generalmente  pernicioso,  come 
viene  scritto  adesso  da  Gustrow. 

I  medici  chimici  i  più  esperimentati ,  dice  Eller,  non 
hanno  mai  potuto  trovare  pel  rame  purgato  di  tutte  le 
sue  partì  eterogenee,  niente  ili  cattivo.  La  qualità  cau- 
stica è  velenosa  dei  metalli  viene  loro  conciliata  da» 
dissolventi,  mediante  i  quali  couvertonsi  in  sali  o  in 
vitriuoli.  Nessun  metallo,  il  quale  non  sia  sciolto  da  aci- 
di minerali,  ma  bensì  da  altri  dissolventi  presi  da  un 
altro  regno,  non  può  mai  a  questa  foggia  acquistare 
una  proprietà  velenosa.  Dell'  acqua  di  pozzo  che  per 
due  ore  avea  bollito  in  una  caldaia  di  rame ,  non  la- 
sciò la  minima  deposizione  di  rame,  nè  al  sapore  , 
nè  cimentata  alla  prove  chimiche.  Si  fecero  cuocere 
parimente  della  birra,  del  latte,  della  carne  di  man- 
zo con  sufficiente  dose  di  sale;  e  si  fece  la  stessa  pro- 
va con  cavoli,  carote,  lardo,  con  pera  e  con  mele; 
ma  non  fu  possibile  di  scorgere  nella  sostanza  de'  pri- 
mi, nè  nel  brodo  degli  altri  veruna  traccia  di  rame, 
nè  con  l' evaporazione ,  nè  colla  calcinazione  ,  nè  col 
farne  l'estratto.  Le  cipolle,  l'aglio,  i  ramolacci  (ve- 
getabili che  contengono  una  specie  d'alcali  volatile) 
cotti  insieme  con  della  carne  -  non  diedero  il  minimo 
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indizio  di  colore  alle  ceneri  estratte  da  quella  bollitura  ; 
e  in  conseguenza  non  si  è  fatta  la  menoma  soluzione 
di  rame.  Eller  lui  fatto  delle  altre  esperienze  con  una 
marmellata  addetta  di  sugo  di  bacche  di  sambuco,  per 
la  quale  prcndousi  delle  grosse  susine  azzurre,  e  con 
un  luccio  cotto  col  suo  sale  necessario  in  un  vaso  di 
rame  e  con  del  caffè.  Ma  nè  neli'  acqua  pura ,  restata 
per  tutta  una  notte  in  un  vaso  di  rame ,  nè  in  quella 
di'  egli  avea  già  fatta  bollire  in  una  pignatta  di  rame  e 

Koi  lasciata  raffreddare,  uè  finalmente  nelTirodo  d'alcune 
bbre  di  manzo  fatto  bollù-e  in  un  vaso  di  rame  e  poi 
lasciate  raffreddare  entro  al  medesimo,  Eller  non  lia 
mai  potuto  scoprire  la  minima  traccia  di  dissoluzione 
metallica.  L'acqua  pura  bollita  con  sale  comune  in  una 
caldaia  di  rame  bu  sciolto  bensì  alcuni  grani  del  metal- 
lo, ma  egli  all'incontro  non  trovò  mai  alcuna  dissoluzio- 
ne di  rame  in  tutti  quegli  sperimenti ,  ne'  quali  il  sale 
poteva  agire  su  qualch' altra  materia  piuttosto  che  sul 
metallo.  Il  gusto  alterato  de'brodi  cotti  in  vasi  di  rame, 
e  ogni  loro  acre  e  nauseosa  qualità,  secondo  l'espe- 
rienza di  questo  grande  indagatore  della  natura,  hanno 
luogo  allora  .solamente,  che  nei  cuocere  la  carne  o  gli 
erbaggi  vi  si  mescola  del  vino,  dell'  aceto  o  del  sugo 
di  limone  ,  eppure  quando  si  lasciano  troppo  a  lungo 
le  cose  cotte  in  un  qualche  luogo,  dove  l'umidità  del- 
l'aria altera  questo  metallo  ,  e  può  scioglierne  il  verde- 
rame. Laonde  conchiudc  Eller,  che  i  cibi  preparati,  o 
custoditi  a  questa  foggia  debbono  indubitatamente  pre- 
giudicare alla  salute,  e  cagionare  sconvolgimenti  di  sto- 
maco, ansietà  e  vomiti;  ma  che  intanto  non  si  può 
registrare  questa  soluzione  di  verderame  nella  serie  dei 
veleni,  perchè  finalmente  non  è  altro  che  una  specie 
di  emetico,  più  o  mcn  forte ,  secondo  la  quantità  che 
ne  fu  itiseli  tifai  dal  rame.  Queste  opinione  di  Eller  mi 
sembra  anche  intanto  più  forte,  in  quanto  i  Chincsi 
atemperano  il  verderame  nel  siero  di  latte  ,  lo  svapo- 
rano, e  cui  sedimento  unito  a  del  muschio  ne  fanno 
un  boccone ,  con  cui  sperano  di  guaiù-e  la  rabbia  e  la 
epilessia. 

MftrgroAv  ha  analizzate  a  Berlino  con  la  stessa  com- 
mendabile esattezza  varie  specie  di  stagno  dell'  Indie 
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orientali  e  di  Europa,  e  intutto  vi  ha  trovato  una  parte 
considerabile  d'arsenico;  cosa  che  ci  rende  molto  so- 
spetto il  vasellame  di  stagno ,  e  che  deve  specialmente 
metterci  in  guardia  di  non  lasciare  alla  lunga  niente  di 
acidone'vasi  di  stagno,  che  servono  per  la  cucina.  Seb- 
bene qui  si  tratti  solamente  dei  vasi  inservienti  alla  cu- 
cina, non  posso  tuttavia  dispensarmi  di  riferire  a  pro- 
posito del  piombo  (metallo  tanto  analogo  allo  stagno) 
che  il  barone  Van-Swicten  ha  veduti  tutti  i  servitori 
d' una  famiglia  attaccati  dalla  cosi  detta  colica  del  Poi- 
tou,  per  aver  serbata  l' acqua  che  bevevano  in  un  gran 
vaso  di  piombo.  Salomone  Schinz  di  Zurigo,  profonda 
fisico  e  medico  d'  un'attenzione  instancabile,  è  dì  pre- 
sente occupato  assai  utilmente  nel  .ricercare  per  via 
d' esperienze  i  cattivi  effetti  di  tutte  le  sorti  di  vasellami 
da  cucina. 

Trattando  delle  qualità  dei  cibi  ho  fin  qui  in  gene- 
rale indicato  ciò  che  merita  d1  esser  osservato,  come 
appartenente  alla  investigazione  delle  cause  remote  delle 
malattie.  Mi  farò  adesso  a  considerare  i  cattivi  effetti, 
che  nascono  dagli  alimenti  presi  in  troppa  copia,  o  in 
troppo  poca,  e  finalmente  dalla  malintesa  mescolanza 
di  essi. 

Una  soverchia  quantità  di  cibi  è  pregiudiziosa  al 
corpo,  e  specialmente  allo  spirito.  Una  continua  ghiot- 
torma  rende  stupidi:  la  gente  sobria  ha  le  facoltà  in- 
tellettuali forti  e  pronte.  Gli  antichi  medici  egiziani  de- 
rivavano tutte  le  malattie  dai  cibi,  e  perciò  le  più  volte 
ordinavano  emetici ,  purganti ,  e  facevano  soffrire  la 
fame.  La  migliore  di  tutte  le  regole  per  conservale  le 
forze  del  corpo  e  dell'  anima  si  è  quella  di  non  man- 
giare più  che  non  si  può  digerire.  Quanto  meglio  si  di- 
gerisce ciò  che  si  mangia ,  tanto  più  fina  si  fa  anche 
la  nutrizione,  più  spedita  la  circolazione,  e  più  pene- 
trante lo  spirito.  Ckeyne  ha  detto,  ed  io  lo  provo  in 
me  stesso  tutti  i  giorni  della  mia  vita,  che  per  avere 
uno  spirito  sereno,  bisogaa  aver  uno  stomaco,  puro. 
Un  fanciullo  trovato  in  una  foresta,  in  grazia  della  te- 
nue sua  dieta  era  d'un  odorato  tanto  acuto,  che  poteva 
distinguere  tutte  1'  erbe  sane  dalle  nocive,  ma  perdette 
quest'  odorato  subito  che  si  mise  a  mangiare,  come  gli 
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altri  uomini.  Un  cieco  era  in  istato  di  distinguere  i  co- 
lori col  tatto  ;  ma  egli  avea  questo  sentimento  allora 
solamente  eh'  era  con  lo  stomaco  vóto.  Pitagora  fu 
sobrio  nel  mangiare  e  parco  nel  bere;  quindi  col  suo 
spirito  è  egli  arrivato,  dov1  è  arrivato.  Cameade  desi- 
derava cotanto  di  farla  tenere  allo  stoico  ■  Crisippo  in 
una  certa  tenzone  letteraria ,  che  si  purgò  con  I'  elle- 
boro, onde  il  suo  spirito  fosse  più  libero,  e  il  fuoco 
della  sua  immaginazione  potesse  operare  con  più  ener- 
gia confato  al'  detto  stoico.  Prologene  in  tutto  il  tempo 
che  fu  occupato  a  far  il  ritratto  di  Gialiso ,  visse  con 
la  massima  sobrietà,  temendo  che  il  mangiare  o  in  so- 
verchia copia  o  troppo  grossolano  non  ispuntasse  la 
finezza  de'  suoi  sentimenti  e  del  suo  gusto.  Io  leggo  in 
Filone,  che  i  Terapeuti  non  potevano 'mangiare  prima 
del  tramontar  del  sole,  perchè  credevano  che  il  cercare 
la  sapienza  convenisse  soltanto  alla  chiarezza  del  giorno, 
e  che  non  si  dovesse  pensare  al  corpo  che  nelle  tene- 
bre; laonde  molti  non  mangiavano  quasi  niente,  e  fino 
a  sei  giorni  si  pascevano  del  solo  canto  de'  loro  inni, 
come  le  cicale  di  rugiada.  Ma  in  mezzo  a  tutto  questo 
entusiasmo  mi  pare  ragionevole  ciò  che  soggiugne  Fi- 
lone, che  i  Terapeuti  cioè  abbonissero  l'intemperanza 
della  tavola,  perchè  ella  è  una  delle  maggiori  rivali  che 
abbia  il  corpo  e  1'  anima,  perchè  il  vino  guasta  ia  ra- 
gione, e  perchè  l'abbandonarsi  di  soverchio  alla  gola 
egli  è  uno  stuzzicai-  troppo  gli  strumenti  della  concu- 
piscenza, che,  a  detta  di  questo  spiritoso  ebreo,  è  il 
più  insaziabile  di  tutti  gli  animali.  L'  azionario  Law  in 
sua  gioventù  non  mangiava  in  tutto  un  giorno  che  poco 
pollo;  onde  poter  giuocare  con  miglior  sorte.  Nel  tempo 
che  Newton  scriveva  la  grande  sua  teoria  della  luce  e 
dei  colori ,  contea  tarasi  d'  un  po'  di  biscotto  e  di  poche 
stille  di  vino  delle  Canarie.  Per  la  qual  cosa  Boerhaave 
dice  eccellentemente,  ch'egli  si  maraviglia  ogni  qualvolta 
gli  avviene  di  leggere  o  di  sentire  de'  filosofi  persuasi  che 
il  pensare  dipenda  assolutamente  dal  loro  arbitrio;  intan- 
to che  pur  troppo  i  cibi  offuscano  la  divina  luce  dell'ani- 
ma; e  mentre  il  matematico,  che  prima  di  sedersi  a 
tavola  avrebbe  sciolto  il  più  difficile  problema,  dopo 
un  lauto  pasto  diventa  stupido  e  sonnacchioso. 
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Chi  un'  ora  dopo  desinare  si  trova  pesante,  sonnac- 
chioso e  incapace  ad  ogni  sorta  di  fatica,  questi  ha 
troppo  mangiato  o  bevuto  troppo.  I  cibi  mangiati  in 
soverchia  quantità  non  si  digeriscono,  ma  piuttosto  si 
gonfiano  e  si  corrompono.  Bisogna  dunque  o  che  lo 
stomaco  se  ne  sollevi  con  de'  vomiti  all'usanza  de' Ro- 
mani ,  oppure  bisogna  soffrire  degli  acuti  dolori  di  te- 
sta, il  bruciore  di  stomaco ,  de'  dolori  di  ventre,  la  ri- 
pienezza cotanto  proverbiata  in  Inghilterra,  delle  febbri 
acute,  e  bisogna  anche  morire,  com'è  morto  La  Met- 
trie  dopo  d'  aver  mangiato  il  suo  pasticcio  .appo  lord 
Tircond.  Dopo  un  lauto  pranzo  tutti  i  convitali  hanno 
ordinali  amen  te  la  faccia  rossa  e  gonfia,  rossi  gli  occhi, 
e  spesso  trovatisi  assonnati  e  torpidi.  Quindi  avviene, 
dice  il  barone  Van~Swieten ,  che  in  mezzo  ai  trip  udii 
de'  banchetti  la  gente  che  si  abbandona  troppo  alla  in- 
temperanza viene  colta  sì  di  sovente  dall'  apoplessia. 

Le  persone  deboli  provano  una  molestia  affannosa  , 
un  abbattimento,  una  gravosa  oppressione  di  corpo  e 
di  spirito,  quando  il  loro  stomaco,  per  quanto  poco 
abbiano  anche  mangialo,  ha  ricevuto  di  più  che  le  sue 
forze  non  esigevano.  Una  materia  indigesta,  de' flati , 
ed  una  sovrabbondanza  di  nutrimento  raccolti  negl'  in- 
testini fanno  passare  a  sì  fatte  persone  le  notti  inquiete, 
cagionano  sogni  affannosi,  soffocazioni,  1'  incubo,  e, 
come  spesso  in'  è  accaduto  d'osservare,  i  più  terribili 
sintomi  nervosi  simili  ad  una  vera  apoplessia,  che  non 
si  possono  guarire  se  non  promovendo  la  digestione. 
A  queste  notti  passate  così  infelicemente  sopravvengono 
una  inquietudine,  una  debolezza,  un  vario  stiramento 
e  uno  spasmo  in  tutti  i'nervi,  una  impotenza  ad  ogni 
sorte  di  faccende  ed  a  qualunque  distrazione,  una  noia 
mortale,  oppure  una  malinconia  insuperabile.  Laonde 
il  cavalier  Carlo  Scarborough  ha  avuto  ragione  di  dire 
alla  duchessa  di  Portsmouth;  «  voi  dovete  o  mangiar 
»  manco,  o  muovervi  di  più,  o  prendere  de' medica- 
»  menti ,  o  ammalarvi  ». 

Quasi  tutte  le  malattie  lente  incominciano  da  una 
cattiva  digestione.  E  pure  v'  hanno  tanti  e  tanti  medici 
che  nella  cura  della  ipocondria  e  della  passione  isterica 
cavano  le  loro  indicazioni  dallo  stato  immaginario  del 
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sangue,  mentre  per  mitigare  o  per  guarire  (jueste  ma- 
lattie, che  formano  la  metà  delle  malattie  lente,  è 
chiaro  che  bisogna  aver  in  vista-.il  grande  affare  della 
digestione.  I  letterati ,  e  generalmente  le  persone  da- 
tesi a  ima  vita  sedentaria  si  credono  di  poter  mangiare 
quanto  gli  altri  che  non  istanno  seduti ,  e  che  sono  in 
un  continuo  movimento.  Egli  è  vero  che  spesso  costoro 
mangiano  d'  assai  buon  appetito,  ma  digeriscono  al- 
trettanto infelicemente.  Perciò  quanto  piii  Ì  letterati  si 
sentono  voglia  di  mangiare,  tanto  più  dovrebbero  di- 
giunare. Senza  questo  riguardo,  malgrado  tutti  i  loro 
rimedi,  s'  accrescono  le  loro  flatulenze,  e  tulli  gl'inco- 
modi che  da  esse  dipendono.  Quindi  essi  cadono  nella 
malinconia;  e  dove  poi  fassi  molto  uso  di  zuppe  con 
birra,  di  tartufi j  di  arringhe,  di  merluzzo,  di  manzo 
salato,  di  porco  arrostito,_di  mortadelle,  di  lamprede, 
di  pane  con  burro  ec.,  là  essi  precipitano  in  una  vera 
disperazione ,  la  quale  deve  rapidamente  consumarli , 
perchè  la  Sacra  Scrittura  la  paragona  al  fuoco  eterno. 

Le  cause  delle  febbri  algide  e  delle  ardenti  le  più 
acute  risiedono  spesso  nello  stomaco  e  negl'intestini. 
Laonde,  come  molte  volte  ho  veduto,  le  ièbbri  algide 
si  guariscono  con  un  vomitorio ,  e  spesso  anche  ritor- 
nano subito  che  lo  stomaco  si  imbarazza  di  nuovo.  In 
febbri  continue  ho  osservato  nel  sesto  giorno  felicissi- 
me crisi  avvenute  in  un  tratto,  per  vomito  e  per  uno 
scioglimento  di  ventre ,  mediante  il  cremor  di  tartaro. 
Nei  bambini  specialmente  bisogna  aver  in  vista  questa 
causa,  attesoché  in  essi  le  semplici  febbri  continue  ce- 
dono le  più  volte  ai  rimedi  purganti,  i  quali,  siccome 
già  è  noto,  adoperati  a  tempo  operano  felicissime  gua- 
rigioni nelle  più  perverse  l'ebbri  putii  de. 

Egli  è  assai  raro  il  trovar  gente  che  mangi  troppo 
poco.  Tuttavia  questo  succede  alle  volte  in  donne  iste- 
riche; e  allora  io  provo  in  esperienza,  quanto  sia  più 
agevole  cosa  votare  un  corpo  pieno,  ch'empirne  uno 
esaurito.  Un  uomo  che  faccia  assai  moto,  certi  artigiani, 
soldati,  contadini,  si  estenuerebbero  troppo,  se  doves- 
sero solamente  nutrirsi  di  que'  cibi  fini ,  che  sono  in- 
dispensabili a  un  letterato.  In  que' tempi  che  aspìravasi 
al  cielo  reprimendo  la  fame ,  uelle  teste  degli  anaco- 
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reti  e  de' santi  Padri  dell'  Egitto,  della  Siria  e  della 
Mosopotamia,  che  regnarono  ai  primi  secoli  della  chiesa 
Cristiana ,  nacquero  gli  avvenimenti  portentosi ,  i  bolli- 
menti, i  sogni  e  le  apparizioni.  S.  Girolamo  nella  sua 
opera  Della  conservazione  della  verginità  dice,  che  gli 
anacoreti  altro  non  pollavano  seco  negli  eremi  che  pa- 
ne e  sale.  Ed  ivi  pure  assicura  d'  aver  veduto  nel  de- 
serto che  giace  tra  la  Siria  e  i  Saraceni ,  dei  monaci , 
Ira  j  quali  uno,  che  per  treni*  anni  non  era  -vissuto  che 
di  pane  d'  orzo  c  d'  acqua  puzzoienta,  e  gli  altri  non 
mangiavano  più  di  cinque  fichi  al  giorno.  In  quella 
stessa  opera  racconta  pure  di  se  stesso,  che  al  fine  della 
quaresima  area  incontrato  una  febbre  si  acuta,  e  tanto 
si  trovava  estenuato,  eh'  era  ridotto  a  pelle  ed  ossa,  in 
grazia  della  sua  astinenza  dai  cibi.  Biferice  poi  nella 
vita  d'  Ilarione,  che  questo  santo  con  una  dieta  terri- 
bile di  secco  pane ,  di  lenticchie,  d'  erbe  e  radici,  che 
unitamente  alla  sua  bevanda  non  oltrepassavano  cinque 
once  ,  si  eia  talmente  consumato ,  che  poteva  appena 
camminare;  egli  che  per  natura  era  assai  dilicato  e  sen- 
sibile, e  non  poteva  soffrire  il  minimo  grado  di  freddo 
o  di  caldo  senza  ira  notabile  incomodo.  Ruffino  rac- 
conta nel  primo  libro  delle  sue  Vite  de'  Padri,  che  i 
monaci  della  .Tebaide  sedevano  a  tavola ,  non  già  per 
mangiare  i  cibi  apprestati,  ma  per  toccarli  ;  poiché 
1'  astinenza  da  ciò  die  si  vede  e  si  tocca  veniva  ad  es- 
sere assai  più  bella,  sorta  di  massima  che  permetteva 
ai  monaci  de'  voluttuosi  toccameirà.  jVcl  suo  secondo  li- 
bro egli  dice ,  che  1'  astinenza  degli  anacoreti  d' Egitto 
era  tale,  che  un  grappolo  d'uva,  mandato  in  dono  ad 
uno  di  questi  solitari,  era  passato  di  cella  in  cella  per 
tutto  1' cremo  senza  che  nessuno  ne- assaggiasse:  rife- 
risce in  oltre  di  Zenone  abbate  che  veniva  dalla  Pale- 
stina, che  una  sera  trovatosi  stanco  e  affamato  vide 
un  campo  pieno  di  cocomeri  ;  che  si  fermò  in  esso  cin- 
que giorni,  adocchiandoli  con  immobili  ciglia,  e  che 
poi  se  n'è  ito  con  la  pancia  vóta.  Eraclide  narra  nel 
suo  Paradisa- 1  che  Macario  il  vecchio  stette  nel  de- 
serto della  Tebaide  sino  alla  fine  della  quaresima  in 
un  cantuccio,  senza  mangiar  mai  pane  nè  bevcr  acqua, 
senza  inai  sedersi  e  senza  aprir  bocca.  I  tanti  prodigi , 
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le  apparizioni,  le  visioni  ec. ,  che  accennerò  nel  nono 
capitolo  di  questo  libro  io  li  spiego,  derivandoli'dalla 
fame  di  que'  santi  padri,  dalla  totale  astinenza  dal  son- 
no, dal  caldo  del  clima,  e  dai  naturali  effetti  della  so- 
litudine. 

Quella  sconsigliata  mescolanza  di  cibi  che  oggidì  si 
è  introdotta,  stante  il  nostro  malaccorto  e  non  naturale 
metodo  di  vivere,  è  molto  nociva  alla  salute.  I  nostri 
cuochi  coli' unire  e  rimescolare  tutto  ciò  che  la  natura 
ha  separato,  apprestano  cibi  che  rilassano  d'una  ma- 
niera incredibile  i  nostri  solidi ,  e  portano  una  corru- 
zione ne'  nostri  umori ,  che  è  per  avventura  composta 
quanto  i  nostri  piatti.  Ora  quelle  tante  alterazioni  delle 
*  malattie,  ond'esse  allontanami  dall'andamento  loro  or- 
dinario, come  s'osserva  specialmente  nei  malati  di  grado, 
provengono  principalmente  da  questa  causa.  Ogni  gior- 
no s'osserva  ne' grandi  e  ne' ricchi,  che  appunto  perchè 
vivonsi  lautamente  vanno  soggetti  al  mal  umore,  al  dis- 
gusto, alla  noia,  alle  indigestioni ,  ai  vomiti  e  ad  una 
vita  pesante.  Verrà  forse  il  giorno  che  anche  in  Europa 
per  celebrare  il  lusso  d'un  convito  si  conteranno,  co- 
m'è in  uso  nel  Malabar,  le  persone  che  vi  sono'  cre- 
pate. 

Tra  tutte  le  specie  di  cortesia  non  ve  n'  ha  per  me 
alcuna  più  incomprensibile  di  quella,  che  si  trova  intro- 
dotta nelle  grandi  città.  Per  fare  onore  agli  amici  si 
suol  tentare  il  loro  stomaco;  e  con  una  stravagante  mi- 
scea  di  cibi  ripugnanti  si  toglie  loro  ogni  sorte  d'ala- 
crità e  di  brio.  Per  poter  dire  d' aver  loro  fatta  buona 
accoglienza ,  si  precipita  la  loro  salute  e  il  loro  spirito 
con  banchetti'  omicidi. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  cause  remote  delle  malattie  considerate 
nelle  bevande. 

L' acqua  dolce,  appunto  come  il  vitto  vegetabile,  sem- 
bra affatto  conveniente  all'  uomo ,  poiché  il  Creatore 
non  ci  ha  dato  bevande  fermentate.  L'acqua  perchè  sia 
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buona,  debb' esser  dolce,  chiara,  leggiera,  tenue  e  sen- 
za sapore. 

Appo  i  Greci  ed  ì  Romani  l' acqua  fredda  era  tenuta 
come  una  medicina  universale.  Boerhaave  dice,  che  ella 
fortifica  le  viscere  ,  deterge  tutto,  preserva  dalle  fehbri 
acute,  ed  è  un  ottimo  rimedio  per  chi  è  d'una  fibra 
troppo  rigida,  per  chi  abbonda  di  bile  o  di  acidi.  Non 
è  poi  vero  che  l' acqua  spunti  il  genio.  Demostene  che 
da  Longino  è  stato  paragonato  a  un  fulmine  o  ad  una 
tempesta ,  non  beveva  altro  che  acqua  ;  né  altro  che 
acqua,  pare  che  bevesse  Cesare;  in  quanto  che  Catone 
disse  di  lui,  ch'egli  fu  l'unico  che  con  tutta  la  sua  so- 
brietà abbia  sovvertita  la  repubblica.  Il  gran  giurecon- 
sulto Andiva  Tiraqucllo  altro  non  bevve  in  sua  vita 
che  acqua ,  e  ciò  non  ostante  fu  autore  di  quaranta- 
quattro libri  e  padre  di  quarantaquattro  figliuoli. 

Ma  v'  ha  diverse  specie  di  aequa,  e  tra  queste  se  ne 
trovano  alcune  che  sono  molto  pregiudiziose  all'uomo. 
L'acqua  piovana  avrebbe  qualche  prerogativa  sopra  le 
altre,,  riguardo  alla  sua  leggerezza;  ma  ella  imputridi- 
sce ben  presto  per  essere  sempre  infettata  da  uova  di 
insetti,  ond'  è  che  non  se  ne  adopera  nelle  navi;  ella  di- 
venta poi  ancora  più  cattiva,  quando  viene  raccolta  e 
conservata  in  cisterne.  L'acqua  di  fiume  non  è  nè  pur 
essa  troppo  sana  a  cagione  delle  molte  lordure  che  porta 
seco  :  e  quindi  produce  spesso  delle  diarree ,  come  si 
osserva  à  Parigi  dall'acqua  della  Senna,  dall'acqua  del 
Nilo  in  Egitto,  e  da  quella  del  Gange  nell'Indie.  L'acqua 
di  certe  sorgenti  ritiene  ordinariamente  qualche  cosa 
di  lla  natura  del  terreno  d'onde  scaturisce,  e  per  ciò  le 
pia  volte  è  pesante  e  vaporosa.  L'acqua  di  pozzo  ha 
non  di  rado  gli  stessi  difetti;  d'onde  può  nascerne  la 
pietra,-  qualora  queste  acque  incontrino  nei  reni  o  nella 
vescica  una  materia  glutinosa,  su  cui  possano  deporre 
le  loro  parti  terrestri.  Solamente  a  cagione  di  questa 
durezza  si  osservano  qua  e  là  i  inali  di  pietra;  quan- 
tunque sembri,  che  questa  sua  qualità  che  la  rende  cruda 
e  vaporosa  spesso  sciolga  anche  il  ventre ,  e  che  cosi 
non  debba  produrre  verun  incomodo,  L'acqua  degli 
fragni,  oppure  I'  acqua  che  passa  per  un  fondo  impura, 
e  che  in  conseguenza  impregnasi  dell'alcali  clic  trova 
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per  via,  è  la  piti  perniciosa  di  tutte.  Tutti  i  buoni  osser- 
vatori nel  render  conto  delle  malattie  epidemiche  ubba- 
dano  seriamente  alla  natura  di  quest'acqua.  I  missio- 
nari danesi  attribuiscono  alla  loro  acqua  l' elefantiasi  o 
il  pie-grosso  ;  malattìa  che  si  osserva  nel  Malabar  tra  i 
cristiani  dì  san  Tommaso.  Balla  natura  dell'  acqua  di 
neve  si  deriva  il  gozzo  degli  abitatori  dell'Alpi.  Ma  se 
anche  fosse  che  tutti  gli  alpigiani  avessero  il  gozzo , 
non  potremmo  ancora  mostrarci  paghi  della  causa  al- 
legata. 11  gozzo  è  assai  raro  nel  Tirolo;  all'opposto  in 
alcuni  paesi  del  Piemonte  comunemente  si  motteggiano 
quegli  sciagurati,  ai  quali  la  natura  fu  avara  di  questo 
ornamento.  Nella,  Svizzera  poi  i  gozzi  sono  più  frequenti 
alla  pianura;  e  d'altronde  sulle  Alpi  abbiamo  l'acqua 
la  migliore  e  la  piii  pura. 

Tutti  i  migliori  osservatori  parlando  del  vino,  hanno 
generalmente  detto,  che  inghiottito  smodatamente  egli 
è  per  la  gioventù  ciò  eli 'è  il  concime  per  gli  alberi ,  il 
quale  prò  move  bensì  i  frutti,  ma  offende  le  piante;  che 
egli  è  quasi  un  veleno;  che  sbalordisce,  debilita,  c  guasta 
il  corpo. e  lo  spirito;  che  produce  tremori  nelle  mem- 
bra, il  singhiozzo,  il  vomito,  la  (ebbre,  il  furore,  la  ma- 
nia, le  convulsioni,  il  letargo  e  l' apoplessia;  oppure  che 
snerva  lentamente  il  corpo,  attenua  gli  umori  e  li  rende 
troppo  scorrevoli,  e  fa  morire  i  briaconi  d'idropisia.  Ma 
gli  effetti  più  comuni  del  vino  bevuto  intemperante- 
mente sono  una  disposizione  a  tutte  le  malattie  infiam- 
matorie ,  alla  paralisia  ,  alla  podagra,  all'asma,  alla 
idropisia;  ed  è  per  questa  ragione  che  il  catarro  sof- 
focativo  è  tanto  frequente  in  Inghilterra.  Le  persone 
sanguigne,  e  molto  addette  ad  una  vita  sedentaria,  se  ab- 
bandonatisi soverchio  al  vino,  incontrano  de'  dolori  atroci 
di  schiena,  la  sciatica  e  la  pietra.  E  stato  osserva to  ehe 
della  gente ,  a  cui  s'  era  esaltata  la  bile  nello  stomaco 
per  tra  forte  patema,  per  aver  voluto  sconsigliatamente 
bere  ilei  vino ,  è  caduta  in  una  forte  infiammazione  di 
stomaco,  e  n'è  morta.  Per  altro  non  m'avvenne  ancora 
di  osservare  una  cosa,  passataci  in  tradizione  dagli  anti- 
chi, e  ratificata  da  Bacone  per  l'esperienza  dei  moder- 
ni:, cioè  che  i  gran  bevitori  perdano  la  loro  virilità, 
oppiu-e,  come  dicono  per  celia  gì'  Inglesi,  che  non  gene- 
rino altro  che  figlie. 
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I  migliori  vini  da  bere  alla  giornata ,  secondo  i  me- 
dici ,  sono  quelli  che  più  scarseggiano  di  spirito  e  di 
■sale,  e  abbondano  di  terra  e  di  qjio,  come  tra  noi  il 
'  -vino  di  Neufchàtel  e  quello  di  Borgogna.  Tuttavia,  ge- 
neralmente parlando,  i  vini  leggieri  sono  più  sani  dei 
forti  ;  i  vini  addetti  e  che  passano  presto ,  come  a  di- 
re i  vini  del  Reno ,  sono  più  sani  di  quegli  spiritosi , 
e  che  danno  prontamente  alla  testa,  com'è  il  vino  di 
Sciampagna:  i  vini  bianchi  sono  più  salubri  dei  ros- 
si; perchè  questi  a  cagione  della  loro  forza  asti-ingen- 
te diseccano  i  solidi ,  e  condensano  i  fluidi.  Tra  i  vi- 
ni robusti  il  buon  ungherese  è  senza  dubbio  il  miglio- 
re, e  il  più  sano  ;  sicché  può  dirsi ,  che  porti  la  pal- 
ma sopra  tutti  i  vini  di  Europa ,  non  che  sopra  i  mi- 
gliori d'Italia,  di  Spagna  e  di  Francia.  Questo  vino  Io 
si  fa  nell'alta  Ungheria  nella  contea  di  Zemple,  nei  di- 
stretti montuosi  di.Mad,  Tolezua,  Benye,  Taiga,  Scha- 
dan,  Kerestur,  Tarzal,  Scrmsch  e  Tokay.  Tutto  il  vino 
che  si  estrae  dal  territorio  di  queste  città ,  chiamasi  a 

E referenza  vino  di  Tokay,  attesoché  tra  quello  di  To- 
ay  e  tra  il  restante  quasi  non  V  ha  alcuna  notabile 
differenza ,  essendo  tutti  essi  egualmente  buoni.  Si  è 
trovato  che  il  miglior  vino  ungherese  quando  ha  fer- 
mentato dà  la  metà  di  spirito  d'  un  odore  delizioso,  e 
che  la  metà  rimanente  ha  un  sapor  dolce  temperato  di 
un  poco  d'acido.  All'incontro,  secondo  queste  osserva- 
zioni ,  si  ritrae  minor  copia  di  spirito  da  quegli  squisiti 
vini  dell'alta  Ungheria,  che  riguardo  alla  loro  oleosa 
dolcezza  chiamansi  essenza:  non  ci  resta  poi  indietro 
acido  di  sorte,  ma  bensì  un  abbondante  sedimento  vi- 
schioso, fìsso  e  dolce,  insieme  con.  una  certa  acquosità, 
che,  diseccato  e  gettato  sul  fuoco,  si  accende  facilis- 
simamente :  così  né  pure  i  vini  triviali  della  Bassa  Un- 
gheria non  contengono  tanto  acido,  nè  tanta  feccia  di 
tartaro ,  quanta  ne  hanno  i  vini  del  Reno.  I  vini  ro- 
busti promovono  generalmente  1'  appetito  ;  i  dolci  ed 
oleosi  aiutano  la  digestione  più  degli  spiritosi.  In  istato 
di  salute  il  vino  è  il  contravveleno  della  carne,  poiché 
non  i sviluppa  egli  tanto  l'alcali  come  fa  l'acqua ,  e  poi 
perchè  vi  si  oppone  col  suo  acido.  Rogers  ha  osser- 
vato in  Irlanda  nascere  delle  febbri  lente  e  putride  in 
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persone ,  le  quali  dopo  la  carne  non  bevevano  che 

acqua. 

!  vini  dolci  chefion  hanno  finito  di  fermentare,  c 
che  perciò  incontrano  facilmente  una  seconda  fermen- 
tazione e  si- guastano,  sono  diuretici  quasi  come  i  vini 
novelli,  cagionano- spesso  degli  spasmi  nella  vescica, 
la  stranguria  ;  e  in  molti ,  cosa  da  me  più  volte  osser- 
vata, producono  una  gonorrea  simile  alle  ordinarie. 
Ma  i  vini  dolci  di  Francia ,  d' Italia ,  di  Spagna  e  di 
Persia,  che  ancora  in  ijtato  di  mosto  si  fanno  in  buona 
parte  evaporare  al  fuoco,  onde  in  seguito  non  abbiano 
a  deporre  e  possano  a  lungo  conservarsi  dolci ,  non 
appartengono  ai  vini  dolci  surriferiti.  Tra  i  vini  acidi 
vanno  generalmente  annoverati  i  migliori  vini  tedeschi , 
i  vini  del  Reno  e  della  Mosella,  dai  quali  mediante  la 
distillazione  si  estrae  all' incirca  una  terza  parte  di  spi- 
rito, il  restante  poi  che  non  si  esalta,  ha  il  sapore- di 
aceto.  Il  vino  del  Reno  non  ancora  vecchio  contiene 
assai  tartaro ,  e  perciò  si  è  creduto  una  volta  di  poter 
ispiegare  i  molti  mali  di  pietra  a  cui  vanno  soggetti  i 
capitoli  tedeschi ,  dove  altro  quasi  non  si  beve  che 
vino  del  Reno.  Ma  ha  dimostrato  il  dottore  Schmid 
che  il  tartaro ,  il  quale  d'altronde  non  si  trova  nel  vino 
vecchio  del  Reno,  è  all'atto  innocente;  ed  ha  per  egual- 
mente innocente  l'acido  d'esso  vino,  osservando  che 
il  di  lui  aceto,  in  cui  1'  acido  trovasi  molto  più  puro 
è  anch'  egli  affatto  innocente.  Egli  ha  pure  confutata 
1'  opinione  che  dal  vino  del  Reno  ne  venga  la  pietra; 
attesoché  ella  nasce  unicamente  da  una  combinazione 
diparti  lissiviali,  ed  è,  secondo  la  sua  esperienza,  una 
malattia  assai  rara  lungo  il  Reno.  Conchiude  finalmcute 
Schmid,  che  un  tal  vino  possa  anzi  stemperare  la  pie- 1 
tra.  Si  pretende  che  il  vino  della  Mosella  contenga 
meno  tartaro  del  vino  del  Reno, -ma  che  piò  se  ne  ri- 
tenga ;  e  che  facilmente  generi  la  podagra,  la  quale, 
non  si  può  neh"  i stessa  maniera ,  ripetere  dal  tartaro. 
Nella  Svizzera  i  vini  acidi  e  austeri  de'  paesi  posti  lungo 
I-Aar,  il  Reus  e  il  Limmat  cagionano  soprattutto  il. 
reumatismo  ;  all'  incontro  la  pietra  e  i  di  lei  germi ,  ; 
ossia  lo  renella,  secondo  le  mie  osservazioni,  è  tanto 
rara  in  questi  luoghi ,  che  io  ho  anzi  ragione  di  dubi- 
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tare  se  mai  i  vini  acidi  abbiano  generata  la  pietra,  li 
stato  poi  osservata  che  piuttosto  i  vini  cotti  di  Frau- 
da, d'Italia,  di  Spagna  e  di  Persia  producono  ia 
pietra  e  la  podagra. 

L' interessata  cupidigia  ha  trovato  il  modo  di  ren- 
dere i  vini  sommamente  pericolosi  all'  uomo.  I  mer- 
canti di  vino  raddolciscono  i  vini  acidi  con  uno  prepa- 
razione di  litargirio  d'  argento.  Chi  beve  di  questo  vino 
incontra  una  colica  terribile,  che  termina  con  una  pa- 
ralisi degli  arti,  ed  ancora  con  la  morte:  e  perciò  in 
Germania  e  in  Olanda  quelli  che  vendono  sì  fatti  vini, 
vengono  anche  impiccati.  Gattino  negli  Alti  dì  Harlem 
ha_  indicato  un  sicuro  metodo ,  onde  conoscere  questa 
falsificazione  del  vino.  Si  scioglie  1'  orpimento  nel- 
i' a  equa  di  calce,  si  versano  alcune  gocce  di  questa  mi- 
stura nel  vino;  e  s'egli  contiene  del  piombo,  diven- 
terà un  po' rosso  o  neriedo.  Il  vino  dgl  Reno  meno  di 
tutti  gli  altri  vini  è  suscettibile  di  contraffazione,  per- 
chè 1'  uva  passa ,  il  litargirio  e  gli  alni  illeciti  ingre- 
dienti gli  levano  il  suo  acido  naturale,  e  per  ciò  la  frode 
si  palesa  da  sua  posta.  Gli  Olandesi  contrai  faceva  no 
una  volta  in  una  maniera  infame  i  vini  di  Francia  che 
trasportavano  nell'  Indie  orientali.  E«si  ancora  in  Olanda 
introducevano  col  fuoco  1'  arsenico,  Io  zolfo  e  il  bitu- 
me nelle  botti:  con  questo  metodo  il  vino  si  conservava 
più  a  lungo  fresco  e  di  buon  sapore  ,  ma  produceva 
all'  incontro  dissenterie  mortali.  Quantunque  i  molti 
vini ,  che  si  fatturano  in  Hamburg,  e  che  vengono  be- 
vuti nella  parte  settentrionale  della  Germania,  abbiano 
una  dolcezza  abboccata,  tuttavia  a  cagione  della  gran 
quantità  d'  acquavite  eh'  è  loro  frammista,  sono  molto 
malsani,  perchè  danno  assai  alla  testa,  e  rendono  il 
corpo  infinitamente  floscio  e- pesante.  Un  gran  chimico 
di  Parigi  dice,  che  in  Francia  tra  il  vino  di  Sciampa- 
gna si  cerca  a  preferenza  il  manco  spumoso,  perchè 
al  di  d'oggi ,  onde  far  comparire"  spumoso  il  vino  infe- 
riore di  Sciampagna,  vi  s'infonde  il  sugo  di  navoni  e 
l'  acqua  di  bctula.  Tuttavia  questa  contraffazione  è  la 
più  sopportabile  di  tutte ,  perchè  il  sugo  di  navoni ,  è 
in  molti  casi  un  eccellente- rimedio. 

Si  fa  anche  viso  di  piume,  di  riso  e  d'ogni  sorla  di 


3So  LIBRO  QUARTO 

vegetabili,  capaci  di  fermentazione  ,  come  lo- si  fa  di 
uva.  Gli  Svedesi  fanno  un  vino  molto  abboccato  di 
lamponi;  se  ne  fa  di  simile  in  Inghilterra,  e  se  ne 
prepara  anche  di  fragole  e  di  bacche  di  sambuco.  Da- 
gli Inglesi  è  ricercatissimo  il  .vino  di  sugo  di  bacche 
fermentato  collo  zucchero  e  avvalorato  da  poca  acqua- 
vite. In  Inghilterra  e  in  Francia  si  fa  in  copia  del 
vino  di  mele  e  di  pera,  e  si  pretende  che  sia  più  nu- 
tritivo dell'altro  vino.  Il  vino  di  pera  è  bensì  morbido, 
ma  gli  effetti  d'ambedue  sono  molto  pericolosi,  quando' 
le  mele  e  le  pera  non  sono  state  mature  a  dovere, 
poiché  cagionano  stitichezze  orribili  ed  anche  la  terri- 
bile colica  del  Poitu,  che,  come  si  disse,  nasce  ezian- 
dio dal  vino  fatturato  col  piombo.  Quella  specie  di 
vino  che  si  fa  in  Inghilterra  di,  mele  silvestri  é  creduta 
di  maggior  durata  e  anche  più.  sana.  Gli  Egiziani  hanno 
un  vino  di  datteri,  al  quale  però  antepongono  l'acqua. 
I  Chinesi  fanno  il  loro  vino  di  riso  distillato.  Tutti.que- 
sti  vini ,  bevuti  senza  ritegno ,  se  non  altro  a  cagione 
del  loro  acido,  sono  nocivi  alla  gente  che  ha  lo  sto- 
maco debole ,  e  che  anche  senza  di  questo  patisce 
acidità. 

La  birra  è  una  bevanda  in  uso  in  quasi  tutti  i  paesi. 
Nella  China  la  si  fa  di  riso,  in  America  del  grano  turco, 
ossia  mays.  Ella  nutre  colle  parti  farinose  che  contiene, 
ravviva  col  suo  spìrito,  e  si  crede  che  per  i  suoi  lu- 
poli  debba  preservare  dalla  pietra:  ma  ella  racchiude 
una  quantità  d' aria  che  fa  paura.  La  più  distinta  tra 
tutte  le  birre  è  quella  che  si  chiama  munirne,  che  non 
la  cede  niente  al  vino  di  Spagna,  e  non  inacidisce  nè 
meno  sotto  all'equatore.  Ma  io  considero  questa  birra, 
non  meno  che  i  vini  oleosi,  come  veri  rimedi  che  sem- 
brano dati  all'  uomo  accie,  se  ne  -valga  per  conservare 
la  sua  salute  ;  ma  che  per  altro ,  come  quasi  tutti  i 
medicamenti  diventano  veri  veleni,  subito  che  si  ado- 
perano senza  proposito.  La  birra  è  una  bevanda  per- 
niciosissima ,  quando  non  ha  fermentato  abbastanza. 
Gli  Olandesi  sono  ghiottissimi  di  una  tal  bevanda,  e 
tanto  più  la  godono  quanto  più  ella  gorgoglia  ;  ma 
questo  gorgogliare  è  appunto  un  contrassegno  che  la 
sua  fermentazione  non  è  terminata.  Da  sì  fatta  birra 
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nascono  strangurie,  e,  secondo  Bae.rluiavCj  coliche 
convulsive ,  infiammazioni  di  stomaco  e  d*  intestini , 
che  in  poche  ore  menano  a  morte.  Nelle  Memorie  det- 
ti Accademia  delle  scienze  di  Parigi  è  riferito  il  caso 
d'  un  gentiluomo  ,  il  quale  sedotto  da  un'  ardente  sete 
.si  bcwè  gran  quantità  d'una  Forte  birra,  che  era  stata 
riposta  in  una  biocca  c  non  avea  ancora  fermentato. 
Malgrado  tutti  gii  aiuti  apprestati  egli  ha  dovuto  mo- 
rire, e  nell'  apertura  del  cadavere  si  è  trovato ,  clic  i 
suoi  intestini  erano  distesi  enormemente  da'  fiati. 

L'  uso  de'  liquori  distillali  porta  "un  dannò  massimo 
al  genere  umano.  In  questa  classe  annovero  V  acqua- 
vite di  grano,  l'acquavite  di  Francia,  quella  di  cilie- 
gie, il  talìà  o  rum  di  zucchero,  l'arali  ossia  l'acquari  té 
di  riso,  e  l'immensa  farragine  di  bevande  similmente 
preparate  e  conosciute  col  nome  di  liquori.  L' acqua- 
vite di  grano  non  ha  che  fare  coli' acquavite  di  Fran- 
cia :  quella  è  piti  debole  ed  ha  nove  parti  di  acqua 
per  Cinque  di  spirito  ;  questa  ne  ha  nove  di  spirito 
pei'  sette  di  acqua.  Un  inglese  che  ha  fatte  queste  os- 
servazioni, dice  che  la  buona  acquavite  di  Francia  si 
conosce  al  sapore  e  all'odore,  poiché  non  solo  quando 
è  fresca,  ma  anche  lunga  pezza  di  tempo  ritiene  la  sua 
forza  e  soavità,  mentre  1'  acquavite  di  grano  iuvapidi- 
sce  e  si  fa  acida,  e  resta  ciò  non  ostante  piìi  infiam- 
mabile e  più  acre.  Lo  spirito  distillato  di  ariegie ,  per 
quanto  io  so,  è  proprio  della  sola  Svizzera,  e  non  è 
punto  inferiore  alt'  acquavite  di  Francia,  purché  sia 
egli  estratto  diligentemente,  e  non  v'  entrino  susine  di 
alcuna  sorte.  Quanto  più  invecchia  tonto  più  si  fa  mi- 
gliore, e  nell'  istessn  tempo  si  rende  più  generoso  e 
più  abboccai»;  unito  poi  al  sugo  di  limone,  allo  zuc- 
chero e  all'  acqua ,  forma  un  pwic h -eccellente.  Il  tafià 
avvero  il  rum  ha  più  sostanza,  è  più  oleoso  e  più  forte, 
«1  a  proporzione  anche  più  soffribile  dell'  acquavite. 
L'  aiak  è  ancora  di  gran  funga  più  forte ,  più-  balsa- 
mico, e  contiene  un  olio  fino,  molto  assottigliato.  L'uso 
sobrio  di  questi  liquori  sarebbe  pei'  avventura  piut- 
tosto utile  che  pernicioso,  purché  si  conoscessero  i  li- 
miti della  moderazione.  Ma  pochi  uomini  hanno  la  virtù 
di  andar  in  collera  con  ragione,  e  moltissimi  medici 
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dietetici  rassomigliano  appunto  a  certi  golosi,  che  pre- 
dicano sempre  contru  l' intemperanza  j  e  intanto  non 
fanno  dal  pulpito  che  ruttare. 

Rispetto  all'uso  de*  liquori  spiritosi  il  mondo  è  im- 
bevuto  di  pregiudizi  fatali.  Nella  Svizzera  si  ha"  voluto 
mille  volte  sostenermi,  che  1'  acquavite  di  ciliegie  rin- 
fresca. Io  ho  dovuto  rispondere,  che  anche  nell  Indie 
Orientai  si  tiene  il  pepe  per  una  droga  refrigerante;  e 
clic  il  sofista,  di  cui  pai-la  Aristotele^  vuole  eh'  il  fuo- 
co sia  fredda  e  la  neve  calda.  Pe.cqu.el  fu  per  sua  ma- 
lora d'  opiiiione,  che  per  fare  ima  buona  digestione 
non  vi  fosse  già  bisogno  di  far  del  moto,  ma  sibbene 
di  bevande  spiritose.  Laonde  egli  consigliava  ogni  giorno 
un  picciolo  sorso  d' acquavite,  e  col  suo  esempio  dava 
eccitamento  agli  altri.  Per  qualche  tempo  questa  pratica 
gli  riuscì  a  maraviglia,  ma  finalmente  il  suo  stomaco  e 
gli  intestini  se  gli  restrinsero  a  segno,  che  altro  più 
non  ammettevano  fuorché  la  cara  acquavite;  e  Pece/uet 
ha  dovuto  abbandonare  il  suo  impiego;  e  presto  ri- 
mase vittima  della  sua  pazza  opinione.  Tutti  questi  li- 
quori spiritosi  non  solamente  non  promovono  la  dige- 
stione, ma  le  sono  d'un  massimo  impedimento ,  per- 
chè sulle  prime  pare  bensì  che  fortifichino,  ma  ben 
tosto  producono  un  allentamento,  che  diventa  poi  una 
sorgente  di  viscosità.  Il  bere,  preso  in  questo  punto  di 
vista,  non  è  adunque  altrimenti  il  contravveleno  del  trop- 
po mangiare. 

Sì  fa  un  grand'  uso  di  liquori  spiritosi  contro  i  flati, 
i  quali  cedono  bensì  per  una  mezz'  ora,  ma  ritornano 
poi  con  maggior  violenza.  In  vece  di  combattere  la 
causa  di  questi  flati,  che  dipende  da  un  allentamento 
di  stomaco  e  d'intestini,  non  si  attende  che  all'effetto, 
e  si  accresce  la  causa,  intanto  che  si  vuole  per  un  mo- 
mento rimovere  1' effetto;  e  intanto  la  debolezza  che 
quindi  ne  nasce,  è  sempre  maggiore  di  quella  che  si 
vuole  levare.  Io  ho  conosciuto  un  ipocondriaco ,  che 
coli*  intenzione  di  rimediare  ai  suoi  flati  trangugiavasi 
ogni  sera  un  mezzo  bicchiere  d'  acquavite  di  Francia  : 
il  suo  male  incalzava  ogni  giorno;  ai  flati  sopravven» 
nero  forti  vertigini.  Egli  largheggiò  nell'uso  dell'  acqua- 
vite, e  finalmente  ne'  suoi  verdi  anni  fu  colto  da  una 
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apoplessia,  che  lo  mise  a  morte.  Io  conosco  un  ragguar- 
devole ipocondriaco,  che  ha  per  moglie  una  donna  un 
po' stravagante:  ora  per  poter  reggere  alle  di  lei  strava- 
ganze, ogni  volta  che  nasceva  il  ca^o,  beveva  un  sorso 
d'  acquavite  di  ciliege  e  taceva.  Le  stravaganze  della 
signora  sposa  capitavano  spesso,  e  V  ipocondriaco  non 
mancava  a  proporzione  di  sorseggiare.  Finalmente  le 
bizzarrie  crebbero  a  segno,  e  tanto  divennero  frequenti 
i  sorsi,  che  il  mio  rispettabile  ipocondriaco  ebbe  a  pro- 
vare delle  ansietà  orribili,  delle  forti  diarree,  e  cadeva 
in  una  vera  disperazione  ogni  volta  cha  la  sua  cara 
metà  s'  abbandonava  un  po'  troppo  alle  sue  stranezze. 

Ogni  sorta  d'acquavite  senza  eccezione  indurisce  le 
parti  del  nostro  corpo,  e  le  contrae.  A  quelli  che  ne 
bevono  fuor  di  modo  lo  stomaco  a  lungo  andare  si  fa 
duro  come  un  cuoio,  e  fìnch'egli  può  riceverne,  sono 
essi  in  necessità  sempre  più  di  doverne  bere.  Questi 
tali  muoiono  per  lo  più  d'  acute  malattie  di  petto,  o 
di  asma,  o  d' idropisia  di  petto,  o  di  polipi  di  cuore, 
se  non  vengono  innanzi  tolti  di  vita  da  un'  apoplessia. 
Thierry  ha  trovato  ne'  cadaveri  de' gran  bevitori  i  rami 
della  trachea  ristretti  d'un  buon  terzo;  ed  io  so  ancora 
che  alcuni  provano  questo  stringimento  in  mezzo  alla 
ubbriachezza.  V an-Swicten  nel  cadavere  d'  una  donna, 
che  fu  una  bevitrice  solenne,  trovo  la  milza,  il  pan- 
creas, il  fegato,  i  polmoni  e  generalmente.tutte  le  ghian- 
daie dure  e  quasi  petriGcate. 

Che  ne'  paesi  caldi  e  ne'  freddi  si  bevano  i  liquori 
spiritosi  senza  che  la  sanità  se  ne  risenta,  è  questa  una 
opinione  di  Thierry ,  a  cui  per  altro  io  non  posso  sot- 
toscrivermi. Egli  è  d'avviso,  che  questi  liquori  i  quali 
sotto  un  clima  temperato  lasciano  sicuramente  de'gravi 
malanni  a  chi  ne  fa  un  uso  continuo,  si  farebbero  a 
mala  pena  sentire  in  un  europeo,  che  ne  bevesse  in 
egual  dose  tra  i  tropici,  o  vicino  ai  circoli  polari,  o  ad 
una  certa  altezza  deli'  atmosfera.  Questa  opinione  è  fon- 
data su  due  osservazioni.  Dice  Smith,  che  nella  Guinea, 
a  cagione  della  continua  e  forte  traspirazione,  la  stessa 
quantità  di  vino  o  di  bevande  spiritose  che  briache- 
rebbe  in  Europa,  sostenta  appena  gli  spiriti  vitali.  Con 
un'  altra  osservazione  poi  si  pretende  provare,  che  nelle 
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regioni  fredde  questi  liquori  non  riscaldano  punto  più 

dell*  acqua. 

Accordasi  che  ne 'paesi  caldi  la  traspirazione  sia  enor- 
memente abbondante,  che  quindi  debba  nascere  una 
gran  debolezza,  e  che  si  renda  indispensabilmente  ne- 
cessario di  sostentare  in  qualche  maniera  le  forze.  I 
mercanti,  che  attraverso  i  deserti  dell'  Asia  vanno  in 
Versta  o  in  Turchia,  in  mezzo  u  qucll'  orribil  caldo  si 
dissetano  ottimamente  con  un  sorso  d'  acquavite,  o 
del  più  foitc  vino  di  Persia  e  di  Spagna.  Oli  europei 
di  soggiorno  a  Cartagcna  nell'America  meridionale, 
non  possono  dispensarsi  dal  vino,  imperciocché  in  tutta 
la  città  ognuno  si  sente  malconcio  lo  stomaco,  quando 
ritardano  i  galeoni,  e  in  conseguenza  quando  manca 
loro  il  vino.  In  questi  casi  gli  Spaglinoli  d'America 
sono  costi  etti  a  ineschiarc  il  pimento ,  o  pepe  della 
Giammaica ,  ne'  loro  cibi  per  istigare  I'  appetito.  Ma 
con  queste  osservazioni  altro  finalmente  non  ho  preteso 
di  provare,  se  non  che  ne'pacsi  caldi  v'è  un  reale  bi- 
sogno di  bere  qualche  cosa ,  che  lasciandovi  una  qual- 
che impressione  smorzi  la  sete,  e  che  bisogna  bere  nei 
gran  caldi,  onde  riparare  alla  debolezza,  ch'essi  ca- 
gionano. Ambedue  queste  osservazioni  possiamo  farle 
egualmente  anche  tra  noi.  I  nostri  cacciatori  Svizzeri 
dicono,  che  non  v'  è  cosa  clic  meglio  spegna  la  sete  di 
estate  quanto  1'  acquavite  di  ciliegie,  la  quale  per  al- 
tro, anche  secondo  il  loro  consiglio,  vuol  esser  presa 
con  la  massima  sobrietà.  In  Elvezia  parimente  ho  spesso 
osservato,  che  certe  persone  deboli  ne' grandi  ardori 
dell'  estate  soiio  obbligate  a  hers  del  vino,  se  non  vo- 
gliono passare  da  una  debolezza  all'alba.  Cib  non 
ostante  non  ne  viene  ,.  che  le  bevande  spiritose  non 
siano  nel  caldo  pregiudizi  ose. 

I  liquori  spiritosi  sembrano  innocenti  nel  freddo, 
perchè  Y  uso  dell'acquavite  è  quasi  universale  nel  nord. 
La  Germania  è  in  generale  esente  da  questo  rimpro- 
vero: tuttavia  nella  liassa  Sassonia  comincia  a  intro- 
dursi il  gusto  per  1'  acquavite ,  come  se  si  trattasse  di 
una  panacea  imi  versale;  e  v'hanno  delle  donne,  le  quali, 
quando  i  medici  si  maravigliane,  che  nelle  loro  malat- 
tie non  prendono  esse  i  rimedi  ordinati,  sanno  loro  ri- 
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spondcre:  io  bevo  Pacquavite.  Ha  creduto  Haller,  che 
i  calcoli  della  vescichetta  del  fiele  siano  tanto  comuni 
tra  il  popolo  di  Gottinga^  perchè  s'  abbandona  sover- 
chio all'acquavite.  In  Polonia  se  ne  beve  fuor  di  misura. 
In  Danimarca  anche  tra  le  persone  di  grado  si  bevono 
i  liquori  la  mattina;  e  a  tavola  dopo  ogni  piatto  di 
diffìcile  digestione  se  ne  vota  un  bicchierino.  Nella  Sve- 
na si  esibiscono  i  liquori  prima  di  mettersi  a  tavola, 
per  dar  libero  varco  allo  stomaco.  Il  vizio  d'ubbriacarsi 
arriva  all'eccesso  in  alcune  contrade  della  Siberia.  I  Lap- 
ponesi  cominciano  a  bere  acquavite  fino  dall'età  di  due 
anni; -e  questa  sconsigliata  inclinazione  si  è  tanto  im- 
possessata di  essi,  che  si  è  dovuto  proibire  l'introdu- 
zione di  tale  bevanda.  L'  acquavite  è  ormai  divenuta 
una  passione  universale  anche  per  gì'  Islandesi.  Non 
v*  ha  che  gli  abitanti  di  Groelaudia  che  ne  prendano 
moderatamente,  forse  perchè  trovano  meglio  il  loro 
conto  nell'  olio  di  pesce.  Tuttavolta  dal  vedere  cosi  in 
voga  l'acquavite  non  si  può  altrimenti  con  chiudere  che 
le  bevande  spiritose  siano  innocenti  nel  nord;"  ina  si 
può  dire  soltanto  che  que'  popoli  vi  resistono  più.  di 
noi.  Un  Lapponcse  nella  colica  si  serve  della  noce  vo- 
mica ,  che  ne'  nostri  paesi  ammazza  i  lupi;  e  un  Rosso 
ad  ogni  evento  beve  l'acqua  forte. 

Ne'  paesi  caldi  all'incontro  le  bevande  spiritose  sono 
decisamente  funeste;  e  nell'Indie  orientali  non  v'  ha 
quasi  altri  fuorché  gli  Europei  che  ne  bevano.  Bernier 
dice,  che  gl'Inglesi  si  ammazzano  a  Bengala  col  loro 
punch.  Le  relazioni  delle  missioni  di  Tranquebar,  a  cui 
io  mi  riporto  per  le  notizie  del  Malabar ,  dicono  che 
colà  gli  Europei  abusano  anche  spesso  dell'  acquavite; 
ma  che  gli  stessi  Malabaresi  ne  inorridiscono.  Bonzio 
erede  che  nell'  Indie  orientali  la  terra  non  inguierebbe 
tanti  cadaveri,  se  i  marinari  Olandesi  non  bevessero 
tanto  arrak.  Dice  Guy  e,  che  il  punch  è  la  causa  delle 
molte  coliche  convulsive,  degli  spasmi,  delle  convulsio- 
ni e  delle  paralisie,  che  si  osservano  nelle  colonie  in- 
glesi; malattie  che  non  tardano  a  finire  con  la  morte, 
lo  leggo  in  nim  buona  relazione  della  Giammaica,  che 
non  pussa  anno  che  il  punch  di  rum  (  bevanda  che  colà 
si  chiama  molto  a  proposito  Killdewill,  Tucdìublr.,)  non 
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estermini  mila  persone.  Gli  stessi  Europei  giuntivi  di 
fresco  tanto  sono  lontani  dal  poterlo  sopportare ,  che 
al  minimo  abuso  di  questo  pernicioso  liquore  precipi- 
tano in  febbri  acute,  le  quali  in  poche  ore  si  fanno 
mortali.  Vlloa  assicura  ,  che  nel  Perù  sonovi  più  fem- 
mine che  uomini ,  principalmente  perchè  questi  si  am- 
mazzano col  bere  il  loro  tank. 

Le  stesse  leggi  e  religioni  de'popoli  meridionali  di- 
mostrano, che  sotto  all'ardente  loro  cielo  la  briachezza 
doveva  essere  riguardata  come  pericolosa.  I  Cartaginesi 
avevano  una  legge  che  loro  proibiva  l'uso  del  vino. 
Maometto ,  come  sa  oguuno,  interdisse  il  vino;  i  Tur- 
chi ne  fanno  a  meno  ;  e  i  Persiani  bevono  solamente 
acqua.  Il  codice  dei  pagani  dell'lndostan  proibisce  il 
vino;  e  i  Mori  dell'lndostan,  i  quali  non  seguono  nè 
meno  questa  istituzione,  sono  tuttavia  temperantissimi. 
Montesquieu  ha  detto  egregiamente,  che  ne' paesi  caldi 
la  briachezza  mette  gli  uomini  in  furore,- e  li  rende  stu- 
pidi ne' paesi  freddi. 

Finalmente  qua  e  là  tra  i  selvaggi  dell'America,  il 
naturale  loro  carattere  si  è  interamente  sovvertito  da 
poi  che  fra  essi  è  stato  introdotto  l'uso  dell'acquavite. 
La  crapola  altro  non  fece  in  que'sehaggi  che  accrescere 
i  vizi  nazionali,  con  altri  vizi  ch'erano  loro  sU-anieri. 
L'  uso  dell'  acquavite,  e  il  furore  che  n'  è  un  effetto, 
come  lo  si  osserva  nella  Giorgia  ,  è  molto  comune  tra 
gl'Indiani.  Fan-gas  all'  opposto  vanta  dc'Californiani, 
eh' eglino  partecipano  appena  delle  male  qualità,  che 
si  detestano  nel  restante  degli  Americani  ;  che  non  be- 
vono alcun  liquore  spiritoso;  che  se  talvolta  si  briacano, 
questo  succede  solamente  nelle  loro  teste  col  tabacco 
silvestre;  the  non  v'ha  tra  loro  latrocini;  che  le  risse 
sono  rarissime  ;  che  i  membri  d;un  comune  vivono  in 
somma  concordia  fra  di  loro  e  con  gli  altri;  che  sola- 
mente contro  il  nemico  spiegano  il  loro  furore,  e  che 
lontani  da  ogni  sorta  di  ostinazione,  di  capatbieria  e  di 
crudeltà  sono  anzi  talmente  docili  e  trattabili,  ebe  a 
talento  si  può  persuaderli  al  bene  ed  al  male. 

Mi  resta  ancora  a  trattare  del  tè  ,  del  caffè  e  del 
cioccolato,  come  appartenenti  alle  cause  remote  delle 
malattie:  trattazione  che  mi  pare  dell'ultima  importanza. 
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Siccome  poi  io  sono  incapace  eli  secondare  in  verun 
conto  un  pregiudizio  quand'  egli  è  funesto ,  cosi  non 
voglio  riè  tampoco  affannarmi  dei  ridicoli  clamori  che 
meneranno  contro  di  me  i  ■saputelli  ;  ma  facendomi 
a  parlare  di  queste  bevande  di  moda,  dirò  sema 
ritegno  la  mia  opinione.  Barone  si  è  maravigliato,  che 
le  bibite  calde  praticate  dagli  antichi  siano  andate  in 
decadenza  appresso  i  moderni.  Questo  profondo  spirito 
si  maraviglierebbe  adesso ,  che  da  quella  decadenza 
siano  esse  risalite  a  tanta  voga ,  che  oggimai  non  v'  ab- 
bia piìi  limiti. 

Il  tè  viene  dalle  fòglie  d'un  arboscello  che  si  coltiva 
con  grande  industria  nella  China  e  nel  Giappone.  Nel 
~tè  v'  ha  ima  grandissima  differenza,  riguardo  al  suo  co- 
lore, alla  soavità  dell'odore  e  sapore,  non  meno  che 
riguardo  alla  figura  delle  foglie,  I  Cbinesi  distinguono 
il  tè  in  varie  -specie;  divisione  adatto  arbitraria.  Lu-Yu 
dice,  che  v'  hanno  infinite  specie  di  tè,  contrassegnate 
tutte  col  proprio  nome.  Nelle  provincie  settentrionali 
della  China  trovasi  poco  vero  tè,  e  fra  i  mercanti  Chi- 
nesi  s1  è  introdotta  la  frode  di  spacciare  per  tè  le  foglie 
di  diverse  altre  piante.  Nella  provincia  di  Chan-Ting,  si 
vende  sotto  il  nome  di  eccellente  tè  una  specie  di  mu- 
sco amarissimo,  che  cresce  nel  terreno  sassoso  d'  una 
montagna  vicino  a  Mong-Yng-Iiyen.  Intanto  tutte  le 
varietà  di  tè  si  riducono  a  pochissimi  generi,  e  questi 
a  poche  specie  ,  che  sono  in  fondo  le  foglie  d'un  unico 
arboscello. 

I  due  generi  migliori  di  tè  sono  il  Songlo-cha,  ossia 
il  tè  verde,  e  Ti-cha,  cioè  il  tè-bou.  Nella  China  si  fa 
irso  dei  tè  verde  nelle  visite,  ma  il  tè-bou  è  più  in  cre- 
dito per  tutto  il  regno,  perchè  è  creduto  di  gran  lunga 
piii  salubre.  II  tè-bou  viene  distinto  in  tre  specie  dai 
conoscitori.  La  prima  la  si  ha  dagli  arboscelli  gli  ultimi 
piantati,  e  chiamasi  mau-cha;  ed  è  destinata  solamente 
per  i  regali  e  per  l' imperatore.  Questa  specie  è  il  cosi 
detto  tè  dell'imperatore,  e  ciò  non  ostante  nel  luogo 
dove  lo  si  coltiva  non  vale  piti  di  due  Scellini  inglesi  la 
libbra.  La  seconda  specie  consiste  nelle  foglie  un  poco 
più  cresciute ,  e  si  vende  nella  China  col  titolo  di  buon 
tè-bou.  La  terza  specie  viene  dalle  foglie  le  più  grandi, 
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e  arrivate  a  tutto  il  loro  sviluppo  possibile  :  questa  è  la 
più  triviale  ed  al  più  basso  prezzo.  Si  ricava  aucbe  una 
specie  di  tè  dai  fiori  dell'arboscello.  Questo  tè  è  ven- 
duto a  carissimo  prezzo,  comecché  non  abbia  veruna 
prerogativa  nè  riguardo  al  colore  nè  riguardo  al  sapore; 
e'  perciò  tanto  la  corte,  quanto  l' imperatore  ne  fa  po- 
chissimo uso.  Secondo  le  osservazioni  di  Cunningham, 
tutte  queste  specie  vengono  dal  medesimo  arboscello , 
e  ogni  loro  differenza  dipende  solamente  dalla  gran- 
«lezza  delle  foglie  e  dal  tempo  che  si  raccolgono  e  si 
seccano. 

Cunningfiam  divide  generalmente  il  tè ,  che  sotto  vari 
nomi  vien  portato  in  Inghilterra,  in  tè  verde  comune, 
in  tè  verde,  ed  in  lè-bou.  Il  miglior  tè-bou  è  l'istesso 
bottone  della  pianta:  egli  raccogiiesi  in  marzo  e  si  secca 
id  sole.  Il  buon  tè-bou  si  raccoglie  di  maggio;  il  verde, 
di  maggio  e  di  giugno ,  e  questo  si  secca  ai  fuoco.  Le 
foglie  di  tè  variano  prontamente  in  grandezza  e  in  bon- 
tà,, e  si  guastano  solo  che  siano  raccolte  con  poca  dili- 
genza. Quasi  tutto  il  tè  che  capita  in  Europa,  ci  viene 
dalla  China  per  Cantone.  11  più  caro  e  il  migliore  che 
m'.abbia  bevuto,  è  quello  che  vien  poi-tato  dalle  cara- 
vane  russe ,  le  quali  ogni  due  o  tre  anni  vanno  a  Pe- 
fcin.  Di  questa  qualità  non  se  ne  trova  vendibile  in  ve- 
run  luogo  d'Europa,  perchè  tanto  questo  tè,  quanto 
tutto  1'  altro  commèrcio  d'esse  caravane  è  in  sola  spe- 
cialità della  imperatrice  delle  Russie,  e  non  passa  in 
altre  mani  se  non  per  regalo.  Per  altro  ,  sì  riguar- 
do all'odore,  che  al  sapore  il  tè  viene  contraffatto  in 
varie  maniere,  venendoci  frammischiali  per  entro  vari, 
altri  ingredienti:  il  tè-bou  sopra  tutto  viene  falsifica- 
to ,  e  lo  s' inzuppa  in  una  infusione  di  terra  del  Giap- 
pone. 

11  basso  popolo  delta  China  getta  in  gran  copia  il 
tè  il  più  cattivo  in  un  calderone  d'  acqua  e  lo  fa  bol- 
lire tutto  il  giorno:  questo  tè  forma  la  sua  bevanda 
usuale.  I  signori  si  beono  il  loro  tè  più  fino,  a  un  di- 
presso come  facciamo  noi  :  lo  bevono  però  senza  zuc- 
chero; e  i  soli  Tartari  temprato  col  latte.  Nel  Giappo- 
ne si  stritola  il  tè  in  polvere,  lo  s'infonde  in  acqua 
calda,  non  lo  si  tocca  fino  a  che  non  abbia  fatto  schiu- 
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ma ,  come  il  cioccolato ,  e  poi  lo  si  beve  senza  zuc- 
chero. 

Tutti  i  popoli  Asiatici  generalmente,  e  in  partico- 
lare i  Chinesi  tengono  il  tè  per  un  rimedio  il  più  at- 
tivo ,  il  migliore ,  e  il  più  universale  del  mondo.  Io 
ho  vedute  delle  ricette  chinesi  per  l'esaurimento  de- 
gli spiriti  vitali,  pel  dolor  di  testa,  pel  tenesmo,  per 
i' emorroidi,  per  la  cardialgia,  per  la  stitichezza  dopo 
il  parto,  per  i  dolori  di  reni,  per  ogni  sorte  di  veleni , 
pel  pizzicore  del  vainolo,  per  la  pituita  nella  gola,  per 
ie  nausee,  per  la  soppressione  de'  inenstrui  e  per  le 
tossi.  In  tutte  queste  ricette  o  non  ci  entrava  altro  che 
tè,  oppure  egli  n'  era  l'ingrediente  principale.  Ma  ormai 
è  abbastanza  noto  quanto  sperticatamente  i  Chinesi  in- 
nalzano tutto  ciò,  che  viene  dal  loro  terreno;  e  quanto 
falsamente  si  apponga  ognuno,  quando  nel  giudicare 
abbandonisi  all'entusiasmo. 

Ciò  non  ostante  nella  istessa  China  il  tè  verde  passa 
per  corrosivo,  comecché  si  creda  il  buon  tè-bou  tolle- 
rabile per  uno  stomaco  debole.  Io  leggo  per  tanto  che 
l'abuso  del  tè  produce  colà  le  più  forti  malattie  de'nervi, 
l' incontinenza  d'orina,  d'onde  nasce  poi  una  tabe  e  la 
morte.  Laonde  Lt-Ling-Fi  vuole  che  si  beva  poco  tè  ; 
che  non  se  ne  beva  mai  a  digiuno,  e  non  mai  a  sto- 
maco vóto.  L1  autore  del  libro  Tehang-Seng,  ovvero 
Dell'arte  di  procurarsi  una  sana  e  lunga  vita,  sotto 
il  regno  dell' imperalor  Cang-Hi  diceva:  «  io  confesso 
«  ingenuamente  che  il  tè  non  mi  piace,  e  che  il  mio 
a  stomaco  ne  solire  ogni  qua)  volta  sono  obbligato  a 
a  berne.  Per  avventura  la  debole  costituzione  ch'io  ebbi 
«  in  mia  gioventù ,  potrebb'  esser  la  causa  di  questa 
«  antipatia.  »  Da  ciò  ,  secondo  me  ,  s' intende  ,  eh'  al- 
cuni medici  Europei  potevano  bene  dispensarsi  dal- 
l' adottare  un  sistema ,  onde  spiegare,  perchè  il  tè  sia 
tanto  confacente  ai  popoli  Asiatici,  etanto  cattivo  pernoi. 

Ma  anche  in  Europa  si  sono  raccontati  grandi  pro- 
digi del  tè.  Io  sento  decantati  questi  prodigi  perfino  - 
da  persone  che  sotto  i  miei  occhi  se  ne  trovano  evideu- 
temente  incomodate  ;  perchè  quando  una  cosa  è  passata 
in  consuetudine  o  è  diventata  passione,  allora  si  vuoic- 
ene risani  molti  mali,  anche  di  quelli  che  non  si  hanno 
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Due  medici  olandesi,  Craanen  e  Boatekoe,  probabil- 
mente per  favorire  la  compagnia  olandese  delle  Indie 
orientali ,  hanno  scritto  nel  secolo  passato ,  die  il  san- 
gue allora  è  nel  vero  punto  di  sua  perfezione,  e  libero 
da  ogni  corruzione  e  da  ogni  tendenza  morbosa,  quando 
è  ridotto  sommamente  scorrevole.  Bontekoe  voleva  che 
si  bevessero  fino  a  cento  e  a  dugento  tazze  di  tè  al  giorno 
se  desideravasi  di  guarentirsi  da  tutte  le  possibili  ma- 
lattie. Egli  nega  ussolutamente  che  il  tè  indebolisca  lo 
stomaco,  certamente  perchè  egli  stesso  aveva  uno  sto- 
maco da  cavallo.  Questa  opinione  diventò  universale  : 
beveasi  il  tè  senza  discrezione  per  bene  attenuare  il 
sangue,  ovvero  piuttosto  per  fai-  salire  le  azioni  della 
compagnia  delle  Indie.  Venne  finalmente  Boerhaave3 
uno  de' maggiori  genj  e  de'  più  giudiziosi  uomini  che 
abbia  vantato  il  mondo.  Questo  trionfator  dell'errar 
e  delle  sette  ha  dimostrato  con  argomenti  invincibili  ^ 
che  la  vera  e  propria  natura  della  tabe  è  riposta  nella 
fluidità  del  sangue;  che  in  tal  caso  la  gente  ha  bensì 
più  mobilità  di  corpo  e  più  prontezza  di  mente,  ma 
che  tende  per  altro  ad  un  totale  distemperamento;  che 
mai  non  pub  riaversi  ;  e  che  muore  di  consunzione, 
se  il  medico  non  ha  la  sorte  di  poter  loro  addensare  il 
sangue.  Con  buonu  licenza  di  Bontekoe,  non  è  poi  nè 
anche  possibile  tutto  questo  assottigliamento  di  sangue 
a  forza  di  solo  tè ,  perchè  io  veggo  che  a  causa  di  questa 
bibita  si  precipita  bensì  a  lungo  andare  in  una  stuc- 
chevole malinconia ,  ma  non  si  acquista  altrimenti 
quella  chiarezza  di  mente  che  si  osserva  in  alcuno  specie 
di  consunzione.  Intanto  Boerhaave  ha  eccellentemente 
dimostrato  quanto  doveva  dimostrare, 

Ci  vien  detto  che  il  tè  solleciti  l'orina,  promova 
il  sudore,  guarisca  le  ostruzioni  ,  i  dolori  di  testa ,  il . 
letargo,  la  palpitazione  di  cuore,  che  renda  il  corpo 
più  attivo  e  ravvivi  lo  spirito.  Albi  soggiungono,  che 
egli  fortifica  lo  stomaco  e  gì'  intestini;  che  è  buono 
contro  la  nausea,  1*  indigestione  e  la  diarrea.  Altri  ten- 
gono il  più  forte  tè  verde  per  emetico,  e  intanto  de- 
cantano il  tè  per  le  persone  ipocondriache  ed  isteriche. 
Io  stetti  un  tempo  a  dozzina,  e  vi  stava  come  medico, 
appresso  un  famoso  teologo  Wolfìano ,  che  era  un  so- 
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leone  ipocondriaco.  Egli  teneva  il  tè  come  il  contrae 
■veleno  della  sua  ipocondria  ;  perciò  a  tavola  ne  beves 
dietro  tutti  i  suoi  cibi ,  e  ine  lo  magnificava  per  una 
cosa  sanissima:  all'  opposto  stimava  il  cade  molto  cat- 
tivo ,  e  quindi  solamente  a  colezionc  si  serviva  della 
polvere  dei  caffè  abbrustolato  il  di  innanzi  ;  ne  riempiva 
la  metà  della  sua  tazza  di  porcellana  ,  gli  dava  la  be- 
nedizione col  tè ,  e  se  lo  beveva  colla  filosofica  inten- 
zione di  sgombrare  il  suo  stomaco. 

Non  si  può  negare  che  il  tè ,  come  dice  Haller3  non 
Eusciti  per  qualche  ora  del  brio  nel  pensare  ed  un  certo 
fuoco  poetico;  ond'  è  che  io  ne  suggerisco  un  uso  mo- 
derato a  tutti  quelli  che  sono  sani.  Io  trovo  ancora  che 
egli  promove  veracemente  il  sudore;  e  perciò  quando 
v'  è  bisogno  di  sudare  lo  si  adopera  sempre  con  pro- 
fitto. Egli  ha  pure  la  facoltà  d'impedire  il  sonno;  e 
per  lavare  uno  stomaco  aggravato  da  cibi  in  esso  ri- 
tardati,  il  tè  nell'acqua  calda,  ovvero  unito  alla  infu- 
sione di  qualche  altra  pianta,  non  solo  non  fa  male, 
ma  è  anzi  assai  utile;  come  spesso  ho  veduto,  e  come 
ho  eziandio  il  costume  di -fare.  Io  consiglio  parimente 
U  tè  a  tutti  quelli  che  debbono  esporsi  al  freddo  e-spe- 
cialmcnte  viaggiando ,  essendo  egli  un  presetvativo  si- 
ciu-issimo  ed  ottimo  contro  la  pleuntide  e  contro  tutte 
le  malattie  infiammatorie.  Ordino  finalmente  il  tè  a 
quelli  segnatamente,  che  venendo  da  un  freddo  umido, 
portano  a  casa  quel  gelo  insoffribile,  e  a  motivo  della 
traspirazione  arrestata  si  sentono  pesanti  e  fiacchi.  Ora 
si  domanda  in  che  mai  consistano  i  vantaggi  di  questa 
bibita ,  specialmente  nei  casi  allegati  ?  Boerìtaave  ri- 
spose per  me  :  nell'  acqua  calda,  •  • 

Ma  bisognerebbe  essere  Sangradi  per  credere  che 
l' acqua  calda  conferisca  a  tutti ,  essendoché  Ippocrate 
ha  già  detto  che  1'  abuso  dell'  acqua  calda  macera  la 
carne,  indebolisce  i  nervi,  rende  stupidi,  promove  diar- 
ree ,  cagiona  deliqui  e  con  questi  la  morte.  Laonde 
11  te ,  conforme  noi  lo  beviamo ,  è  nocivo  per  molte 
ragioni,  vuoi  che  tutte  le  facoltà  di  questa  bibita  dipen- 
dano dalla  pianta,  vuoi  che  dipendano  dalla  fermenta- 
zione dello  zucchero,  cosa  che  io  non  credo,  o  vuoi 
finalmente  che  dipendano  tanto  dall'acqua  calda  quanto 
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dalla  pianta.  Il  perchè  io  non  voglio  fare  alcun  caso  di 
Un'  osservazione  del  gran  Linneo  ;  cioè  che  le  piante 
congeneri  al  tè  sono  per  lo  piìi  velenose,  giacché  vi 
sono  delle  dame  nelle  nostre  contrade ,  le  quali  alla 
bibita  del  tè  sostituiscono  molto  ingegnosamente  la  sola 
acqua  calda  con  poco  zucchero  e  poca  crema  di  latte, 
e  ciò  non  ostante  provano  le  medesime  conseguenze. 
Linneo  è  solamente  ÒV  opinione  che  il  tè  allatto  fresco 
bisogna  beverlo  con  giudizio  ;  ma  questa  regola  non 
può  giovare  se  non  ai  Chinesiedai  Giapponesi,  poiché 
si  sa  che  nella  China  e  nelOiappone  il  tè  affatto  fresco 
contiene  qualche  cosa  che  sbalordisce.  Quindi  persino 
tra  questi  popoli  dell'Asia  vi  sono  leggi,  le  quali  stabi- 
liscono il  tempo  che  si  può  incominciare  a  servirsi  del 
tè.  Ma  per  noi  basti  il  sapere  che  it  tè.  secondo  l'uso 
che  ne  facciamo,  è  la  causa  innegabile  degli  elfettì 
stabiliti. 

11  tè  assottiglia  in  qualche  modo  i  fluidi  del  nostro 
corpo ,  e  ne  indebolisce  i  solidi,  lo  veggo  di  continuo 
quanto  i  nostri  pratici  .Svizzeri  cerchino  indefessamente 
questo  assottigliamento  in  tutte  le  persone  ipocondria- 
che ed  isteriche  ;  ma  veggo  altresì  come  cadano  esse 
in  un  rilassamento  irreparabile,  come  rovinino  la  loro 
digestione,  come  si  facciano  incontro  a  continue  flatu- 
lenze, e  come  in  queste  circostanze  rendansi  vittime 
della  più.  tetra  malinconia.  E  stato  da  gran  tempo  os- 
servato, che  oltre  agli  abbondanti  salassi  non  v'è  cosa 
che  renda  gli  uomini  piò  simili  ai  cadaveri,  quanto 
l'uso  eccessivo  del  tè.  Noi  abbiamo  avuto  nella  Svizzera 
un  gentiluomo  che  in  tutte  le  cose  sapeva  darsi  un'aria 
da  re.  Gli  fu  fatto  credere  una  volta,  che  nessuna  cosa 
convenisse  meglio  a  una  reale  maestà,  quanto  l'avere 
intorno  a  se  tutta  la  gente  pallida  ;  ed  egli  in  conse- 
guenza faceva  una  volta  al  mese  salassare  tutta  la  sua 
servitù ,  e  intanto  obbligava  cadauno  a  bere  ogni  gior- 
no cinquanta  tazze  di  tè. 

11  soverchio  uso  di  tè  eccita  come  effetto  inevitabile 
tutte  le  specie  di  sintomi  ipocondriaci  ed  isterici.  Io 
stesso  a  Gottinga  bevea  il  tè  per  ben  mezza  la  notte 
onde  allontanare  il  sonno  e  risvegliare  lo  spirito  ;  e  di 
fatto  mi  trovava  colla  testa  serena.  Ma  dopo  due  anni 
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stetti  lungo  tempo  senza  trovar  sonno,  le  mie  forze  mi 
arcano  abbandonato,  e  la  mia  testa  era  debole  quanto 
il  mio  stomaco.  Diversi  miei  amici  ebbero  per  la  stessa 
ragione  a  provare  i  medesimi  guai.  Fin  d'allora  ho  in 
Elvezia  infinite  volte  osservato  appresso  alcuni  miei 
malati  che  il  tè  rende  il  polso  lento  e  debole,  produce 
estenuazioni  ipocondriache  ,  sconvolgimenti  e  flati  di 
stomaco  e  d'  intestini ,  palpitazioni  di  cuore,  soffoca- 
zioni isteriche,  tremori,  vertigini,  svenimenti,  pallori 
e  sovente  la  più  tetra  malinconia:  anzi  ho  osservato  di 
più  che  molti  ipocondriaci  e  molte  isteriche  non  sol- 
tanto non  possono  adattarsi  al  tè ,  ma  anzi  riesce  loro 
cosi  incomodo ,  che  molti  immediatamente  dopo  la  bi- 
bita del  tè  provano  la  maggior  parte  dei  riferiti  acci- 
denti. Freind  ha  conosciuta  una  donna  che  per  l'abuso 
del  tè  cadde  in  una  incontinenza  à'  orina  ,  e  che  la 
volta  dopo  non  rivide  i  suoi  menstrui. 

Molti  ipocondriaci  s' immaginano  d'  avere  uno  sto- 
maco freddo,  e  perciò  procurano  in  varie  maniere  di 
riscaldarlo.  Gli  uni  portano  sempre  un  pezzo  di  pellic- 
cia sullo  stomaco  ;  altri  mangiano  tutti  i  loro  cibi  caldi: 
mangia  la  tua  zuppa"  calda .  dice  una  madre  attenta  al 
di  lei  figlio  ipocondriaco,  altri  menù  non  può  farli  prò. 
Altri  cercano  di  riscaldare  il  loro  stomaco  col  tè  bol- 
lente. Un  ipocondriaco  di  Zurigo,  persona  che  mi  è 
carissima,  tiene  contìnuamente  il  suo  vaso  da  tè  sui 
carboni ,  e  beve  tutto  il  giorno  di  questa  lisciva  cluneso 
a  fine  di  riscaldare  il  suo  stomaco  :  quindi  avviene  che 
quest'onorato  galantuomo  va  soggetto  a  fiuti  intestina- 
li, ed  a  coliche  acute,  quando  questi  venti  non  escono  : 
quindi  è  altresì  che  per  proprio  suo  carattere  egli  ha 
sempre  paura  di  qualche  cosa,  e  che  si  mette  in  So- 
spetto di  tutto;  e  quindi  ne  viene  ch'egli  vive  total- 
mente ritirato.  Io  non  voglio  contendere  a  tutta  que- 
sta buona  gr.ntc  la  freddezza  del  loro  stomaco  ;  ma 
a  questa  freddezza  io  do  piuttosto  il  nome  di  rilassa- 
mento, il  quale  vien  anche  sempre  più  accresciuto  dal- 
l' uso  del  tè. 

■  L' immaginarsi  che  le  nostre  donne  potessero  a  quella 
data  ora  astenersi  dal  tè  sarebbe  quanto  immaginarsi 
che  potessero  far  a  meno  di  giocare.  Per  questa  ragione 
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il  flusso  bianco  è  oggimai  coni une  alle  damé  Svizzere, 
come  lo  si  osserva  in  Fiandra  e  in  Olanda;  e  per  questa 
ragione  nella  cura  di  esso  io  mi  servo  anche  felicemente 
di  tutto  ciò  che  è  contral  io  agli  effetti  dell'  acqua  calda, 
cioè  del  rabarbaro,  del  ferro,  dell'  estratto  di  china,  e 
generalmente  de'  tonici  i  più  efficaci;  ma  in  queste  cure 
non  vi  vuol  fretta.  Io  son  solito  da  gran  tempo  di  do- 
mandare apertamente  se  abbiavi  flusso  bianco,  come 
se  si  trattasse  d'un  raffreddore;  e  colla  stessa  indifferen- 
ta  mi  si  confessa  eh'  egli  esiste.  Questa  malattia  in  un 
grado  assai  avanzato  fu  da  me  osservata  in  alcune  ragaz- 
ze Svizzere  di  dieci  anni.  Cheyne  dice,  che  il  fluor  bianco 
attacca  generalmente  la  parte  più  amabile  del  bel  sesso, 
e  la  rende  quasi  sempre  sterile.  Io  ho  veduto  che  la 
sterilità  è  sovente  un  effetto  del  flusso  bianco;  tuttoché 
per  altro  il  flusso  bianco  non  sia  l' unica  causa  della 
sterilità.  M'  è  anche  riuscito  di  guarire  la  sterilità,  to- 
gliendo una  certa  mancanza  d' irritabilità  della  vagina, 
eh'  io  non  saprei  spiegare,  e  che  probabilmente  si  esten- 
deva fino  all'  utero.  In  tutte  le  dame  per  altro  soggette 
a'  fiori  bianchi,  la  vagina  non  prova  questo  difetto  d'ir- 
ritabilità, quantunque  egli  esista  tìell'  utero  :  nè  tutte  le 
nostre  dame  che  beono  tè,  hanno  il  flusso  bianco;  sic- 
come nè  anche  tutte  quelle,  che  hanno  il  flusso  bianco, 
fanno  uso  di  tè.  Ma  per  Io  più  gli  è  forza  incolparne 
il  tè,  perchè  il  dello  flusso  dipende  da  una  rilassatezza 
delle  vescichette  pituitose  della  matrice. 

Osservasi  che  il  tè,  qualora  non  lo  si  prenda  con 
sommo  riguardo,  è  pernicioso  a  tutti  quelli,  i  di  cui 
solidi  hanno  una  decisa  tendenza  all'  allentamento.  In 
quelle  persone  poi,  le  di  cui  forze  sono  superiori  aU 
l' impressione  d' un  lento  veleno ,  non  possono  manife- 
starsi, immediatamente  presso  il  tè,  gli  effetti  di  questo 
allentamento.  Ogni  effetto  non  segue  prontamente  le  sue 
cause;  altrimenti  gli  uomini  sarebbero  certamente  più 
prudenti  che  attualmente  noi  sono.  Intanto  basta  sapere 
con  certezza,  che  il  tè  occupa  un  posto  notabile  nella 
serie  delle  cause  remote  delle  malattie. 

Il  caffè  appartiene  a  questa  stessa  classe  di  cause. 
Egli  nasce  neu'  Arabia  Febee  e  nell'Etiopia.  Gli  antichi 
Greci  non  conobbero  il  caffè;  siccome  non  vi  pensarono 
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nè  meno  gli  autori  Arabi.  La  più  antica  notizia  che  si 
abbia  del  caffè,  ha  all' incirca  ira'  epoca  di  trecento  e 
sessant'  anni  indietro.  Rauwolf  è  stato  il  primo  che  lo 
fece  conoscere  non  sono  ancora  dugent' anni;  e  non 
sono  piti  di  cento  e  Tcnt'  anni  eh'  egli  è  introdotto  in 
Europa.  Per  un  gran  tratto  di  tempo  non  si  ritraeva 
il  caflè  che  dall'Oriente:  gli  Olandesi  ne  piantarono  i  pri- 
mi a  Surinam.  I  Francesi  nel  1724  He  ghermirono  loro 
alcune  libbre  di  semenze  fresche,  e  le  seminarono  a  Ca- 
yenna  e  nella  Martinica.  11  caffè  americano  si  è  ormai 
reso  comune  in  tutta  I'  Europa. 

Il  caffè  detto  di  levante  è  il  migliore  di  tutti. Di  questo 
ve  n'ha  di  due  sorte;  una  proveniente  da  Mocha  e 
l'altra  dal  gran  Cairo:  ambedue  queste  specie  sono  egual- 
mente buone.  Gli  Olandesi  introducono  il  calle  da  Giava, 
e  i  Francesi  ne  hanno  in  gran  copia  dall'  isola  di  Bour- 
bon, il  quale  ci  vien  poi  venduto  per  caffè  di  levante, 
tuttoché  sia  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  di  Arabia. 
Quello  d'America  è  il  peggio  di  lutti:  alle  volte  egli 
è  d'  un  gusto  assai  ingrato  ;  specialmente  quando  è 
etato  immerso  nell'  acqua  di  mare  a  fine  di  renderlo  più 
pesante. 

La  bibita  del  caffè  è  in  moda  tra  i  Turchi  quanto  il 
ti  tra  i  Chinesi.  Essi  sanno  prepararlo  in  modo,  che  lo 
stesso  caffè  è  infinitamente  migliore  tra  loro  che  non 
è  tra  noi.  Quest'aite  consiste  unicamente  nel  saperlo 
abbrustolare  in  guisa  che  non  n'  esali  niente.  Del  resto 
fanno  il  loro  caffè  assai  carico;  ne  bevono  abbondan- 
temente sema  latte  e  senza  zucchero.  V)  fu  clu  volle  di- 
stesamente mostrarci  la  ragione  per  cui  il  caffè  è  poco 
o  nulla  nocivo  ai  Turchi;  ma  intanto  non  si  pensò  di 
provare,  che  ad  essi  non  sìa  realmente  nocivo.  I  Turchi 
dall'  uso  del  caffè  restano  incomodati  come  noi  :  perchè 
li  rende  stupidi,  deboli,  ed  anche  paralitici,  partico- 
larmente quando  vi  mescolano  1'  oppio.  Finalmente  an- 
che i  Tm'chi  disprezzano  la  loro  gente  che  beve  troppo  ' 
caffè,  come  noi  di. sprezzi  a  ino  i  nostri  bevitori  di  vino  e 
dt  acquavite. 

Si  crede  che  il  caffè  fortifichi  lo  stomaco  e  sia  aperi- 
tivo: pretendesi  pure  che  aiuti  la  digestione,  scacci  i 
flati,  guarisca  i  continui  mali  di  lesta  e  particolarmente 
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l'emicrania,  le  vertigini ,  il  letargo;  che  restituisca  i  mesi 
soppressi,  rinvigorisca  la  memoria,  promova  la  circo- 
lazione del  sangue  e  il  sudore;  che  attenui  gli  umori 
troppo  densi,  solleciti  e  o  stanici  ne  u  te  l*  orina,  e  qualche 
volta  sciolga  il  ventre  leggiermente.  Io  trovo  di  fatto 
che  alcuna  di  queste  cose  talvolta  si  verifica;  e  special- 
mente appresso  quelli  che  non  bevono  caffè  se  non  di 
rado,  che  non  bevono  vino  di  sorte,  è  che  non  sono 
d'  un  temperamento  troppo  mobile.  Ma  qui  non  si  tratta 
di  raccomandare  il  caffè  come  rimedio.  Basta  sapere, 
che  1'  uso  moderato  di  buon  caffè  di  levante  in  ogni 
sorte  di  temperamenti  non  è  gran  fatto  nocivo;  quando 
non  vi  sia  di  mezzo  qualche  incomodo  che  lo  divieti; 
e  che  in  molti  parti  co  lai-mente  aiuta  la  digestione  e  ravi 
viva  lo  spirito.  Una  giovine  (lauta  Svizzera,  la  quale, 
a  detta  di  Ginugiacomo  Rousseau,  alla  testa  d'  un  Leib- 
nitz  unisce  la  penna  d'un  Voltaire,  ini  scrisse  una 
volta,  che  senza  caffè  ella  non  aveva  che  lo  spirito  di 
un'  ostrica. 

Ma  1'  abuso  di  questa  bevanda  è  molto  pregiudizi  oso 
ai  sani,  si  eco  m'  è  ruinoso  in  molte  malattie.  Io  soglio 
bere  il  caffè  due  volte  il  giorno,  ma  non  mai  piti  di 
due  tazze  alla  volta;  e  così  egli  non  mi  dà  vcrun  inco- 
modo. All'incontro  due  tazze  di  più  m'indeboliscono, 
mi  portano  bollimenti  ipocondriaci,  tremori  nelle  mem- 
bra, vertigini  e  una  certa  timidezza  che  mi  è  insoppor- 
tabile. Altrettanto  osservo  in  tutti  gli  uomini  sani  che 
sono  magri  e  d'un  temperamento  sensibile,  ogni  qual- 
volta beo  no  caffè  oltre  il  loro  solito.  La  gente  d'  un 
temperamento  vivace  e  sensibile;  e  segnatamente  le 
donne,  pel  continuo  abuso  di  caffè,  si  fanno  incontro 
ad  ogni  sorta  di  malattie  nervose.  Egli  spesso  cagiona 
una  schifosa  eruzione  sulla  faccia,  tiene  il  sangue  in 
un  continuo  orgasmo;  e,  secondo  me,  egli  è  una  delle 
principali  ragioni ,  per  cui  le  donne  conservano  tra  noi 
i  loro  mesi  tanto  tempo  oltre  la  solila  epoca,  e  per 
cui  incontrano  spesso  pericolosissime  malattie.  Egli  pro- 
duce emorragie  dal  naso,  dai  polmoni,  dall'  utero  e 
dalle  vene  emorroidali  ;  precipita  in  lente  tossi  ;  e  final- 
mente in  una  singolare  alacrità  di  spirito,  che  finisce 
poi  colla  morte.  Hoffmann  ha  anche  derivata  la  por- 
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pora  dal  caffè  ;  quantunque  per  altro  1'  origine  di  que- 
sta malattia,  e  particolarmente  il  di  lei  passaggio  da  un 
paese  all'  altro  sia  almeno  per  me  un  vero  problema. 

Tiu'erry  dice,  che  sovente  il  caffè  nel  latte  produce 
subitamente  il  flusso  bianco.  Non  m' è  nuovo  che  molte 
donne  tengono  il  latte  ed  i  latticinj  per  ima  causa  del 
flucr  bianco,  perchè  il  latte  è  bianco,  e  il  suddetto  flusso 
si  dice  bianco:  ma  io  non  ho  prove  sufficienti;  onde 
credere  che  il  caffè  con  latte  e  zucchero  cagioni  questa 
malattia.  Raidin  ha  osservato,  che  il  caffè  produce  alle 
volte  una  cattiva  diarrea.  Questo  non  si  può  metterlo 
in  dubbio;  ed  io  sovente  ho  veduto,  che  il  caffè,  parti- 
colarmente nel  latte,  ed  anche  senza  latte,  contribui- 
sce molto  a  quella  lenta  diarrea  isterica,  ch'io  osservo 
frequentemente,  e  che  tengo  per  una  malattia  molto 
perversa  e  d'  una  guarigione  difficilissima. 

Finalmente  contro  I'  opinione  che  regna  comune- 
mente, l'uso  del  caffè  porta  alle  volte  orribili  mah  di 
testa.  Thierry  ne  ha  veduti  di  talmente  forti  j  che  rèn- 
devano la  gente  inetta  ad  ogni  sorte  di  faccende,  nè 
cedevano  se  non  si  rinunziava  all'  uso  del  caffè.  Egli 
ha  veduta,  come  ho  osservato  anch'io,  gente,  che  per- 
deva il  sonno  a  causa  del  caffè,  e  smagrava  ad  occhio 
veggente  :  all'  incontro  io  ho  veduto  un  caso ,  in  cui  il 
caffi  promoveva  il  sonno-,  cosa  che  non  faceva  l'oppio. 
Una  dama  di  qualità,  di  sessantasei  anni,  era  da  molti 
mesi  oiTÌbilmente  afflitta  da  una  terribile  artriti  de:  un 
sintomo  de'  più  cattivi,  benché  affatto  naturale  di  det- 
ta artritide,  si  era,  che  l'ammalata  non  poteva  mai  tro- 
var sonno.  Io  non  feci  gran  prove  contro  questo  sin- 
tomo, ma  mi  sono  adoperato  molto  contro  al  totale 
della  malattia  ;  pure  una  volta  mi  vidi  alla  necessità  di 
prescriverle  un  grano  d' oppio  :  l'ammalata  lo  prese, 
e  vegliò  tutta  la  notte  :  le  accrebbi  un  po'  la  dose  la 
notte  seguente,  ma  collo  stesso  effetto.  Ciò  vedendo  la 
dama,  si  pensò  di  voler  provare  a  mezzanotte  il  caffè, 
poiché  in  altre  occasioni  questa  bibita  le  avea  conciliato 
il  sonno;  effetto  rimarcato  anche  in  altri  della  sua  fa- 
miglia. Io  lasciai  eh'  ella  ne  facesse  la  prova,  benché 
sapessi  che  il  caffè  in  complesso  non  poteva  che  offen- 
derla. Per  la  prima  volta  ne  prese  due  tazze  nel  latte 
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a  mezzanotte,  e  subito  dormì  un'  ora:  V  esperimento  , 
è  stato  ripetuto  coli'  istesso  successo  ogni  volta  che  ve 
ne  fu  bisogno.  Finalmente  questa  dama  bevea  costan- 
temente il  caffè  a  mezzanotte  ;  e  per  quattro  mesi  di 
seguito  egli  è  stato  V  unica  cosa  capace  di  farla  dor- 
mire; uè  altrimenti  poteva  lusingarsi  di  prender  sonno 
fin  tanto  che  non  beveva  il  suo  caffè.  Questa  osserva- 
zione non  prova  per  altro  i  buoni  effetti  del  caffè ,  ma 
unicamente  una  singolarità  nel  temperamento  di  questa 
dama. 

L'abuso  del  caffè  non  è  gran  fatto  incomodo  ne'  paesi 
dove  si  beve  molta  bin  a.  Ho  veduto  a  Gottinga  un  certo 
tedesco,  solenne  bevitore  di  bina,  ingoiarsi  fino  a  venti 
tazze  di  caffè,  senza  che  la  sua  macchina  menomamente 
se  no  offendesse.  Ma  nè  anche  nella  Svizzera  il  caffè  non 
fa  generalmente  gran  mole.  In  quelle  nostre  città,  dove 
rispetto  al  restante  dell'Elvezia,  si  vive  con  più  coltura 
e  secondo  l' eleganza  del  tuono  francese,  si  beve  sola- 
mente al  dopo  pranzo  una  tazza  di  caffè,  eh* è  molto 
carico  C  per  lo  meno  del  più  caro  che  si  trovi.  Al  con- 
trario il  nostro  basso  popolo  si  beve  il  suo  caffè  fiacco 
quanto  un  brodo  di  prugne,  e  se  lo  beve  a  profusione. 
Questo  pessimo  beverone  mi  fa  male  allo  stomaco  sola- 
mente al  vederlo,  ed  altri  basta  clic  ue  assaggino  per- 
chè ne  sentano  una  forte  ripugnanza. 

Da  tutte  le  osservazioni  fatte  riguardo  agli  effetti  del 
caffè,  io  conchiudo,  che  V  uso  moderato  di  esso  non  è 
tanto  cattivo,  quanto  l'uso  moderato  del  tè;  ma  che 
all'opposto  l'abuso  del  caffè  è  di  gran  lunga  più  peri- 
colóso dell'abuso  del  tè. 

Anche  la  cioccolata  ha  una  notabile  influenza  sugli 
uomini.  Ella  è  composta  principalmente  di  cacao ,  il 
quale  era  affatto  sconosciuto  agli  antichi.  Gli  Europei 
incominciarono  a  conoscerlo  la  prima  volta  per  via  de- 
gli Americani.  Gli  Americani  ben  innanzi  che  i  selvaggi 
d'Europa  andassero  a  visitarli,  sapevano  l'arte  di  fare 
il  cioccolato,  ne  conoscevano  l'uso  e  gli  effetti,  lo  te- 
nevano in  gran  pregio,  e  vivevano  per  la  maggior  parte 
dj  esso.  Alcune  nazioni  si  servivano  anche  del  cacao  in 
vece  di  danaro. 

La  maggior  parte  del  cacao  viene  da  Terra  ferma , 
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o  dal  paese  delle  Caraehc,  dal  Messico,  e  da  alcune  al- 
be province  d'America.  In  Europa  vi  si  porta  del  ca- 
cao di  varie  specie.  11  cacao  gl  ande  di  Nicaragua  è  il 
migliore  ;  il  picciolo  delle  Antille  è  il  più  cattivo.  In 
Inghilterra  la  cioccoiata  migliore  è  creduta  quella  che 
è  impastata  d' ima  metà  di  cacao  grande  di  Nicaragna , 
e  di  quasi  altrettanto  del  picciolo  delle  Antille:  l'uno 
è  asciutto,  l'altro  grassissimo. 

Nel  Messico  in  preparando  la  cioccolata  si  guasta  il 
cacao  con  diverse  sorte  dì  droghe.  Si  fa  altrettanto  an- 
che in  Europa,  meschiaudovi  oltre  allo  zucchero,  la  can- 
nella, il  garofano,  l'ambra,  il  muschio  e  la  vainiglia. 
Nell'America  meridionale  il  cioccolato  forma  quasi  per 
intero  il  nutrimento  di  quo' popoli.  Egli  è  poi  mollo  in 
uso  nel  Portogallo,  in  Ispagna  e  in  Italia,  e  generalmente 
si  trova  introdotto ,  dove  più  dove  meno ,  in  tutta  la 
Europa. 

La  cioccolata  ini  rende  stupido  ;  c  s'ella  opera  que» 
st' effetto  anche  negli  altri,  bisogna  convenire  ch'ella 
abbia  i  suoi  grandi  avvantaggi  nella  vita  umana.  Per 
altro  si  decauta  il  cioccolato  contro  ogni  sorta  di  sfi- 
nimenti. Molti  dicono  ch'egli  fortifichi  lo  stomaco;  al- 
tri se  ne  servono  per  riaversi  da  quella  debolezza,  che 
lasciano  i  troppi  trastulli  amorosi.  Altri  sono  persuasi»- 
simi  che  la  cioccolata  operi  prodigi  contro  la  totale 
impotenza  degli  organi  generatori,  intanto  che  la  cioc- 
colata, e  tutto  quello  che  riscalda ,  fa  realmente  V  ef- 
fetto d'irritare,  e  appunto  per  questo  produce  anche 
polluzioni,  e  debilita  vie  maggiormente;  e  intanto  che 
io  guarisco  ladetta  impotenza,  consigliando  rimedi  quasi 
totalmente  contrari.  Mi  ad  ogni  modo  osservo ,  che  la 
maggior  pai-te  de' inaliti  giovani  colla  intenzione  di  bea 
tendere  In  molla  della  virilità  bevono  il  cioccolato,  ed 
hanno  delie  buone  ragioni  di  berlo. 

Nelle  donne  indebolite  da  perdite  di  sangue,  nell'atro- 
fìa de' bambini ,  e  in  alcuni  casi  di  consunzione,  io  mi 
semi  con  molto  successo  di  una  bevanda  composta  di 
farina  d'avena  abbrustolata,  di  latte  e  di  poca  ciocco- 
lata. Eì  sarebbe  a  desiderarsi,  clic  una  tale  cioccolata 
di  farina  d'avena  passasse  in  uso,  e  che  tanto  in  questi 
quanto  in  quasi  tutti  i  casi  ella  fosse  anteposta  alla  cioc- 
colata propriamente  detta, 
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L'abuso  della  cioccolata  è  incon trastabi  1  inente  per- 
nicioso. In  generale  il  cioccolato  riesce  non  di  rado  con- 
trario alle  persone  deboli,  ammalaticce,  e  specialmente 
a  qnelle  che  vanno  soggette  ad  affezioni  ipocondriaebe 
ed  isteriche;  perchè  il  cacao  è  per  esse  troppo  grasso 
e  troppo  diffìcile  a  digerirsi,  e  risveglia  un  falso  e  sfor- 
zato appetito  ,  anziché  naturale.  Il  cacao  non  è  in  se 
stesso  riscaldante,  ma  tale  si  rende,  quanto  più.  a  lungo 
la  cioccolata  è  stata  al  fuoco  nella  sua  preparazione.  In- 
tanto l' abuso  di  questa  spessa ,  grassa ,  ed  oleosa  be- 
vanda cagiona  delle  febbri  alla  gente  giovane,  riempie 
dì  troppo  nutrimento  la  gente  sedentaria,  e  quindi  porta 
delle  ansietà  con  tutti  i  malanni  che  vengono  loro  die- 
tro. Il  cioccolato  è  sempre  cattivo  per  le  persone  pin- 
gui e  deboli;  e  l'abuso  di  esso,  unitamente  alla  intem- 
peranza nel  mangiare,  disporrebbe  pur  troppo  alle  ma- 
lattie infiammatorie,  e  particolarmente  all'apoplessia.  Os- 
servasi frequentemente,  che  le  giovani,  le  quali  bevono 
troppo  cioccolato,  vanno  perciò  soggette  alla  soppres- 
sione de' mesi  e  al  pallore.  Finalmente  oltre  a  tutto  ciò, 
questa  prediletta  bevanda  ha  tutti  gì'  inconveoienti  delle 
droghe,  ch'entrano  nella  sua  com posizione-.  La  vainiglia, 
com'è  già  stato  osservato,  riesce  per  lo  più  insopporta- 
bile pel  suo  odore  alle  persone  ipocondriache  ed  isteri- 
che, produce  in  loro  un  vero  sudore  angoscioso;  e  quan- 
do prendono  il  cioccolato  con  vainiglia,  cadono  in  forti 
dolori  di  testa,  in  vertigini,  in  tremori,  e  in  ogni  sorte 
di  accidenti  isterici. 

Dopo  d' aver  io  arrischialo  tutti  questi  rimproveri  con- 
tro le  bevande  le  più  in  moda,  le  più  care  e  le  più  van- 
tate, la  gente  detta  di  gusto  fino  si  scandalizzerà  di  me, 
appunto  come  quel  proposto  il  quale  rimase  tanto  in- 
fastidito del  peccato  che  più  non  volle  andar  a  sentir 
prediche.  Ma  per  mia  buòna  ventura  la  gente  di  gusto 
lino  non  si  perde  in  leggere  libri  tedeschi. 
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'  Del  moto  e  della  quiete,  come  cause  remote 
delle  malattìe. 

Nascono  mólti  e  varj  mali  da  un  esercizio  di  persona 
troppo  forte,  molti  dal  muoversi  troppo  poco,  e  molti 
da  certe  particolari  positure  e  movimenti. 

Un  esercizio  troppo  forte  mette ,  come  ognun  sa, 
iu  grande  agitazione  il  respiro  ed  il  sangue.  Egli  dis- 
pone alle  infiammazioni,  esalta  i  sali,  strugge  l'adipe, 
cagiona  febbri  acute-,  emorragie,  la  soffocazione  e  la 
morte  :  opjmre  mette  in  tumulto  i  nostri  umori  e  li 
sospinge  oltre  i  loro  limiti  naturali ,  ne  disordina  le 
secrezioni ,  e  ne  precipita  1'  escrezioni.  Io  leggo  ed  os- 
servo che  tali  cattivi  effetti  sono  di  gran  lunga  più  ri- 
marcabili ,  (piando  nel!'  uomo  non  v'  è  un'  assuefazio- 
ne a  questo  moto  violento,  quando  fa  gran  caldo,  quan- 
do il  corpo  non  é  sostentato  convenientemente  coi  cibi 
e  colle  bevande;  oppure  quando  da  uno  stato  di  quiete 
si  pa4sa  improvvisamente  ad  un  moto  eccessivo.  11  moto 
poi  intrapreso  subito  dopo  pranzo  e  cattivo,  perchè  sol- 
lecita troppo  la  digestione;  ed  è  nocivo  sopra  tutto  ai 
soggetti  deboli,  se  li  faccia  sudate. 

Il  non  muoversi  poi  niente  indebolisce  ancora  più 
che  il  muoversi  troppo.  Questo  stato  d'inerzia  macera 
i  solidi,  rallenta  la  circolazione  de'  fluidi ,  gli  addensa, 
li  confonde ,  li  fa  ristagnare ,  ne  impedisce  le  secre- 
zioni e  l'escrezioni,  genera  una  sovrabbondanza  di  san- 
gue e  di  adipe ,  produce  a  poco  a  poco  una  corruzione 
generale  negli  umori  e  un  rilassamento  ne' solidi,  porta 
una  torpidezza  totale  ed  un  intormentimento,  che  le- 
vano al  corpo  e  allo  spirito  ogni  sorta  di  mobilità  e  di 
prontezza ,  e  li  rendono  sempre  più  pesanti  :  finalmente 
ne  vengono  l'emorroidi ,  l'  apoplessia  ,  il  catarro  soffo- 
cativo,  diverse  specie  d'idropisie,  e  una  certa  smemo- 
rataggine non  diversa  dell'esistenza  dell'  ostrica  ;  e  poi 
ne  viene  la  morte. 

Alle  volte  le  donne  amanti  della  lettura  e  del  rac- 
coglimento, per  una  certa  smania  che  hanno  di  non 
volere  star  bene  altro  che  a  casa  loro ,  si  affezionano 
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ad  una  vita  sedentaria.'  la  mio  stato  di  buona  salute 
si  può  anche  stare  molto  a  sedere  senza  incomodi,  ma 
questa  solinga  felicità  suole  ordinariamente  costar  loro 
assai  cara.  Al  presentarsi  dell'  inverno  si  consolano  di 
poter  restare  in  casa  quanto  vogliono;  ma  in  capo  ad 
esso  elleno  si  trovano  indisposte  per  molti  mesi ,  e 
spesso  anche  per  molti  anni  :  venendo  poi  l' estate  non 
solo  non  sono  atte  a  goderla,  ma  trovandosi  ormai  in- 
debolite, cedono  vie  maggiormente  al  caldo  che  le  op- 
prime. 

I  letterali  che  si  astengono  da  ogni  sorte  di  eserci- 
zio, e  si  occupano  a  seri  vare  e  a  leggere,  si  guastano 
principalmente  lo  stomaco  e  la  digestione ,  perdóno 
quindi  bene  spesso  l'appetito,  e  o  vanno  soggetti  a  fla- 
tulenze, o  sono  afflitti  da  cent'  altre  inquietudini  -,  quan- 
do patiscono  ostruzioni,  quando  diarree,  quando  acci- 
denti nervosi:  talvolta  perdono  il  sonno,  e  ogni  sensi- 
bilità per  tutto  ciò  che  potrebbe  divertirli ,  e  poi  in- 
contrano cento  passioni  che  li  tormentano,  e  finalmente 
li  coglie  la  malinconia  ;  quella  pericolosa  rivale  della 
vita.  Rousseau  dice,  che  i  letterati  sono  quelli  che  stanno 
più  seduti  e  pensano  più  del  restante  degli  uomini,  e 
che  per  ciò  sono  eglino  più  malsani  e  più  infelici  di 
tutti. 

Anche  lo  stesso  contadino  se  stia  troppo  seduto,  ca- 
de nella  ipocondria  ;  cosa ,  che  quantunque  non  si  os- 
servi con  troppa  frequenza,  pure  la  si  vede  verificata 
in  un  grosso  e  ricco  paese  della  Svizzera,  dove  non  vi 
ha  casa  in  cui  qualcheduno  non  si  sia  impiccato ,  o 
veramente  privato  di  vita  in  qualche  altra  guisa.  Io  vivo 
in  una  parte  della  Svizzera,  dove  il  contadino  è  rozzis- 
simo,  avvezzo  alle  più  dure  fatiche,  e  abbon  dante  mente 
provvisto  di  cibi  sugosi  e  di  vino  in  abbondanza.  Quin- 
di è  che  queste  genti  sono  molto  coraggiose,  vengono 
fra  di  loro  facilmente  al  bastone  fiuo  ad  ammazzarsi; 
e  in  seno  al  più  dolce  governo  altro  freno  non  rico- 
noscono che  le  loro  faticlic.  Intanto  iu  mezzo  a  questi 
contadini,  tra  quelli  che  professano  im  mestiere  che  li 
obbliga  a  stare  molto  seduti,  io  veggo  de'  veri  ipocon- 
driaci. A  questa  classe  appartengono  i  calzolai  ed  i  tes- 
sitori che  travagliarlo  nella  loro  ai  te  col  petto  curvato 
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in  avanti-  Essi  perdono  l'appetito,  sentono  una  inco- 
moda pressione  ai  lati,  vanno  soggetti  agli  ordinari  grilli 
di  testa,  a  vertigini,  ed  hanno  un  polso  lentissimo  e 
quasi  insensibile.  Io  trovo  altresì  che  costoro  a  cagione 
della  debolezza  delle  loro  funzioni  naturali  evitali  {de- 
bolezza die  dà  poi  occasione  alla  ipocondria)  si  rendo- 
no sensibilissimi  a  tutte  l'impressioni  dell'  aria,  quanto 
le  femmine  le  più  dilicate.  La  loro  traspirazione  si  ar- 
resta faci  li  ssi  ma  m  ente ,  e  vanno  incontro  a  tutti  i  mali 
che  quindi  dipendono,  appunto  come  le  più  dilicate 
donne  delle  città. 

V*  hanno  iimoltre  certe  positure  e  certi  movimenti 
del  corpo  e  delle  sue  parti,  che  cagionano  de'  mali  di 
varie  sorte,  quando  sono  troppo  forti  o  vanno  troppo 
in  lungo.  Sono  di  questa  classe  lo  stare  a  lungo  in  pie- 
di, il  sedere  curvati  in  avanti,  il  giacere,  il  coricarsi 
orizzontali;  ogni  sorta  di  violenza  in  alcuni  movimenti, 
come  tossire  molto,  ridere  assai,  sternutare,  sbadigliare, 
distendersi,  parlare,  gridare,  cantare,  soffiare,  ballare, 
lottale,  urtare  ,  portare,  ec,  Osservo  altresì  che  certi 
movimenti ,  indispensabili  per  altro  in  alcuni  mestieri 
donneschi ,  cagionano  alle  femmine  molti  accidenti  ner- 
vosi; e  pei'  questo  motivo  alle  dame  isteriche  eh'  io  im- 
prendo a  curare,  soglio  anche  immancabilmente  asse- 
gnate la  loro  adattata  occupazione. 
.  Rousseau  j  quel  cittadino  degno  d'un  miglior  mondo, 
si  rassegnò  a'  Vapori  ipocondriaci  di  una  specie  pei  filo- 
sofi novella  affatto,  quando  abbandonato  ormai  da  tutti 
gli  uomini,  si  ritiro  nelle  vallate  di  Neufchatel,  e  disse: 
«  io  era  uomo,  pensava  da  uomo,  e  scriveva  da  uomo; 
«  ma  tutto  è  stato  preso  in  mala  parte;  ora  voglio  di- 
«  ventar  femmina,  e  in  effetto  io  faccio  stringhe  tutto 
«  quanto  il  giorno.  » 
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Dei  somto  e  delle  veglie,  come  cause  remate. 
,  '  delle  malattie. 

Quantunque  il  sonno  sia  un  bene  tale,  che  alcuni 
metafisici  lo  hanno  assegnato  all'  anima  dopo  morte,  e 
quantunque  nella  Svizzera  io  abbia  conosciuto  un  ec- 
clesiastico ,  che  ogni  estate  portavasi  due  volte  in  cima 
alle  Aoste  Alpi  le  piti  elevate  a  solo  oggetto  di 'farvi 
de*  buoni  sonni,  ciò  non  ostante  il  dormire  »  portato 
trQPp'  oltre,  non  è  altrimenti  un  bene. 

Si  se  che  il  sonno  rallenta  negli  animali  il  moto  del 
sangue  e  scema  a  poco  a  poco  il  calore  ;  ed  osservasi 
che  anche  1'  uomo  sente  allora  vivamente  l'impressione 
del  freddo ,  se  le  sue  coltri  non  lo  coprono  meglio  dei 
suoi  solili  vestiti.  Tutte  le  parti  del  corpo  cadono  per 
un  lungo  dormire  in  una  totale  inazione ,  i  solidi  s  in- 
deboliscono, il  sangue  circola  lentamente  c  ristagna, 
specialmente  nella  testa;  arrestasi  la  traspirazione,  il 
corpo  si  fa  freddo,  gli  umori  si  addensano  e  si  fanno 
vischiosi}  allora  1'  uomo  s' impingua  e  reudesi  incapace 
ad  ogni  sorta  d'operazioni  mentali  che  esigono  un  certo 
grado  di  spirito,  e  perde  a  poco  a  poco  la  memoria, 
poiché  ne' ventricoli  del  cervello  si  generano  delle  stasi 
acquose  che  coinprimonlo,  lo  macerano,  e  gli  levano 
quel  grado  di  tensione  che  gli  è  necessario.  La  gente 
inclinata .  alla  ipocondria  e  alle  affezioni  isteriche  si  trova 
fortemente  incomodata  da  un  troppo  lungo  sonno,  spe- 
cialmente la  mattina.  Il  dormire  subito  dopo  cena  pro- 
duce sogni  terribili,  che  fanno  sempre  sospettare  Min 
qualche  male  esistente  nel  corpo,  quando  non 'hanno 
veruna  relazione  colle  faccende  della  giornata;  e  pro- 
duce anche  l'incubo,  quando  la  digestione  va  mala- 
mente. Con  tutto  ciò  ra'  ha  narrato  un  solenne  ipocon- 
driaco, eh"  egli  prova  questo  peso  che  vuol  soffocarlo, 
anche  quando  trovasi  a  letto  vegliando;  clic  sentesi  tutto 
indebolito  da  non  potersi  muovere ,  e  che  vede  alle 
volte  una  gran  quantità  d'omiciattoli  che  passeggiano 
sopra  i!  suo  letto.  Il  troppo  dormire  dispone  al  tetano, 
ed  avvicina  ad  imo  stato  tale  di  stupidézza  clic  distrug- 
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ge  ogni  sorte  di  sensibilità.  Laonde  alla  gente  che  ri- 
pone ogni  sua  felicità  nell'  essere  stupida ,  io  do  per 
consiglio  di  dormire  fino  a  mezzogiorno. 

Il  bisogno  di  dormire  è  all' incirca  proporzionale  alte 
fatiche  del  giorno.  Quindi  è  che  il  sonno  sfrigge  i  pa- 
lazzi de'  grandi,  e  col  -suo  dolce  ristoro  si  riso  vera  nelle 
capanne  de'  contadini.  Quindi  avviene,  che,  cóme  legga 
in  Raìlùr,  il  bisogno  di  dormire  si  fa  talmente  sentire, 
che  questa  è  stata  una  delle  principali  ragioni,  pei1  cui 
la  brava  guernigione  inglese,  la  quale  avea  gran  biso- 
gno di  riposare,  ha  dovuto  cedere  quel  forte  di  san  Fi- 
lippo al  duca  di  Richeli  cu ,  perchè  più  non  potea  uè 
meno  tener  l'armi  in  mano,  e  perchè  il  soldato  si  ad- 
dormenta perfino  in  mezzo  al  fragor  de'  cannoni. 

Il  vegliare  troppo  in  lungo  mette  i  nervi  e  U  sangue 
in  un  foi-te  movimento.  Questa  causa  fa  perdere  ai  nervi 
la  loro  forza,  rende  gli  umori  acrimoniosi,  stmgjje  la 
pinguedine,  dispone  l'uomo  a  vertigini,  a  doravi  di 
testa  acuti,  all'  emorroidi,  a  febbri,  ad  una  tormentosa 
inquietudine,  ad  una  mordace  malignità;  e  ridotto  in 
questo  stato,  egli  è  inconseguente  nelle  sue  azioni,  senz» 
riguardi  e  pieno  di  contraddizione.  E  noto  che  la  gente 
che  dorme  assai,  è  di  rado  suscettibile  di  forti  passioni, 
poiché  il  piacer  di  dormire  si  fa  in  essa  tanto  grande , 
che  assorbe  ogni  altra  passione.  Quelli  al  contrario  che 
dormono  poco,  sogliono  essere  impetuosi  nelle  loro 
voglie  e  maligni.  Io  ho  osservato  quantità'  di  persone 
d'ambo  i  sessi,  c  alle  volte  anche  di  quelle  d'un  ca- 
rattere amabilissimo,  cambiarsi  talmente  per  difetto  di 
sonno  che  non  si  riconoscevano  più.. 

Finalmente  il  troppo  vegliare  empie  la  testa  di  grot- 
tesche fantasticaggini,  e  di  tutti  i  più  bizzarri  prestigi 
della  immaginazione,  che  finiscono  poi  in  una  decisa 
mania;  e  quindi  avviene  che  il  cervello  di  si  fatta  gente 
si  trova  ordinariamente  diseccato,  e  in  parte  distrutto, 
A  questo  luogo  ci  si  apre  di  bel  nuovo  il  campo  di  far 
alcune  riflessioni  sopra  le  storie  riferiteci  della  mag- 
gior parte  de'  santi  Padri  de'  deserti.  Secondo  la  testi- 
monianza di  Ruffino,  tutti  credettero,  che  il  lungo  ve- 
gliare purificasse  lo  spirito  e  lo  rischiarasse.  Laonde 
intènti  a  questa  dieta  spirituale,  si  affaccendavano  tutti 
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a  cosi  illuminare  il  loro  spirito;  uè  per  avventura  di- 
versamente dal  costume  dei  Fakiri  dell'  Indostan,  che 
colla  testa  cacciata  in  fra  le  gambe  veggono  la  luce  ce* 
leste.  Eraclide  nel  suo  Paradiso  racconta  di  Doroteo, 
monaco  della  Tebaide,  che  in  mezzo  al  caldo  il  più  co- 
cente occupavasi  nella  sua  solitudine  tutto  il  giorno  io 
raccogliere  pietre  alla  sponda  del  mare  per  1'  annua 
costruzione  di  una  cella.  Ma  perdite  mai  volete }  o  pa- 
dre. ,  disse  Eraclide  a  Doroteo  f  consumare  in  una  età 
à  avanzata  e  in  mezzo  a  tanto  caldo  il  vostro  misero 
corpo?  Il  mio  corpiccino  me  V  ha  accoccata,  e  adesto 
vo*  che  ne  paghi  il  fio,  rispose  Doroleo,  secondo  la 
filosofìa  de' Padri.  Laonde  egli  non  mangiava  più  di 
un'  ancia  di  pane  al  giorno,  e  qualche  erbaggio,  bevea 
un  po'  d'  acqua;  e,  ciò  che  toma  ài  nostro  proposito , 
non  si  coricava  mai,  mai  non  si  ristorava  con  un  poco 
di  riposo,  ma  stava  seduto  tutta  la  notte  e  travagliava 
in  funi  di  palme.  Una  volta  questo  Dorotea  con  aria 
affannosa  disse  ad  Eraclide  i  Se  tu  fossi  capace  di  per- 
suadere agli  angeli  che  dormissero,  potresti  persuaderlo 
anche  a  quello  che  fa  il  possibile  onde  piacere  al  Si~ 
gnore.  Lo  stesso  Eraclide  racconta  del  vecchio  Maca- 
rio d- 'Alessandria,  eh'  egli  si  era  proposto  di  domare 
interamente  il  sonno,  e  che  per  ciò  in  venti  gomi  e  tu 
venti  notti  di  seguito  non  era  mai  entrato  nella  sua 
cella;  ma  il  giorno  si  cuoceva  al  caldo  e  la  notte  s'in- 
tirizziva al  freddò.  Per  altro  confessa  anch'  egli ,  che 
Dorotco  ha  dovuto  finalmente  ricovrarsi  nella  sua  celia, 
perchè  il  suo  cervello  era  sì  fattamente  inalidito  che 
avea  perduti  tutti  i  sentimenti.  Ora  dal  diseccamento 
di  quegli  ordigni  che  sono  i  ministri  dell'anima  si  pos- 
sono spiegare  quelle  singolari  avventure,  che  il  sud- 
detto Macario  raccontava  ai  fratelli  che  andavano  a  vi- 
sitarlo, e  eh'  io  ritrovo  tutte  in  Ruffino.  Imperciocché, 
eh'  egli  abbia  avuta  una  risposta  da  uno  già  morto  e 
sotterrato,  questa  non  è  che  una  bagattella;  ma  riferi- 
sce Ruffino ,  che  sia  stata  poi-tata  a  questo  Macario 
una  ragazza,  la  quale  avea  le  parti  naturali  esterior- 
mente guaste  a  segno,  che  non  vi  si  potea  guardar 
dentro  senza  pena.  Macario  si  mise  per  sette  giorni  a 
ungerle  in  nome  di  Dio,  e  convertì  essa  ragazza  am- 
malata in  un  leggiadro  e  sano  giovanotto. 
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Tutti  gli  allri  monaci  de'  paesi  orientali  e  tutti  gli 
anacoreti  di  cui  io  lessi  le  storie,  fondati  sulle  stesse 
massime ,  e  con  lo  stesso  successo  si  astenevano  dal 
dormire.  Quindi  narra  Riifjìno,  che  per  le  orazioni  dei 
monaci  dell'  Egitto  1'  acqua  rimbalzava  all' insù  dalle 
sue  cateratte;  che  Muzio  avea  fatto  arrestare  il  sole 
per  sospendere  la  notte,*  che  svegliava  i  morti  a  fine  di 
parlare  con  essi,  e  che  camminava  a  piè  asciutto  sulla 
superficie  del  Nilo.  *  Intanto  che  Copre.*,  il  quale  era 
"  sacerdote,  dice  Ruffino,  ci  raccontava  queste  cose, 
«  avvenne  clic  uno  de' fratelli  astanti,  colto  dalla  in- 
»  credulità  e  dalla  noia,  si  è  addormentato.  In  questo 
»  sonno  egli  vide  un  libro  scritto  a  cai-atteri  d'oro  in 
n  mano  del  vecchio  Copra,  ed  al  suo  fianco  un  uomo 
»  di  grave  sussiego,  che  guardandolo  con  due  occhi 
«  scintillanti  gli  disse:  tu  dunque  non  credi  a  ciò 
eh'  è  scrino  ?»  ■ 

Si  sa  come  Lodovico  XIV  co'  suoi  apostoli  armati 
convertisse  al  ciclo  i  riformali  di  Francia.  I  dragoni 
dandosi  la  muta  aveano  ordine  di  battere  il  tamburo 
di  e  notte  a  canto  a  questi  infelici  senza  mai  desistere, 
onde  non  potessero  prender  sonno.  In  mezzo  a  questo 
insoffribile  tormento  gli  Ugonotti  o  abbracciarono  na- 
turalmente la  religione  di  Francia,  o  diventarono  fu- 
riosi. 


CAPITOLO  X 

Delle  escrezioni  e  ritenzioni  j  considerate  come, 
cause  remote  delle  malattie. 

Le  escrezioni  della  scialiva ,  della  bile,  delle  fecce, 
dell'  orina,  della  traspirazione,  dello  sperma,  delle  pur- 
gazioni menstruali  e  de'  lochi  appartengono  a  questa 
classe. 

Non  bisogna  confondere  la  scialiva  con  quella  sorta 
d'escrezione,  che  viene  dalla  trachea  e  dallo  stomaco. 
Questa  vuol  essere  cacciata  fuori,  quella  conviene  in- 
ghiottirla. Chi  sputa  sempre,  non  ha  fame;  perchè  la 
scialiva  contribuisce  moltissimo  a  produrre  la  fame; 
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quindi  anche  i  soldati  e  i  contadini  spesso  fumano  ta- 
bacco per  tener  lontana  la  fame.  Ad  un  uomo  aflàmato, 
solo  che  vegga  o  senta  nominati  de'  buoni  cibi ,  sgorga 
fuori  la  scialiva:  per  questo  si  suol  dire,  quel  cibo  mi 
fa  venir  V  acqua  in  bocca. 

Essendo  la  scialiva  per  la  sua  facoltà  saponacea  ne- 
cessaria alla  digestione,  s'  intende  facilmente  che  la 
troppa  escrezione  di  scialiva,  ossia  lo  sputar  troppo 
debba  pregiudicare  alla  digestione.  Da  questa  causa  na- 
sce parimente  un' aridità  di  bocca,  una  sete,  un  ad- 
densamento di  chiìo  ,  ed  una  certa  debolezza  che  si  fa 
ben  presto  sentire.  Tra  i  mali  dipendenti  da  una  tròp- 
pa escrezione  di  scialiva  gli  antichi  mettevano  anche 
la  malinconia  ;  ma  io  sono  piuttosto  persuaso  che 
negl'  ipocondriaci  e  melanconici  il  molto  sputare  che 
fanno,  sia  anzi  un  elfetto  della  molta  pituita  che  in 
queste  circostanze  si  separa ,  di  quello  che  una  causa 
<li  queste  malattie.  Quelli  che  fumando  tabacco  spu- 
tano troppo ,  perdono  1'  appetito ,  si  smagrano  e  si 
diseccano.  Ruischìo  ha  conosciuto  un  uomo,  elte  per 
una  forila  avea  una  fistola  nel  canale  della  scialiva,  e 
che  perdette  1'  appetito  a  segno  clic  cadde  in  un'atro- 
fia. Bocrìutave  dice,  che  tutte  le  cozioni  del  corpo  si 
guastano  quando  è  guastata  la  prima. 

La  bile  ha  una  influenza  grandissima  sopra  la  salute; 
come  quella  che  resiste  agli  acidi,  scioglie  le  parti  vi- 
schiose, pingui  ed  oleose  dei  cibi,  e  le  rimescola  esat- 
tamente fra  loro.  Le  forti  scosse  delle  cai-rozze  e  sopra 
tutto  il  moto  delle  navi  fanno  in  chi  vi  è  dentro  risa- 
lire la  bile  allo  stomaco,  e  quindi  ne  nascono  que'forti 
vomiti,  che  abbattono  cotanto  le  forze. 

La  bile  ristagna  specialmente  nel  fegato  e  nella  ve- 
scichetta del  fiele.  Io  ho  veduto  a  Gottinga  a  spaiare 
pochi  soggetti  d'  oltre  sessantanni,  i  quali  non  alibi  ai  io 
avuto  un  qualche  vizio  nel  fegato;  ma  tutto  il  mondo 
non  beve  acquavite.  Siccome  poi  nella  vecchiaia  tutto 
tende  al  lentore,  anche  la  bile  ristagna  insensibilmente 
nel  fegato,  e  quindi  egli  diventa  più  picciolo  e  più 
duro.  Dall' abuso  dell' acquavite,  e  da  una  vita  ango- 
sciosa ed  inerte  nascono,  secondo  che  la  bili?  ristagna, 
i  calcoli  nella  vescichetta  del  fiele;  e  secondo  che  negli 


DigitizGd  t>y  Google 


CAPITOLO  DECIMO  409 
intestini  vi  concorre  manco  bile,  ne  nascono  indige- 
stioni ,  stitichezze  e  grandi  malinconie.  I  bambini  of- 
frono gonfie/za  di  ventre,  vanno  soggetti  agli  acidi  ed 
alle  convulsioni,  quando  la  bile  viene  loro  a  mancare. 

La  ritenzione  della  bile  cagiona  de'  mali  ancora  più 
notabili.  Quand'ella  s'insinua  nel  sangue,  produce  la 
itterizia ,  la  quale  si  fa  tosto  vedere  negli  occhi  e  nel- 
l'orma ,  attenua  il  sangue  e  lo  rende  acqueo  e  conduce 
facilmente  all'idropisia  ;  specialmente  se  l'itterizia  sia 
di  quelle  nere.  Quando  la  bile  entra  improvvisamente 
nel  sangue,  allora  ne  nasce  una  febbre  biliosa. 

Vi  sono  poi  moltissimi  che  derivano  tutte  le  malat- 
tie dalla  bile.  De  Haen  in  una  dedica  al  barone  Kary- 
Swieten  dice ,  che  ne'  paesi  austriaci  la  bile  era  ormai 
diventata  la  causa  primiera  d'infinite  malattie:  impu- 
tazione, dice  egli ,  che  non  merita  d'essere  confutata, 
perchè  n£ n  è  altro  fuorché  una  fantasticheria  di  medi- 
castri ,  onde  rendersi  in  tal  maniera  importanti  agli 
occhi  dello  stupido  volgo  nelle  malattie  che  non  in- 
tendono, e  perciò  da  loro  attribuite  alla  bile.  Tissot 
parla  dello  stesso  tuono  a  proposito  del  sognato  predo- 
minio della  bile  adottato  dagli  Svizzeri. 

Lo  sterco  d'  un  uomo  sano  debb'  esser  fìsso  ;  e  ciò 
prova  che  la  parte  nutritiva  degli  alimenti  è  passata 
nel  sangue;  c  deve  inoltre  passare  speditamente  ap- 
punto come  i  flati.  Intanto  le  fecce  troppo  rappal- 
lottolate,  specialmente  ne'  soggetti  deboli,  hanno  pur 
troppo  i  loro  inconvenienti;  perchè  cagionano  fòrti  do- 
lori di  testa,  infiammazioni  agli  occhi .  movimenti  feb- 
brili ,  e  dispongono  all'  emorroidi ,  all'  ernie  ed  anche 
all'apoplessia.  Una  eccedente  stitichezza  di  corpo  di-  ■ 
venta  per  le  persone  ipocondriache  ed  isteriche  una 
sorgente  d'ogni  sorta  di  flati  e  di  spasmi.  Navìer  in  un 
gióvane,  che  andava  di  corpo  appena  una  volta  ogni 
venti  giorni ,  ha  trovati  gl'  intestini  crassi ,  e  il  retto 
specialmente,  dilatati  in  un  modo  enorme.  Io  ho  co- 
nosciuto un  ipocondriaco  di  trent'  anni ,  il  quale  per 
molti  mesi  di  seguito  aveva  uno  scarico  ogni  quattor- 
dici giorni,  C  al  più  spesso  ogni  otto  giorni  :  ciò  non 
ostante  conservava  un  ottimo  appetito,  nè  soffriva  ve- 
runa gonfiezza  di  ventre:  le  sue  fecce  erano  verdi;  ma 
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fu  poi  risanato.  Trioen  descrive  un  seiTamento  di  ven- 
tre che  durò  quasi  tre  mesi  in  ima  donna  di  ottanta- 
quattro anni,  che  fini  poi  colla  morte.  Il  trattenere  i 
flati  espone  a  reali  pericoli.  Dice  Svetonio  che  l'impe- 
rator  Claudio  ha  voluto  far  intendere  con  un  editto, 
che  concedeva  ad  ogni  romano  di  dar  libera  uscita  ai 
suoi  flati  in  qualunque  luogo  si  trovasse ,  perchè  gli 
era  stato  riferito ,  che  qualcheduno  avea  corso  risico 
di  lasciarvi  la  pelle  per  un  mero  articolo  di  creanza. 
Gli  Olandesi  quando  lasciano  andare  un  flato  sogliono 
dire ,  che  v'  ha  più  luogo  fuori  che  dentro. 

Lo  scioglimento  del  ventre  può  alle  volte  esser  utile; 
.  ma  generalmente  parlando  denota  qualche  cosa  di  vi- 
zioso nel  corpo.  Io  osservo  nelle  persone  ipocondriache 
ed  isteriche  segnatamente  una  certa  diarrea  che  sovente 
dura  motti  anni,  a  cui  non  si  bada  più  che  tanto;  e 
che  anzi  viene  celebrata  dai  pratici  per  un  benefizio 
della  natura.  Oca  ella  si  mostra  ogni  giorno ,  ora  più 
•volte  alla  settimana,  ed  ora  per  lo  meno  tre,  quattro 
e  fino  a  sei  giorni  al  mese  :  essa  spoglia  il  corpo  d'ogni 
nutrizione  ;  consuma  le  forze,  e  diventa  una  novella 
causa  non  meno  interessante  che  ostinata  di  que'  mali 
di  cui  da  principio  era  un  effetto.  Quindi  io  non  mi 
maraviglio  che  Zevìani  ,  valente  medico  italiano  ,  sia 
tanto  contrario  al  ventre  sciolto  nella  ipocondria  e  nei 
mali  isterici ,  e  che  egli  abbia  per  peggiore  una  diar- 
rea d'  un  giorno  ,  di  quello  che  una  stitichezza  di  due 
settimane.  " 

Ne'  paesi  freddi  si  orina  naturalmente  di  più,  perchè 
si  traspira  meno;  e  ne'paesi  caldi  si  orina  pochissimo, 
perchè  si  traspira  assai.'Le  donne  possono  generalmen- 
te tener  l'orina  più  a  lungo  degli  uomini.  Un  corso 
troppo  abbondante  d'orina  forma  una  particolare  e  as- 
sai pericolosa  malattia,  che  si  dice  Diabete:  in  esso 
alle  volte  si  separa  una  quantità  immensa  di  orina. 
Gatìnaria  racconta  l' istoria  d'  una  femmina,  che  io 
sessanta  giorni  separò  mille  settecento  quaranta  libbre 
d'  orina  di  più  che  non  avea  bevuto,  e  che  è  ciò  non 
ostante  guarita.  Boertiaave  in  un  giovane  che  studiava 
notte  e  giorno ,  e  che  a  forza  di  bere  continuamente  tè 
e  caffè  si  lenea  lontano  il  sonno,  ha  veduto  un  diabete 


bianco  latticinoso,  che  lo  precipiti  in  lina  irreparabile 
consunzione,  dalla  quale  è  anche  morto,  tormentato 
da  una  sete  insoffribile  e  inestinguibile.  Mondi tà  rife- 
risce negli  Atti  dell'  Accademia,  di  Bologna  d'aver  ve- 
duta una  monaca  ,  che  per  novantasette  giorni  di  se- 
guito orino  cotidianamente  quaranta  libbre  d' orina, 
mentre  in  ventiquattr'  ore  non  prendeva  piìl  di  tre 
libbre  di  nutrimento.  Negli  Atti  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  si  legge  il  caso  di  una  donna  che  ha 
orinato  altrettanto  per  molti  giorni  di  seguito. 

La  ritenzione  dell'  orina  non  è  punto  meno  perico- 
losa. Si  sa  che  la  vescica  pub  contenere  da  quattro 
libbre  d'  orina  ;  cosa  che  non  è  rara  a  osservarsi  nelle 
partorienti,  tuttoché, il  farne  la  prova  non  sia  disgiunto 
da  un  vero  pericolo.  E  stato  già  osservato  che  la  vescica 
piena  a  questa  misura  s'  è  alzata  sopra  il  pube ,  e,  in 
mezzo  ai  forti  stimoli  d'orinare  in  certo  modo  ruotan- 
dosi ,  è  discesa  fin  nello  scroto.  È  stata  altresì  veduta 
una  totale  soppressione  d' -orina,  prodotta  dall'  ostru- 
zione d'un  uretere  che  per  consenso  avea  fatto  otturare 
anche  1*  altro.  Questa  soppressione  poi  o  distende  la 
vescica  fino  a  renderla  paralitica ,  o  anche  la  rompe  , 
come  può  succedere  nelle  partorienti  ;  à,'  onde  ne  na- 
scono fistole  incurabili,  o  veramente  1'  orina  entra  an- 
che nella  cellulare,  si  sparge  per  tutto  il  corpo,  e  sì 
porta  fino  ne'  ventricoli  del  cervello ,  quando  gli  ure- 
teri sono  otturati.  Ticon-Brahe  andando  a  Praga  in 
carrozza  coli'  imperatore  Ridolfo  II  ha  voluto  sforzarsi 
a  tener  l'orina  ;  ma  subito  che  si  trovò  in  libertà  non 
ha  più  potuto. orinare,  ed  ha  dovuto  morire  per  troppa 
creanza- 
La  traspirazione  varia  secondo  il  clima,  secondo  la 
stagione  e  l'aria  che  regna ,  non  che  secondo  l'età  e  t 
cibi.  Generalmente  in  un  uomo  sano  che  in  un  giorno 
prenda  otto  libbre  di  nutrimento-  tra  quello  che  man- 
gia e  che  beve ,  ne  vanno  in  circa  quattro  libbre  per 
secesso  e  per  orina ,  il  rimanente  si  dissipa  per  traspi- 
razione. Ne'  paesi  caldi  la  fa-aspirazione  è  assai  abbon? 
dante ,  nei  freddi  scarsissima.  In  tempo  d'estate  ella 
sta  all'orina  come  cinque  a  tre,  in  inverno  come  tre  a 
cinque  :  in  primavera  poi  e  in  autunno  la  traspirazione 
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è  eguale  all'orina.  In  un'  aria  pesante  e  serena  ella  si 
fa  speditamente  ;  in  un'  aria  leggiera  e  vaporosa  la  si 
arresta.  Scarseggia  poi  ne'  vecchi ,  poiché  in  essi  sono 
più  abbondanti  l'orine  e  le  fecce;  nei  giovani  avviene 
tutto  il  contrario.  I  cibi  indigesti  diminuiscono  la  tra- 
spirazione ;  i  cibi  di  natura  acquosi  1'  accrescono  :  ma 
non  v'ha  cosa  che  faccia  traspirare  più  dei  bagni  caldi. 

Dna  traspirazione  troppo  forte  forma  il  sudore ,  e 
generalmente  porta  della  debolezza.  Il  sudore  è  con- 
tralio alla  natura ,  e  i  maggiori  medici  lo  hanno  per 
una  vera  malattìa ,  da  cui  non  potremmo  liberarci ,  se 
non  desse  luogo.  In  un  uomo  sano ,  secondo  la  loro 
opinione,  non  vuol  esservi  sudore;  e  s'egli  vi  si  trova, 
esso  dipende  da  un  qualche  difetto  nel  modo  di  vivere; 
e  nuoce  poi  costantemente  per  sua  natura ,  siccome 
non  giova  che  per  accidente.  Quanto  più  adunque  si 
traspira  e  si  suda  fuori  del  consueto,  tanto  più  si  va 
in  debolezza  :  questa  debolezza  è  tanto  più  patente,  se 
si  osservi  eh'  ella  cede  quasi  sul  momento  subito  che 
si  beve  del  buon  vino  o  si  prende  un  po'  di  cibo.  Tutti 
i  veri  medici  disapprovano  concordemente  il  sudore 
passato  in  consuetudine,  purché  non  si  tratti  di  gente 
che  è  portata  al  bere.  Tutti  i  medicastri  consigliano  di 
sudare;  e  tutti  i  saccenti  semidotti  sostengono  che  bi- 
sogna sudare,  perchè  l'hanno  imparato  da  una  qualche 
loro  nonna.  Io  ho  veduti  sovente  degli  uomini,  se  vo- 
gliamo ,  anche  di  garbo ,  ma  perdutamente  fanatici 
dietro  a  questa  pazzia,  i  quali,  passata  ormai  loro  in 
natura  l'abitudine  di  sudare  (abitudine  tanto  più  rifles- 
sibile, quanto  che  non  si  può  levarla  senza  pericolo), 
si  espongono  a  malattie  infiammatorie,  ad  ogni  sorla 
di  flussioni  ;  e  quindi  indeboliscono  il  loro  misero  cor- 
po ,  divenuto  per  essi  come  una  macchina  da  vapori. 
Ho  altresì  veduto  che  tra  la  immensa  caterva  d'ipo- 
condriaci i  più.  solenni  e  i  più  costernati,  sono  quelli 
che  rispettano  il  sudore  come  il  contravveleno  di  tutte 
le  malattie  esistenti,  e  di  quelle  anche  avvenire. 

La  traspirazione  diminuita  non  è  tanto  pregiudiziosa, 
perchè  in  allora  l' orina  è  più  abbondante.  Al  contrario 
la  traspirazione  repressa  e  ancora  più  il  sudore  rien- 
trato, pregiudicano  per  molti  riguardi.  Quando  un  uo 
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mo  si  agita  la  notte  in  letto  e  volgesi  ora  a  questa  e  ora 
a  quella  parte»  bisogna  credere  che  gli  si  sia  arrestata 
la  traspirazione,  a  meno  clie  una  ripienezza  di  stomaco, 
o  il  troppo  bere,  o  il  troppo  pensare  non  sia  la  causa 
di  questa  inquietudine.  La  traspirazione  improvvisa- 
mente soppressa  produce  mali  di  collo,  reumi,  tossi, 
febbri  catarrali,  risipole ,  dolori  articolari  e  persino- 
delie  paralisi  e.  Bouvard  che  è  stato  medico  del  duca 
di  Borgogna,  morto  alcuni  anni  sono,  ha  voluto  dar  le 
belle  all'insigne  nostro  Troncìàa  per  aver  egli  detto, 
clie  dalla  traspirazione  arrestata  nasce  alle  volte  una  co- 
lica, che  poi  è  seguita  da  una  paralisia.  Intanto,  con 
buona  pace  dì  Bouvard,  questa  colica  si  osserva  nei 
distorni  di  Roma  solo  che  d'estate  si  dorma  sulla  nuda 
terra:  in  óltre  ella  è  frequente  nella  Giammaica,  secon- 
do la  testimonianza  dei  medici  inglesi  ;  e  nel  M  alabar, 
secondo  i  ragguagli  delle  missioni  di  Tranquebar.  Io 
trovo  poi  nell  opera  chinese  Tcliang-Seng,  che  chi  si 
siede  o  giacesi  troppo  a  lungo  in  un  luogo  umido ,  si 
espone  ad  una  paralisia,  o  almeno  adorna  ostinata  diar- 
rea. ™  ,™.  r^vYftiV 
La  soppressione  del  sudore  ,  come  abbiamo  detto , 
è  molto  pericolosa.  Spesso  ella  produce  tumori  nelle 
glandule,  una  irrcincdiabile  debolezza  d'udito  (cosa 
da  me  osservata)  e  porta  molti  altri  mali.  La  terribile 
malattia  del  famoso  poeta  Scarron  nacque  dal  sudore 
rientrato.  Ci  doveva  essere  a  Parigi  un  ballo  masche- 
rato: Scarron,  allora  giovane,  allegro  e  ben  complesso, 
si  propose  di  voler  distìnguersi  fra  tutte  t  altre  masche- 
ra Spogliatosi  adunque  nudo  nudo,  si  unse  tutto  il 
corpo  di  miele,  e  scucito  il  suo  ietto,  si  rivoltò  traducile 
penne  tanto  che  ne  rimase  tutto  coperto;  e  in  questa 
figura  passò  al  veglione,  eh'  era  ormai  cominciato.  Tutti 
quelli  che  vi  si  trovarono ,  stupirono  da  prima  di  questa 
comparsa:  finalmente awicìnatase gli  una  maschera,  gli 
spiccò  una  piuma ,  e  poi  dell'  altre  maschere  gliene  spic- 
carono dell'altre}  finché,  serratosegli  attorno  tutto  il 
.mondo  del  veglione,  ne  restò  interamente  spennacchiato, 
è  ne  fu  scacciato  nudo.  Come  il  popolo  lo  vide  sulla 
strada ,  se  gli  avventò  addosso  gridando:  dagli,  dagli  ; 
cosi  clic  tutto  grondante  di  sudore  dovette  pei-  salvarsi 


prendere  il  partito  di  balzare  nella  Senna,  e  di  celarsi 
tutta  la  notte  tra  i  giunchi.  Il  giorno  dopo  si  trovò  vi- 
stato da  una  terribile  artritici  e  ,  che  non  lo  abbandono* 
più  per  tutta  la  sua  vita;  sfogandosi  parte  in  una  para- 
lisi ,  e  parte  maltrattando  si  fattamente  il  suo  corpo  j 
che  nel  tempo  che  scriveva  le  spiritose  sue  opere,  e 
passava  per  marito  della  dama,  divenuta"poi  moglie  di  - 
Lodovico  XIV,  Scarron  a  tutt'  altro  assomigliava  fuor» 
che  ad  un  uomo. 

In  un'opera  del  "celebre  nostro  dottor  Langkan.*, 
medico  svizzero,  io  trovo  una  osservazione  importanti»* 
sima  rispetto  agii  effetti  del  sudore  soppresso.  Un  gio- 
vine di  venticinque  anni  si  afflisse  talmente  per  l' imma- 
ginaria paura  che  gli  soprastasse  una  disgrazia  irrime-: 
diabile,  finché  diventò  frenetico.  Sperando  in  questa  sua 
frenesia  di  poter  sottrarsi  alla  sua  disgrazia,  prese  la 
fuga  nel  cuor  dell'  inverno,  e  passò  a  Losanna.  Ma  la 
notte  essendoegli  stato  turbato  da  un  sogno  angoscioso, 
secondo  il  quale  gli  parea  di  poter  esser  colto,  nudo  co- 
me era  balzò  da  ama  finestra  sulla  strada*  e  la  mattina, 
si  trovò  a  Milden,  città  distante  poche  leghe  da  Losanna, 
dove"  essendo  egli  stato  trovato  mezzo  morto  e  assi- 
derato, fu  posto  in  letto.  Due  giorni  dopo  fu  portato 
allo  spedale  di  Berna.  Tutto  il  suo  corpo  era  duro  e 
immobile,  i  denti  serratisi  con  tanta"  forza,  che  non 
se  gli  poteva  aprir  la  bocca  per  quanta  violenza  gli  si 
usasse.  La  bevanda,  che  gli  s' introduceva  per  il  fesso 
d'  un  dente  rotto  ,  veniva  rigettata  :  i  clisteri  venivano 
rimandati  anch'  essi.  L'  orina  bisognava  cavargliela  col 
catetere  :  se  gli  cancrenarono  la  pelle  dei  piedi  e  cinque 
dita,  che  gli  vennei-o  separate.  'Solamente  non  intendo 
bene,  come  in  questo  stato  che,  secondo  Lfinghans7 
durò  quattro  settimane,  potesse  il  malato  lagnarsi  di 
un  calore  interno  insoffribile  e  d'insoffribili  ansietà, 
mentre  egli  stette  quattro  settimane  senz'  aprir  bocca. 

Il  piacere  del  coito,  "e  I'  effusione  del  seme  sono  in 
ambedue  i  sessi  tanto  conformi  alla  natura,  quanto  il 
soddisfare  alla  fame  e  1'  andare  del  corpo.  Il  seme  lo 
si  versa  senza  pregiudizio ,  quando  il  richieda  la  natura, 
cioè  quando  ne  siano  pieni  i  serbatoi,  e  l'uomo  senza 
che  vi  concorra  la  sua  immaginazione  sentasi  per  un 
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fisico  stimolo  invitato  a  questa  eflùsiono.  Un  ooito  mo- 
derato non  nuoce  agli  uomini,  se  venga  esercitato  se- 
condo queste  regole;  perchè  il  vero  fisico  del  piacere 
consiste  in  un  certo  titillamento  de' nostri  nervi,  nel  sod- 
disfare al  quale  essi  non  hanno  a  restarne  spossati  ;  e 
perchè  quando  l' uomo  contentisi  d'aver  soddisfatto  al 
bisogno  e  non  si  abbandoni  alle  lusinghe  della  immagi- 
nazione, non  può  mai  venirne  una  grande  lassezza,  lo 
leggo  in  un'opera  di  Ilaller,  che  l' inclinazione  ai  pia- 
ceri amorosi  è  quasi  insuperabile  negli  uomini,  affinchè 
possano  essi  persuaderne  le  femmine  etrarle  al  loro  par- 
tito. Nelle  donne,  che  debbono  astenersi  a  lungo  dal 
piacere  venereo ,  si  accumula  in  certe  gianduia  pittii- 
tose  una  sorta  d'  umidità,  che  le  fa  rigonfiare;  d'onde 
nasce  un  tale  titillamento,  clic  rende  inutili  le  seduzioni 
degli  uomini.  Egli  è  un  contrassegno  irrefragabile  della 
Divina  Sapienza ,  soggiugne  1"  allegato  maestro  del  go- 
nere  umano,  che  noi  desideriamo  ardentemente  quello 
che  dobbiamo  fare. 

Un  intemperante  sfogò  amoroso  con  ima  persona  che 
sì  ami  assai,  e  che  molto  si  abbia  desiderata,  non  ab- 
batte subitamente  le  fórse  ,  venendo  egli  sostenuto  dal 
piacére  di  trovarsi  al  possesso  d'un  oggetto  lungamente 
vagheggiato.  Ma  un  accoppiaménto,  suggerito  dalla  cor- 
rotta immaginatone  dell'uomo,  o  dalla  sfrenata  libìdine 
della  donna,  snerva  il  corpo  e  l'anima.  Lo  stesso  pia- 
cere, che  è  il  più  grande  di  tutti,  non  può' esser  go- 
duto senza  un  deliquio  momentaneo.  I  migliori  medici 
di  tutti  Ì  tempi  e  di  tutti  i  popoli  insegnano  concorde- 
mente] ebe  la  perdita  di  un'  oncia  di  sperma  indeboli- 
sce più  di  quaranl' once  di  sangue  perduto.  L'uomo 
il  più  forte-  sentici  alcun  poco  indebolito  dopo  quella 
voluttuosa  epilessia.  Jreteo  dice,  ebe  il  solo  spenna  ci 
fa  vivaci,  ardenti,  muscolosi,  irsuti;  che  ci  dà  una  voce 
forte,  ci  rende  franchi,  coraggiosi,  c  buoni  a  qualun- 
que grande  impresa. 

Il  troppo  uso  adunque  de' piacéri  amorosi  indeboli- 
sce specialmente  i  nervi.  Egli  debilita  lo  stomaco,  gli 
intestini,  la  digestione,  la  concezione  degli  umori ,  la 
nutrizione ,  gli  occhi,  il  cervello,  il  corpo  e  lo  spirito; 
estingue  ogni  amore  per  ciò  che  v'ha  di  hello  e  di  gran- 
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tie,  o  nel  fiore  ile'  nostri  anni  ci  fa  soffrire  tutto  1'  or- 
rore d'una  decrepita  età.  Tutte  le  città,  dove,  per 
lo  sfrenato  trasporto  d' un  momentaneo  piacere,  per  un 
frastuono  ed  una  felicità  che  nascondono  a  stento  un 
cuore  agitato  da  mille  affanni ,  dove  per  la  rilassatezza 
de'  costumi  si  vuol  provare  di  saper  vivere; tutte  queste 
òtta,  specialmente  ci  mostrano  tanti  temperamenti  rovi- 
nati, tanti  cadaveri  ambulanti,  tanti  miserabili  spiritelli) 
e  tante  teste  incapaci  d'ogni  grande  impresa:  là  più 
che  altrove  appariscono  tanti  spiriti  vertiginosi,' tanta 
gente  da  nulla  c  perduta  per  la  società ,  tanti  giganti 
snervati  ne' loro  migliori  anni,  e  appariscono  sotto  un 
aria  composta  di  equivoca  gentilezza ,  e  di  diabolici  so- 
spetti sguardi. 

Anche  lo  stato  coniugale  va  soggetto  a  questi  guai. 
Molti  mariti  perdono  tra  le  colui  del  talamo  ogni  ala- 
crità di  corpo  e  di  spirito.  Molli  vivono  nella  più  pro- 
fonda ignoranza  di  questo  male,  e  il  medico  rare  volte 
s'  arrischia  ad  aprir  loro  gli  occhi.  Alcuni  non  sanno 
presentare  un  miglior  tributo  alla  beltà  :  altri  dicono , 
che  le  loro  mogli  non  potrebbero  star  bene  senza  que- 
&'  articolo  dietetico:  altri  pagano  puntualmente  Ogni 
notte  questo  censo  alle  loro  donne  per  non  aver  a  sof- 
frire le  loro  stranezze ,  i  loro  capricci  e  furori  ;  altri  fi- 
nalmente a  qualunque  costo  vogliono  essere  i  padii  dei 
loro  figli-  Gli  accoppiamenti  troppo  frequenti  sono  la 
causa  principale,  che  gli  abitatoti  de' paesi  caldi  sono 
ormai  vecchi  nella  loro  gioventù,  cosi  che  di  trentacù> 
que  mini  sono  incapaci  di  generare,  e  di  quaranta  senv 
brano  tanti  gatti  mammoni. 

11  caldo  allìiunoso  de' paesi  meridionali  non  può  es- 
ser la  causa  di  quest'  anticipata  vecchiezza-,  perchè  ■ 
Bramini  arrivano  ad  una  età  avanzata,  e  vi  arrivano 
sani,  quando  si  astengono  dai  trastulli  amorosi.  Ma  lo 
eccessivo  calore  genera  un  trasporto  fortissimo  pel  coito. 
Quindi  gli  abitanti  dell'Indie  orientali  fanno  le  maravi- 
glie nel  sentire  la  libertà  di  conversare  che  regna  tra 
tutti  e  due  i  sessi  in  Europa;  e  quando  loro  si  dice  , 
che  noi  riposiamo  sulla  virtù  delle  nostre  donne,  rispon- 
dono, che  non  è  a  sperarsi,  che  il  butirro  troppo  vi- 
cino al  fuoco  non  si  strugga.  Bosmaiui  ha  veduto  i  Ke- 
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gii  della  Guinea  accoppiarsi  fin  da'  piti  teneri  anni  ;  ed 
assicura  in  aggiunta,  non  esservi  in  questa  plaga  cosa 
più  rara  d'una  ragazza,  clie  sappia  ricordarsi  il  tempo 
che  cessò  cT  esser  vergine. 

Ma  l'anticipata  vcccliiaia  non  è  il  solo  effetto  della 
intemperanza  del  coito ,  attesoché  da  questa  causa  prt> 
vengono  altresì  molte  altre  malattie.  Il  primo  effetto 
degli  eccessi  venerei  sono  le  polluzioni,  che  alle  volte 
compariscono  anche  pei*  cause  affatto  innocenti.  Io  di- 
vido le  polluzioni  in  due  specie.  L'una  è  stata  descrìtta 
da  un  medico  di  primo  grado  col  pennello  della  natura} 
l'altra  l'ho  osservata  in  molti  ammalati.  Giusta  la  de- 
scrizione  di  Jlallcr,  si  sente  in  dormendo  una  fìsica  ir- 
ritazione :  secondo  poi  la  legge  dell'  associazione  delle 
idee  si  risveglia  quindi  l'idea  d'unahella  donna  amata, 
la  si  desidera  ardentemente,  ella  cede,  ne  segue  .l'ac- 
coppiamento con  tutto  il  resto  d'  un  amore  secreto.  La 
prima  specie,  secondo  quello  ch'io  osservo,  non  può 
ancora  dirsi  una  malattia;  all'incontro  nella  seconda, 
la  polluzione  succede  in  mi  atimo  alla  prima  in  ibizione; 
spesso  senza  uè  anche  pensai'  a  donne;  talvolta  ezian- 
dio al  presentarsi  d'un  oggetto  tutt'  altro  che  amabile, 
e  alle  volte  nel  sognarsi  d'affari  i  più  gl'avi,  e  tali,  che  in 
alti-i  casi  farebbero  passare  ogni  voglia  amorosa.  In  que- 
sta seconda  specie  i  vasi  spermatici  sono  già  molto  allen- 
tati. La  gioventù  non  patisce  granfatto  dalla  prima  spe- 
cie; ma  dell'altra,  specialmente  quando  incomincia  a 
invecchiare ,  a  norma  anche  delle  mie  osservazioni ,  mol- 
to se  ne  offendono  lo  stomaco,  i  reni,  le  gambe,  gli  occhi 
eia  memoria.  Dice  ^rete<?,che  la  profusione  dello  sperma 
fa  invecchiare  avanti  tratto,  rende  pesanti,  il  osci,  insulsi, 
sonnacchiosi,  smemorati,  infermicci,  inquieti,  svogliati, 
torbidi,  spossati,  negligenti  in  tutte  le  cose,  e  inetti  a 
tutto.  Lo  donne  hanno  esse  pure  le  loro  polluzioni;  ma 
queste  mi  sembrano  altrettanti  inviti  della  impaziente 
natura  piuttosto  che  sintomi  di  rilassatezza  di  parti: 
malattia  per  cui  ogni  uomo  è  nato  medico. 

Io  inetto  l' intemperanza  del  coito  tra  le  più.  forti  cau- 
se della  ipocondria;  la  quale  è  diventata  oggUn ai  gene- 
rale, comecché  siasi  poco  conosciuta.  È  vero  ch'ella 
nasce  aucora  da  molte  e  varie  olire  sorgenti;  ma  è  vero 
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altresì,  ch'ella  è  di  gran  lunga  più  pericolosa  qualora 
derivi  dalla  suddetta  causa.  Egli  è  pure  un  tristo  spet- 
tacolo  il  vedere  che  tanti  giovani  sani ,  brillanti ,  e  al- 
legri, pochi  anni  e  spesso  anche  pochi  mesi  avanti  il 
matrimonio,  si  riducono  poi  a  tale,  che  insieme  colle 
forze  perdono  ogni  sorta  di  spirito,  vestono  un'aria 
scria  e  dolente,  e  in  una  parola  diventano  veri  ipocon- 
driaci. Le  donne  che  sollecitano  troppo  i  loro  mariti  s 
non  sanno  le  poverine  che  a  questo  mudo  li  privano 
della  dolcezza  dell'amore,  che  deve  pur  essere  la  deli- 
zia di  due  cuori  congiunti,  spuntano  loro  ogni  sensibi- 
lità; e  per  volere  goder  troppo  ,  li  precipitano  nella  or- 
ribile impossibilità  di  goder  a  lungo.  Qtie'tali  poi  che 
sui  tramontare  de'  loro  anni  e  delle  loro  forze  prendono 
moglie,  e  che  sedotti  da  una  libidinosa  smania,  vogliono 
fare  le  prove  che  fece  Giove  nelle  braccia  d'Europa,  que- 
sti io  li  veggo  sprofondarsi  negli  abissi  della  ipocondria. 
Platero  racconta  l'istoria  d'uno  di  questi  croi, -il  quale 
la  notte  delle  nozze  cadde  in  una  sì  fatta  oppressione 
di  petto,  che  ha  dovuto  ritirarsi:  ogni  novello  cimento 
ebbe  lo  stesso  successo;  e  finalmente  mori  in  seno. a 
sua  moglie.  Salmuth  ha  veduto  un  letterato  ipocondria- 
co per  questa  causa  diventar  frenetico.  E  in  un  altro, 
die' egli,  il  cervello  si  era  talmente  ristretto,  che,  come 
egli  soggiugne  con  una  espressione  da  ridere,  lo  si  sen- 
tiva ciondolare  nel  cranio.  Malgrado  questa  impropria 
espressione,  l' osserva/ione  di  Salmuth  non  è  da  tra- 
scurarsi, perchè  mi  ricordo  d'un  certo  ammalato,  che 
lamentavasi  meco  del  suo  miglior  senno,  che  gli  pareva 
d*  aver  nella  testa  un  secchio  d'  acqua  che  gli  ondeg- 
giasse dentro  ;  ma  a  dir  vero  io  non  ho  sentita  questa 
acqua  a  ondeggiare.  Finalmente  Tìssot  ha  veduto  un 
uomo  di  ci n quali tanoYe  anni  perdere  improvvisamente 
la  vista,  tre  settimane  da  che  ebbe  presa  una  moglie 
giovane  ;  e  di  là  a  quattro  mesi  vi  lasciò  poi  anche  la 
vita.  Secondo  l'avviso  d'un  filosofo,  gli  uomini  libidi- 
nosi si  abbandonano  a  una  vita  licenziosa  che  li  mena 
poi  alla  morte,  perchè  lo  spirito  corrompe  i  sensi,  e 
la  volontà  palla  ancora  quando  la  natura  già  tace.  La 
presta  morte  della  maggior  parte  degl'  indetti  masco- 
lini ;  la  debolezza ,  l*  estenuazione  e  lo  sbalordimento 
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che  si  osservano  negli  animali ,  passata  la  stagione  dei 
loro  amori,  tanto  più  rimarcabili  quanto  sono  piti  ar- 
denti, e  finalmente  quella  consunzione  che  nasce  dagli 
eccessi  Tenera,  provano  abbastanza  che  l'animale  non 
dà  l' essere  a  un  altro  suo  simile  che  a  spese  della  sua 
vita.  Le  passere  vivono  assai  poco,  perchè  sono  troppo 
«alaci. 

Un  efletto  sicuro  del  coito  intemperante  egli  è  una 
profonda  malinconia ,  congiunta  alla  ipocondria.  L' in- 
felice che  si  trova  in  questo  stato  ,  cerca  sovente  un 
qualche  sollievo  nell'amorosa  scossa  de'  suoi  spiriti  vi- 
tali, ma  immediatamente  dopo  si  trova  precipitato  in 
una  ancora  più  torbida  malinconia.  Noi  colla  nostra  li- 
bidine ci  logoriamo  lo  spirito,  Socrate  avea  dunque  ra- 
gione di  dire  ad  Alcibiade ,  eli'  egli  colla  sua  lascivia 
guastava  il  più  bello  spirito  della  Grecia.  Newton  portò 
seco  al  sepolcro  di  ottantacinque  anni  ciò ,  che  la  no- 
stra gioventù  getta  miseramente  di  quattordici. 

Secondo  poi  la  varietà  delle  particolari  loro  circo- 
stanze alcuni  cadono  in  diverse  altre  malattie;  oppure 
nelle  malattie  incontrano  circostanze  pericolose.  Molte 
specie  di  malattie  d'  occhi,  e  segnatamente  la  cateratta, 
sono  non  di  rado  un  effetto  del  coito  eccedente.  So- 
vente volte  de'  mariti  spolpali  dal  troppo  ardore  delle 
loro  mogli  pochi  mesi  dopo  le  nozze  sputano  sangue  , 
e  fanno  una  fisonomia  che  ha  del  gattomammone.  Al- 
tri, s'  avvengono  nella  tabe  dorsale;  sorte  perversa  di 
consunzione  che  si  palesa  generalmente  da  un  dolore 
ai  lombi,  da  uno  scricchio!  a  mento  del  dorso ,  e  da  un 
certo  senso  di  stiracchiamento  nei  testicoli.  Osservasi 
poi  generalmente  che  ne'  soggetti  debilitati  dalle  trop- 
pe fatiche  amorose  le  malattie  si  scostano  dall'  anda- 
mento loro  ordinario  ;  cosa  che  si  osserva  anche  m 
qualunque  altra  sorte  di  debolezza.  I  medici  che  pro- 
tessano la  loro  arte  nel  gran  mondo,  sentono  purtrop- 
po, quanto  l'incontinenza  de'  grandi  faccia  imperver- 
sare le  malattie  e  le  imbrogli  a  segno  da  non  poter  es- 
sere conosciute.  Laonde  Tissot  ha  ragione  di  credere, 
che  le  tante  maligne  anomalie  e  gli  scherzi  mortali  che 
si  osservano  nelle  malattie,  dipendano  in  buona  parte 
da  questa  causa. 
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L'n  coito  troppo  frequente  è  un  mero  trastnUo  per 
la  maggior  parte  delle  donne ,  comecché  per  altro  v'ab- 
bian  delle  circostanze  per  cui  si  rende  loro  molto  cat- 
tivo. Gli  aborti,  tra  noi  tanto  frequenti,  dipendono  le 
più  volte  da  questa  causa;  e  supposto  anche  che  il 
coito  soverchio  non  sia  la  causa  del  primo  aborto,  non 
si  può  tuttavia  mai  togliere  questa  disposizione  agli 
aborti,  quando  la  donna,  subito  che  è  gravida,  non  si 
astiene  dalle  carezze  coniugali.  Succede  anche  talvolta, 
che  le  donne  concepiscono  prima  che  l'utero  si  sia  pur- 
gato a  dovere  dalle  conseguenze  dell'aborto;  quindi 
allora  il  feto  per  lo  più  si  distacca  a  cagione  dello  sti- 
molo, che  vi  mantengono  quelle  materie  non  espurgate. 
Dopo  un  aborto  adunque  le  donne  debbono  guardarsi 
da  un  concepimento  troppo  presto ,  se  non  vogliono  di 
bel  nuovo  correre  la  stessa  disgrazia.  fVcrlhftf,&Tch\aT 
tro  in  Hannover,  uno  de'  più  dotti,  de'  più  perspicaci, 
de1  più  grandi  ed  amabili  medici  d'  Europa,  crede  clie 
senza  questa  precauzione  tutti  i  rimedi  diventino  inu- 
tili; mentre  al  contrario  una  volta  che  I'  utero  sia  feli- 
cemente ristabilito ,  la  disposizione  agli  aborti ,  alle  mole 
ed  alle  emorragie  o  cede  per  se  stessa,  o  veramente 
co'  rimedi  aperitivi  e  tonici  si  scioglie  per  modo,  che 
tante  donne,  le  quali  a  cagione  de'  frequenti  aborti  o 
di  simili  accidenti  avevano  perduta  ogni  speranza  di 
poter  più  figliare,  hanno  ciò  non  ostante  avuta  la  for- 
tuna di  diventar  madri  felicemente. 

Ma  questo  non  basta.  Io  fui  chiamato  una  volta  a 
visitare  una  giovine  e  bella  dama,  moglie  di  un  uomo 
molto  più  attempato  di  lei.  Ella  trovavasi  al  settimo  mess 
della  sua  gravidanza,  ed  era  tormentata  da  forti  spasmi 
del  basso  ventre,  i  quali  alle  volte  si  rendevano  insoffri- 
bili: già  ne  aveva  avuti  di  simili  in  un'  altra  gravidanza; 
ed  il  bambino  era  morto  appena  nato.  Di  là  a  poco 
tornò  gravida,  ebbe  gli  stessi  dolori,  e  partorì;  ma  if 
bambino  le  morèper  la  seconda  volta.  Ora  se  le  erano 
risvegliati  gli  stessi  spasmodici  sintomi  da  non  potervi 
resistere.  Trattone  il  ventre,  tutte  1'  alù'e  parti  del  corpo 
erano  libere.  La  dama  temeva  soprattutto  della  vita  del 
di  lei  feto,  perchè  non  lo  sentiva  a  muoversi  che  po- 
chissimo. Io  le  diedi  alcuni  rimedi  che  calmarono  que- 
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sti  dolori,  e  risvegl intono  i!  moto  della  creatura.  Ma 
ima  notte  insorsero  all'  improvviso  e  con  tutta  la  vio- 
lenza. La  dama  era  molto  affannosa,  c  mi  disse  ch'io 
non  poteva  soccorrerla  perchè  non  conosceva  il  di  lei 
male:  Io  lo  conoscerò  bene,  le  risposi,  se  può  esser  co- 
nosciuto. Ella  arrossì,  ed  io  le  feci  tante  domande  fin- 
ché ni'  ha  confessato  sotto  voce  ,  che  1*  indefesso  suo 
manto  era  I'  unica  causa  della  sua  colica;  poich'  egli 
avea  l"  indiscrezione  di  tenerla  occupata  tutta  la  notte; 
che  da  questo  ella  cadeva  in  una  forte  debolezza;  e  poi 
in  que'  forti  dolori;  che  in  tutte  le  sue  gravidanze  ella 
ebbe  questi  incomodi,  comecché  altre  volte  siano  stati 
più  sotìribili.  Ciò  inteso,  non  le  diedi  venni  rimedio, 
ma  ne  feci  bensì  prendere  al  marito  sotto  un  altro  pre- 
testo; e  m' è  riuscito  di  guarirlo  di  quel  suo  priapismo 
a  segno,  che  la  moglie  non  ebbe  più  coliche,  e  mise 
alla  luce  un  bambino  sano. 
'  Non  v'  ha  che  le  Cltopatre  e  le  Messaline,  buone 
a  resìstere  ai  troppo  frequenti  assalti  amorosi.  Tissat 
vide  a  Montpellier  una  giovane  di  -ventitré  anni,  la  quale 
avea  scommesso  con  sei  soldati  spagnuoli  di  provarli 
tutti  uno  dopo  l'altro  per  tutta  una  notte.  Questi  accet- 
tarono la  sfida,  e  tutta  lunga  la  notte  imo  dopo  l'altro 
furono  con  la  lancia  in  resta  in  una  casa  di  campagna 
vicino  a  Montpellier.  La  mattina  seguente  s'  è  dovuto 
fai*  portare  la  giovane  mezza, morta  in  città,  e  mori  lo 
stesso  giorno  d'  una  emorragia  d' utero. 

Ma  1'  onanismo,  vizio  pur  troppo  dominante,  è  di 
gran  lunga  ancora  più  pericoloso.  I  medici  non  possono 
avvertire  mai  abbastanza  i  padri  riguardo  a  quest'anti- 
cipata coiTuzione  de'  loro  figli.  Nella  Svizzera  essi  sem- 
brano ancora  la  maggior  parte  ciechi,  tuttoché  Tìssot 
abbia  da  prima  scritto  un  ottimo  libro  in  latino;  e  poi 
un  altro  più  esteso,  in  francese,  sopra  i  terribili  effetti 
delle  polluzioni  volontarie.  Il  saggio  in  latino  è  già  stato 
trasportato  in  lingua  tedesca;  ma  1'  originale  francese, 
stampato  poco  fu  per  la  seconda  volta  in  Losanna  con 
molte  aggiunte,  e  presentato  sotto  il  modesto  tìtotd  di 
traduzione,  benché  sia  molto  più  interessante  dell'altra 
opera  in  latino,  non  lo  si  vede  ancora  tradotto  in  te- 
desco. Pochi  anni  sono  s' è  scoperto  in  una  delle  nostre 
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città  svìzzere,  che  una  intera  compagnia  di  nobili  di 
quattordici  iu  quindici  anni  s'  era  dedicata  a  questo  tur- 
pissimo vizio;  c  so  ancora  ili  certo,  che  in  questa  stessa 
città  una  intera  scuola  n'  è  presentemente  infetta;  e  che 
gli  autori  e  promotori  di  questa  ormai  contagiosa  tur- 
pitudine non  possono  esser  corretti  nè  castigati,  perchè 
sono  figli  nobili.  Tissot  racconta  di  più ,  che  gli  studenti 
d'  un'  accademia  svizzera 'in  un  collegio  di  metafisica  si 
rompevano  il  sonno  cou  questa  nefandezza  e  si  allon- 
tanavano la  noia. 

Egli  è  evidentemente  comprovato  dall'  esperienza, 
che  1'  onanismo  è  ancora  più  fatale  d'  un  coito  porta- 
to oltre  i  limiti  della  natura;  imperciocché  abbatte  pre- 
stissimo le  forze  del  corpo  e  dèli'  anima.  Le  polluzio- 
ni ,  un  lento  stillicidio  di  seme,  una  dolorosa  tensione 
e  un  gemere  incessante  dell'i  strumento  generatore,  e  fi- 
nalmente una  totale  paralisi  a  del  medesimo  sono  gli  ef- 
fetti preliminari  di  (jues l'obbrobrioso  peccato.  Tutti  questi 
mali  vengono  poi  accompagnati  da  ogni  sorta  d'afflizioni 
ipocondriache;  sopravvengono  poscia  la  tristezza,  i  so- 
spiri, le  lagrime,  le  soffocazioni,  i  deliqui;  e  gli  ultimi 
a  comparire  sono  il  furore  e  la  pazzia.  La  tabe  dorsale 
pur  troppo  nasce  anch'  ella  da  questo  vizio.  Lcvis  in 
un  ottimo  trattato  in  inglese  di  questa  malattia  dice, 
che  cotali  infelici  cadono  nella  più  cupa  malinconia,  e 
diventano  o  indifferenti  o  nemici  di  tutti  gli  altri  pia- 
ceri; che  incapaci  d'  enti-are  a  parte  di  una  sensata  con- 
versazione, o  la  sfuggono,  o  se  v'intervengono,  ci  stanno 
distratti  senza  mai  sapere  di  che  si  ragioni  :  il  continuo 
sentimento  poi  della  loro  miseria,  la  disperazione  di  ve- 
dersi precipitati  da  se  stessi,  e  finalmente  il  timore  d'es- 
sere invalidi  pel  matrimonio  li  colmano  di  desolazione; 
onde  si  ritirano  dal  inondo;  felici  per  altro  ancora,  se 
non  passano  volontariamente  a  un  altro  mondo.  Tissot 
soggiugne  ;  che  questi  sciagurati  si  trovano  per  ultimo 
logorate  tutte  le  facoltà  intellettuali,  perdono  la  memo- 
ria, confondono  le  loro  idee,  cadono  in  una  interna  in- 
quietudine che  li  toimenta  continuamente,  e  sono  mar- 
tiri d' incessanti  rimorsi.  Alcuni  incorrono  nell'epilessia, 
che  li  riduce  ad  -uno  stato  da  bruti;  caso  orribile  osser- 
vato e  descritto  da  Tissot. 
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Anch'  io  ho  avuto  occasione  di  osservare  molti  degli 
indicati  sintomi.  Un  ufficiale  di  ventitre  anni,  dedito 
all'onanismo,  diventò  epilettico.  Subito  che  la  notte  avea 
una  polluzione,  veniva  preso  immediatamente  dall'epi- 
lessia; la  quale  gli  succedeva  parimente  ogni  volta  che 
si  corrompeva:  il  che  gli  avvenne  bene  spesso,  malgrado 
le  forti  correzioni  eh'  io  gli  feci.  AI  fine  dell'accessione 
provava  de'  gagliardi  dolori  intorno  ai  lombi,  e  all'alto 
della  parte.  Mi  è  finalmente  riuscito  di  farlo  astenere 
buona  pezza  dall'  onanismo  ;  lo  liberai  eziandio  dalle 
polluzioni ,  e  mi  lusingava  anche  di  guarirlo  dall'  epi- 
lessia, la  miale  di  fatto  era  cessata  interamente;  già 
aveva  ricuperato  il  suo  appetito,  il  suo  sonno  e  le  sue 
forze;  avea  ormai  fatta  bella  cera  e  buon  colorito,  men- 
tre alla  prima  visita  io  l'avea  trovato  incadaverito.  Do- 
po tutto  ciò  se  la  passò  su  questo  piede  qualche  tempo 
felicemente;  ma  lo  sciagurato  tornò  poi  di  nuovo  a  cor- 
rompersi, e  l'epilessia  non  tardò  a  comparire  dopo  ogni 
polluzione.  Finalmente  veniva  colto  da  questa  luttuosa 
malattìa  sulle  strade,  e  una  mattina  è  stato  trovato  nella 
sua  camera  precipitato  del  letto  e  morto  in  mezzo  al 
suo  sangue.  Un  giovane  gentiluomo  svizzero  inciampò) 
in  questo  vizio  per  aver  sentito  gridare  in  collegio  ad 
Halìa:  Signori  mia*  guardatevi  dall'  onanismo.  Questo 
vizio  lo  precipitò  nell'  epilessia,  dalla  quale  ha  dovuto 
miseramente  succumbere.  Ilo  veduto 'un  altro  a  causa 
della  mastrupazionc  soggetto  ad  attacciù  epilettici,  quan- 
tunque avessero  anche  dell'  alb  e  cause.  Ma  copriamo 
d"  un  velo  quest'  abbominazionc. 

Le  donne  si  fanno  anch'  esse  ree  di  mastrup azione, 
e  per  effetto  della  loro  dilicata  costituzione  s' espongono 
a  sintomi  ancora  più  pericolosi.  Oltreché  vanno  sog- 
gette a  tutti  gli  indicati  mali,  secondo  le  migliori  osser- 
vazioni, cadono  in  crudeli  parossismi  isterici,  o  in  una 
eruzione  insanabile  di  pustole  e  di  bolle  sul  volto,  in 
forti  dolori  al  naso,  in  un  flusso  bianco  insoffribile  per 
un  molesto  bruciore  che  Io  accompagna,  nella  proci- 
denza  cil  in  tumori  d'utero:  si  allunga  loro  la  clitoride, 
e  viene  malconcia  da  certe  macchie  serpiginose;  onde 
per  avventura  avvenne,  che  il  famoso  anatomico  Tom- 
maso Bartotìno  1'  ha  trovata  lapidefatta  in  una  bella 


4a$  LIBRO  QUARTO 

monaca:  per  ultimo  le  coglie  il  furore  uterino  e  la  morto. 
Le  spille,  gli  aghi,  e  gli  albi  corpi  estranei  trovati  nella 
vescica,  vennero  per  gran  pezzo  in  Italia  ed  aìh'Ove 
attribuiti  a  dirittura  al  diavolo,  mentre  v*  entrano  affetto 
naturalmente  per  questa  sorte  di  malizia;  e  secondo 
infinite  esperienze  producono  mali  tenibili,  e  perfino 
la  morte  accompagnata  dai  più  atroci  tormenti,  come 
ne  fu  testimonio  oculare  1'  immortale  Morgagni.  Un 
effètto  poi  osservabile  di  questo  vizio  si  è,  ebe  si  fatte 
donne  abboniscono  di  smorzare  l'ardor  delia  carne  coi 
mezzi  leciti  e  suggeriti  dalla  natura.  Una  giovane  in- 
glese confessò  al  dottor  Bekkers ,  ebe  il  piacere  della 
in astrup azione  si  era  talmente  impadronito  de'  di  lei 
sensi,  eh'  ella  avea  in  orrore  il  matrimonio. 

Dopo  tutte  queste  osservazioni  ed  esperienze  non  si 
crederebbe  inai  che  una  soverchia  continenza  potesse 
esser  In  causa  di  gravissime  malattie.  Una  totale  riten- 
zione di  seme  non  è  per  verità  sempre  pericolosa,  ma 
lo  diventa  bensì  per  la  gente  salace  e  abbondante  di 
sperma.  Tra  i  mali  che  quindi  derivano,  si  contano  le 
polluzioni,  lo  stillicidio'di  seme,  la  ripienezza,  la  gon- 
fiezza, il  dolore  e  1'  infiammazione  de'  vasi  spermatici, 
„  V  addensamento,  e  finalmente  la  putrefazione  dello  sper- 
ma stagnante; il  priapismo,  le  convulsioni,  la  malinco- 
jùa ,  ed  anche  il  furore  amatorio  enti-ano  nel  numero 
di  questi  effetti.  Rohìnel,  V  autore  del  famoso  libro 
Della  Natura,  ha  perciò  detto  ottimamente,  che  non 
è  stato  negato  all'  uomo  lo  sperma,  ma  che  non  gli  è 
stato  nè  anche  profuso  ;  sopra  di  cui  non  v'è  ragione 
eh'  egli  abbia  a  rammaricarsi ,  attesoché  la  sovrabbon- 
danza di  sperma  eguaglia  1'  uomo  ai  più  feroci  animali. 
Io  ho  veduto  in  un  amico,  uomo  anche  perspicace, 
die  da  Parigi  era  capitato  a  Gottinga,  la  soprabbon- 
daii7.a  di  sperma,  cagionata  da  una  non  troppo  comune 
castità,  e  accompagnata  da  una  notabile  gonfiezza,  da 
un  acuto  dolore,  e  da  una  forte  tensione.  Da  principio 
d  mettemmo  alla  cura  con  tutta  I'  attenzione  ;  ma  egli 
guarì  poi  felicemente  da  se  stesso,  benché  non  troppo 
metodicamente.  11  marchese  di  Hcnty  s'  ammalò  a  Pa- 
rigi per  mi  voto  di  castità,  e  morì.  Haller  ha  veduto  a 
Parigi  un  chirurgo  d'  Anspacb,  che  avea  moglie  a  casa 
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sua,  e  che  per  di  lei  comando  doveva  astenersi  a  Pa- 
rigi da  ogni  faccenda  amorosa.  Per  obbedire  a  questo 
divieto,  ebbe  a  provare  una  forte  stranguria,  ed  una 
si  fatta  contrazione  d'  uretra,  che  non  v'  era  strumento 
che  vi  potesse  cuti-are:  l'illuminato  mio  maestro  spie- 
gava questo  male  dalla  pressione  del  seme  ridondante, 
e  dell'altro  umore  che  lo  accompagna.  Uho  de' più 
insigni  spiriti  eh'  abbia  mai  vantato  il  mondo,  è  anche 
egli  tormentato  da  questo  stringimento  d'uretra;  ter- 
ribile malattìa,  la  di  cui  causa  non  sembra  appartenere 
a  questo  luogo.  Un  chirurgo,  che  stette  a  lungo  in  Ita- 
lia colle  armate  austriache,  osservò  che  ì  soldati  Celibi 
e  quelli  che  viveano  castamente  provavano  polluzioni, 
forti  tensioni  alla  verga,  ed  anche  gagliarde  convulsioni. 
Finalmente  il  totale  rattenimento  di  questo  umore  tanto 
necessario  per  ravvivare  l'uomo,  è  altresì  una  causa, 
onde  gli  stessi  costumi  ne  risentane  egualmente  che 
dalla  sua  profusione.  I  castrati  sono  per  lo  più  pusil- 
lanimi, avari,  invidiosi,  maligni,  sospettosi,  vili  e  pronti 
ad  ogni  occulta  cattivezza,  ed  à  qualunque  picciola  ri- 
balderia. 

Una  totale  astinenza  dagli  sfoghi  amorosi  porta  alle 
donne  delle  conseguenze  funeste.  Da  questa  causa  Gau~ 
bio  deriva  in  esse  una  mancanza  di  forze,  il  flusso  bianco, 
1'  affezioni  isteriche ,  e  finalmente  la  ninfomania.  Tissot 
nella  riferita  sua  opera  Dell'  Onanismo  dice  d'aver  veduto 
a  Montpellier  ima  vedova  vegeta  di  circa  quai  aut'anni  av- 
vezza per  V  innanzi  alle  coniugali  delizie,  che  da  alcuni 
anni  eia  restata  priva  di  questo  conforto:  in  questo  frat- 
tempo veniva  assalita  da  forti  spasmi,  e  da  tali  molestie 
di  stomacoe  d'utero,che  spesso  perdeva  anche  tutti  isen- 
timenti.  Nessun  rimedio  potea  liberamela,  poiché  il  suo 
medico  toglieva  solamente  una  causa,  e  non  mai  la  vera. 
L'unico  rimedio  ch'ella  seppe  finalmente  trovare,  con- 
sisteva in  un  forte  fregamento  della  parte  occulta,  che 
veniva  seguitato  da  un  tremor  convulsivo,  da  un  forte 
getto  d' umore,  che  all'istante  le  ridonava  la  sensibilità. 
Ma  la  devota  vedova  che  coli' uso  di  quest'  obbrobrioso 
rimedio  voleva  conservare  la  sua  castità,  non  mi  pare 
meno  riprensibile  di  que'  preti  di"  Parigi,  de'  quali  Rous- 
seau in  quel  suo  scritto  umiliato  a  monsignor  arcive- 
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scovo  Cristoforo  eli  Brau/iunt  dice,  che  essi  possono 
bene  mantenersi  incontaminati  a  fronte  di  Eloisa,  per- 
chè hanno  il  preservativo  ili  Luigia  (Sigea  ). 

Lo  scolo  naturale  del  sangue  varia  nelle  donne  se- 
condo che  variano  alcune  circostanze.  Ne'  paesi  caldi 
i  menstrui  compariscono  assai  per  tempo:  in  Italia  ed 
in  Ispagna  si  fanno  vedere  di  dodici  anni;  e  quindi, 
secondo  il  Diritto  romano  una  ragazza  di  dodici  anni  è 
dichiarata  capace  di  matrimonio.  Scliaw  dice,  che  le 
ragazze  more  sulle  coste  di  Barbarla  diventano  madri 
d'  undici  anni,  e  nonne  di  ventidue:  a  Goa  partorisco- 
no di  nove,  dieci  e  undici  anni;  e  di  trenta  sono  ormai 
fallite  aU'apiore.  Prospero  Alpino  racconta  «come  cosa 
nota,  che  i  mercanti  di  Nubia  sfiorano,  viaggio  facen- 
do, le  giovani  che  compiano  d'otto  in  dieci  anni  per 
condurle  al  mercato  in  Egitto,  acciocch'  elleno  meglio 
possano  resisterla  questi  lunghi  viaggi.  Ora  non  do- 
vendosi naturalmente  levare  la  verginità  ad  una  gio- 
vane prima  ch'abbia  veduti  ì  suoi  mesi,  ne  viene  per 
conseguenza  che  in  N tibia  le  giovani  hanno  i  loro  spur- 
ghi mensuali  prima  che  a  Goa.  Ne'paesi  freddi,  ed  an- 
che ne'  montuosi,  i  menstrui  compariscono  tardi.  Tra 
noi  si  fanno  vedere  per  lo  più  sul  decimo  quarto  anno-, 
e  quando  vengono  al  duodecimo  sono  allora  un  effetto 
d'un  temperamento  salace:  quando  poi  compariscono 
dopo  ì  diciott' anni ,  indicano  che  v'è  di  mezzo  una  gual- 
che malattia.  Nella  Svìzzera  ho  veduto  delle  giovani  di 
dodici  anni  ormai  menstruanti ;  e  in  fletta  in  fretta  s'è 
dovuto  trovar  loro  un  marito  :  ne  ho  poi  vedute  altre 
che  di  vent'  anni  non  aveauo  avuto  nè  meno  segno  di 
menstrui,  e  che  di  buon  grado  si  consacrarono  ad  una 
eterna  verginità.  Al  comparire  de1  menstrui  anche  il 
seno  fa  pompa  di  novelli  ornamenti.  Un  temperamento 
fervido  accelera  quest'istante.  Aristotele  facea  tanto  caso 
di  quel  soli uc neramente  che  accompagna  la  prima  men- 
8 tr nazione,  che  lasciò  per  consiglio  di  tenere  in  quel 
tempo  più  che  mai  gli  occhi  addosso  alle  figlie. 

In  Groenlandia  le  donne  non  hanno  menstrui;  in 
Ispagna  e  in  Italia  gli  hanno  abbondanti,  e  scarsissimi 
ne'  paesi  più  caldi.  Un  forte  esercizio,  producendo  una 
copiosa  traspirazione ,  fa  sì  che  i  menstrui  quasi  inte- 
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ramentc  svaniscono,  laonde  le  donne  del  Brasile  non 
mcnstruano,  perchè  fanno  quasi  tutte  le  t'accende  de- 
stinate comunemente  agli  uomini.  Le  donne  pingui,  ge- 
neralmente pollando,  hanno  meristrui  scarsi  ,  piu-chè 
non  siano  addette  ad  una  vita  voluttuosa,  oppure  al 
bere:  facilmente  in  queste  le  purghe  si  arrestano  ;  e.  ciò 
non  ostante  gli  è  raro,  che  s'alteri  il  loro  colorito;  ma 
all' incontro  vanno  soggette  a  coliche  violente  venendo 
il  tempo  de'  loro  mesi.  Nelle  donne  d'un  temperamento 
malinconico  la  menomazione  suol  essere  scarsa  e  irre- 
golare; ed  io^rovo  che  esse  menstrnano  ora  ogni  tre 
settimane ,  ora  ogni  quattordici  giorni ,  ed  ora  sola- 
mente ogni  sei  settimane.  Quelle  che  vivono  una  vita 
molle  ed  agiata,  hanno  menstrai  abbondanti  ;  le  dame 
di  Parigi  per  la  maggior  parte  mcnstruano  due  volte  al^ 
mese.  Le  giovani  lascive  hanno  alle  volte  le  loro  pur- 
gazioni fuor  di  tempo  senza  soffrirne  verun  incomodo, 
perchè  concorrendo  tumultuosamente  il  sangue  alle  parti 
naturali,  mette  anche  l'utero  in  un  forte  orgasmo:  quin- 
di Adamo  Brendel  ha  eziandio  veduto  in  certe  femmine 
libidinose  separarsi  delle  vere  uova  spiccatesi  dalle  loro 
ovaie.  L'amore,  dice  Mailer,  agita  il  sangue,  accelera 
il  polso,  e  v'introduce  una  ineguaglianza  che  si  può 
attribuire  alla  paura  che  accompagna  l'amore:  secondo 
poi  clic  si  avvicina  il  momento  di  dover  possedere  il 
caro  bene  ,  questa  passione ,  quanti'  è  giunta  ad  un 
grado,  desta  un  forte  calore,  palpitazioni,  rossezze;  ac- 
cresce le  forze,  cagiona  tremori  e  un  vivo  sentimento 
come  d'un  fuoco  che  scorre  perle  vene.  Il  perchè  non 
è  raro  vedere  forti  getti  di  sangue  in  certe  giovani  sa- 
laci all'  avvicinarsi  delle  loro  nozze,  o  la  stessa  notte 
delle  nozze  ;  fenomeno  che  fa  tanto  più.  sbalordire  il 
marito,  quanto  meno  s'aspetta  egli  quest'intoppo,  di 
cui  non  conosce  la  vera  causa. 

L'  abbondanza  di  sangue  anche  in  donne  sanissime 
porta  varj  sintomi  al  tempo  della  meostruazionc  :  per 
la  maggior  parte  sentono  allora*  una  tensione  ai  lombi, 
oppure  dolori  alla  testa  o  alle  mammelle.  Molte  soffro- 
no una  forte  colica,  e  alle  volte  uno  scioglimento  di 
ventre  ;  altre  dei  faslidj ,  e  cosi  discorrendo.  In  gene-  . 
rale  i  menstrui  sogliono  durare  da  cinque  a  sei  giorni, 


Digiiizcd  t>y  Google 


4*3  LItiRO  QUARTO 

q  fino  alla  metà  di  questo  tempo  vanno  crescendo.  Vi 
sono  molte  donne  che  non  purgano  più  d'uno,  due  o 
tre  giorni  ;  ed  av vette  altre ,  che  continuano  fino  agli 
otto  giorni,  ma  in  questi  casi  v'entra  sempre  qualche 
difetto.  Nelle  ragazze  giovani  i  mesi  sogliono  talvolta 
arrestarsi  dopo  la  prima  comparsa  per  un  anno  intero, 
gocciai  mente  s'elleno  fanno  assai  moto  di  persona.  Que- 
sta sanguigna  evacuazione  ha  ordinariamente  un  periodo 
di  trenta  o  trentun  giorni ,  e  si  sospende  nella  gravi- 
danza ;  cosa  per  altro  che  non  è  sempre  costante- 
Accennati  in  breve  i  fenomeni  che  si 'accompagnano 
alla  menstru azione  in  uno  stato  dì  buona  salute,  passo 
ora  a  parlare  degli  clfotti,  che  si  debbono  da  essa  aspet- 
tate ,  ossia  che  comparisca  troppo  abbondante ,  ossia 
die  scarseggi.  I  mensualt  tributi  troppo  ablwndanti  ab- 
battono naturalmente  le  forze,  lasciano  fredde  le  parti 
esterne ,  coprono  la  faccia  di  pallore ,  e  ne  seguono 
sconvolgimenti  di  stomacò,  varie  sorti  di  spasmi,  forti 
dolori  di  testa,  svenimenti,  affezioni  isteriche  e  convul- 
sioni, siccome  mi  venne  spesse  volte  dato  d' osservare. 
Finalmente  quando  questa  evacuazione  va  all'  eccesso, 
ne  nascono  delle  gonfiezze  acquose,  e  per  ultimo  l' idro- 
pisia, come  ho  veduto  in  una  donna  di  trentacinque 
anni ,  che  per  sci  anni  di  seguito  andò  soggetta  ad  una 
quasi  continua  perdita  di  sangue  dall'utero.  Questa  fe- 
cesi  da  prima  pallida  in  faccia,  gonfiossi  a  poco  a  po- 
co tutto  il  corpo  e  terminò  in  una  idropisia  universale, 
continuandole  sempre  in  tutto  questo  frattempo  la  sua 
emorragia.  Altre  per  questa  eccedente  evacuazione  in- 
corrono in  febbri  lente  e  in  una  vera  consunzione.  Fi- 
nalmente sì  fatta  ridondanza  di  menstrui  è  alle  volte 
una  causa  della  sterilità,  e  spesso  anche  degli  aborti; 
attesoché  in  questi  casi  i  menstrui  si  fanno  vedere  an- 
che in  istato  di  gravidanza;  il  che ,  secondo  le  mie  os- 
servazioni ,  è  sempre  di  cattivo  pronostico. 

A  questo  luogo  giova  anche  riferire  que'  flussi  men- 
suali ,  clte  durano  olfre  1'  età  stabilita  al  loro  fine.  Si 
sa  che  a  questo  tempo  compariscono  essi  irregolarmen- 
te e  non  senza  tumulto  ,  appunto  come  una  lampada 
che  sid  punto  di  spegnersi  arde  d' una  fiamma  irrego- 
lare e  più  forte.  Que' lunghi  menstrui  e  abbondanti  di 
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certe  donne,  clic  s'avvicinano  ai  cinquantanni,  sono  te- 
nuti comunemente  come  un  critico  ed  utile  scarico  della 
natura:  ma  questo  scolo  indica  all'opposto  un  qualche 
vizio,  quando  dura  oltre  i  cinquant'  anni  ;  cosa  eh.' io  ho 
spesso  veduta,  ed  anche  fino  oltre  ai  settanta.  Nelle  donne 
di  cinquantuno  a  cinquantadue  anni,  che  sono  state  sem- 
pre di  buona  salute,  suol  egli  risvegliare  insoffribili  ed 
ostinate  emicrànie,  e  finalmente  spasmi  terribili  d'ogni 
sorte,  di  stomaco  soprattutto  :  quando  poi  il  detto  (lus- 
so è  per  cessare  interamente  cagiona  molte  vertigini  e 
alle  volte  svenimenti.  Ho  veduto  per  diverse  volte  que- 
sti spasmi ,  accompagnati  da  un  dolore  orribile,  attac- 
car la  vescica,  e  sopprimere  totalmente  l'orina  per  più 
di'due  giorni,  trovandomi  io  troppo  lontano  onde  po- 
ter soccorrere  1'  ammalala.  Per  ben  tre  volte  m'  è  toc- 
cato d'assistere  ad  una  dama  ragguardevole  di  ciuquan- 
tadtie  anni ,  caduta  in  questo  malanni);  ma  dopo  la  ter- 
sa volta  se  le  gonfiò  il  ventre  enormemente,  e  dalle 
dita  dei  piedi  s'era  riempiuta  d' acqua  fino  a  tutto  l'ad- 
dome': ciò  non  ostante  m*  è  riuscito  di  liberamela  in- 
teramente, ed  é  ormai  più  d'un  anno  ch'ella  gode  una 
salute  ottima.  I  menstrui  che  si  fanno  vedere  dopo  i 
cinquantacinque  anni,  o  finiscono  in  una  idropisia  in- 
curabile ,  o  fanno  temere  un  qualche  grave  male  na- 
scosto nell'utero.  Ho  piti  volte  veduto  sì  fatti  incomodi, 
e  vi  fu  sempre  o  un  ascesso ,  o  un  cancro  di  utero.  Una 
donna  di  settantun'anni  era  fin  da  quattranni  soggetta 
di  nuovo  alle  sue  purghe  .mcnstruali  ,  che  una  volta 
se  le  convertirono  in  ima  vera  emorragia  :  questa  don- 
na prese  una  forte  costipazione  in  chiesa  in  una  gior- 
nata umida  e  piovosa,  e  allora  se  l'è  soppressa  all'istan- 
te l'emorragia.  Da  indi  in  poi  se  le  manifestarono  tutti 
i  segni  d'  un  cancro  di  utero  ;  ed  io  per  due  mesi  di 
seguito  fino  a  due  e  tre  volte  il  giorno  ne  osservai  tut- 
ti i  dolorosi  accidenti ,  onde  V  ammalata  è  poi  moria. 
Boerhaavr.  dice  in  generale  che  le  femmine,  le  quali 
tra  i  cinquanta  e  sessant'  anni  provano  un  corso  ecce- 
dente di  sangue  dall'utero,  ordinariamente  anche  ne 
muoiono.  .  w 

La  soppressione  delle  regole  é  di  molto  pregiudizio 
alta, salute  ;  eila  allora  specialmente  succede  che  i  vasi 
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dell'utero  acquistano  troppa  rigidità,  come  è  stato  os- 
servato nelle  femmine  del  Tapuys.  Tenendosi  quivi*  le 
purghe  menstruali  pei'  una  cosa  impura,  si  aprono 
delle  grandi  piaghe  sulle  cosce  alle  figlie,  io  grazia 
delle  quali  il  sangue  è  sviato  dall'utero  ;  e  ripetendosi 
per  sei  mesi  la  medesima  operazione  f  perdono  allatto 
i  loro  menstrui.  In  conseguenza  della  soppressione  dei 
mesi  osservasi  un  certo  torpore,  un  senso  di  lassezza, 
un  mal  umore,  una  svogliatezza,  una  smania  continua: 
l' inappetenza,  le  nausee,  le  flatulenze,  le  palpitazioni 
di  cuore  ,  un'  oppressione  di  petto,  le  soffocazioni  iste- 
riche (  specialmente  in  letto  ),  una  tosse  secca,  un  re» 
spiro,  difficile ,  un  cerchio  azzurro  intomo  agli  occhi , 
de'  dolori  di  testa,  delle  vertigini,  de'  forti  dolori  alle 

S;iunture  e  delle  gonfiezze  ai  piedi  sono  altrettanti  cf- 
ètti  di  questa  causa.  Altre  volte  il  sangue  troppo  ad- 
densato stenla  a  penetrare  nei  piccioli  vasi  della  faccia, 
ond'  ella  diventa  pallida;  e  le  donno,  come  si  suol  dire, 
si  fanno  doro  ti  che,  oppure  egli  rompe  l'estremità  delle 
vene ,  ed  esce  da  quasi  tutte  le  parti  del  corpo.  Io  fui 
una  volta  chiamato  da  una  giovine  di  sedici  anni,  che 
non  avea  ancora  veduti  i  suoi  mesi  per  la  solita  strada, 
e  che  in  vece  da  un  anno  era  soggetta  ad  una  forta. 
emorragia  dal  naso  ogni  quattro  settimane ,  la  quale 
duravale  tre  giorni  di  seguito.  Quando  non  le  veniva 
quest'  emorragia ,  avea  una  forte  colica ,  e  cadeva  in 
un  grave  ahhattimento  di  spirito,  ed  in  foj-ti  stringi- 
menti di  petto  :  in  queste  circostanze  il  suo  polso  era 
lento  e  debole,  e  lo  spirito  oppresso  da  una  sensibile 
malinconia.  Un'  altra  volta  in  un  paese  estero  ho  veduta 
una  giovane  di  ventott'  anni ,  clic  tormentata  da  multi 
anni  da  terribili  affezioni  isteriche,  da  coavulsioni  e  da 
ogni  altro  malanno  che  suole  quindi  combinarsi ,  o  non 
purgava  niente,  o  pochissimo,  ed. erano  sei  mesi  che 
in  voce  di  inenstrui  soffriva  ogni  volta  un  gagliardo 
vomito  di  sangue,  il  quale  mancatole  una  volta,  incon- 
trò una  pleuritide ,  accompagnata  da  &  libre  veemente 
e  da  confusione  di  testa.  Alcuni  anni  prima  ella  aveva 
avuto  il  suo  spurgo  periodico  dalla  punta  dell'  indico. 
Un  medico  ragguardevole  ,  Si  hobinger,  il  giovane  ,  di 
S.  Gallo,  ha  veduto  una  ragazza  quasi  totalmente  priva 
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di  regole,  a  cui  al  tempo  de'  menstrui  si  facevano  rosse 
le  mani,  si  gonGavano,  e  spesso  so  le  aprivano  da  se 
stesse  sul  dorso  delle  dita  ,  e  ne  usciva  regolarmente 
il  sangue  :  ma  sì  tosto  ch'egli  ebbe  richiamati  i  mesi 
alle  strade  naturali ,  tutti  questi  accidenti  svanirono,  lo 
trovo  in  Ippocrate,  darsi  delle  giovani  a  cui  germoglia 
qualche  volta  la  barba  per  la  soppressione  de' menstrui. 
Abbiamo  anche  noi  nell'Elvezia  delle  giovani  barbuto, 
comecché  io  non  sappia  se  ciò  dipenda  dall'  allegati) 
causa.  In  Lesbo  si  sapeva  almeno  cosa  significhino 
queste  barbe. 

Non  si  può  sempre  .assegnare  un  tempo  determinato 
alla  naturale  e  ordinali  a  cessazione  de'  menstrui.  Le 
donne  pingui  e  robuste  Uniscono  ordinariamente  dì 
menstruare  più  presto  delle  altre  ,  e  alle  volte  di  tren- 
tacinque anni  hanno  terminato:  le  donne  deboli  fini- 
scono tardi.  In  generale  quest'  epoca  è  per  le  donne 
il  tempo  il  più  pericoloso  della  loro  vita ,  perchè  in 
allora  v'  è  ancora  in  esse  abbondanza  di  sangue ,  e 
manca  loro  intanto  il  sollievo  de'  menstrui  che  ne  te 
alleggerisca.  Il  perchè,  secondo  l'opinione  de' maggiori 
medici,  le  febbri  acute,  o  le  febbri  accompagnate  da 
infiammazione  sono  loro  a  questo  tempo  per  lo  più 
mortali.  Allora  nascono  facilmente  le  infiammazioni  di 
utero ,  le  febbri  con  eruzioni ,  e  diverse  altre  lente  af- 
fezioni, cl>e  in  parte  risieggono  immediatamente  nel- 
l'utero, e  in  parte,  come  avviene  nelle  donne  gravide, 
si  sfogano  sullo  stomaco  e  sulla  testa.  Io  visito  pre- 
sentemente una  dama  di  quarantacinque  anni,  allegra, 
grassa  e  forte  ,  la  quale  dopo  varie  irregolarità  de' suoi 
mesi ,  che  ormai  da  dodici  settimane  in  qua  se  le  sono 
arrestati  (  probabilmente  perchè  s'  avvicinano  al  loro 
fine  )  soffre  con  molta  frequenza  forti  vertigini ,  dolori 
di  testa,  a  cui  succede  un  abbondante  vomito  convulsi- 
vo; e  intanto  si  trova  con  un  polso  assai  tento  e  debole. 
Tre  anni  fa  andò  essa  soggetta  alle  stesse  vertigini  e 
allo  stesso  vomito  a  segno  che  cadeva  per  le  strade  ; 
pure  d'  allora  (in  adesso  ,  mediante  la  mia  assistenza, 
ite  è  sempre  stata  libera.  La  prima  volta  il  di  lei  sto- 
maco era  aggravato  da  un'  abbondante  pituita,  cui  non 
ritrovo  di  presente,  tuttoché  v'abbia  un  forte  vomito. 
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Tanl'  è  vero  che  da  cause  differenti  nascono  sovente 
gli  stessi  effetti. 

A  questo  luogo  vogliono  riferirsi  anche  gli  spurghi 
delle  puerpere.  Iia  principio  consistono  in  puro  san- 
gue, poi  in  sierosità  tinta  di  rosso,  e  finalmente  in  una 
materia  pituitosa.  In  generale  questa  purgazione  suol 
dui-are  tre  settimane  ;  pure  termina  alle  volte  sul  deci- 
moquarto,  ed  anche  sul  decimo  giorno.  Quelle  donne 
che  naturalmente  hanno  scarsi  i  loro  mesi  e  i  vasi  mi- 
nuti ,  oppure  che  perdono  assai  sangue  al  primo  giorno, 
siccome  spesso  m'  è  avvenuto  di  vedere ,  queste  »  io 
dico  ,  cessano  dai  loro  spurghi  ancora  più  presto. 

Si  crede  che  tuia  l'ul  te  perdita  di  sangue  dopo  il 
parto  sìa  bene  spesso  mortale  nelle  femmine  giovani  e 
vigorose  :  ma  una  tal  perdita  il  più  delle  volte  per  que- 
sto appunto  ha  luogo,  perchè  l'utero  rimase  offeso  nel 
parto;  e  per  conseguenza  una  tale  lesione  è  la  vera 
causa  della  morte.  Per  altro  i  lochj  troppo  abbondanti, 
indipendentemente  da  una  lacera/ione  d'utei-o,  non  di£ 
feriscono,  riguardo  agli  effetti,  da  una  smodata  men- 
struazione.  lo  leggo  in  Haller  il  caso  d'  una  femmina, 
che- rimase  come  stupida  per  un  eccessivo  corso  dì 
lochj. 

La  soppressione  de'  lochj  è  per  lo  più  cattiva,  e 
spesso  pericolosissima.  Le  donne  che  naturalmente  scar- 
seggiano de'  inensti-ui  ne  hanno  meno  a  temere.  L'im- 
maturo aire  starsi  de'  lochj  fa  ad  altre  gonfiare  il  ven- 
tre: la  quale  gonfiezza  sussiste  finché  non  venga  sciol- 
to »  dai  menstrui  o  da  un  secondo  parto,  o  da  una 
emorragia  d'utero,  o  da  una  dissenteria.  Io  ho  vedute 
delle  febbri  lente  sopravvenute  a  questa  soppressione; 
e  tra  noi  la  porpora  è  non  di  rado  un  effetto  di  sì  fatta 
eausa,  quantunque  io  non  disconvenga  che  nelle  puer- 
pere possa  venire  la  porpora  anche  per  altre  cagioni. 
Quella  infiammazione  d'  utero  ,  che  sopravviene  alla 
soppressione  de'  lochj ,  viene  facilmente  seguita  dalla 
cancrena  in  quelle  donne  che  naturalmente  hanno  le 
loro  regole  abbondanti.  11  mio  gran  maestro,  De  Hai- 
ter,  visitando  de'  cadaveri  di  puerpere ,  ha  veduto  che 
dopo  il  parto  il  .sangue  si  versa  nel  ventre  anche  per 
l'apertura  delle  bombe  Falloppiane  ;  e  specialmente 
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allora  che  l1  utero  si  trova  contratto  verso  la  vagina  : 
circostanza  degna  di  riflessione,  benché  non  per  anco 
troppo  conosciuta;  d'onde  può  nascere  una  febbre  scar- 
latta e  la  cancrena.  Venne,  non  ha  guari,  a  consultar- 
mi una  donna,  la  quale  ventanni  addietro,  immedia- 
tamente dopo  il  parto ,  per  suggerimento  d'una  coma- 
re, si  beverie  un'intera  pinta  d'acqua  di  pozzo  fredda, 
a  6ne  di  non  sudore.  Dopo  questo  disordine  se  le  ar- 
restarono totalmente  i  locnj,  se  le  svegliò  subito  una 
tosse  convulsiva,  che  passò  poi  in  un  asma,  il  quale 
per  vent'  anni  non  1'  ha  mai  abbandonata.  D' allora  in 
poi  ella  non  ha  più  veduti  i  suoi  menstrui. 

La  soppressione  de'lochj  è  non  di  rado  seguita  dalla 
frenitide,  da  lunghe  melanconie.,  e  spesso  anche  da 
una  totale  e  periodica  pazzia.  In  una  donna  di  trenta 
anni ,  a  cui  si  era  trattenuta  questa  purga,  ho  veduto 
nascere  la  cosi  detta  melancolia  isterica  j  che  è  stata 
anche  da  me  guarita.  Essa  consisteva  in  una  straordi- 
naria umidità,  in  un'  avversione  per  tutte  quelle  idee 
che  le  erano  care  per  l' innanzi  :  oltre  a  ciò  era  accom- 
pagnata da  un  continuo  dolor  di  testa  ,  da  ributtanza 
per  tutti  i  cibi  ,  da  una  debolezza  in  tutte  le  parti  del 
corpo,  da  stringimeli  ti  alla  gola,  da  tremori  alle  gambe, 
da  continue  estuazioni.  11  barone  Van-Swieten  dice 
che  le  puerpere  a  causa  d'un  qualche  dispiacere  a  cui 
non  possono  dare  uno  sfogo ,  cadono  in  una  frenesia 
incurabile  :  la  qua!  cosa  deriva  dalla  stessa  sorgente. 

Il  dottor  -Hirz-el  di  Zurìgo,  uno  degli  spiriti  i  più  il- 
luminati e  de'  maggiori  uomini  della  Svizzera,  ha  veduto 
una  donna,  la  quale  in  aggiunta  ad  altri  serj  accidenti 
ebbe  un  vero  tetano,  che  sopravvenne  alla  soppressione 
de'  lochj  causata  da  una  forte  tristezza  :  il  caso  è  troppo 
importante  per  non  essere  riferito  per  disteso.  Una  don- 
na di  trentasei  anni,  che  mostrò  sempre  una  certa  ti- 
midità, una  tendenza  alla  malinconia  e  ad  altri  sintomi 
di  debolezza  del  sistema  nervoso,  diede  alla  luce  il  suo 
primo  figlio,  il  quale  venuto  al  mondo  troppo  debole , 
mori  poche  ore  dopo.  Durante  il  travaglio  del  parto 
la  coniare  non  cessava  di  sollecitarla  a  fare  tutti  gli  sforzi, 
rimproverandola  come  se  altrimenti  volesse  esser  eausa 
della  morte  del  bambino.  Questi  sforzi  violenti  consi- 
3«r  - ,..  ■ 
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giiati  dalla  comare  le  svegliarono  delle  convulsioni .  le 
quali  si  accrebbero  notabilmente  dopo  il  parto,  accom- 
pagnate da  alienazione  di  inente.  1  lochj  furono  scarsi 
il  primo  giorno,  e  il  secondo  svanirono  interamente.  In- 
tanto la  tosta  era  per  lo  più  confusa,  il  polso  frequente 
e  forte:  t'  era  un  sudore  copioso  e  orinava  senza  dolori. 
Dopo  il  terzo  giorno  passò  una  notte  quieta.  11  polso 
continuava  frequente  e  forte,  ed  area  molta  sete:  ri- 
comparvero un  po'  i  loclij,  e  la  inalala  trova  vasi  sve- 
gliata ;  mentre  per  ['innanzi  nei  momenti  di  lucido  in- 
tervallo non  face  a  che  cruciarsi  d'aver  cagionata  la 
morte  al  suo  bambino.  Dopo  il  quarto  giorno  ebbe  una 
notte  inquieta,  ed  un  forte  dolore  spasmodico  nel  basso 
ventre:. il  polso  era.  eguale,  l'orina  bianca,  e  non  v'era 
clie  un  minimo  segno  di  lochj.  Parve  che  la  inalata  si 
sentisse  meglio,  il  polso  si  era  fatto  molle;  era  cessato 
il  sudore,  e  avea  dormito  placidamente:  ma  a  poco  a 
poco  precipitò,  in  una  profonda  malinconia,  [a  quale  si 
accrebbe  straordinariamente  il  giorno  umìccimo,  dopo 
una  notte  molto  travagliosa.  La  sera  fu  colta  da  un  vero 
tetano,  che  le  durò  tutto  il  di  vegnente  fino  alla  notte 
senza  mai  cedere.  1!  giorno  di' cimo  quinto  la  colse  la  por- 
pora; e  da  che  ne  fu  liberata,  si  trovò  immersa  in 
una  cupa  malinconia,  e  restò  sempre  di  un  certo  umor 
fastidioso,  per  cui  trovava  a  ridile  su  tutto  ciò  che  da 
lei  si  ricercava.  Solamente  in  capo  ai  nove  mesi  della 
malattia  ella  di  sua  volontà  prese  alcuni  rimedi,  che  le 
furono  ;di  sollievo.  Da  questo  caso  si  vede,  quanto  s'ab- 
bia a  temere  dalle  conseguenze  de' lochj  ai-restati,  allor- 
ché questa  soppressione  è  causata  da  una  qualche  pas- 
sione. 

Una  troppo  abbondante  secrezione  di  latte  è  non  di 
rado  pregiudiziosa  assai,  specialmente  quando  le  donne 
che  allattano  sono  molto  deboli.  Per  questa  via  si  per- 
dono la  .nutrizione  e  le  forze,  si  va  incontro  ad  ogni  sorte 
di  spasimi,  lo  spirito  ne  rimane  angustiato;  finalmente 
si  passa  ad  una  febbre  lenta  e  ad  ima  vera  consunzione, 
quando  la  causa  non  venga  levata  a  tempo.  Una  don- 
na gravida,  che  voglia  allattare ,  alle  volto  è  forza  che 
abortisca. 

La  soppressione  del  latto  è  ancora  di  gran  lunga  più 
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pericolosa.  Nascono  da  questa  causa  delle  durezze  nelle 
mammelle,  de' tumori  notabili,  specialmente  se  vi  siti 
affluenza  di  latte,  e  ne  vengono  infiammazioni  accom- 
pagnate da  dolori  crudeli,  e  da  febbre  violenta  :  osser- 
vami degli  ascessi  in  uno  ed  anco  in  diversi  luoghi  in 
una  volta,  oppure  in  vece  di  ascessi  nascono  delle  du- 
rezze Rcirro.se ,  c  in  capo  a  dieci,  aventi,  a  trent'anni 
comparisce  un  canchero,  da  prima  occulto,  e  poi. aperto, 
come  sovente  m'è  avvenuto  di  vedere.  Per  altro  non  si 
può  dire  die  da  ogni  nodo,  se  anche  non  suppuri,  debba 
nascere  uno  scino.  Il  latte  soppresso  immaturamente  è 
talvolta  In  causa  d'infiammazioni  d'utero  e  della  por- 
pora. All'incontro  quando  il  latte  rientra  e  non  porta 
incomodi,  allora  accresce  vie  maggiormente  la  separa- 
zione de'loclij. 

Per  quanto  varino  poi  le  malattie,  che  derivano  dal 
disordine  nelle  secrezioni",  vuoi  che  siano  eccedenti ,  o 
scarse,  o  che-  manchino  inferamente  ,  pare  ciò  non 
ostante  clic  non  vi  voglia  molto  ad  intenderle,  quando, 
conosciuti  tutti  gli  olietti  di  ciascuna  causa,  si  cerca  in 
ogni  caso  particolare  quel  punto,  dove  vanno  a  riunirsi 
tutti  gli  eliciti  in  esso  rimarcati. 

CAPITOLO  XI. 
Delle  pensioni ,  come  emise  remote  delle  malattie. 

Tristram  Shandy  paragona  nell'uomo  il  corpo  ad 
un  abito,  c  V.  anima  alla  sua  fodera.  Voi  non  potete  sciu- 
par l'uno,  dìc'e«u,  senza  sciupare  l'altra. 

Alcuni  medici  ammettono  nefl'  anima  un  certo  im- 
pulso (i>^»i),  e  un  altro  nel  corpo.  Quello,  secondo 
essi,  é  la  causa  efficiente^  di  tutte  le  forti  passioni  ;  que- 
sto è  la  causa  efficiente  di  tutti  i  forti  movimenti,  che 
mediante  i  nervi  si  effettuano  nel  corpo.  Questa  dottrina 
nella  sua  origine  viene  da  Ippocrate:  Il  nostro  gran  Tron~ 
chin.  medico  amabilissimo  e  carissimo  al  bel  sesso,  ha 
accennata  questa  opinione  nella  stiacci  cucitissima  opera 
Della  clitoride.  Boerhaave  ne  ha  trattato  più 'diffusa- 
mente ,  e  Gaubio  piti  distintamente  e  meglio  di  tutti. 
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Per  quest'impulso  altro  io  non  intendo  che  il  solo  tem- 
peramento, dappoiché  t  di  lui  caratteri  esistenti  ne'  sensi, 
nel  tatto,  uegli  affetti  e  nelle  passioni  determinano  tutti 
i  nostri  sentimenti  e  le  nostre  azioni ,  e  in  conseguenza 
sono  la  causa  prossima  di  tutte  le  indicazioni  del  corpo 
materiale  e  dell'  anima. 

Le  inclinazioni  le  più  forti,  ed  i  trasporti  dell'  anima 
provenienti  dal  temperamento  costituiscono  propria- 
mente ciò,  che  si  dice  affetto,  commozione  d'animo,  o 
passione.  Gli  aflètti  e  le  passioni  non  differiscono  fra 
loro  che  di  grado.  Quelli  sono  una  tendenza  alla  pas- 
sione ;  queste  non  sono  che  semplici  o  composti  affetti 
ridotti  all'  atto,  sia  poi  eh'  essi  affetti  t  resi  abituali  alla 
volontà,  ritornino  ad  ogni  data  occasione ,  oppure  che 
scoppino  tutto  ad  un  tratto,  e  s' impossessino  dell'uomo 
senza  che  la  volontà  n'  abbia  parte.  La  passione  altro 
dunque  non  è  che  l'appetito  sensitivo,  o  l'avversione 
sensitiva  elevati  ad  un  grado  notabile,  e  ridotti  all'ulto. 

Le  mie  idee  dell'affetto  e  della  passione  non  ripu- 
gnano alle  idee  de' più  sottili  filosofi,  lo  ammetto  che 
vaglia  delle  passioni  tutto  ciò,  che  si  dice  degli  affetti; 
e  che  in  conseguenza  questi  debbano  necessariamente 
precederle.  Non  si  può  non  per  tanto  negare ,  che  pos- 
sono coesistere  noti  solo  alcuni  affetti  analoghi,  ma  an- 
che affetti  totalmente  diversi;  il  che  non  può  essere  delle 
passioni,  poiché  molte  non  possono  trovarsi  raccolte  a 
un  tempo  stesso,  attesoché  una  sola  passione  per  lo  più 
assorbe  tutte  le  altre.  Tuttavia  io  non  credo  che  le  pas- 
sioni siano  tanti  afletti  d'un  genere  superiore,  siccome 
non  si  può  dire  che  la  convulsione  sia  un  genere  su- 
periore della  tendenza  alle  convulsioni.  Milord  Home 
distingue  la  passione  dagli  affetti  con  due  caratteri,  che 
non  distruggono  1'  esposizione  ch'io  ne  ho  data.  Le  pas- 
sioni, dice  egli,  sono  attive,  gli.  affetti  non  mai  :  le  pas- 
sioni sono  accompagnate  da  brame;  gli  alfetti  ne  sono 
privi.  Egli  distingue  anche  i  desideri  dalle  brame  r  e 
in  quelli  fa  consistere  la  più  grande  attività  degli  affetti. 
La  compassione  {Compassimi)  e  il  desiderio  che  le  cose 
vadano  meglio,  non  è ,  secondo  lui,  che  un  affetto  ;  la 
pietà  poi  (Pity)  e  la  brama  che  le  cose  vadano  meglio, 
è  una  passione. 
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Tutto  qucst'  apparato  di  nozioni  metafìsiche  è  fondato 
sulla  differenza,  che  corre  in  medicina  tra  la  causa  re^ 
mota  esterna  o  interna,  e  lacausa  prossimaossiala  ma- 
lattia. Quello  che  suscita  1'  aflètto,  costituisce  la  causa 
remota  esterna  della  passione;  l'affetto  poi ,  o  quella 
tendenza  che  si  trova*  in  me  verso  la  passione,  è  ciò  che 
forma:  la  causa  intema  remota  ;  e  il  prodotto  d'  ambe- 
due è  la  causa  prossima  della  passione,  ovvero  la  stessa 
passione.  Intanto  avverto  che  qui  non  si  vuol  dare  la 
teoria  degli  affetti  e  delle  passioni;  ma  che  si  tratta  so- 
lamente d'  osservarne  gli  effetti  :  non  si  tratta  poi  nè 
tampoco  del  modo,  con  cui  sì  gli  affetti  che  le  passioni 
agiscono  sul  corpo,  poiché  quantunque  questo  si  cono- 
sca qualche  volta,  pure  egli  è  per  lo  più  incognito  non 
solo  a  me,  ma  a  tutto  il  mondo. 

Le  passioni  operano  sul  corpo  o  istantaneamente,  o 
speditamente,  o  adagio;  e  quindi  o  cagionano  una  morte 
istantanea,  o  precipitano  nel  pericolo  di  lasciarvi  la  vita, 
oppure  lentamente  consumano  l' uomo.  11  grado  del  pe- 
ricolo va  in  tutti  si  fatti  casi  computato  secondo  la  gran- 
dezza della  causa,  e  specialmente  secondo  il  tempera-, 
mento.  Un  uomo  anche  di  qualche  vivacità,  ma  non 
troppo  penetrante,  è  appena  sensibile  ad  un  dispiace- 
re ,  che  potrebbe  esser  mortale  per  un  altro  che  veg- 
ga l'intera  connessione  di  tutte  le  cause  e  di  tutte  le 
conseguenze  del  medesimi.  Gli  stupidi  non  compren- 
dono come  si  possa  querelarsi  di  certe  ingiustizie ,  che 
non  possono  esser  provate  in  giudizio,  e  che  in  conse- 
guenza non  possono  esser  riinarcate  dal  giudice.  Ma 
all'  incontro  costoro  si  affannano  di  cento  cose,  cui  uno 
spirito  illuminato  non  arriva  mai  a  sentire,  perchè  la  ra- 
gione uon  le  vede. 

In  generale  la  gente  che  ha  sortito  una  viva  imma- 
ginazione è  sensibilissima  alle  forti  commozioni  d'ani- 
mo; la  gente  che  ha  più  intendimento  che  immagina- 
zione, massimamente  risentesi  dei  lenti  patemi.  Gli  uo- 
mini indolenti  o  affatto  stupidi  sono  pochissimo  suscet- 
tibili di  cotalicommozioni;  quelli  Qualmente  che  ad  una 
acuta  sensibilità  uniscono  forte  immaginazione,  spirita 
rischiarato  e  profonda  riflessione ,  questi  ne  patiscono 
sopra  tutti  ;  quindi  è  che  i  grandi  ingegni  vanno  sog- 
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getti  alle  più  grandi  passioni.  Il  gran  Bocriiaave  mal- 
grado tutta  la  sua  moderazione,  elice  d' aver  égli  stesso 
provato,  che  ad  onta  d'  ogni  sforzo  possibile  non  si  perde 
inai  la  memoria  d'un  dispiacere  solFerto,  e  clie  la  si  ri- 
produce in  dormendo ,  finché  non  viene  cancellata  da 
qualche  altra  nuova  idea. 

Tutte  le  passioni  una  volta  arrivate  a  un  grado  no- 
tabile di  forza,  o  fanno  morire,  o  portano  una  ten  ibile 
malattia,  o  per  lo  meno  mettono  a  un  gran  pericolo.  I 
più  valenti  medici  assicurano  concordemente,  che  mor* 
tali  apoplessie  sogliono  essere  un  eifetto  ordinario  d' un 
forte  terrore ,  ed  anche  d'una  gran  paura;  e  general- 
mente contano  l'apoplessia  come  la  più  ovvia  di  tutte 
le  malattie  clic  sopravvengono  alle  passioni  violente.  In 
conseguenza  di  cotali  straordinarie  impressioni  il  cuore 
n'è  sopraffatto  con  tanta  veemenza,  che  si  serra  iute- 
ramente,  non  ammette  più  sangue ,  nè  lascia  quasi  più 
uscirne.  Quindi  il  volto  si  copre  di  pallore,  le  labbra 
si  fanno  livide,  cessa  ogni  sorte  di  moto,  e  l'uomo  tal- 
volta istantaneamente  strnmma/.za  morto.  Il  tetano  c  la 
epilessia  sono  non  di  rado  gli  effetti  d'  un  dispiacere 
straordinario  o  d'un  angoscioso  terrore.  Ogni  passione, 
quantunque  anche  non  vada  all'eccesso,  rende  difficile 
il  respiro  e  la  favella,  cagiona  un'  insolvibile  oppres- 
sione di  precordj :  talvolta  la  lingua  s'  attacca  come 
al  palato.  Le  passioni  deboli  parlano  e  le  forti  tuciono. 

Quantunque  le  passioni  dipendano  dal  temperamento 
e  in  conseguenza  dalla  particolare  costituzione  del 
corpo  ,  nè  altro  siano  che  uno  sviluppo  della  fisica  sen- 
sibilità applicata  a  certi  obbietti  ,  orni  esse  vengono  ad 
essere  altrettanti  effetti  determinati  di  una  causa  fisica; 
e  quantunque  prendano  il  carattere  del  vizio  o  della 
virtù,  secondo  che  al  bene  o  al  male  si  dirigono,  tut- 
tavia sono  elleno  le  più  volte  determinate  dall'  anima. 
L'ipocondria, la  passione  isterica  e  la  malinconia  possono 
bensì  nascere  da  molte  cause  materiali,  ma  è  altrettanto 
vero  che  semplici  inquietudini  di  spirito  possono  su- 
scitarle in  un  corpo  altronde  sano.  Osservasi  che  molti 
mali  cagionati  da  passioni,  nei  momento  che  sembrano 
notabilmente  migliorati ,  inaspri  scolisi  di  bel  nuovo , 
tosto  che  queste  passioni  tornano  a  comparire;  l'epi- 
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lessia  entra  nel  numero  di  queste  malattie.  Io  ho  altresì 
veduto  in  certe  donne ,  fortemente  soggette  ad  alFo- 
zioni  isteriche  ,  die  qumid'  anche  le  convulsioni  sono 
già  divenute  più  rare  e  leggiere ,  non  v'  è  altrimenti 
un  miglioramento  reale  :  ma  che  il  miglioramento  al- 
lora solo  effettivamente  comparisce  che  lo  spirito  non 
si  risente  più  di  certe  idee  che  erano  innocenti  in  istato 
di  salute;  idee  che  nella  malattia,  del  di  cui  esito  si 
vuol  giudicare ,  destavano  una  improvvisa  immobilità 
negli  occhi,  opprimevano  il  respiro,  portavano  de' moti 
convulsivi  nelle  membra;  essendo  che  in  sì  fatti  casi  il 
cupo  agisce  assolutamente  come  V  anima  sente.  V  è 
adunque  il  prezzo  dell'  opera  nel  considerare  gli  effetti 
particolari  delle  passioni ,  perche  sovente  passioni  to- 
talmente differenti  portano  simili  effetti,  e  simili  pas- 
sioni cagionano  effetti  del  tutto  diversi. 

L'allegrezza,  che  nasce  dal  trovarsi  improvvisamente 
al  possesso  d'  un  bene  inaspettato  ,  è  assai  più  perico- 
losa d'un  dispiacere  improvviso  e  non  pensato  ;  e  per- 
ciò anche  gli  esempi  de'  pericolosi  effetti  .dell'allegrezza 
sono  più  frequenti.  Sofocle  nella  sua  decrepita  vec- 
chiaia venne  tacciato  di  pazzia  :  egli  per  ismentire 
questa  calunnia  compose  una  tragedia,  che  gli  ottenne 
gli  applausi  universali ,  e  ne  mori  d'allegrezza.  Di  que- 
sta morte  finirono  i  loro  giorni  Dionisio  tiranno  di  Si- 
racusa e  Filippidc  scrittore  di  commedie.  Cititene  spar- 
tano moli  d'  allegrezza  iteli'  atto  che  abbracciava  suo 
figlio  restato  vincitore  ne'  giuochi  olimpici.  Due  dame 
romane  come  si  videro  tornare  a  casa  contro  ogni 
aspettazione  t  loro  figli  dalle  battaglie  di  Trasimeno  e 
di  Canne,  morirono  subito.  Marco  Giuveraio  Tìutlna 
nel  mentre  che  si  trovava  dinanzi  all'ara  per  fare  il  suo 
Sacrifizio  in  rendimento  di  grazie  ,  ricevuta  da  Rumo 
la  nuova  clic  gli  erano  destinati  gli  onori  del  trionfo 
per  la  conquista  di  Corsica,  cadde  a  terra  e  mori.  Va- 
ler racconta  il  caso  d'un  robusto  soldato  ,  il  quale  non 
era  in  sua  vita  stato  mai  ammalato  :  questo  morì  im- 
provvisamente d'allegrezza  al  momento  che  doveva  strin- 
gersi una  giovane  che  aveu  lungamente  desiderata.  Una 
ragguardevole  famiglia  d'Olanda  cade  in  povertà  ;  il  fra- 
tello maggiore  passa  all'Indie  orientali,  s'innalza  a  una 
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grande  fortuna,  e  invita  colà  la  meschina  sua  sorella. 
Elia  vi  va,  e  vedute  le  cose  preziose,  che  suo  fratello 
era  per  donarle,  diventa  immobile  come  un  (ronco,  e 
muore.  Fonatici  è  morto,  sentendosi  annunziare,  clie 
Lodovico  XlV  gli  lasciava  la  libertà.  La  nipote  di  Leibr 
uitz,  moglie  d'un  ecclesiastico,  non  supponeva  mai 
che  un  filosofo  potesse  lasciar  danari:  dopo  la  morte  di 
suo  zio,  trovati  sotto, al  suo  letto  sessantamila  ducati  in 
una  cassetta ,  morì  subito  che  li  vide.  Mead  riferisce 
gvdl'  asserzioné  di  Ilaie,  celebre  medico  del  sempre  po- 
polato spedale  di  pazzi  di  Londra ,  che  Hale  ha  avuto 
a  curare  assai  più  gente  divenuta  pazza  per  le  grandi 
ricchezze  fatte  improvvisamente,  nel  famoso  commercio 
del  sud,  che  non  di  quella  ch'era  caduta  nella  miseria. 
Si  muore  alle  volte  anche  per  troppo  rìdere.  Zcusi  area 
dipinta  una  vecchia;  com'  ebbe  finito  questo  ritratto,  gli 
piacque  tanto  cl»e  proruppe  in  un  forte  riso  e  morì. 
Filemone  era  co'  suoi  amici  in  un  giardino  ;  un  asino 
vi  s'  introdusse  con  molto  garbo,  e  mangiò  loro  un 
piatto  di  fichi,  che  gli  furono  presentati  :  Filemone  or- 
dinò che  gli  si  desse  anche  un  bicchiere  di  vino  ;  l'asi- 
no lo  bevve,  e  Filemone  è  morto  dal  ridere. 

La  collera,  che  si  spiega  dall'  orrore  d'  un  male  che 
si  vuole  rimuovere  da  se,  imprime  i  suoi  effetti  sopra 
lutto  ciò  che  v'  ha  in  noi  di  sensibile  e  di  mobile.  La 
faccia  da  prima  si  fa  rossa,  gli  ocelli  scintillanti,  i  mu- 
scoli si  tendono,  il  cuore  batte  più  spesso,  il  circolo 
del  sangue  s'agita  fortemente,  e  si  contano  in  un  mi- 
nuto da  cento  e  quaranta  pulsazioni,  nascono  di  molte 
e  varie  emorragie,  talmente  che  in  donneale  quali  in 
tali  circostanze  aveano  i  loro  mesi,  si  é  veduto  il  san- 
gue farsi  strada  perfino  per  i  capezzoli  delle  poppe  ; 
oppure  egli  si  spande  sotto  cute  e  lasciavi  delle  macchie 
rosse  e  livide,  d'onde  s'  è  anche  osservata  la  cancrena, 
e  una  lividura  dal  piede  fino  al  ginocchio  :  rompendosi 
poi  qualche  vena  nel  cervello,  si  forma  facilmente  una 
apoplessia.  Altre  volte  in  mezzo  a  quel  forte  spasmo  che 
provano  i  nervi,  il  sangue  si  arresta,  il  volto  si  smar- 
risce ,  la  voce  si  fa  fioca,  la  respirazione  cessa,  le  roani 
e  le  gambe  tremano,  sopravviene  un  deliquio,  e  si  può 
morire,  se  l'anima  non  può  rendersi  superiore  alla  viva 
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impressione  della  ingiuria  sofferta.  Ad  una  fòrte  col- 
lera si  videro  anche  sopravvenire  immediatamente  l'epi- 
lessia, una  colica  mortale,  una  l'ebbre  acutissima,  e  la 
morte  improvvisa.  Ho  non  ha  guarì  osservato  insieme 
col  celebre  nostro  dottore  W fletterti  e  col  nostro  T^eu- 
chiliin,  valente  professore  di  chirurgia,  una  giovane  non 
ancora  di  vent'  anni  caduta  in  uno  stravagante  stato 
spasmodico  dopo  una  forte  collera  avuta  in  una  seni 
de'  suoi  menstrui.  La  lingua  se  l'era  fatta  del  tutto  im- 
mobile, e  avea  perduta  la  favella  :  bisognava  sostenerla 
a  due  bande  per  di  sotto  alle  braccia  diritta  in  sul  letto; 
e  ciò  non  ostante  dimenava  i  piedi  in  una  maniera 
straordinaria  :  avea  una  terribile  oppressione  dì  petto  e 
stomaco ,  non  potea  più  inghiottire,  e  in  mezzo  a  quel 
suo  scalpitare  mandava  fuori  senza  mai  fermarsi  un 
suono  di  voce  stranissimo.  Io  le  consigliai  de'  clisteri 
ammollienti  onde  richiamarle  i  menstrui;  fVaettcrti  or- 
dinò un  salasso  al  piede,  che  fu  fatto  all'istante.  L'am- 
malala stette  un'  altra  ora  e  più  nel  medesimo  stato. 
Finalmente  dopo  ripetuti  cri  steri  scaricò  per  di  sotto 
gran  copia  di  materia  biliosa ,  e  altrettanta  ne  vomitò 
di  simile  :  d' allora  in  poi  si  sciolse  interamente  quello 
stato  spasmodico  ,  e  prima  di  giorno  e  la  mattina  ve- 
gnente i  suoi  mesi  le  venivano  abbondantemente.  Dopo 
una  forte  collera  la  bile  per  lo  più  si  alza  allo  stomaco 
e  produce  un  vomito  ;  in  ajtri  si  spande  copiosamente 
negl' intestini ,  e  cagiona  una  diarrea  salutare:  alcune 
volte  vien  anche  trattenuta,  s' insinua  nel  sangue  e  ge- 
nera l'itterìzia;  o  imputridisce,  e  produce  quella  feb- 
bre biliosa,  che  si  osserva  tanto  frequentemente  nella 
Svizzera  sopravvenire  alta  collera;  febbre  descritta  da 
pOclii,  quantunque  tolga  di  vita  molta  gente.  Se  poi  la 
collera  venga  seguitata  da  una  forte  tristezza,  e  se  la  bile 
non  si  sparga  pel  corpo,  cagiona  allora  delle  ostruzioni 
al  fegato.  In  alcune  donne  sovente  osservasi  un  flusso 
abbondante  d'orina  bianca:  altre,  e  l'  isteriche  parti- 
colarmente, come  tante  volte  ho  veduto,  sono  aU' im- 
provviso attaccate  da  gagliardi  dolori  articolari,  o  da 
forti  spasmi  di  stomaco  ,  da  coliche  e  da  emorragie  di 
utero.  In  generale  la  collera  ammazza  con  un'  apoples- 
sia o  con  ima  emorragia,  f alcntinicuìo  primo  ed  Aitila 
morirono  di  questo  secondo  genere  di  morte. 
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Il  terrore,  il  quale  nasce  dal  sentimento  di  un  qual- 
che gran  malanno  che  coglie  all'improvviso,  produce, 
quasi  come  la  collera  per  l'  appunto,  battimenti  di  cuo- 
re, svenimenti,  debolezze  repentine ,  tremori  ,  un  tra- 
hallamento  di  ginocchi ,  e  rende  impossibile,  il  fuggire. 
La  scossa  che  imprime  il  terrore  è  ancora  più  "veemente 
dell'  urto  della  collera;  perchè  bene  spesso  nascono 
all'  istante  le  convulsioni  ;  perchè  si  è  veduto  aprirsi  it 
cranio  nelle  sue  sature,  e  perchè  nelle  donne  in  vece 
di.  cagionare  una  perdita  di  sangue  dall'  utero,  soppri- 
me anzi  i  menstrui.  Tuttavolta  si  veggono  non  dì  rado 
dopo  uno  spavento  ,  forti  emorragie,  crepano  le  arterie 
e  ne  nascono  delle  apoplessie  :  fenomeni  che  Halle* 
deduce  ingegnosissimamente  da  una  collera  accompa- 
gnata da  spavento  :  oppure  da  un  ardente  desiderio  e 
dalla  forza  eccessiva  d'  una  idea  ;  onde  anche  avvengono 
quegli  sforzi  incredibili  che  fanno  i  maniaci  e  quelli  che 
fono  per  annegarsi.  All'  incontro  1'  emorragie  e  gli 
aborti  .sono  effetti  d'un  improvviso  allentamento  dei 
nervi  dell'  utero:  effetti  che  hanno  luogo  nei  moti  or- 
dinari del  terrore,  non  meno  che  nella  collera,  e  in 
quello  spavento  che  concepiscono  coloro  che  si  tuffano 
nel  mare;  Io  che  vien  decantato  come  un  rimedio  con- 
tro l' idrofobia;  perchè  dallo  spavento  della  immersione 
nasce  una  debolezza  -istantanea ,  clic  scioglie  lo  spasmo 
della  gola.  Non  basta  poi  che  Io  spavento  generi  im- 
mediatamente le  convulsioni,  ma  queste  da  indi  in  poi 
ritornano  anche  regni  arra  ente.  Tissot  ha  veduto  tur 
contadino ,  il  quale  s*  era  sognato  che  un  serpente  si 
avviticchiava  intorno  al  suo  braccio,  e  quindi  avea  fattoi 
con  esso  un  forte  movimento  onde  gettai'  lungi  da  sé 
quel  serpente.  Fino  da  quell*  ora  egli  veniva  tre  e  quafc 
tro  volte  il  giorno  assalito  da  una  gagliarda  convul- 
sione in  detto  braccio,  che  spesso  gU  continuava  per 
mezz'ora,  e  che  non  poteva  in  verun  modo  arrestarsi 
per  quanta  violenza  si  adoperasse. 

L'  epilessia  è  parimente  uno  de'  più  comuni  effetti 
d' ini  forte  terroi-e,  siccome  viceversa  un  forte  terrore 
guarisce  talvolta  1'  epilessia.  ìVepfcr  ha  veduta  1'  epi- 
lessia dopo  un  terrore,  a  cui  sopravvenne  un'  apoples- 
sia, e  poi  la  morte.  Boerliaave  ha  osservata  una  epi» 
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lessia  in  una  ragazza,  cagionata  dall'  aver  soltanto  ve- 
lluto un  nonio  in  un  parosismo  epilettico.  A,  Gottinga 
io  ho  veduta  l'epilessia  in  una  donna  per  essere  stati 
incolpata  d'aver  ucciso  un  di  lei  bambino -nato  illegit- 
timamente. Ma  .sarà  sempre  memorabile ,  e  sempre 
glorioso  alla  memoria  dell 'immortai  Boerìutaw.  il  caso, 
che  riferisce  per  bocca  di  Bov.rhafive  Àbramo  Kculu  , 
detto  anch'  egli  Bverhaavt  per  esser  figlio  nV  una  sua 
sorella,  e  onorato  poi  della  nobiltà,  dalla  imperatrice 
cTelle  Russie.  Una  ragazza  nella  casa  de' poveri  di  Har- 
lem  dopo  uno  spavento  cadde  in  una  malattia  convul- 
siva, che- ritornava  a  certi  tempi.  Un'altra  ragazza  os- 
servandola nel  parosismo,  c  volendola  .soccorrere,  cadde 
neh'  istu ssa  malattia:  il  giorno  dopo  ne  cadde  uu'  altra; 
un'  altra  il  terzo  giorno;  una  il  quarto,'  finche  quasi 
tutti  i  ragazzi  e  le  ragazze  di  questo  spedale  ne  furono 
attaccati.  Qua  venivano  le  convulsioni  ad  uno  di  essi, 
là  ad  un  altro ,  e  quasi  tutti  cadevano  a  terre  a  un 
tempo  stesso,  quando  si  guardavano  l'  un  l'altro,  in 
vano  que' valenti  medici  provarono  tutto  ciò,  clic  .som- 
ministra la  medicina  contro  l'epilessia.  Finalmente  si 
ebbe  ricorso  a  Boerhaave,  il  quale,  penetrato  dalla  dis- 
grazia di  questi  ragazzi ,  passo  ad  liarlem.'  Jfel  mentre 
eh'  egli  esaminava  la  cosa,  uno  d'  essi  ne  fu  attaccato, 
e  nello  stesso  tempo  vide  molti  cadere  in  una  specie 
d'epilessia.  Trovando  poi  Boerkaavu  cjie  da  que'  valo- 
rosi medici  erano  sttti  praticati  inutilmente  i  migliori 
rimedi,  gli  venne  in  mente  che  quella  ni  aiutila  potesse 
propagarsi  da  un  .ragazzo  all'  altro  per  la  forza  dell'im- 
maginazione; e  quindi  conehiuse  che  potevano  guarirsi, 
solo  che  si  potesse  distornare  la  loro  immaginazione  ; 
e  di  fatto  essi  furono  risanati  ila  questo  redentore,  Dopo 
di  ciò  Boerhaiwe  avverti  anticipatamente  i  soprastanti 
e  gli  assistenti  della  casa  del  suo  disegno:  egli  adunque 
fece  distribuire  qua  e  là  nella  camera,  dove  si  .trova- 
vano questi  giovanetti  epilettici,  de'  lòrnclletti  di  ferro 
pieni  di  carboni  ardenti,  entro  ili  quali  vi  fece  porre 
delle  accette  di  varie  sorte,  ed  altri  ordigni  di  ferro,  e 
poi  incominciò  a  dire;  che  essendosi  trovati  inutili  tutti 
i  rimedi,  nè  sapendo  egli  cosa  provar-  d'intentato,  or- 
dinava per  ciò  che  a  quel  ragazzo  o  a  quella  ragazza, 
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aie  la  prima  cadesse,  fosse  subito  snudato  il  braccio, 
e  sbottate  le  caini  fin  sull'  ossa  con  quelle  accette  in 
un  luogo  da  lui  indicato.  Boerìuiave  area  qui  sfoggiata 
tutta  la  sua  penetrante  eloquenza;  e  di  già  tutti  quei 
giovinetti  restarono  spaventati  nel  sentirsi  annunziare 
questo  rimedio  tenibile.  Allora  occupati  solamente  di 
ù  fatta  idea ,  se  la  rappresentarono  con  tuttu  la  forza 
del  loro  spirito  ;  sicché  al  momento  che  l'epilessia  vo- 
leva manifestarsi ,  1'  impressione  di  quella  operazione 
crudele  loro  minacciata  prevalse  a  segno,  che  scaneellb 
1'  altra  idea  inni  fortemente  scolpita  nella  loro  fantasia, 
e  ad  un  m  1  tratto  si  trovarono  tutti  belli  e  guariti. 
Àbramo  Kitmt  soggiugne  poi  molto  a  proposito,  che 
dì  qui  si  vede  quanto  giovi  il  rimuover  l'anima  da  uno 
idea  per  occuparla  di  un'  altra;  dappoiché  lo  stesso 
terrore,  una  febbre  epidemica,  una  quartana,  la  sali- 
vazione, il  matrimonio  e  le  staffilate  hanno  già  guarita 
1'  epilessia. 

Lo  spavento  fa  rizzal  e  i  capelli.  Nello  spavento  i  pori 
dai  quali  sorgono  i  capelli  si  contraggono,  come  si  os- 
serva avvenire  pel  freddo.  Io  trovo  in  PechUn  V  esem- 
pio d'  un  giovine  di  vent'  anni,  che  avendo  naufragato 
poco  lungi  daLivorno  n'  ebbe  perire  giorni  uno  spavento 
mortale,  cosi  che  di  nero  ch'egli  era  di  capelli  improv- 
visamente diventò  canuto,e  tale  (dice  Pechtin)  erasi 
conservato  fino  ai  quarant'  anni.  Staiti  sulla  relazione 
di  Schenckio  racconta  il  caso  d'  uk  giovane  nobile,., il 
quale  per  un  grave  delitto  essendo  stato  carcerato  e 
condannato  a  mortej  in  una  notte  si  fece  canuto.  Molte 
esperienze  hanno  fatto  vedere,  che  da  un  forte  spa- 
vento nascono  sincopi  mortali,  e  talvolta  anche  la  morte 
improvvisa.  Nello  spavento  s'impallidisce,  il  sangue  si 
raccoglie  alle  parti  interne,  ristagna  nella  vena  cava  o 
nella  destra  orecchietta  del  cuore;  ond'è  che  il  suo  moto 
viene  impedito,  i  vasi  si  dilatano,  si  respira  a  grande 
stento,  e  alle  volte  il  cuore  si -spezza.  Filippo  II  re  di 
Spagna  non  disse  che  queste  pai-ole  al  cardinal  Espi- 
nosa suo  primo  ministro:  Cardinal);,  sappiate  ch'io  so- 
no presidente:  il  cardinale  ne  rimase  talmente  atterrito 
che  mori  in  pochi  giorni.  Questo  stesso  sovrano,  ac- 
cortosi che  uno  de'  suoi  piii  fidi  ministri  non  rispon- 
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deva  adequatameli  te  ad  uuu  in  teixog  azione  fattagli,  gli 
disse:  cosa  mi  mentitisi  il  ministro  se  ne  andò,  e  mori. 
Ma  anche  i  re  muoiono  di  spavento:  Filippo  V  re  di 
Spagna  è  morto  improvvisamente ,  sentendo  che  gli 
Spagnuoli  erano  stati  battuti  vicino  a  Piacenza  ;  e  nel- 
1'  apertura  del  cadavere  se  gli  trovò  il  cuore  spezzato. 

La  paura,  ossia  l'aspettazione  di  un  qualche  male, 
che  non  si  possa  evitare ,  debilita  le  forze  del  cuore  , 
rilassa  tutto  e  porta  da  per  tutto  un  senso  di  freddo , 
arresta  il  polso,  aggrava  il  respiro  ,  sopprime  i  men- 
.  strui,  e  talora  anche  la  traspirazione;  ond'è  che  si  sen- 
tono de' brividi:  altre  volte  la  paura  fa  sudare,  perché 
cagiona  un  allentamento  che  dissipa  ogni  contrazione 
spasmodica;  quindi  anche  avviene  che  nella  paura  scap- 
pano de'  flati  che  sono  da  prima  di  poco  momento, 
ma  che  diventano  poi  riflessibili ,  quando  sono  levati 
tutti  gì'  intoppi.  Qualche  volta  eziandio  si  scioglie  il 
ventre,  e  nasce  una  diarrea;  fenomeno  più  volte  osser- 
vato da  Haller  sull'Alpi  in  quelli,  che  salirono  la  prima 
volta  quelle  spaventevoli  altezze.  Boerhaavt  fa  menzione 
d'  un  uomo,  eh'  ebbe  uno  scarico  di  seme  sull'  avviso 
impensato  che  i  suoi  beni  dovevano  esser  venduti.  AU 
tri  dalla  paura  cadono  in  un  sudore  di  morte;  effetto 
del  rilassamento  universale:  albi  finalmente,  e  in  par- 
ticolare le  donne,  si  lasciano  scappare  1'  orina.  Io  mi 
ricordo  d'  una  giovine,  la  quale  dovea  aver  inteso  che 
le  persone  di  spirito  non  sono  superstiziose;  e  che  per- 
ciò ira  giorno  significò  il  suo  disprezzo  per  quelle  mi- 
serabili creature,  le  quali  credono  che  vi  siano  degli 
spettri.  Per  sua  mala  ventura  vi  si  trovò  presente  un 
cotale  che  non  le  fece  buono  un  tale  disprezzo  :  egli 
non  le  diede  veruna  risposta,  ma  legò  alcune  fila  alle 
coperte  del  suo  letto,  e  la  notte,  mentre  la  filosofessa 
dormiva,  incominciò  piano  a  tirare  dalla  vicina  camera; 
ella  si  sveglia,  e  già  si  mette  in  paura  e  incomincia  a 
gridare  :  egli  tira  ;  ella  grida  ancora  più  forte  :  1'  altro 
insiste  con  ancora  più  forza;  finalmente  la  giovane  balza 
dal  letto.  Egli  entra  allora  in  camera  con  un  lume,  ac- 
compagnato da  otto  testimoni,  e  trova  in  mezzo  alla 
camera  la  filosofessa  in  camicia ,  e  tutto  il  pavimento 
bagnato  d'orina. 
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Ma  questo  non  è  tutto;  sendochè  la  paura  produce 
anche  effetti  di  maggiore  rilievo.  Gli  uomini  paurosi 
si  ammalano  a  preferenza  degli  altri ,  perchè  la  patirà 
indebolisce  le  forze  del  cuore,  accresce  l'assorbimento 
della  pelle;  onde  avviene  che  nelle  malattie  epidemi- 
che e  contagiose  ella  è  tanto  pericolosa^  che,  secondo 
Federico  Casimiro  Medicus  (  rispettabile  medico ,  co- 
mecché per  solo  obbrobrio  de1  suoi  nemici  non  sia  sti- 
mato com'è  il  suo  merito)  si  può  tenere  per  cosa  in- 
dubitata clie  la  paura  dispone  singolarmente  l'uomo  a 
queste  malattie  ;  e  che  per  ciò  1'  intrepidezza  e  1*  im- 
perturbabilità sono  in  questi  casi  il  loro  vero  contrav- 
veleno. Rivino  ha  osservato  nella  peste  di  Lipsia,  che 
la  peste  quasi  non  per  altro  che  per  la  sola  paura 
passava  da  un  uomo  all'  altro.  Falca/tei  racconta  di 
una  donna,  la  quale,  veduta  in  chiesa  un'  altra  donna 
con  certe  macchie  rosse  sul  volto  ,  e  credutele  avanzi 
di  vainolo  ,  per  la  pazza  paura  che  n'  ebbe,  contrasse 
subito  il  vaiuolo.  Intanto  è  da  notare,  che  la  donna 
dalle  macchie  non  avea  altrimenti  avuto  il  vaiuolo,  ma 
in  vece  era  segnata  di  macchie  scorbutiche.  Bisogna 
dunque  dire  che  la  paura  abbia  aperti  neh"  altra  i  vasi 
assorbenti  della  pelle,  e  che  per  essi  siasi  per  avven- 
tura inU-odotlo  il  miasma  vaiuoloso ,  che  si  trovava 
nell'aria.  Un  ecclesiastico  mio  conoscente,  uomo  vera- 
mente rispettabile,  d'un  temperamento  pavidissimo  e 
debole,  mandò  a  far  lavare  un  paio  di  calzoni  di  pelle 
otto  leghe  lontano  dal  luogo  dove  soggiornava,  in  una 
città  attaccata  da  una  feroce  dissenteria.  Gli  si  riman- 
darono i  suoi  calzoni;  egli  li  calzò,  e  all'improvviso 
gli  venne  paura  eh'  essi  potessero  essere  infetti  del  ve- 
leno dissenterico,  e  subito  lo  colse  una  vera  dissente- 
ria, che  lo  tormentò  a  lungo  e  fieramente.  È  un  fatto 
recentissimo;  un  giovine  amabile,  figlio  appunto  di  que- 
sto degno  ecclesiastico,  anch'  esso  d'  un  temperamento 
dilicato,  entrò  in  una  camera  dove  trovavasi  un  uòmo 
morto  dalla  porpora,  e  prese  il  cadavere  per  una  ma- 
no: i  suoi  amici  per  provare  la  sua  delicatezza  gli  dis- 
sero, ch'egli  ormai -avea  contratta  la  porpora;  e  di 
fatto  dopo  due  giorni  la  porpora  se  gli  è  manifestata 
con  tutta  la  comitiva  de'  suoi  sintomi  ordinari.  Le  au- 
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torità  clic  Casimiro  Medicus  deriva  da  PechUn  v  da 
Hojfmann,  da  Boyle,  da  Fuller ,  da  Wcrlhof,  da 
Krause.  e  da  altri,  non  provano  già  allatto  aiFatto  la 
spiegazione  avanzatane,  ma  provano  sibbene  1'  effètto, 
aie  è  quello,  che  fa  al  mio  proposito.  JVillis  ha  detto 
egregiamente  che  que'  tali  che  si  fanno  tanta  paura  del 
vainolo,  ne  sono  i  primi  attaccati.  Cheyne  ha  per  si- 
curo che  in  tutte  le  malattie  epidemiche  gli  uomini 
paurosi  si  pregiudicano  infinitamente;  e  liogers  ha  os- 
servato, che  in  tempi  di  malattie  contagiose  la  paura 
aggiugne  loro  le  ale,  n'  esalta  il  veleno,  e  ne  raddop- 
pia il  furore.  Il  bai  one  f^an-Swieten  in  una  donna  , 
altronde  sanissima ,  ha  veduto  per  una  semplice  paura 
nascere  un  tumore,  il  quale  poi  passò  in  uno  scirro, 
che  non  si  è  mai  potuto  risolvere. 

La  paura  è  molto  pericolosa  per  la  gente  d'  un  tem- 
peramento debole  c  dilicatOj  per  le  persone  ipocon- 
driache ed  isteriche  r  d'un  fisico  estremamente  sensibile 
e  mobile,  che  paventano  tutti  i  mali  del  mondo,  come 
se  .tutti  dovessero  loro  arrovesciarsi  addosso.  Tulpio 
racconta  il. caso,  per  verità  non  troppo  raro,  d'  un 
giovine  effeminato,  il  quale  a  forza  di  leggere  libri  me- 
dici e  chirurgici  diventò  matto.  Donald  Morirò,  per- 
sonaggio pieno  di  spirito  e  di  vero  sapere,  un  tempo 
mio  amico,  e  di  presente  rinomatissimo  medico  di  Lon- 
dra, mi  raccontò  una  volta  sulla  parola  di  Alessandra 
Morirò-^  professore  d*  Edimburgo  ,  suo  degnissimo  pa- 
dre, che  sotto  Boerhaave  avea  studiato  con  lui  un  ipo- 
condriaco', il  quale  dopo  che  avea  udita  una  lezione 
da  Boerhaave  s' immaginava  sempre  d' esser  attaccato 
da  quella  tal  malattia,  di  cui  era  in  quel  giorno  caduta 
la  lezione.  La  immaginazione  di  quest'uomo  era  tanto 
forte,  che  ogni  volta  osserva  vasi  in  lui  per  lo  meno 
qualche  cosa  di  simile  alla  malattia  di  cui  era  stato 
trattato.  .     V  , 

Io  ho  ancora  fresco  in  mente  un  funesto  esempio, 
nd  per  quanto  io  sappia  da  altri  mai  osservato,  d'un' 
singolare  effetto  della  paura,  in  una  donna  dilìcata, 
debole  e  di  fibra  mobilissima.  Questa  donna  non  senza 
molto  ribrezzo  faceva  sulla  testa  scabbiosa  del  di  lei 
figlio  una  di  quelle  operazioni,  a  cui  non  può  quasi 
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alili  prestarsi  che  una  vera  madre.  Intanto  ch'essa  era 
intenta' in  questi  opera  le  venne  da  sternutare,  e  in 
questo  fu  colta  da  una  somma  paura  d'  aver  contratta 
la  malattia  del  figlio  (  aekores  ) ,  tanto  più  che  da  gio- 
vane non  1'  avea  avuta.  Mi  raccontò  ella  questo  suo  ti- 
more, ed  io  la  esortai  a  non  ci  por  mente.  Ma  il  giorno 
dopo  ella  mi  mostrò  cinque  grossi  nodi  sulla  sua  testa, 
che  in  vece  dì  quella  materia  marciosa  e  fetente  che 
si  vede  ife'  bambini,  contenevano  un'acqua  limpida, 
giallognola  e  senz'  odore.  Io  la  pregai  di  nuovo  a  non 
vi  badare,  e  tanto  più  la  confortava  a  dimenticarsi 
questo  in  allora  piceiolissimo  male,  perchè  que'  nodi 
svanirono  ben  presto  ,  e  se  le  palesarono  intanto  uno 
dietro  l'altro  cinque  panericci  dolorosissimi  senza  poter 
assegnare  vermi'  altra  minima  causa  esterna.  All'avvi, 
(•inaisi  de'  suoi  mesi ,  che  per  solito  le  venivano  ogni 
tre  settimane,  fu  assalita  una  sera  da  brividi,  seguitati 
poi  da  una  febbre  gagliarda;  poscia  le  sopravvenne  uù 
atroce  reumatismo  che  le  tolse  il  moto  del  braccio  si- 
nistro j  e  un  dolore  di  testa  cosi  feroce  che  già  non  le 
valevano  più  a  niente  nè  la  sua  moderazione,  nè  la 
sua  pazienza,  nè  la  sua  ragione,  nè  la  pratica  secreta 
di  tutte  le  virtù  cristiane  ;  ma  assicuravami  che  questo 
dolore  era  per  lei  affatto  insopportabile.  La  parte  po- 
steriore della  testa  si  trovò  alla  mattina  piena  di  simili 
nodi,  la  fronte  era  qua  e  là  gonfia,  e  la  pelle  della 
faccia  vergata  di  strisce  porporine  :  tutte  poi  le  parti 
della  testa  erano  divenute  talmente  sensibili ,  che  per 
quanto  leggiermente  fosse  toccata,  provava  un  rabbioso 
dolore.  Questo  stato  continuò  per  sei  giorni,  e  intanto 
i  suoi  mesi  le  venivano  scarsissimi;  e  il  sangue  che  pur- 
gava non  avea  quasi  nessuna  rossezza.  Io  mi  contentai 
di  ordinarle  de' pediluvi  con  entro  de' semi  di  senape, 
e  di  promuoverle  la  traspirazione.  Dopo  sei  giorni  tutto 
era  ormai  passato,  e  la  testa  era  sgombra  di  que' nodi. 
Non  ho  mai  creduto  necessario  di  dare  rimedi  purga- 
tivi, per  timore  che  questa  donna,  soggetta  natural- 
mente ad  una  lenta  diarrea  quasi  continua,  non  avesse 
„  quindi  a  provarla  ancora  più  forte.  Ella  stette  discreta- 
mente tyme  fino  al  giorno  che  doveano  ricomparirle  i 
mesi.  Tutto  poi  ad  un  tratto  la  colse  Io  stesso  male  di 
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prima,  cogli  stessi  sintomi,  con  la  stessa  violenza,  coi 
soliti  crucciosi- dolori,  e  in  aggiunta  questa  volta  ebbe 
una  gagliarda  tosse  e  contìnua  che  mi  faceva  paura; 
stillava  da  tuie'  nodi  qua  e  là  un'acqua  sottile,  gialla- 
stra e  senza  odore.  La  malattia  durò  altri  sei  giorni. 

Passato  questo  secondo  assalto,  l'ammalata  mi  pregò 
che  con  qualche  valido  rimedio  la  sollevassi  di  questo 
tormentoso  incomodo,  il  quale  le  consumava  tutte  le 
poche  forze  che  le  restavano.  Io  era  tanto  più  disposto 
a  contentarla,  perchè  già  comprendeva,  che  le  sue  fer/e 
vitali  non  erano  bastanti  per  cacciare  alla  testa  il  veleno 
contratto ,  e  per  formarvi  quella  scabbiosa  eruzione,  che 
si  osserva  nei  bambini.  Io  le  feci  adunque  applicare  un 
forte  vescicatorio  alla  nuca,  il  quale  le  alzò  una  gran 
vescica,  e  fin  dal  primo  giorno  le  portò  una  tale  sere- 
nità d'  animo ,  che  l1  ammalata  non  trovava  parole  suf- 
ficienti onde  esprimere  questo  suo  felice  miglioramento, 
lo  feci  purgare  la  piaga  fino  al  sesto  giorno,  che  poi 
si  diseccò  da  se  stessa,  e  il  settimo  giorno  le  diedi  una 
dose  di  rabarbaro.  L'ottavo  giorno,  nessun  male  so- 
spettando, e  sicuro  d'altronde  che  non  v'era  cosa  a 
temersi  oltre  il  tempo  de'menstrui,  vidi  ricomparire  lo 
stesso  aspetto  di  male  con  una  estrema  violenza,  che 
durò  altri  cinque  giorni,  lo  affrettai  la  traspirazione,  e 
le  feci  applicare  de'  senapismi  ai  piedi.  Dopo  cinque 
giorni  tutto  era  passato  ,  ed  io  le  diedi  due  dosi  di  ra- 
barbaro col  piii  felice  effetto.  Alla  novella  comparsa  dei 
mesi  si  rivide  la  miseria  dì  prima  .  che  per  altro  non 
■  durò  più  di  quattro  giorni;  ma  il  sangue  che  veniva 
scarsamente,  altro  non  era  che  un'acqua  un  po' tìnta 
di  rosso.  Queste  circostanze  mi.  misero  in  un  forte  im- 
barazzo, lo  vedea  da  un  tato  chei  rimedi  accennati,  i 
decotti  de'  legni  praticati  in  questo  frattempo  non  avea- 
no  servito  a  niente,  dall'altro  potea  bensì  promettermi 
qualche  buon  effetto  dai  forti  purganti,  ma  atteso  la  lenta 
diarrea,  l'estrema  debolezza  d'intestini,  io  non  sapeva 
risolvermi  a  praticarli  in  questa  persona,  la  quale  oltrac- 
ciò era  infinitamente  soggetta  a'  mali  isterici.  Mi  armai 
adunque  di  pazienza,  tanto  più  che  la  stessa  inferma 
me  ne  dava  il  più  bello  e  commovente  esempio;  e  mi 
accinsi  a  domare  il  veleno  sparso  nel  suo  corpo  con  un 
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lungo  uso  ili  siero  di  latte,  Acciocché  poi  i  di  lei  solidi 
non  dovessero  rimanerne  vie  più  rilassati,  le  prescrìssi 
a  un  butto  una  forte  dose  di  china ,  di  radice  di  vale- 
riana e  di  limatura  di  ferro  da  prendere  tre  volte  il 
giorno.  Stetti  su  questo  metodo  alcuni  mesi,  e  fino  al 
quinto  mese,  si  al  tempo  de'menstrui  che  fuori  di  esso, 
si  fecero  Densi  vedere  i  soliti  sintomi,  ina  per  altro  an- 
davano cedendo  ,  e  a  poco  a  poco  diede  luogo  la  feb- 
bre. Il  primo  mese  dall'  uso  di  questi  rimedi  ,  il  san* 
guejnenstruo  ricuperò  il  suo  colore  naturale  :  finalmente 
a!  sesto  mese  tutta  la  malattìa  era  ridotta  a  semplici 
macchie  rosse  sulla  faccia ,  accompagnate  da  un  mite 
dolor  di  testa,  e  per  ultimo  a  macchie  della  stessa 
specie  che  comparivano  qua  e  là  per  la  vita,  e  poscia 
svanivano.  Finalmente  in  capo  a  quattro  altri  mesi; tutto 
ei  a  terminato;  e  quel  veleno  che  potevasi  veracemente 
dire  innestato  dalla  paura,  dovette  cedere  al  siero  di  latte. 

La  paura  fa  generalmente  imperversare  tutte  le  ma- 
lattie: ella  perverte  il  loro  naturale  andamento,  v'in- 
trude cento  sintomi  stranieri,  e  indebolisce  sì  fattamente 
la  natura"  che  la  malattia  si  fa  sempre  maggiore  dei  ri- 
medi. Io  mi  ricordo  il  caso  d'un  uomo  che  aveva  la 
porpora  bianca  e  rossa.  Fino  al  decimosettimo  giorno 
tutto  andò  con  buon  ordine:  le  macchie  già  svanivano, 
si  scagliavano  le  pustole  Ite,  e  la  sera  li  trovai  in  ot- 
timo stato;  ma  a  mezza  la  notte  fu  còlto  da  una  non 
pensata  paura ,  e  in  mezz'  ora  morì. 

Il  credere  che  y'  abbiano  spiriti,  larve  ec,  noti  può 
alle  volte  a  meno  di  non  produrre  di  quegli  effetti ,  che 
dipendono  naturalmente  da  una  forte  paura,  esaltata 
da  una  immaginazione  fantastica.  Non  v'  è  cosa  più 
ovvia  a  osservarsi  di  certe  notabili  gonfiezze  provenienti 
da  sì  fatta  causa,  di  diverse  infiammazioni  cutanee,  e 
di  dolorosissimi  ascessi,  di  cui  ne  ho  veduto  io  stesso 
alcuni  casi;  e  fra  tanti  che  potrei  addurne,  mi  contento 
di  riferirne  uno  solo,  che  merita  d'essere  qui  registrato, 
comecché  sia  alcun  poco  noioso  ed  insulso.  Si  tratta  in 
esso  d' una  malattìa  accompagnata  da  eruzione  di  pu- 
stole alla  testa,  e  seguita  da  una  mania  periodica .  il 
tutto  proveniente  dall'ideata  apparizione  d'uno  spirito: 
questo  caso  l'ho  veduto  e  curato  a  Berna  undici  anni 


CAPITOLO  UNOECIMO  45< 
sono,  ne' primi  passi  ch'io  feci  aljetto  dei  malati.  Una 
donna  della  feccia  del  popolo,  di  settant'  anni ,  trova,- 
vasi  di  mezzanotte  nella  sua  cucina  in  una  cosuccia  ap- 
partata, quando  sopra  una  cattiva  scala  di  legno  dia 
metteva  a  detta  cucina,  si  fece  sentire  del  remore.  Su- 
bito la  donna  si  ricordo  d' uno  spirito  che  doveva  abi- 
tare nella  sua  casa;  ciò  non  ostante  aprì  la  porta,  e 
vide  un  cane  nero  di  pece  ,  che  le  parve  grande  quan- 
to  un  elefante.  Ella  ne  concepì  una  grandissima  paura, 
alzò  le  sue  scarne  braccia ,  mise  un  grido ,  cadde  sve- 
nuta e  fu  strascinata  in  letto  da  una  sua  figlia  accorsa 
per  assisterla.  Sì  tosto  ch'ella  si  ebbe  riavuta,  si  sentì 
delle  grandi  ansietà,  una  voglia  di  vomitare,  e  degli 
atroci  dolori  di  testa. 

Io  fui  chiamato  il  primo  giorno.  I  dolori  erano  tanta 
acuti  che  la  povera  malata  era  per  diventai-  furiosa  : 
durava  ancora  la  voglia  dì  vomitare;  il  polso  ei  a  lento 
e  pieno.  Il  secondo  giorno  il  dolor  di  testa  trovavasi 
allo  stesso  grado;  una  metà  della  testa  restò  coperta 
di  grosse  pustole  del  diametro  d'  un  dito,  piene  di 
un'acqua  giallastra  affatto  trasparente;  l'occhio  di  (me- 
sto- lato  era  infiammato ,  il  polso  lento  e  pieno  :  la  notte 
seguente  l'ammalata  fu  sempre  in  sudore.  11  terzo  gior^? 
no  queste  pustole  si  aprirono,  e  ne  comparvero  delle' 
altre  sulla  fronte,  sulla  mascella  superiore ,  sulla  tem- 
pia destra  e  alla  nuca:  il  dolore  fu  in  questa  parte  per 
tutto  it  giorno  ardente,  pungitivo  e  atroce.  JN'cl  quarto 
giorno  trovai  anche  l'altra  metà  della  testa  gonfia,  se- 
gnata di  macchie  resse,  e  l'occhio  destro  chiuso  :  la 
notte  non  dormì  mai ,  ma  sudò  sempre.  Parve  che  la 
mattina  del  quinto  giorno  tutto  avesse  migliorato  :  i  do- 
lori, specialmente  del  lato  destro,  si  erano  di  molto 
ammansati;  l'ocelli ò  destro  era  aperto,  e  la  donna  vi  ve- 
deva: ma  la  notte  al  lume  d'  una  candela  di  cera  le 
trovai  la  faccia  contraffatta ,  la  testa  tutta  gonfia ,  la 
fronte  ,  il  naso  e  la  parte  superiore  delle  guance  piene 
di  pustole ,  le  quali  di  trasparenti  che  erano  da  prima, 
rileccavano  oggìmai  d'una  marcia  formata,  alcune  dì 
esse  già  incominciavano  qua  e  là  a  diseccarsi.  La  fac- 
cia veniva  inondata  dalla  marcia,  che  colava  dalle  pu- 
stole aperte  aderenti  alla  parte  superiore  della  testa  co- 
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pcrta  dalla  cuffia.  Quel  dolor  di  testa  tanto  acuto  si 

era  alleggerito,  pure  vi  restava  dello  sbalordimento. 

L'  ottavo  giorno  le  pustole  erano  secche  e  la  testa 
meno  balorda.  Il  nono  giorno  trovai  1'  ammalata  iti 
uno  stato  mediocre  :  lagnavasi  però  di  un  dolor  di  testa 
dipendente  dal  fumo  di  cui  era  piena  la  sua  stanza,  e 
quel  fumo  di  fatto  era  tale  che  la  stessa  sera  ella,  sua 
figlia  e  un'altra  giovane  tutte  u*  ebbero  dei  vomiti.  Il 
decimo  giorno  le  pustole  gemevano  ancora,  ma  l'am- 
malata era  debole.  La  sera  fui  a  osservare  queste  pu- 
stole, e  re  n'erano  ancora  due  dì  umide,  e  l' albe  tutte 
seccate.  L' occhio  sinistro  era  sufficientemente  aperto , 
ma  per  altro  da.  esso  la  dònna  non  vi  vedeva  chiaro  : 
non  aveva  poi  uè  forze,  nè  appetito,  ma  ciò  non  ostante 
dormi  bene  la  notte.  Il  giorno  uudecimo  non  poteva 
più  aprir  Tocchiò  ,  e  la  testa  era  ingombra  Ut.  Il  duo- 
decimo la  testa  era  alleggerita,  1' occhio  serrato  e  le 
forze  interamente  pèrdute.  Il  decimoterzo  (Ti  1"  occhio 
sì  era  aperto  affatto  ;  e  sebbene  1'  albugiuea  fosse  tutta 
infiammata,  pure  l'inferma  vi  vedevabeiie;  il  restante 
delle  pustole  s'era  già  squamato,  ma  in  que'  luoghi  vi 
era  rimasto  un  vivo  dolore.  Il  giorno  decimoquarto  il 
«dolore  erasi  mitigalo,  ma  non  del  tutto  sciolto;  l'occhio 
j£stò  ancora  infiammato,  e  più  picciolo  del  sano  :  per 
tutta  la  notte  l'ammalata  si  è  sentita  come  a  puib- 
gere,  a  strapparsi  e  bruciarsi  le  tempia.  Il  dì  decimo- 
quinto  l' occhio  era  ancora  infiammato  :  la  notte  seguente 
i  dolori  alle  tempia,  alla  fronte  e  intorno  ad  esso  occhio 
furono  ancora  più  acuti,  nulladìmeno  questa  infiamma- 
zione era  in  buona  parte  scemata.  11  giorno  decimose- 
sto rilevai  per  la  prima  volta  che  se  le  gonfiava  ogni 
notte  la  faccia ,  e  che  Ja  sì  scioglieva  poi  la  mattina  :  la 
sera  trovai  lo  stesso  apparato  di  cose.  11  giorno  decimo- 
settimo  a  causa  del  fumo  tornò  a  ingombrarsi  la  testa; 
pure  i  riferiti  dolori  aveano  notabilmente  rimesso.  Il  da- 
cimottavo  la  testa  era  ancora  aggravata:  l'ammalata 
non  ave»  nè  appetito  nè  forze.  Il  dì  decimonono  insor- 
sero di  nuovo  i  più  forti  dolori  nell'intimo  dell'occhio, 
e  in  tutta  la  metà  della  testa:  la  sera  ritrovai  l'inferma 
alcun  poco  migliorata.  Il  giorno  ventesimo  le  cose  an- 
davano passabilmente  bene.  11  ventuno  la  stanza  si  rien> 
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pi  un'  altra  volta  di  fumo,  e  l' ammalata  ebbe  dei  vo- 
miti: il  dolore,  alquanto  già  mitigato  ,  passò  dall'  oc- 
chio verso  le  tempia;  il  dì  ventidue  esso  dolore  si  fece 
sentire  continuamente  :  le  glandule  lacrimali  metteva- 
no marcia;  la  notte  la  passò  in  veglia  e  con  una  vera 
alienazione  di  mente. 

La  mattina  dei  giorno  ventitre  la  malata  trovassi  to- 
talmente rientrala  in  se  stessa:  il  polso  era  lentoe  pie- 
no; ma  la  sera  accusò  dei  forti  pungimeli  ti,  dell'ardore 
e  un'inesprimibile  gravezza  di  testa.-  l'occhio  era  in- 
fiammato, e  passò  la  notte  delirando.  La  mattina  dei 
ventiquattro  e  venticinque  era  essa  con  mente  chiara; 
la  sera  penò  d'un  forte  dolore  di  testa,  e  vaneggiò  la 
notte.  11  dì  ventisei  tutto  andò  sullo  stesso  piede:  l'ul- 
tima notte  ella  avea  sudato  assai,  e  quindi  se  le  era  co- 
perta la  faccia  qua  e  là  di  pustolette  migliali  ;  ve  n'  eb- 
bero per  altro  alcune  di  tre  linee  di  diametro,  le  quali 
svanirono  alla  sera;  la  notte  la  passò  in  delirio,  il  dì 
ventisette  si  rividero  le  pustolette  bianche,  le  quali  sva- 
nirono poi  sotto  i  miei  occhi  :  la  notte  fu  delirante.  Il 
giorno  ventotto  di  mattina  la  trovai  al  solido  colla  menta 
chiara,  e  dormì  un'ora  la  notte;  ciò  che  non  l'era  piti 
avvenuto  da  molto  tempo,  e  nel  resto  parve  che  deli- 
rasse manco.  Il  dì  ventinove  trovai  1'  ammalata  in  uno 
stato  notabilmente  migliore  tanto  la  mattina  che  la  sera, 
e  tale  fu  anche  per  lei  la  notte.  Dal  giorno  trenta  al 
trentatre  passò  le  giornate  quiete  e  in  senno  ;  la  sera 
ebbe  forti  dolori  di  testa ,  e  la  notte  de'  vaneggiamen- 
ti. 11  dì  trentaquattro  presentò  ingombramento  di  capo, 
pure  si  alzò  dal  letto  la  prima  volta:  la  notte  delirò  di 
nuovo,  il  giorno  trentacinque  ella  fu  nel  medesimo  stato. 
Nel  giorno  quarantesimoquarto  trovai  tutto  disposto 
per  un  miglioramento,  quantunque  io  non  vi  trovassi 
il  minimo  indizio  di  crisi.  Il  dì  quarantotto  mi  racconta- 
rono le  assistenti,  che  non  v'erano  piùdelirj;  chela 
malata  dormiva  placidamente ,  c  che  andava  intera- 
mente ricuperandosi.  Il  giorno  cincpiantesimo  ella  oi* 
mai  si  trovava  in  ottima  salute,  attendeva  alle  sue  fac- 
cende, e  badava  allegramente  a  guadagnarsi  il  pane. 

Finalmente,  dopo  una  forte  paura  s'  è  veduto  na- 
scerne un  tremore  clic  duro  vent'  anni,  P amaurosi ) 
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la  perdita  della  favella,  la  paralisi»,  l'epilessia  e  il  furo- 
re; cui  m'  è  accaduto  di  osservare  c  di  guarire,  la  terza 
volta  che  mi  trovai  di  soggiorno  a  Gottinga.  Un  giovine 
di  ventitré  anni ,  del  paese  di  Brunswick  ,  parti  da 
Gottinga  per  andar  a  vedere  suo  padre.  Nel  suo  ritorno 
venne  assalito  da  tre  soldati,  che  a  suo  dispetto  volo- 
vano  assoldarlo.  Uno  di  essi  gli  prese  le  redini  del  ca- 
vallo ed  egli  gli  tagliò  la  mano,  si  salvò  con  la  fuga  e 
tornò  a  Gottinga,  intanto  ;  si  lasciò  prendere  dal  timo 
re,  che  a  cagione  del  fendente  menato  contro  il  solda- 
to, suo  padre  dovesse  poi  incontrare  de'  guai.  11  giorno 
dopo  il  suo  arrivo  a  Gottinga  egli  mi  raccontò  con 
molto  orgasmo  la  sua  paura:  ei  pareva  fortemente  tur1 
bato,:  e  quérelavasi  d'  un  acuto  dolore  alla  gola  sotto 
1'  angolo  destro  della  mascella,  che  gli  occupava  anche 
la  testa.  Passò  ima  notte  inquietissima,  diede  segni  di 
furore  e  mise  in  fuga  il  suo  assistente.  La  mattina  del 
secondo  giorno  egli  era  agìtatissimo ,  ma  per  altro  in 
buona  mente:  il  dolor  di  testa  era  scemato  notabil- 
mente, e  il  polso  quasi  naturale.  La  sera,  in  un  mo- 
Irionto  che  il  ^uo  assistente  lo  avea  lasciato  solo,  balzò 
dal  letto,  diè  di  mano  alla  sua  sciabola  cui  egli  avea 
sapiito  nascondere  sotto  al  suo  letto,  corse  per  tuttala 
casa,  ferì  una  dama,  prendendola  per  un  soldato  di 
BrumwicL :  ma  ben  tosto  rientrò  in  se  stesso,  senza 
per  altro  saper  rendere  conto  di  quanto  era  avvenuto. 
La  notte  non  potè  mai  dormire;  ma  tuttavia  non  ebbe 
che  un  breve  assalto  di  furore,  non  si  lagnava  di  niente, 
e  sudava  abbondantemente,  li  quarto  giorno  lo  ritrovai 
òon  un  polso  naturale,  senza  calore  e  senza  il  menomo 
dolor  di  testa:  non  si  lamentava  di  niente,  era  in  una 
gran  calma  e  in  perfetto  senno.  Ma  la  sera  l'assistente 
da  me  destinatogli,  ingannato  da  questa  calma  d'un 
intero  giorno  lo  lasciò  un'altra  volta  solo:  in  questo 
frattempo  il  malato  spiccò  dal  letto,  entrò  in  una  cor 
mera  remota,  trasse  da  un  armadio  una  spada,  da  lui 
trovata  fra  molti  vestiti,  uscì  subito  di  casa  in  sem- 
inante di  voler  trafiggere  chiunque  gli  si  parasse  davanti. 
Di  fatto  con  la  spada  alla  mano  egli  scagliossi  sopra  di 
me  e  sopra  due  miei  amici:  noi  ci  liberammo  dall'assalto, 
ed  io  lo  feci  arrestale  da  alcuni  soldati,  che  Io-porta- 
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rouo  in  letto.  Egli  tornò  presto  in  se  stesso,  e  si  mise 
a  piangere  ,  sentendosi  in  mia  presenza  raccontare  dal 
barone  di  Brunn,  mio  amico,  gli  eccessi  eh'  avea  com- 
messo; egli  restò  quieto  tutta  la  notte.  Il  quinto  giorno 
gli  trovai  il  polso  un  po' più  frequente  del  solito  pei 
vivi  dolori  de'  vescicatoi  j  che  gli  feci  di  nuovo  appli- 
care. Tutta  la  pelle  era  inumidita ,  area  un  cerchio 
azzurro  intorno  agli  ocelli  ;  nel  -resto  era  fastidioso , 
quantunque  fosse  di  mente  serena.  La  sera  fu  assai 
quieto  e  lagnossi  soltanto  di  dolori  di  testa:  la  notte 
ebbe  un  polso  lento  e  un  sonno  da  sano.  Il  sesto  giorno 
per  la  prima  volta  osservai  de'  veri  movimenti  febbrili, 
accompagnati  da  un  forte  calore  :  pel  rimanente  con- 
servò 1'  uso  di  sua  ragione  e  durò  in  questo  stato  tutta 
quanta  la  notte.  Il  settimo  giorno  incominciando  dalle 
cinque  ore  della  mattina  egli  non  fece  che  sbadigliare 
e  distendersi;  intorno  alle  dieci  delta  mattina  cadde  in 
una  grandissima  debolezza,  accusò  Un  tintinnio  negli 
orecchi,  ma  dormi  la  notte  quietamente.  L'ottavo  giorno 
egli  si  trovò  interamente  guarito,  e  stette  bene  per  un 
anno,  dal  qual  tempo  io  avea  avute  1'  ultime  notìzie  di 
**(»>  '. 

(i)'(Eeco  un  avvenimento  egualmente  singolare  accattato  in 
conseguenza  d'una  paura.  Un  mercante  die  abitava  a 'uh  pilla 
nello  stesso  alloggio  dciv'  io  mi  trovava,  parlando  di  varie  (Jo- 
se, mi  feci  questo  raecoOlo  !  —  lo  veniva  d'Ascliafeubourg, 
dove  avea  un  po'  bevuto.  11  vino  ,  il  caldo  e  la' fatica  mi  ob- 
bligarono a  fermarmi  ne' boschi,  che  sono  tra  questo  luogo  a 
Francfort,  e  ini  vi  addormentai.  Mi  svegliai  verso  le  tru  ore 
detta  mattina,  senza  supere  dov'iti  fossi:  mi  soffiai  il  naso  per 
prender  tabacco.  All'  istante  io  vidi  a  quattro  o  cinque  passi 
lungi  da  me,  partirsi  un  grossissìmo  animale,  che  fece  mollo 
fracasso  nel  riuselvarsi.  La  paura  mi  colse  in  mezzo  a  questo 
luogo  sconosciuto ,  talmente  che  mi  trovai  male  ,  e  restai  là 
fin  verso  alle  cinque  ore,  senza  forze  sufficienti  per  alzarmi; 
quantunque  ini  fossi  riavnto  anche  prontamente  dal"  mio- sve- 
lamento, io  mi  sono  partito  alla  volta  di  Francfort  j  cannaio, 
facendo,  ebbi  più  volte  sangue  dal  naso  e  degli  stordimenti. 
Passarono  molti  giorni  senz'altro  sentirmi  che  una  corisida-^ 
pibile  gravezza  di  testa:  la  quale  anch'essa  svanì'.  Dopo  un  mesa 
all'  iucirca  m'avvenni  in  una  lunghissima  debolezza,  e  tro- 
varaiui  intanto  col  corpo  e  con  le  membra  freddissime  ,  ma 
provava  un  estremo  calore  alla  testa.  Ricomparve  il  sangue  dal 
naso;  e  mi  trovai  bene.  Di  là.a'otto  giorni  provai  la  mede- 
sima recidiva,  la  quale  fu  accompaguaU  da  moti  Convulsivi. 
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La  vergogna,  eh' è  una  specie  .moderata  di  paura, 
trattiene  il  sangue  ne'  vasi  esterni  della  faccia  e  del 
petto,  e,  secondo  che  congettura  Mailer,  lo  arresta 
anche  in  tutti  i  vasi  cutanei  del  corpo  ;  dappoiché  ha 
veduta  una  giovane  che  per  vergogna  gli  si  era  fatto 
rosso  tutto  quanto  il  seno.  Questa  congetturami  sembra 
molto  probabile;  e  per  lo  meno  in  certe  dame  d'  una 
pelle  bianca  e  dilicata  io  osservo  farsi  loro  il  petto  ver- 
miglio; e  mi  ricorda  d'  aver  già  fatta  a  Parigi  onesta 
osservazione  nella  famosa  Da  Memi,  non  già  eh'  ella 
provasse  questo  fenomeno  per  qualche  sorta  di  pudore 
(parola  che  non  è  ancora  inventata  fra  le  darne  del 
teatro  francese),  ma  per  altre  passioni  io  la  vidi  dive- 
nir rossa  da  prima  in  sulta  fronte  ;  non  parlo  delle 
guance,  che  in  esse  già  brillava  il  cinabro  :  e  poi  { ciò 
che  mi  diede  non  poca  maraviglia)  le  vidi  rosseggiare 
tutto  il  petto,  il  quale  non  era  certamente  imbellettato. 

Per  quindici  'mattine  di  seguito  io  feci  i  bagni  freddi,  e  presi 
alcune  polveri  som  mi  Distrate  mi  contro  1'  epilessia  ;  mi  ne  re- 
stai  est  rem  a  in  ente  abbattuto.  Ad  onta  di  questo,  passai  a  Lip- 
sia, dov'ebbi  un  vero  assalto  dì  epilessia',  il  quale  ricomparve 
quasi  ad  ogni  mese  nello  spazio  di  nove  mesi.  Negli  intervalli 
io  badava  tanto  più  liberamente  a  miei  affari  ,  in  quanto  eba 
io  era  sempre  avvertito  di  questi  attacchi  da  una  profonda  tri- 
steiia,  la  quale  mi  coglieva  tre  o  quattro  giorni  avanti,  uà 
per  allora  io  sortiva  di  casti.  Un  medico  di  Lipsia  mi  diede 
una  bottiglia  d'  un  liquore  Binarissimo,  clic  da  principio  ri- 
tardava le  accessioni,  c  negli  intervalli  re  u  de  va  mi  assai  manco 
pesante:  ma  poi  non  volli  più  prèndere  bottiglia  di  sorte.  Le 
emorragie  dal  naso  continuarono  quasi  ancora  per  un  anno  , 
quantunque  meno  abbondanti  e  meno  frequenti,  lo  feci  molti 
bugni ,  ora  caldi  ed  ora  freddi  ,  e  svanirono  gli  effetti  della 
tuia  paura;  comecché  da  quel  tempo  in  poi  la  vista  d'un  cane 
grosso  mi  faceta  una  singolare  impressione,  la  quale  per  altro 
non  ha  veruna  conseguenza  ». 

Da  Vitri,  m'ha  raccontato  alcuni  anni  sono,  trovandomi 
in  sua  casa,  che  ,  venutagli  bruscamente  annunziata  da  una 

Crsoua  la  morte  di  sua  madre,  in  tempo  che  il  parrucchiere 
acconciava,  egli  ne  rimase  talmente  sbigottito  che  la  ciocca 
di  caprili  che  teneva  ii  parrucchiere,  gli  restò  iu  mano,  lo  qui 
potrei  riferire  la  storia  d'una  paratisia  cagionata  da  una  paura, 
e  che  fu  accompagnata  da  sintomi  i  più  strani  :  ma  questo  ba- 
sti onde,  far  vedere  quale  sia  la  imprudenza  di  coloro,  che  di- 
Iettatisi  di  far  paura.  Gli  uomini  i  più  risoluti  ne  provano  le 
funeste  conseguenze ,  quanto  i  soggetti  i  più  timidi;  per  lo  me- 
no gli  esempi  non  ne  sono  rari  J. 
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Si  suol  arrossile  nelle  compagnie,  quando  sentesi  di 
aver  commesso  un  qualche  fallo,  e  specialmente  quando 
teinesi  che  altri  ci  credano  rei  d'un  fallo  non  commesso. 
Un  briccone ,  che  mi  mosti-asse  anche  la  minima  om- 
bra di  sospetto  di  potermi  accagionare  un'  azione  in- 
degna, un  furto,  un  omicidio,  mi  farebbe  sicuramente 
arrossire,  e  in  questo  caso  arrossirei  per  lui.  Si  arros- 
sisce alle  volte  tra  i  piccioli  spiriti,  quando  costoro  si 
difendono  appo  noi  d'  un  qualche  insulto  fondato  o 
mal  supposto,  cognito  o  ignoto;  allora  si  vede  ch'essi 
nutrono  un  sospetto  contro  qualcheduno ,  e  si  teme 
dalla  loro  schiocchczza  e  dalla  loro  viltà  di  vedere 
questo  sospetto  rovesciato  sopra  qualche  innocente.  Gli 
effetti  della  vergogna  si  fanno  rimarcare  ancora  più  no- 
tabilmente nelle  donne,  e  quindi  talvolta  s'arrestano 
loro  i  mesi  e  può  anche  seguirne  la  morte:  in  riprova 
di  questo  io  so  da  Halier  il  caso  d'  una  giovane,  la 
quale  viaggiando  in  una  diligenza,  e  trovandosi  dirim- 
petto ad  alcuni  forestieri,  venne  improvvisamente  vi- 
sitata da' suoi  mesi;  e  di  questo  caso  affatto  insignifi- 
cante n'ebbe  una  tale  vergogna,  che  se  le  fece  la  febbre, 
e  mori. 

La  tristezza  opera  rapidamente  o  adagio;  e  cosi  ora 
ella  è  una  passione  veemente  ed  ora  lenta  :  talvolta  essa 
ha  per  oggetto  un  gran  male,  e  talvolta  un  male  di 
minor  rilievo  e  lungo,  che  ci  affligge,  e  non  ci  lascia 
sperai  e  di  vedercene  liberati.  Gli  esempi  d'  una  presta 
morte  cagionati  dalla  tristezza  non  sono  in  tanto  numero 
quanto  le  pronte  morti  prodotte  dall'  allegrezza;  poiché 
ia  tristezza  abbatte  bensì  la  forza  dei  nervi,  ma  in  vece 
di  mettere  il  sangue  in  tumulto  ne  suole  anzi  rallentare 
il  moto.  Intanto  non  è  men  vero  che  una  improvvisa 
tristezza  non  possa  alle  volte  esser  anche  mortale.  Si 
pretende  che  Omero  sia  morto  di  dolore  per  non  aver 
saputo  sciogliere  un  enimma,  propostogli  da  alcuni  pe- 
scatori. Costoro  erano  occupati  a  spidocchiarsi  :  il  pa- 
dre della  poesia,  cieco,  come  ognun  sa,  domandò  loro 
cosa  si  facessero,  ed  essi  così  scherzando  gli  risposero: 
•<  Noi  perdemmo  ciò  che  abbiamo,  preso ,  ed  abbiamo 
quello  che  non  abbiamo  preso  ».  Diodoro  Chronos  nei 
tempi  di  Tolomeo  Soler  era  venuto  in  gran  concetto 
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€ÌL  sottile  dialettico  :  Slilpone  in  presenza  del  re  gli 
fece  un  quesito,  a  cui  egli  non  seppe  rispondere:  il 
re  per  ismaccare  questo  dialettico,  pronunciò  il  di  lui 
nome  mutilato  delle  prime  tre  lettere  consonanti,  e  in 
vece  di  Chronas  gli  disse  Otios,  (asino):  Diodoro  ne 
rimase  così  punto  che  presto  poi  iie  mori.  Orazio  morì 
nove  giorni  dopo  il  suo  amico  e  benefattore  Mecenate. 
Creech,  ormai  famoso  per  la  sua  traduzione  di  Lucre- 
zio ,  diede  anche  la  versione  d'  Orazio ,  la  quale  gli 
venne  vituperata:  egli  non  n'  è  già  morto  di  dispiacere, 
ina  pensò  d'impiccarsi  per  involarsi  al  disprezzo  de' suoi 
compatriotti:  e  perciò  mi  viene  spesso  maraviglia  che  nes- 
sun poeta  tedesco  voglia  impiccarsi.  Ritrovo  io  in  Mon- 
tagne V  istoria  d'  un  tedesco,  che  fieli*  assedio  di'Ofen 
avea  l'alte  prodezze  du  eroe,  e  n'  era  morto:  uno  dei 
generali  volle  vedere  il  cadavere  di  questo  prode  guer- 
riero, e  ravvisatovi  in  lui  I'  unico  suo  tìglio,  cadde  in 
terra  morto.  Tissoi  nana  il. caso  d'  un  uomo,  padre  di 
molti  figli,  il  quale  rome  vide*)  morta  la  cara  compa- 
gna, restò  improvvisamente  asmatico: 'uno  de' nostri 
più  canuti  e  in  conseguenza  de'  più  valorosi  piritici  si 
cacciò  in  testa  che  il  male  di  quest'uomo  avesse  la  sua 
sede  nell'uno,  e  h  fine  di  suscitargli  l'emorroidi,  gli  fece 
prendere  de'  rimedi  assai  acri;  ma  il  malato  morì  dopo 
due  giorni;  nel  cadavere  gli  si  Uovo  il  polmone  molto 
infiammato,  e  il  cuore  spezzato.  Pochi  anni  fa  a  Lon- 
dra mi  inglese  detto  iu'ggs  cadde  a  terra  alla  sepoltura 
di  sua  moglie,  perdette  ogni  uso  delle  sue  membra,  e 
da  indi  in  poi  restò  senza  più  poter  favellare.  Nel  men- 
tre che  io  scrivo,  il  principe  Giorgio  Lodovico  d'Hol- 
stein  perde  sua  moglie,  dà  ordine  che  il  cadavere  della 
principessa  sia  cavato  dalla  prima  baia  e  riposto  in 
un'  altra  d'  un  legno  prezioso,  e  che  gliene  sia  dato  av- 
viso, sì  tosto  che  tutto  fosse  in  pronto.  Si  obbedisce: 
il  principe  interviene,  e  intanto  si  fa  leggere  da  un  ca- 
meriere qualche  cosa  d'  un  libro  spirituale.  Durante 
questa  lezione  non  può  il  principe  trattenere  le  lagrime, 
caccia  de'  profondi  sospiri ,  e  poi  si  addormenta  e 
muore. 

L' indffgnazione  mi  sembra  un  composto  di  tristezza 
e  di  collera.  Il  trovarsi  in  mezzo  a  gente  il  di  cui  mondo 
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non  è  che  un  giro  di  poche  ore,  e  il  dover  soffrire  il 
clamoroso  cicaleccio  di  tutti  quegli  stolidi  che  quivi 
trionfano,  fanno  nascere  di  sovente  questa  indegnazione, 
purché  quegli  che  si  trova  sottoposto  a  questo  schia- 
mazzo non  pensi  con  Salomone,  che  il  savio  che  ha  a 
fare  coi  matti,  s' istizzisca  o  ne  rìda,  non  trova  mai 
quiete.  Gli  effetti  materiali  dello  sdegno  sono  in  molti 
una  vertigine,  una  voglia  di  vomitare,  ed  una  insoffri- 
bile oppressione  di  petto,  che  appunto  come  bramava 
Salomone  lega  loro  la  lingua;  se  non  che  questo  feno- 
meno non  è  altrimenti  un  effetto  della  saggezza,  ma  sib- 
benc  della  indegnazione.  In  certe  donne  molto  sensibili 
ho  veduto  per  uno  sdegno  di  poco  momento  nascere 
un  dolore  di  luto ,  che  le  tormentava  nel  tirar  il  fiato 
come  se  fosse  stato  un  dolor  pleuritico,  c  loro  durava 
anche  fino  a  sedici  ore,  quando  non  prendevano  rimedi. 
Hallcr  vide  una  dama  di  grado,  la  quale  sedotta  dal 
suo  amante  ad  un  illecito  trastullo  j  passata  appena 
1'  ebbrezza  del  peccato ,  cadde  in  una  tale  indegnazione 
che  diventi)  cieca  e  sorda,  non  potè  piti  orinare,  per- 
dette il  polso  e  il  respiro  per  venliqualtr'  ore,  riè  arri- 
vava col  suo  fiato  ad  appannare  uno  specchio  :  Haller 
però  l' ha  guarita.  Io  mi  ricordo  una  donna  attempata, 
la  quale  ogni  volta  che  si  sentiva  contraddetta  ne'  suoi 
pregiudizi  e  nelle  sue  opinioni ,  veniva  sorpresa  istan- 
taneamente da  un'oppressione  soffocatìva  di  petto  e  da 
una  tosse  continua  convulsiva,  ella  che  il  momento  in- 
nanzi stava  ottimamente.  Tanto  poi  1'  oppressione,  che 
la  tosse,  le  duravano  alle  volte  anche  molti  mesi,  quando 
ella  non  usava  vermi  rimedio,  oppure  quando  ricor- 
reva agli  ammollienti  ed  espettoranti:  all' incontro  io 
l'ho  guarita  sovente  volte  quasi  all'istante  di  questi 
malanni  col  rabarbaro  e  con  1'  oppio. 

Non  v-'  è  cosa  più  pericolosa  di  una  forte  indegna- 
zione  repressa.  Riferisce  Valerio  Massimo,  che  la  mo- 
glie di  Nausimene  ateniese ,  sorpreso  il  figlio  in  un  com- 
mercio incestuoso  con  la.  figlia,  perdette  sul  momento 
la  favella  e  restò  mutola  per  tutta  la  sua  vita.  Una  fi- 
glia, veduto  il  suo  amante  in  braccio  a  sua  madre,  cadde 
in  una  mania  incurabile.  Un  ufficiale,  uomo  di  merito 
e  valente  politico,  essendo  stato  posposto  in  una  con- 
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correnza  ad  una  carica  cospicua,  quasi  sul  momento 
fu  colto  da  un'  apoplessia,  e  in  un'  ora  restò  morto.  Ne 
diverse  conseguenze  si  debbono  temere  da  un  torto  sof- 
ferto, il  quale  lo  si  sente  bensì  d'  un  modo  il  più  con- 
vincente, ma  per  quanta  voglia  se  ne  abbia,'  non  si 
può  cosi  facilmente  farlo  conoscere  agli  altri. 

Una  lenta  tristezza  che  si  faccia  sentire  troppo  spesso, 
di  qualunque  sorte  ella  siasi ,  indebolisce  principalmente 
i  nervi,  leva  1'  appetito  e  il  sonno,  guasta  la  digestione 
e  la  nutrizione,  rende  il  polso  ineguale,  e  le  più  volte 
lento  e  picciolo.  Essa  innoltre  debilita  il  cuore,  e  ci 
sforza  a  sospirare  per  isgravarci  del  sangue  che  ritarda 
ne'  precordi  :  la  faccia  da  prima  diventa  pallida  e  poi 
gialla,  finalmente  si  affila  O  si  gonfia.  In  questo  stato 
tanto  il  corpo  quanto  1'  anima  vanno  logorandosi. 

Lo  stomaco  poi  n'  è  il  primo  attaccato.  La  gente  tra- 
vagliata da  afflizioni  perde  presto  1'  appetito  e  le  forze 
digestive:  la  bocca  si  fa  loro  amara,  e  dalla  corruzione 
die  nasce  dei  cibi,  ne  seguono  varie  sorte  di  mali  di 
stomaco,  di  flati,  di  coliche,  di  spasimi  e  deliqui.  Gli 
uomini  vanno  soggetti  all'  emorroidi  cieche,  e  le  donne 
ad  una  soppressione  de'  loro  mesi;  oppure  si  altera  il 
loro  corso  naturale,  e  in  vece  di  sangue  non  veggono 
spesso  che  un*  acqua  colorata,  cadono  nel  flusso  bianco, 
o  si  fanno  stitiche  o  patiscono  fastidiose  diarree.  A  ca- 
gione poi  della  ritardata  circolazione  del  sangue  la  bile 
si  arresta  nel  fegato,  vi  ristagna  e  vi  s'indurisce;  op- 
pure passa  nel  sangue  e  si  manifesta  negli  occhi  e  nel 
colore  della  pelle,  produce  1'  itterizia  ed  anco  una  idro- 
pisia. In  queste  circostanze  1*  uomo  diventa  sensibilis- 
simo, e  (come  riflette  egregiamente  Plutarco  della  gente 
abbattuta  da  calamità)  il  suo  umore  s'  intorbida,  egli 
si  lagna  ad  ogni  bagattella,  trova  su  tutto  a  ridire, 
tutto  gli  dà  sospetto,  tutto  gli  fa  paura:  le  sue  orecchie 
diventano  irritabili  e  sensibili  a  segno  che  una  parola 
pronunziata  d'  un  tuono  un  po'  forte  1'  offènde.  Queste 
lente  malattie  di  spirito  sono  una  delle  principali  e  delle 
più  comuni  cause  dell'  ipocondria  e  dell'  isterismo;  e 
molto  più  allora  che  la  gente  è  condannata  n  menare 
una  vita  quieta  e  lontana  da  Ogni  sorta  di  varietà.  Quindi 
È  che  sì  fatte  miserabili  malattie  sono  tanto  ovvie  nei 
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chiostri,  nelle  castella  isolate,  nelle  cittadelle  e  nelle 
famiglie  solitarie,  perchè  gli  uomini  che  vivono  in  pic- 
ciolo società  lagnansi  1'  un  V  altro  continuamente ,  non 
hanno  che  poche  idee,  e  sono  martoriati  dalla  noia, 
la  qual'  è  una  privazione  di  aggradevoli  idee.  Io  leggo 
in  un  bellissimo  trattato  sopra  le  passioni,  che  la  solitu- 
dine c  l'oziosità  non  solamente  sono  in  generale  al- 
trettante cause  remote  di  molte  passioni ,  jma  fomen- 
tano eziandio  in  modo  singolare  ogni  qualunque  radi- 
cato affetto;  essendoché  richiamano  lo  spirito  sopra  certi 
particolari  obbietti,  ond'  egli  tanto  più  si  raccoglie  ed 
immergersi  nelle  cause  della  sua  passione,  quanto  è  me- 
no distratto  da  sensazioni  di  qualunque  altro  genere. 
Zuckert  ,  voi  avete  ragione  davanti  a  Dio  e  davanti  al 
mondo. 

Nel  continuo  ritorno  della  stessa  tristezza,  dello  stesso 
dispiacere j  e  degli  stessi  varj  patemi,  che  troppo  oc- 
cupano l'anima  di  quegli  obbietti,  e  quasi  intratten- 
gonla  unicamente  sopra  di  essi,  1'  uomo  finalmente  più 
non  esiste  che  per  affliggersi,  e  a  poco  a  poco  alteran- 
dosegli  V  immaginazione,  cade  egli  nella  più  cupa  ma- 
linconia, e  da  questa  passa  nella  mania,  o  in  una  con- 
sunzione nervosa,  n  eli' am  auro  si ,  nel  crepacuore  de- 
gli Inglesi ,  ed  anche  nel  cancro,  siccome  avviene  troppo 
spesso. 

Quella  tristezza  che  nasce  dall'  inutile  desiderio  di 
rivedere  i  suoi ,  dà  occasione  ad  una  malattia  detta 
Heimwch  o  malattia  del  paese  (  Nostalgia),  la  quale 
alle  volte  dopo  una  breve  malinconia,  dopo  un  tre- 
more delle  membra,  e  dopo  certi  alni  malanni  appa- 
rentemente di  poco  rilievo,  finisce  colla  morte:  tuttavia 
le  più  volte  essa  apporta  una  lenta  consunzione.  Gli  Sviz- 
zeri ,  prevenuti  dei  vantaggi  della  loro  patria,  e  per  av- 
ventura non  senza  buone  ragioni,  sogliono  appropriarsi 
questa  malinconia,  privilegio  per  altro  che  viene  loro 
conteso  da  altre  nazioni.  Barrere  ha  osservata  la  nostal- 
gia in  molti  soldati  borgognoni,  che  erano  o  involon- 
tari, o  non  potevano  ottenere  il  loro  congedo.  Avcn- 
brucker,  valente  medico  dell'ospitale  spagnuolo  a  Vienna, 
ha  osservata  la  nostalgia  nella  gioventù ,  eh'  era  stata 
arrotata  per  forza  all'  annata  austriaca  senza  speranza 
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di  poter  mai  piti  rivedere  la  desiderata  loro  patria;  onde 
avveniva  die  questi  giovani  comparivano  malinconici, 
taciturni  e  languidi;  si  mostravano  solitali  e  pensierosi; 
sospiravano,  lagnavansi,  e  finalmente  diventavano  insen- 
sibili e  perdevano  l'amore  a  tutti  i  loro  doveri.  Soggi ugne 
poi  Avenbrucker,  che  questa  malattia,  alcuni  anni  sono 
piuttosto  comune  agli  Austriaci, èin  seguito  di  venuta  assai 
rara  dopo  una  nuova  riforma,  in  vigor  della  quale  nelle 
armate  austriache  i  soldati  non  sono  astretti  a  servire 
che  per  un  dato  tempo,  passato  il  quale  possono  libe- 
ramente congedarsi.  Uffiziali  scozzesi,  e  valenti  medici 
mi  hanno  assicurato,  non  essere  la  nostalgia  punto 
rara  tra  la  loro  gente  :  e  di  fatto  pare  a  me  ch'ella  debba 
essere  comune  a  tutti  quelli ,  che  ne'  paesi  stranieri  non 
vivono  cosi  lietamente  nè  così  bene  come  a  casa  loro. 
Osservasi  questa  malattia  tra  ì  marinari  della  Gi  an  Bret- 
tagna e  dell'  Irlanda,  in  conseguenza  di  quella  barbara 
angheria  e  cotanto  disdicevole  alla  libertà  brittanna, 
per  cui  i  marinari,  tornati  appena  da  lunghe  e  peno- 
se navigazioni,  deboli,  malsani  e  bramosi  di  rivedere 
gli  amici  e  i  parenti ,  sono  immediatamente  strascinati 
sopra  altri  bastimenti:  quindi  è,  siccome  riflette  savia- 
mente Huxìtam,  sagace  medico  di  Plimouth,  che  molte 
migliaia  ne  vanno  a  morte.  Finalmente  ogni  svizzero 
sente  al  pari  di  me  la  nostalgia ,  comecché  sotto  un 
altro  nome,  in  seno  agli  stessi  suoi  penati,  quand'  è 
persuaso  che  potrebbe  passarla  meglio,  in  un'  altra  città 

0  in  un  altro  paese. 

Non  v'ha  bizzarria,  per  quanto  si  sia  stravagante,  che 
non  possa  aver  luogo  nella  nostalgia.  Le  persuasioni, 

1  rimedi  e  i  castighi  sono  inutili,  quando  non  si  può 
soddisfare  alle  voglie  del  malato:  una  volta  poi  che  la 
consunzione  sia  innoltratà,  non  v*  è  più  tempo  di  se- 
condarle, perchè  Avenbrucker  in  molli  soggetti  morti 
di  nostalgia,  e  da  lui  aperti,  trovò  i  polmoni  aderenti 
tenacemente  alla  pleura,  e  in  pai-te  affatto  indurati  e 
più  o  manco  suppurati.  All'  incontro  quando  il  male 
non  è  passato  in  una  totale  consunzione  (1)  o  in  una 

(i)  (  Ha  ragione  Zìmmermann  ili  sostenere  che  questa  malat- 
tia pud  esser  cornane  a  rutti  i  popoli.  Passando  ila  Roterdam 
ad  Amsterdam  pel  battelli  ordinario,  incontrai  uu  torco  che 
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vera  mania,  l' improvvisa  speranza  di  rivedere  la  patria 
opera  in  si  fatti  casi  de'  veri  prodigi.  Uno  svizzero  del 
cantone  diBeraa,  che  ha  studiata  la  medicina  a  Gottinga 
innanzi  eli' io  vi  andassi,  cólto  da  questa  malattia,  si 
cacciò  in  testa  la  vaga  idea  che  dovesse  crepargli  l'aorta 
nel  ventre  ;  e  perciò  non  gli  «lava  piU  l' animo  di  lasciare 
la  sua  camera.  Ma  lo  stesso  giorno  che  fu  chiamato  a 
casa  da  suo  padre,  corse  trionfante  per  tutta  Gottinga, 
s' accomiati)  da'  suoi  conoscenti ,  e  il  terzo  giorno  sali 
con  indicibile  agilità  il  Winterkasten  di  Cassel  (i),  men- 

mi  sembrava  molto  afflitto.  Siccome  i  Turchi  per  ordinario 

intendono  l'italiano,  io  gliene  azzardai  alcune  parole,  onde 
sederò  s'egli  lo  sapesse:  egli  mi  rispose  con  molto  piacere  * 
mi  racconti)  i  suoi  affanni.  Egli  era  stato  preso  dai  Cristiani 
tulle  coste  d'  Italia  ,  ed  avea  ricuperata  la  sua  libertà  dopo  una 
lunga  prigionia:  allora  trovavasi  molto  soddisfatto  in  quanto  al- 
la fortuna.  Il  vivo  desiderio  di  vedere  i  suoi  Io  avea  si  fatta- 
mente penetrato,  eh'  egli  non  poteva  reggere  a  due  minuti  di 
oor i versa z ione  scoia  dir  qualche  cosa  fuor  di  proposito.  Egli 
esaltava  sema  fine  i  vantaggi  della  sua  patria,  cui  considerava 
come  il  centro  della  felicità.  Io  conciliasi  da  tutto  questa,  che 
la  malattia  ilei  paese  fosse  la  causa  del  suo  stato  veramente 
uaorhoso.  Dachè  noi  arrivammo  in  Amsterdam,  io  lo  condussi 
aita  Borsa  dove  vi  trovammo  de*  suoi  compatriota.  Fu  si  viva 
la  gioia  eli' egli  provò  io  quel  momento,  che  restò  senz'arti- 
colar parola,  e  in  capo  a  tre  giorni  io  vidi  un  uomo  tutto 
differente,  divenuto  d'  un  carattere  il  più  lieto  ,  ed  uno  degli 
uomini  i  più  amabili  clic  abbia  conosciuti  in  mia  vita. 

Essendo  io  a  Lryden,  ho  veduta  qui-sla  medesima  malat- 
tìa in  tutti  i  suoi  gradi.  Tra  molti  Ungheri,  clic  studiavano 
allora  iu  questa  università  e  in  quella  di  Utrecht,  se  ue  tro- 
varono tre,  i  quali  furono  attaccati  dalla  suddetta  malattia  a 
segno  di  diventar  maniaci»  Uno  di  essi,  detto  Satmary  ,  il  di 
cui  fratello  è  attualmente  professore  a  Debrecin  in  Ungheria, 
non  guari  della  sua  mania  che  a  sommo  stento.  Uuo  ,  detto 
Baloch  ,  uomo  di  una  vasta  erudizione,  buon  matematico  ed 
eccellente  poeta  latino,  fu  ricondotto  in  Ungheria,  dove  poi 
è  morto  in  seguito  della  sua  mania.  Un  altro  ,  di  cui  ho  di- 
menticato il  nome  ,  cadde  a1  miei  piedi  in  orribili  convulsio- 
ni ,  dopo  di  essere  stato  meco  a  passeggiare.  Finalmente  io  ne 
vidi  cinque  o  sei  attaccati  gravissimamente  da  questa  malattia, 
i  cui  principi  Hono  faci'1'  da  conoscere.  Questi  tali  parlano  di 
continuo  del  loro  paese  e  de' suoi  avvantaggi  j  e  per  quanti 
discorsi  loro  si  tengano,  essi  sempre  ricadono  a  parlare  del  lo- 
ro paese  |,( 

(i)  Wi merlaste ri  è  un  monte  distante  da  Cassel  due  ore  dì 
cumulino  ,  ed  è  famoso  per  la  sua  impareggiabile  cascata  di 
acqua.  Vi  si  sale  da  ambedue  i  lati  per  una-  scalinata  di  otto- 
cento  gradini. 
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tre  due  giorni  innanzi  si  sentiva  venir  meno  a  Gottinga 
al  solo  vedere  una  picciola  scala.  Questo  dilicato  sviz- 
zero fu  poscia  mandato  da  suo  padre  all'  università  di 
Basilea,  e  finalmente  lungo  il  lago  di  Ginevra  nella 
parte  francese  del  cantone  di  Berna,  che  è  il  più  bel 
paese  d'Europa;  ma  anche  colà  fu  attaccato  dalla  sua 
nostalgia.  E  quegli  che  a  Gottinga  sentiva  crcparsi  l'aorta, 
vive  oggimai  a  casa  sua  allegro  e  sano. 

La  febbre  isterica  o  nervosa,  descritta  dal  cavaliere 
Riccardo  Mannìngluim ,  c  anche  adesso  poco  cono- 
sciuta, specialmente  fuori  dell'Inghilterra,  la  si  fa  os- 
servare nelle  donne  dilicate  e  ne'  letterati  forniti  di 
acume  e  di  sensibilità ,  dopo  che  hanno  sofferte  delle 
afflizioni  odopo  qualche  altra  sorta  di  debolezza.  Que- 
sta febbre  continua  non  era  di  qua  dal  mare  distinta 
dagli  ordinari  mali  isterici  prima  clic  questo  medico 
inglese  prendesse  a  trattarne;  ed  anzi  non  se  ne  sapeva 
nè  meno  la  trista  catastrofe.  Ella  procede  molto  irre- 
golarmente ,  e  si  manifesta  da  un  certo  mal  essere ,  da 
una  aridità  di  lingua  senza  sete,  da  un'ambascia  a  cui 
non  si  può  assegnare  una  causa,  C  da  inappetenza  :  il 
polso  è  basso ,  frequente  e  disuguale  ;  le  orine  pallide 
e  di  quando  in  quando  si  separano  in  una  volta  ab- 
bondantemente; hannovì  dei  brividio  de1  tremori  ricor- 
renti; alle  vòlte  de' sudori  viscidi  e  freddi,  e  alle  volte 
una  colica ,  delle  veglie  e  una  confusione  di  mente. 
Secondo  1'  esperienza  di  Manningìuim  ,  se  questa  feb- 
bre non  sia  curata  a  tempo  con  rimedi  corroboranti , 
in  trenta  o  quaranta  giorni  finisce  con  deliqui ,  con  una 
stupidità  ,  e  finalmente  con  la  morte. 

Nel  numero  delle  triste  passioni  occupa  un  luogo 
distinto  un  amore  sventurato.  Egli  opera  con  prontezza 
e  con  violenza;  poiché  fra  le  passioni  alTauno.se  egli  è 
per  avventura  la  più  impaziente  e  forte  di  tutte.  Un 
medico  di  Parigi  ha  detto  egregiamente,  che  l'amore, 
per  quanto  bel  nome  gli  si  dia,  è  tanto  lontano  dall'es- 
sere una  passione ,  quanto  è  impossibile  che  possa  es- 
serlo la  fame ,  la  sete  e  qualunque  altra  appetito  pro- 
prio dell'uomo  ,  e  tendente  al  nostro  ben  essere  e  alla 
nostra  sussistenza.  Questo  medico  ,  non  punto  abba- 
gliato dalle  idccplatouichc,  ha  ragione  di  tener  l'amore 
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/  per  un  materiale  appelito;  perchè  realmente  in  sostanza 
il  più  delle  volte  non  si  aggira  che  intorno  a  questo;  e 
perchè  il  bel  sesso  non  avrebbe  ribrezzo  alcuno1  di  con- 
fessar ¥  amore,  nè  in  conseguenza  Io  farebbe  secreta- 
incntc,  se  non  vi  fosse  alcun  poco  interessata  la  sua 
verecondia.  Ma  per  questo  appunto  1'  amore  diventa 
una  vera  passione,  perchè  l'anima  vuol  averne  troppa 
parte,  e- perchè  non  ci  contentiamo  di  saziare  sempli- 
cemente quest'appetito ,  ma  ne  esaltiamo  1'  oggetto  ,  o 
fissandoci  sopra  un' unica  persona  coli' esclusiva  di  tutte 
le  altre ,  o  veramente  abbandonandovi  ci  con  una  spe- 
cie d'impeto,  nel  che  consiste  il  morale  dell'amore.  Il 
perchè  dissero  egregiumente  gli  antichi ,  che  Giove  è 
ragiouevole  tanto  che  non  ama;  ma  die  lo  stesso  Giove 
non  può  insieme  amare  ed  essere  ragionevole. 

Tra  tutte  le  passioni,  siccome  ho  sposso  veduto,  il 
medico  pub  sperare  moltissimo  dall'  amore,  quando 
egli  puf»  esser  contentato,  e  deve  altrettanto  temere, 
se  venga  anche  menomamente  contraddetto.  General- 
mente parlando ,  un  amore  deluso  fa  nelle  donne  ar- 
restare i  menstrui.  Una  dama  svizzera  per  questa  ragione 
non  li  rivide  più.  per  quattordici  mesi,  e  non  li  ha  nè 
anche  di  presente  se  non  a  grande  stento.  Due  altre 
dame  svizzere,  per  un  amore  schernito,  incontrarono 
quella  specie  di  tabe  già  osservata  da  Ippocrate  dopo 
il  rattenimento  de*  mesi,  la  quale  nel  caso  di  che  si 
tratta  è  sempre  accompagnata  da  una  cupa  tristezza, 
da  una  diffidenza  di  tutto,  e  da  una  vera  misantropia, 
che  esteriormente  soltanto  porta  la  divisa  della  noia  e 
dell'avvilimento.  Questo  stato  si  fisico  che  morale,  che 
non  è  già  raro  a  vedersi  in  Elvezia ,  altro  non  è  che 
quella  lenta  e  incurabile  consunzione,  conosciuta  dagli 
Inglesi  sotto  il  nome  di  crepacuore^  e  descritta  eccel- 
lentemente nella  storia  di  Clarissa. 

Un  amore  deluso  o  sventurato  apporta  ancora  molti 
altri  mali.  Tidpio  ha  veduto  un  giovine  inglese,  il 
quale  improvvisa  mente  è  caduto  in  im  tetano  per  l' im- 
pensata negativa  d'  un  matrimonio  da  lui  desiderati*- 
simo.  Egli  stette  tutto  un  giorno  seduto  duro  quanto 
un  tronco  sopra  una  sedia ,  nella  stessa  altitudine  e 
con  gli  occhi  aperti  :  cosi  immobile  come  ora  in  tutta 
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la  persona,  pareva  piuttosto  una  statua  che  un'  uomo. 
Solamente  la  sera  gli  si  disse  ad  alta  voce,  che  egli 
possederebbe  la  sua  cara  (  purché  tornasse  in  se  stesso. 
Questo  bastò  perchè  egli  balzasse  dalla  sua  sedia  come 
dopo  un  profondo  sonno,  e  tornasse  sano  come  prima. 

10  ho  veduto  de'  pazzi  di  diversa  sorte  divenuti  tali  per 
amore. 

L'amore  andato  fallace  non  solo  va  lentamente  con- 
sumando, ma  talvolta  in  certe  donne  sensibili,  senza 
tanto  consumarle,  v'  ingenera  anche  il  furore  uterino, 
quando  non  si  possa  a  bella  prima  attaccare  il  male 
dalla  sua  radice.  L'  arabo  Ila  Alvardi  racconta  una 
cosa  analoga  della  palma  ammalata  per  amore  ,  e  dice 
che  ella  si  piega  verso  una  palma  dell'altro  sesso,  e  di- 
venta sterile  e  consumasi  da  se  stessa,  se  con  una  fune 
non  si  leghino  insieme  ambedue  le  piante,  e  non  se  le 
appenda  un  ramo  della  pianta  amata ,  o  almeno  non 
se  le  sparga  sopra  un  po'  della  sua  polvere  feconda- 
trice. 

Albugal  figlio  di  Sina ,  meglio  conosciuto  sotto  il 
nome  €i  Avicenna^  descrive  col  pennello  della  natura 

11  furor  uterino,  che  nasce  alle  volte  da  un  amore  an- 
dato a  rovescio,  e  lo  descrive  qual  si  osserva  in  tutta 
l'Europa,  e  quale  io  stesso  l'ho  più  volte  veduto.  Que- 
sta malattia,  dice  Avicenna  ,  conGna  con  la  malinco- 
nia, e  nasce  dal  troppo  essersi  perduti  dietro  ad  una 
persona  amata ,  colla  quale  si  ha  spesso  bramato  di 
potersi  unire ,  senza  mai  riuscirvi.  Ella  si  manifesta 
dagli  occhi,  che  nnscondonsi  nelle  orbite  ;  da  un  mo- 
vimento continuo  delle  palpebre ,  accompagnato  da 
una  qualche  sorta  di  riso.  La  respirazione  viene  spesso 
interrotta  ,  spesso  arrestata  a  mezzo  il  suo  corso  ,  e  an- 
cora più  spesso  ella  diventa  difficile.  La  persona  am- 
malata ora  è  allegra  e  ride,  ora  triste  e  piange;  spe- 
cialmente quando  se  le  cantino  canzoni  amorose  o  se 
le  parli  della  lontananza  del  desiderato  oggetto.  Va 
ella  poi  consumandosi  e  si  estenua  in  tutto  il  corpo 
fuorché  negli  occhi,  i  quali,  quantunque  ritirati  in 
dentro,  si  gonfiano  ciò  non  ostante  a  forza  di  vegliare 
e  sospirare.  Tutti  i  movimenti  dello  spinto  sono  dis- 
ordinati :  il  polso  è  ineguale  e  confuso,  e  si  altera 
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sensibilmente  quando  si  pensa  alla  persona  vagheggiata 
oppure  quand'  ella  fassi  inaspettatamente  vedere.  E 
qui  Avicenna  dice  a  dirittura,  che  bisogna  lasciare  che 
questi  innamorati  s'accoppino,  se  le  circostanze  il  per- 
mettano ,  quando  non  sia  possibile  verun  altro  soccorso  : 
ed  assiema  in  aggiunta  d'aver  egli  vedute  alcune  per- 
sone amanti  ricuperare  la  salute  e  le  fonte  di  prima  al 
solo  sentirsi  toccare  dal  loro  bene;  mentre  si  trovavano 
estenuale,  consunte  e  abbattute  da  una  lenta  febbre, 
e  per  la  violenza  dell'  amore  avevano  perdute  tutte  le 
loro  forze.  Soggiugne  poi  molto  a  proposito ,  farsi 
questa  ri  gene  razione  in  si  breve  tempo ,  che  qui  più 
elle  altrove  risplende  massimamente  1'  impero ,  clic 
hanno  le  passioni  sul  coiaio.  -  i 

L'  invidia  spiega  i  suoi  effetti  perfino  nei  bambi- 
ni. Vedendo  eglino  un  qualche  altro  bambino  al  loro 
intendere  accarezzato  più  del  dovere,  avviene  non  di 
rado  che  si  fanno  tristi  e  magri ,  e  passano  facilmente 
in  un'  atrofia.  L' invidia  leva  generalmente  1'  appetito, 
il  sonno,  e  dispone  a  movimenti  febbrili.  Quegli  che 
ha  trascurato  di  coltivale  i  suoi  talenti,  e  che  si  tiene 
ingiuriato  uel  vedersi  confuso  dagli  albi  che  ne  fe- 
cero un  miglior  uso,  questi  sente  lo  stimolo  dell'invi- 
dia, e  veste  un'aria  malinconica  e  impaziente,  sbuffa, 
si  turba  e  si  affittimi  nel  vedere  gli  altri  in  possesso  di 
queU'  ascendente,  che,  secondo  il  suo  pensare,  non 
competeva  che  a  lui  solo.  La  buona  fama  di  quegli 
uomini ,  di  cui  cerca  egli  di  vendicarsi  a  forza  di  de- 
trazione e  di  un  simulato  disprezzo  (cui  però  egli  è 
astretto  di  smentir  nel  suo  cuore)  è  per  lui  una  spada 
che  da  un  capello  pende  sopra  il  suo  capo.  Egli  vor- 
rebbe pur  affliggere  gli  altri  tutti  i  momenti,  e  non  fa 
che  continuamente  tormentare  se  stesso.  Sovente  im- 
maginasi l'altrui  felicità  e  l'altrui  gloria  maggiori  che 
realmente  non  sono  ;  e  intanto  in  mezzo  a  queste  sue 
fantasie  si  rode  e  si  macera.  Ma  anche  lo  stesso  pazzo 
s'  intorbida ,  si  tosto  che  quel  vero  e  reale  demonio 
dell'invidia  comincia  a  impossessarsi  di  lui,  e  quando 
accorgesi  che  in  vano  si  sforza  di  oscurare  in  altri  quel 
merito  che  ei  non  può  conseguire.  Egli  gira  attorno  i 
suoi  occhi;  abbasta  la  fronte;  ed  oh!  come  è  bisbe- 
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tìco,  come  s' istizzisce  c  borbotta.  Già  la  sua  anima 
sprofondasi  nei  più  copi  abissi,  finché  un  qualche  lampo 
adulatore  non  airi  va  in  queste  tenebre,  e  non  fa  tanto 
più  risplendere  quest'  ente  avvilito  ,  quanto  più  egli 
desidera  umiliati  ì  supposti  usurpatori  della  sua  gloria. 
L' invidia  per  altro  non  è  cattiva  se  non  per  que'  tali 
die  mai  non  possono  contentare  questa  corrosiva  pas- 
sione. V'ha  da  per  tutto  della  gente  che  invidia  altrui 
ogni  bene  possibile,  e  che  arriva  eib  non  ostante  ad  una 
età  avanzata.  Costoro  negli  orridi  loro  covacci,  istigati 
cred'io,  dalle  furie ,  mai  non  perdettero  occasione  di 
far  male  ,  di  spargere  a  tutto  potere  l' infernale  loro 
veleno  sopra  ogni  buona  azione  e  sopra  l'altrui  buona 
fama;  mai  non  si  stancarono  di  difendere  il  partito 
degli  scellerati,  di  sovvertire  in  tutta  la  loro  vita  tutte 
le  idee  di  ciò  che  è  retto  ed  ingiusto  ;  nè  mai  si  senti- 
rono ribrezzo  nel  far  gemere  la  più  pura  innocenza  e 
nel  cimentare  la  più  esperimentata  virtù.  E  pure  co- 
storo godono  tanto  e  tanto  Una  buona  salute,  quan- 
tunque portino  scolpita  in  faccia  ['  orrenda  effigie  di 
questa  esecrabile  passione. 

Nell'amore  v'  è  molto  a  temere  dalla  gelosia,  la  quale 
non  altrimenti  che  1'  amore  schernito,  e  l'ambizione, 
mena  sovente  alla  pazzia.  Io  ho  osservato  attentamente 
il  grande  ospitale  de'  matti  di  Parigi;  e  >  a  parlar  pro- 
priamente, non  vi  ho  trovato  che  tre  sorta  di  pazzi: 
gli  uomini  per  ambizione  ;  le  fanciulle  per  amore;  le 
maritate  per  gelosia.  Ma  queste  gelose,  eccezioni  della 
loro  nazione,  mi  parvero  tanti  diavoli. 


CAPITOLO  XII. 

Delle  cause  remote  delle  malattie 
dipendenti  dalla  eccedente  applicazione  di  spirito. 

La  brama  di  rischiarare  il  proprio  spirito  o  di  met- 
tere in  opera  i  lumi  già  acquistati  entra  assolutamente 
nella  classe  delle  passioni ,  essendo  che  talvolta  ella  è 
tanto  forte  che  quasi  assorbe  ogni  altra  passione. 

Chiunque  va  davvero  rintracciando  la  verità  merita 
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il  rispettabile  soprannome  americano  di  Moncacht  apec, 
vale  a  dire  uccisore  di  stenti,  che  secondo  Le  Page  clu 
Praz  storiografo  della  Luigiana,  la  nazione  de'Yazom 
impose  ad  un  selvaggio  dotato  d'  un  grande  intel- 
letto e  d*  un  cuore  sublime.  Questo  Moncacht  apee 
fece  in  cinque  anni  un  viaggio  di  mille  e  novecento  le- 
ghe nell'America  settentrionale,  aline  di  osservare. i 
costumi  e  le  usanze  di  molti  popoli ,  e  di  poi  impiegare 
le  raccolte  cognizioni  a  vantaggio  de'Yazous.  Rousseau 
dice  ottimamente,  che  il  nostro  intelletto  si  perfeziona 
per  l'attività  delle  passioni;  che  noi  cerchiamo  d'istruirci 
perchè  voghamo  godere  :  e  che  è  impossibile  immagi- 
narsi che  uno  voglia  darsi  la  fatica  dì  pensare,  e  che 
non  vi  sia  spìnto  dal  timore  o  dai  desideri. 

Le  scienze  ci-  confortano  nelle  avversità,  e  ci  pre- 
servano dalla  maggiore  di  tutte  le  sciagure,  cioè  a  dire 
dalla  noia.  Noi  aspiriamo  a  nuove  idee,  per  estendere 
il  nostro  intendimento,  e  per  passare  la  nostra  vita 
meno  goffamente ,  meno  animalescamente,  e  meno  che 
si  può  confinata  alla  polvere  che  calpestiamo.  Secondo 
clie  vaimo  cotidianamente  crescendo  ed  allargandosi 
le  nostre  idee,  impariamo  anche  a  vedere  le  cose  nei 
veri  loro  rapporti  indipendentemente  dai  pregiudizi  c 
dalle  opinioni  degli  uomini:  allora  lo  spirito  filosofico 
decide  le  nostre  azioni  ed  anima  i  nostri  scritti.  Il  far 
cose  che  vengono  celebrate  in  iscritto ,  e  Io  scrivere 
opere  che  poi  vanno  lette ,  .  portano  seco  un  certo  pia- 
cere, che  sebbene  sentito  da  pochi,  egli  è  non  pertanto 
invidiato  pressoché  da  tutti.  Chi  poi  è  suscettìbile  di 
questo  piacere  non  si  occupa  più  ad  osservare  la  gente 
che  va  e  viene  sotto  alle  sue  finestre  ,  più  non  ristringe 
il  suo  spirito  al  luogo  del  suo  soggiorno ,  né  alla  sola 
sua  vita:  ma  vero  osservatore  di  tutti  i  secoli ,  pene- 
tra con  passo  filosofico  il  labirinto  dell'umana  società, 
e  in  tutti  gì'  istanti  della  sua  benché  rapida  esistenza 
si  sforza  di  ottenere  un  posto  nei  fasti  dello  spirito 
umano.  Chiunque  è  capace  di  segnalarsi  colle  opere, 
e  di  dire  e  scrivere  la  verità ,  e  pure  noi  faccia ,  que- 
sti s'assomiglia  a  quel  pazzo,  che  si  tratteneva  d'orinare 
per  non  allagare  il  mondo. 

Ma  questo  trasporto  per  le  cognizioni  e  per  le  scienze, 
4o 
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questa  continua  e  non  mai  interrotta  ansietà  di  nuovo 
klee  diventa  essa  pure  una  sorgente  di  molli  mali-  Que- 
gli uomini,  che  sempre  travagliano  colle  mani  e  nou 
mai  colla  mente ,  non  possono  comprendere  come  un 
letterato,  il  quale  passa  seduto  intere  giornate  leg- 
gendo ,  pensando  o  scrivendo,  possa  mai  indebolire  il 
suo  corpo  infinitamente  di  più  d' un  contadino ,  che  è 
tutto  il  giorno  coll'aratro  in  mano.  Tuttavia  non  è  in 
se  la  cosa  mcn  vera,  comecché  le  teste  limitate  non 
giungano  a  capirla.  11  corpo  cade  in  languore  per  le 
eccedenti  faticf.e  dello  spirito  ,  e  Io  spirito  vien  meno 
per  gli  stenti  soverchi  del  corpo.  L'incessante  applica- 
zione dello  spirito ,  e  la  quiete  del  corpo  che  le  è  con- 
giunta ,  indeboliscono  infinitamente  il  corpo  ;  siccome 
ì'  assiduo  esercizio  del  corpo  e  la  quiete  dcÙo  spirito 
che  vi  si  unisci:,  indeboliscono  estremamente' lo  spirito. 
Quindi  è  che  la  più  leggiera  meditazione  stanca  l'uomo 
volgare ,  e  il  menomo  strappazzo  delle  sue  forze  cor- 
poree stanca  il  letterato. 

Il  volgo  non  Tede  più.  in  là  di  cib  che  gli  cade  sotto 
gli  occlù.  Tutte  le  nozioni  astratte,  e  in  conseguenza 
lutto  ciò  che  si  deve  scorgere  coli'  intelletto,  è  perduto 
per  lui.  11  limare  e  martellare  tutto  il  giorno  sopra  una 
incude,  sono  per  lui  un  vero  affaticare  ;  e  il  passar  le 
giornate  leggendo  e  pensando  gli  sembra  una  pretta 
oziosaggine.  Non  si  veggono,  è  vero,  le  mutazioni  della 
midolla  del  cerebro,  uè  le  alterazioni  che  di  là  si  pro- 
pagano per  tutto  il  corpo  a  causa  d' un'eccessiva  tensio- 
ne di  spirito  ,  ma  ciò  non  ostante  si  fanno  esse  senlire. 
Jl  malato  si  duole  di  questo  sentimento;  il  medico 
paragona  1'  effetto  colla  causa  remota,  e  col  suo  razio- 
cinio ascende  alla  causa  prossima.  Il  cervello,  come  si 
sa,  è  l'organo ,  pel  cui  mezzo  V  anima  pensa;  ed  inol- 
tre egli  è  infinitamente  dilicato.  Ora  non  si  può  adunque 
domandare,  scie  fibre  del  cervello,  tenere  come  sono, 
per  una  trascendente  tensione  non  debbano  trovarsi 
altrettanto  indebolite,  quanto  sogliono  essere  spossati  i 
massiccimuscoli  dell' artigiano  o  del  contadino  dopo  d'aver 
sudato  sull'  incude  o  troll'  aran  o  ?  E  già  noto  eh'  ogni 
parte  del  corpo  umano  stancasi  in  un  momento,  quan- 
do la  si  eserciti  senz'  alternativa  di  riposo:  quest'  e  pur 
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vero  di  qualunque  muscolo  e  di"  qualunque  membro  in 
particolare  solo  che  sì  adoperi  troppo  alla  lunga.  Quin- 
di sì  è  conchiuso,  che  altrettanto  debb'  avvenire  anche 
aell'  officina  dell'anima,  qualora  una  parte  particolare 
della  slessa  a  preferenza  dell'  altro  si  eserciti  senza  dar- 
le la  debita  tregua.  i 

Egli  è  altresì  naturale  il  supporre  qualche  movimen- 
to in  quella  parte  ,  mediante  la  quale  1'  anima  sente , 
e  fa  seguire  tutti  i  suoi  ordini.  Non  si  puf)  dire  deci- 
samente di  clie  specie  sia  questo  movimento  ;  ina  è 
Superlativamente  probabile,  che  qualche  cosa  debba 
muoversi  nel  cervello  n eli'  atto  che  si  pensa.  Il  solo 
osservare  un  uomo  d'  acume  ed  uno  stupido  ci  forni- 
sce d'  un  qualche  fondato  principio  ,  onde  ammettere 
questa  probabilità.  In  nn  uomo  penetrante  tutto  a 
vista  d'  occhio  è  in  movimento:  quante  idee  particolari 
non  distingue  egli  con  la  massima  rapidità?  Quanto 
facilmente  non  passa  da  uno  a  un  altro  oggetto  ì  Con 
che  prontezza  non  trova  le  affinità  in  cose  le  piii  remote  V 
Qual  finezza,  qual  naturalezza  nel  combinarle  ?  Qual 
destrezza  netl'  esaminarle  e  nel  confrontarle  ?  In  una 
testa  perspicace  la  mobilità  e  la  sensibilità  vanno  a  pari 
grado.  Ma  all'  opposto  nella  testa  d'  uno  stupido  le 
poche  sue  idee  vi  rimangono  compattamente  ammassa- 
te :  abbracciata  una  volta ,  oppure  come  avviene  il  più 
spesso,  riportata  dalle  scuole  e  seco  lui  invecchiata 
ima  qualche  idea,  rimane  si  fitta  tenacemente  ne' più 
profondi  ricettacoli  del  suo  cervello.  Qualunque  buon 
pensiero  che  gli  venga  da  altri,  sdrucciola  senza  lasciar- 
vi impressione  sulla  marmorea  loro  mente.  Quanto 
non  è  dunque  meschina ,  quanto  non  è  fragile  la  loro 
presunzione?  Come  vanno  costoro  pettoruti  quando  si 
deliziano  nella  illusione  del  preteso  [oro  merito,  intanto 
che  in  vece  d'applaudire  al  loro  ingegno,  ognuno 
anzi  si  ride  della  loro  sciocchezza  1 

Sii  pare  che  questi  fenomeni  somministrino  l' idea 
d*  una  maggiore  o  minore  mobilità  nel  cervello.  Pita- 
gora faceva  di  buon  mattino  risvegliare  questa  mobilità, 
ne' suoi  discepoli  colla  in  tisica  ;  e  sembra  essa  propria- 
mente dipendere  dalla  maggiore  sensibilità  della  midolla 
del  cerebro;  perchè  in  uno  stupido,  se  prescindasi 
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dalla  picciola  sensibilità  che  riguarda  all'interesse  del 
suo  stato,  non  ve  ne  ha  nel  resto  che  pochissima,  la 
quale  gli  s' intorpidisce  a  segno  che  già  non  può  pen- 
sare. 11  perchè  disse  Boerhaawe,  che  pel  genio  è  ne- 
cessaria una  estrema  mobilità  di  cervello  e  di  nervi , 
ma  eli'  essa  non  pub  sussistere  senza  la  debolezza  ; 
intanto  che  al  contrario  quella  durezza-y  che  costitui- 
sce la  robustezza,  richiede  nervi  che  per  le  operazioni 
intellettuali  sono  troppo  sodi.  . 

Ora  a  cagione  di  questa  mobilità  di  cervello  1'  ap- 
plicazione dello  spirito  portata  troppo  oltre  diventa 
una  causa  remota  di  malattie.  Il  massimo  bene  che  si 
possa  avere  su  questa  terra ,  egli  è  una  mente  sana  in 
un  corpo  sano;  rna  nel  volersi  procurare  l'ima  e  l'altro 
si  può  dare  negli  eccessi  ;  dappoiché  la  soverchia 
premura  pel  corpo  fa  istupidire  lo  spirito,  e  la  troppa 
coltura  dello  spirito  snerva  il  corpo.  Questa  eccedente 
Ritenzione  per  lo  spirito  strascina  seco  una  schiera  di 
mali ,  e  segnatamente  lo  stomaco  e  le  forze  digestive 
sono  le  prime  a  risentirne,  s' ingenerano  crudità  pitui- 
tose  e  flatulenze  negl'  intestini ,  le  secrezioni  degli 
umori  non  si  fanno  più  regolarmente,  ed  al  corpo  vie- 
ne a  mancai-  la  nutrizione.  Felice  quel  medico  r  dice 
Ballivi ,  che  bada  a  questo  I  Egli  saprà  conoscere  la 
vera  radice  della  ipocondria,  delle  malattie  del  mesen- 
terio, di  quel  cattivo  odore  che  esce  dalla  bocca ,  e  di 
varie  specie  di  sapore    depravato  della  lingua. 

Finalmente  si  va  a  dare  in  una  continua  e  insoppor- 
tabile tensione  di  testa,  in  una  profonda  malinconia ,  e 
alle  volte  in  una  ancora  più  fastidiosa  indifferenza  per 
tutte  le  cose  di  questa  terra.  L'immortal  autore  degli 
Avvertimenti  al  popolo  intorno  alia,  sua  salute^  il  quale 
ha  sortito  dalla  natura  quella  felice  disposizione  di  umore, 
che  ci  allontana  egualmente  dalla  gioia  e  dalla  tristezza, 
Ti/mot /\o  dico,  in  mezzo  alle  copiosissime  sue  occupa- 
zioni ,  clic  lo  tengono  continuameli  te  impiegato  o  nel 
suo  gabinetto  o  al  letto  dei  malati,  cadde  anch'  esso  in 
questa  indifferenza  e  in  una  totale  impotenza  di  pensare 
e  di  agire.  La  causa  di  questo  suo  stato  risiedeva  nello 
stomaco  :  egli  non  digeriva  più,  e  a  vicenda  solti  iva  un 
forte  vomito,  ovvero  una  gagliarda  diaiTea,  e  nel  fiat- 
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tempo  un'ansietà  dopo  ogni  cibo.  Passate  sei  settimane 
egli  era  bensì  guarito  ;  mascrissemi  nello  stesso  tempo 
die  il  suo  stomaco  sarà  sempre  come  una  pasta.  Fede" 
rico  Carlo  di  Moser,  tedesco  amato  per  la  sua  bontà, 
e  rispettabile  pel  suo  zelo  patriottico,  lamentasi  anche 
egli  della  sua  salute,  la  quale  gli  si  è  notabilmente  in- 
debolita, e,  com'è  a  presumerli,  per  questa  cagione 
specialmente.  Celso  dice,  die  quasi  tutti  i  letterati  hanno 
imo  stomaco  cattivo ,  e  che  per  questo  generalmente 
sono  pallidi,  magl  i  o  malinconici.  Plutarco  riferisce  che 
Cicerone  per  la  .debolezza  del  suo  stomaco  mangiava 
pochissimo  e  assai  di  rado,  e  ch'era  molto  magroepret- 
tainente  pelle  e  ossa..  V oltaire  ha  una  faccia  che  somi- 
glia ad  un  triangolo.  fVietand  ha  le  gambe  come  due 
canne.  Rousseau  tanto  che  non  parla  si  lascia  cadere 
la  testa  sul  petto;  atteggiamento  della  riflessione  e  del- 
l' all'aiuto. 

In  sì  fatte  circostanze,  alla  debolezza  de'  nervi  si  uni- 
sce uua  maggiore  mobilità;  fenomeno  che  naturalmente 
si  osserva  anche  iu  qualunque  persona  fornita  di  spirito, 
e  nelle  donne  soggette  ad  affezioni  isteriche;  ovvero 
nella  convalescenza  di  quasi  tutte  le  malattie.  Questa  è 
la  ragione  per  cui  i  letterati  sono  spesso  tanto  bisbetici, 
permalosi  e  rissosi  ;  e  quindi  avviene  altresì  eh'  egli  è 
alle  volte  tanto  pericoloso  il  lodare  ud  una  volta  più 
d'un  autore,  e  che  spesso  egli  è  egualmente  impossi- 
bile di  piacere  ad  un  tratto  a  due  autori  e  a  due  belle. 
Salomone  dice,  che  in  un  uomo  di  senso  fa  colpo  più 
un  rimprovero  che  non  cento  bastonate  in  un  pazzo  :  il 
perché  gli  amici  delle  muse  sono  i  nemici  più  perico- 
losi del  mondo;  e  appunto  per  questo  i  letterati  dovreb- 
bero a  tutto  loro  potere  risparmiate  Ì  letterali,  e  per 
avventura  anche  i  sovrani  della  terra  dovrebbero  lasciar- 
li in  pace;  poiché  dalla  capanna  ul  trono  tutti  gli  uomini 
aspirano  alla  gloria;  e  perchè  finalmente  que'  letterati , 
che  meritano  per  tutti  i  riguardi  i  riflessi  dei  monarchi, 
e  que' grandi  pensatori)  che  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti 
gli  stati  (spesso bensì  perseguitati  dagli  uomini,  ma  sem- 
pre protetti  da  Dio  )  vegliano  sul  loro  secolo,  sono  gli 
unici  dispensatori  d'  una  gloria,  perenne. 
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Gli  uomini  continuamente  occupati  a  leggere  ed  a 
pensare  logorano  il  loro  spirito,  e  finalmente  diventano 
oltusi.  In  alcuni  spiccia  dai  loro  occhi  indeboliti  il  fuoco 
della  loro  testa,  e  non  possono  più  reggere  a veruna  luce: 
da  prima  veggono  di  notte  delle  scintille,  e  poi  le  veggono 
di  chiaro  giorno  su  qualunque  oggetto  dirigano  attenta- 
mente i  loro  sguardi  ;  e  finalmente  le  veggono  anche 
senza  punto  esercitare  la  vista.  Epicuro  a  cagione  di  un 
soverchio  studiare  avea  talmente  indebolito  il  suo  corpo, 
che  negli  ultimi  tempi  del  viver  suo  non  potea  pio  por- 
tar indosso  venin  vestito,  dovea  rimanersi  sempre  in 
letto,  più  non  poteva  sopportare  la  luce,  nè  vedere  il 
fuoco.  Fontenelle dice,  che  Tscliimhauseuvedcala  notte 
intorno  a  se  gran  numero  di  scintille  assai  luminose  che 
brillavano  in  aria,  e  che  svanivano  subito  che  volea  fer- 
marsi ad  osservarle;  ma  se  poi  non  vi  abbadava ,  esse 
duravano  quant"  era  lunga  la  sua  applicazione  e  raddop- 
piavano,il  loro  splendore  e  la  loro  impressione.  Final- 
mente dopo  ch'egli  ebbe  acquistata  una  certa  facilità 
di  pensare,  le  vedeva  a  chiaro  giorno  sopra  un  muro 
bianco  o  sopra  la  carta.  Queste  scintille  (  soggiugne 
Fontenelle),  visibili  solamente  a  Tschirnhausen,  erano 
assieme  e  un  effetto  e  una  immagine  dei  forti  movi- 
menti del  suo  cervello.  Io  non  pretendo  escludere  colali 
movimenti  dalla  serie  delle  cause  di  queste  scintille  de- 
scritte per  eccellenza  dal  pittoresco  Fontenelle;  ciò  non 
ostante  pare  a  me  di  avvicinarmi  più  al  vero,  assegnando 
per  causa  principale  di  questo  fenomeno  quel  travagliare 
di  notte,  eh' è  tanto  delizioso  alla  gente  che  studia.  Per 
mia  somma  disgrazia  io  posso  a  tal  proposito  avanzare 
qualche  cosa  anche  per  mia  esperienza,  mentre  quasi  per 
un  anno  intero  vedeva  di  giorno  qui  intomo  a  me  da 
per  tutto  scintille  o  fìsse  o  erranti ,  le  quali  compari- 
vano improvvisamente,  brillavano  come  diamanti  e  pron- 
tamente svanivano;  e  osservava  anche  zanzare  e  mac- 
chie nere  di  diverse  figure;  e  alcune  volte  vedea  di  notte 
grandi  fiamme  :  spesso  io  provava  un  insopportabile  do- 
lore nel  fondo  degli  occhi ,  il  quale  facessi  sentire  di 
giorno,  ma  soprattuto  quando  vedeva  un  lume.  Tutta- 
via i  miei  occhi  non  erano  infiammati ,  il  mio  sangue 
circolava  placidissimamente;  quand'anche  la  mia  testa 
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Trovava  si  in  un  estremo  movimento ,  il  mio  polso  era 
lento  c  picciolo,  c  questi  fenomeni  comparivano  egual- 
mente, foss'io  digiuno  o  «vessi  mangiato,  bevessi  vino 
o  me  ne  guardassi.  Quest'incomodo,  che  grazie  a  Dio 
m'ha  oggimai  lasciato  sano,  in'  interdice  tuttavia  ogni 
sorte  d'applicazione  notturna,  ed  io  ebbi  a  provarlo  la 
pi-ima  volta,  quando  dopo  un  lungo  [fìggere  c  scrivere 
di  notte  incontrai  per  altre  cause  una  febbre  catarrale 
che  m'arca  molto  indebolito,,  e  ad  onta  di  ciò  per  pas- 
sar la  noia  mi  diedi  a  leggere  dall'alba  Cuo  a  notte  avan- 
zata. All'apparizione  di  queste  scintille  sopravviene  alle 
volte  la  cateratta.. 

Altri  a  causa  del  soverchio  studiare  perdono  affatto 
i!  sonno,  e  per  mancanza  di  esercizio  cadono  negli  or- 
rori della  ipocondria  ,  diventano  pazzi  ,  c  tal  volt' anche 
tetanici.  Io  fui  non  ha  guari  a  visitare  una  dama,  a  me 
nota  da  molti  anni,  la  quale  dopo  una  lunga  e  profonda 
malinconia  era  diventata  maniaca.  In  questo  mentre  ca- 
pitò quivi  a  caso  un  degno  curato  eh  campagna  che  non 
mi  conosceva,  ma  bene  intenzionato  per  me  e  per  tutto 
il  mondo:  egli  mi  avvertì  subito  che  quella  malattia  na- 
sceva dal  troppo  leggere.  E  pare  che  vostra  riverenza 
legga  molto  poco,  io  soggiunsi:  poco  o  niente,  rispose 
egli  d'un  aria  placidissima,  perchè  mi  creda,  signor 
dottore,  tutti  quelli  che  leggono  assai,  finalmente  diven- 
tano pazzi. 

Io  pensai  n-a  me  ch'egli  avesse  ragione.  Di  fatto  a 
forza  d'una  eccedente  tensione  di  spirito,  l'immagina- 
rione  e  l' intelletto  a  poco  a  poco  si  confondono,  e  final- 
mente il  vano  nostro  sapere  conduce  affatto  meccanica- 
mente alla  follia;  -ovvero,  come  dice  Rousseau,  gli  uo- 
mini in  grazia  di  esso  ritornano  alla  loro  stupidezza  ori- 
ginaria. Io  leggo  in  Bocrluzave,  che  le  persone  più  di- 
stinte pel  loro  ingegno ,  le  quali  trascurando  la  loro 
salute  si  sprofondano  senza  moderazione  nelle  medita- 
zioni, cadono,  secondo  che  inveccliiano,  iu  un  vero  ma- 
rasma o  diseccamento  di  cervello.  Elleno  vanno  insen- 
sibilmente perdendo  la  vista,  diventano  sorde,  final- 
mente perdono  anche  i  sensi  interni  e  cadono  in  un 
vero  slato  di  smemorataggine.  V anSwictcn  ha  frequen- 
temente veduti  dei  letterati  uscir  di  cervello,  farsi 
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sonnacchiosi  e  finirla  con  un'  apoplessia.  Io  ho  cono- 
sciuto in  una  città  svizzera  un  ecclesiastico,  che  s'avea 
colle  sue  prediche  acquistata  una  giusta  riputazione,  cui 
cercava  di  conservarsi:  egli  leggeva  moltissimo,  coinpc*- 
neva  tutte  le  sue  prediche  e  le  imparavaamemoria  con 
grandi ssi ino  stento.  Oltre  a  ciò,  tratto  dalla  sua  pietà , 
eia  egli  sempre  a  visitare  infermi ,  veniva  spesso  chia- 
mato per  la  genie  afflitta  e  pei  moribondi,  ea  occupavasi 
in  aggiunta  di  cent' altre  faccende,  cui  soleva  eseguire 
còl  massimo  fervore.  In  mezzo  a  cotale  incessante  ten- 
sione di  mente,  spuntandosi  a  poco  a  poco  la  sua  pron- 
tezza di  spirito,  andava  nello  stesso  tempo  perdendo  le 
sue  forze  e  la  sua  memoria,  la  quale  tanto  più  gli  fal- 
liva quanto  più  cercava  di  richiamarla.  Ultimamente  non 
era  più  capace  di  percepire  novelle  idee ,  benché  rite- 
nesse ancora  le  veochie.  Alla  fine  fu  colpito  da  uh'  apo- 
plessia, per  cui  perdette  l'uso  d'una  metà  del  suo  corpo  : 
egli  prese  i  biodi  di  vipera,  e  durante  questa  cura  gene- 
rò un  figlio  sano,  che  vive  al  dì  d' oggi  ed  ha  del  genio; 
finalmente  fu  portato  ai  bagni  di  Baden,  e  vi  mori  in 
età  di  quarantadue  anni. 

Ma  le  applicazioni  di  mente  vogliono  essere  consi- 
derate sotto  diversi  punti  di  vista.  Alcuni  esercitano  con 
troppa  assiduità  la  sola  attenzione,  altri  L' immaginazio- 
ne, ed  altri  il  genio.  Quantunque  la  gente  di  genio  vada 
soprattutto  soggetta  a  malattie  nervose ,  si  vede  tuttavia 
che  a  causa  d'uno  sforzo  eccessivo  di  attenzione  non 
ne  va  scevra  ne  meno  1'  altra  gente,  che  senza  pretesa 
di  passare  per  genj,  è  alle  volte  altrettanto  utile  quanto 
la  gente  di  genio. 

Una  eccedente  attenzione  rende  le  teste  del^li  an- 
cora più  stupide  che  realmente  non  sono,  perchè  esse 
non  comprendono  ad  una  volta  che  pochissime  idee,  e 
debliono  tanto  e  tanto  impiegarvi  tutte  le  forze  del  loro 
spirito.  All'incontro  l'attenzione  d'un  uomo  di  genio  è 
alle  volte  così  poco  limitata  che  abbraccia  ad  un  tratto 
tutte  l'idee  possibili,  e  ad  una  volta  guasta  eziandio 
tutti  i  suoi  nervi.  Io  conobbi  una  spiritosa  dama  sviz- 
zera di  trent'anni,  che  già  di  quindici  anni  avea  in  testa 
tutto  Wolfio  eLeibtiizio,  benché  in  allora  non  potesse 
comprendere  come  si  faccia  una  calia.  Ella  mai  non 
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abbadava  agl'i  oggetti  esterni,  se  non  quando  era  afilla 
da  un  qualche  affetto  o  da  un  movimento  straordinario. 
Una  volta  fu  svegliata  di  notte  da  un  incendio,  e  ne  ri- 
mase turbata  e  sbigottita  all'ultimo  segno:  e  in  mezzo 
alla  sua  paura  ella  rimarco  m i nuli s.s imamente  i  piìi  sin- 
golari vestiti  di  tutti  quelli  che  si  trovavano  con  lei: 
mentre  di  giorno,  nella  calma  la  più  tranquilla,  non  sa- 
pea  mai  come  la  gente  l'osse  vestita:  cosi  ella  non  sa- 
pea  nè  meno  meglio  adattarsi  un  Core  od  una  piuma 
sulla  testa,  che  quando  studiava  Wolfio  e  Lerbnizio.  Io 
non  fui  giammai  tanto  distratta  ne  tanto- avviluppata  nel 
mondo  (  mi  scrisse  ella  non  molto  prima  che  morisse  ) 
quanto  in  quegli  anni  che  passava  l'intere  giornate  pen- 
sando sopra  il  tempo,  sopra  lo  spazio  e  sopra  l'entele- 
chie. Qii  adunque  con  uno  spirito  tanto  attivo  e  dili- 
oato  si  abbandona  alle  scienze,  non  solo  in  parte,  ma 
guasta  per  intero  tutto  il  suo  corpo.  In  ima  semplice, 
ma  varia,  vivace  e  quieta  conversazione  ho  spesso  ve- 
duto questa  musa  attaccata  da  una.,  tenibile  tosse  con- 
vulsiva, o  veramente  oppressa  da  una  vera  febbre  acuta. 

Dopo  queste  generali  riflessioni  vengo  al  mio  propo- 
sito. Non  si  può  mai  abbastanza  ripetere  all'uomo  quel 
detto:  conosci  l'uomn.  Quando  non  si  sa  misurare  le 
forze  dello  spirito ,  si  corre  risico  di  soverchiarlo.  Og- 
giniai  è  in  uso  d'empiere  ai  fanciulli  la  memoria  di  pa- 
role e  d'idee  che  non  intendono;  e  in  questa  maniera 
s'intorbida  la  loro  testa,  la  si  debilita,  e  diventa  verb- 
osa e  smemorata:  in  vece  d'esercitare  l'intelletto 
fanciulli,  non  si  esercita  che  la  loro  memoria.  Noi 
non  facciamo  che  sì  ferini  no  quanto  basta  sopra  una  cosa, 
ma  a  forza  di  gridare  pretendiamo  che  se  l'imprimano 
più  prò  fi  mila  mente  nel  loro  cervello.  Purverso  metodo 
d'insegnare,  dice  Boerftaavc:  e  perverso  appunto  per 
questo ,  soggiunse  Haller,  perchè  non  si  risolve  ai  fan- 
ciidli  una  idea  composta  nelle  sue  idee  semplici,  ma 
t'insegna  loro  unicamente  il  suono  e  le  lettere  ond'  è 
composta ,  e  in  questo  modo  la  superici  ale  impressione 
che  «cresta,  impedisce  l'ingresso  ad  un  nuovo  fiume 
d' idee.  A  norma  di  questo  goffo  metodo,  e  portato  05- 
gimai  alle  stelle,  tutto  il  saper  dei  fanciulli  sta  nella 
memoria,  mentre  al  contrario  don-ebb'  esser  posto  nel- 
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l'intelletto,  secondo  elio  veramente  con  poca  fortuna, 
ne  insegna  Lodovico  Renato  De  la  Chaiotais ,  vero  cit- 
tadino, eroe  patriottico  e  rispettabile  persottaggio  per 
tutte  le  nazioni  d'Europa.  Ma  per  mala  ventura  si  sfog- 
giano da  per  tutto  i  tesori  della  memoria,  e  non  si  ab- 
rada presso  che  niente  a  quelli  dell'intelletto.  Quanti 
uomini  che  nellalòro  fanciullezza  passavano  per  portenti 
d' ingegno,  fanno  poi  una  ni  e  s  chini  s  si  ma  figurane!  mon- 
àatf  perchè  in  conseguenza  del  metodo  oggimai  nelle 
scuole  adottato  di  coltivare  solamente  la  memoria,  sono 
totalmente  incapaci  di  osservare,  di  giudicare ,  d' inven- 
tare, e  generalmente  parlando,  incapaci  di  pensare) 
Fan~Svvietai  che  a'  giorni  nostri  in  tutto  il  vasto  regno 
della  gloriosa  sua  imperatrice  restituisce  l'antico  lustro,  e 
dona  una  nuova  vita  alla  medicina,  ha  veduto  frequen- 
temente, e  spesso  se  n'é  anche  rammaricato,  che  fan- 
ciulli d'ottime  speranze  non  solo  rimanevano  tutta  la  lo- 
ro vita  insipidi  e  goffi,  ma  venivano  presi  da  una  insa- 
nabile epilessia,  perchè  le  burbere  signorie  degli  stolidi 
loro  maestri  li  obbligavano  a  studiare  senza  tregua,  in- 
tanto clie  fomentavano  ne' cuori  de'Ioro  genitori  la  vana 
speranza  di  formare  de'  loro  figli  altrettanti  prodigi 
di  sapere. 

Quelle  teste  le  quali  non  sono  formate  per  astrarre ,  o 
che  abusano  delle  facoltà  loro  astrattive ,  hanno  la  di- 
sgrazia, osservata  da  V an-S\vieten  in  quel  letterato ,  il 
quale  a  cagione  d'una  soverchia  applicazione  di  spirito 
cadeva  in  ima  vertigine  sommamente  penosa,  quando 
raccoglievasi  per  ascoltare  anche  una  breve  istoriella; 
provava  un  deliquio  con  un  sentimento  di  straordinaria 
debolezza ,  qualora  volea  richiamarsi  una  qualche  cosa, 
e  intanto  malgrado  ogni  resistenza  usata,  non  polca 
tenersi  di  non  pensare  ad  essa,  finché  cadeva  svenuto. 
Io  mi  trovai  fino  al  mio  diciottesimo  anno  in  un'acca- 
demia dove  professavasi  la  filosofia  con  un  metodo  il 
più  sterile  e  noioso  del  mondo.  Alcuni  de'piìi  valorosi 
e  decantati  allievi  divennero  affatto  stupidi ,  altri  matti, 
ed  alU'i  restarono  gobbi  :  io ,  e  ne  sia  ringraziato  il  Si- 
gnore ,  non  v'imparai  niente  affatto.  II  nostro  professore 
era  un  uomo  dabbene,  dotto  e  galantuomo,  ina  le 
□pere  latine  di  ffoffio  gli  parevano  troppo  brevi  e  la- 
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coniche;  quindi  impiegava  egli  la  maggior  parte  del  suo 
tempo  nel  commentarle ,  e  non  consumava  manco  di 
ott'  anni  nella  intera  trattazione  della  metafìsica.  In  mez- 
zo a  cosi  dura  fatica  questo  metafìsico,  clic  godeva  una 
salute  florida  c  consistente ,  ed  era  di  un'  alacrità  e  di 
una  continenza  estrema ,  cadde  in  una  profonda  ipo- 
condria, perdette  le  sue  forze,  diventò  magro  e  giallo, 
prese  una  quantità  immensa  di  medicamenti,  e,  sempre 
più  indebolendosi,  perdette  il  sonno  affatto;  finalmente 
si  diede  a  leggere  tutto  ciò  che  di  più  sconsolante  è 
stato  scritto  intorno  all'ipocondria,  cadde  in  un  delirio 
di  parecchi  giorni  e  mori. 

Non  avvi  fatica  di  spirito  che  più  stanchi  di  quella 
che  s'intraprende  mal  volentieri,  lo  fui  astretto  a  do- 
vermi impiegare  in  liti,  e  ogni  volta  clic  sentiva  par- 
lare di  cause  mi  venivano  i  sudori  della  morte.  Un  uomo 
che  con  sentimento  di  noia  legge  qualche  cosa,  un'au- 
tore che  scrive  contro  suo  genio  questo  o  quel  pezzo 
della  sua  opera,  da  principio  se  la  passa  e  progredisce 
anche  sufficientemente,  ma  presto  il  suo -cervello  c  i  suoi 
nervi  s' indeboliscono ,  comincia  egli  a  sbadigliare,  a 
prender  tabacco  ,  si  stropiccia  la  fronte,  si  rode  l'ugni; 
coi  denti ,  si  gratta .  e  non  gli  esce  dal  capo  che  melense 
insipidezze.  Quindi  è  clic  ci  dimentichiamo  talmente  di 
ciò  che  leggiamo,  che  spesse  volte  ci  troviamo  come  senza 
pensare  ;  di  qui  nasce  la  così  detta  dagl'Inglesi  medita- 
zione degli  Svizzeri  fNolliingking  oppure  Swissmeditu- 
tionj:  perciò  i  nostri  scritti  sono  sovente  disuguali  fra 
loro,  di  tanti  colori  e  tanto  meschini;  perciò  finalmente 
facciamo  cosi  spesso  le  cose  a  rovescio,  perchè  non  rie- 
sce bene  se  non  quello  che  si  fa  con  piacere.  Tra  tutte 
ie  occupazioni  di  spirito,  pare  a  me  che  debba  riuscire 
a  lungo  andare  manco  dannosa  alla  salute  quella,  che 
noi  imprendiamo  senz' altri  soccorsi  colle  sole  facoltà 
del  nostro  spirito  (le  travati  de  créationj;  perchè  ci  va 
più  a  sangue  di  tutte.  Laonde  Santone  dice  egregia- 
mente, che  lo  studiare  senza  passione  dura  appena  un' 
ora,  con  eguale  passione  quattr'orè:  che  lo  studiare  poi 
a  sbalzi,  quando  la  voglia  si  fa  sentire,  può  dui-are 
quanto  il  giuoco,  al  quale  si  dedicano  giorni  e  notti,  ora 
tra  l'allegrezza  del  guadagno,  ed  ora  tra  il  dispiacere 
della  perdita. 
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La  tr ascende nte  tensione  della  immaginazione,  secon- 
do che  è  vanamente  diretta,  conduce  a  varie  sorte  di  guai. 
La  gente  versata  nella  musica  ed  i  pittori  furono  ad 
ogni  tempo  altrettante  prove  dell' esito  infelice  destinato 
agli  uomini,  che  si  lasciano  trasportare  dal  fuoco  im- 
petuoso della  loro  immaginazione.  Renoncini  a  Dresda 
si  mise  in  testa  di  volare,  si  spiccò  da  una  finestra  di 
terzo  piano,  capitombolò,  com*  era  di  dovere,  sulla 
strada  e  si  fracassò  le  gambe.  11  divino  Raffaello  mori 
per  uno  smoderato  coito.  Correggio,  fatto  un  guadagno 
di  dugento  franchi ,  nella  foga  di  sua  allegrezza,  non 
punto  abhadando  al  grandissimo  caldo  che  faceva,  corse 
a  casa  a  trovar  sua  moglie  con  tanta  fretta  che  poi  do- 
vette morirne.  I  poeti  pagano  non  di  rado  il  loro  entu- 
siasmo  con  la  perdita  della  ragione.  Il  Tasso  recitò  una 
volta  ad  Eleonora,  sorella  del  duca  di  Ferrara,  alcuni 
versi,  che  furono  da  lei  lodati:  questo  brillante  poeta 
n'ebbe  tanta  compiacienza,  che  trasportato  beatamente 
da  una  specie  d'estasi,  diede  un  bacio  alla  principessa, 
pel  quale  fu  posto  in  prigione  :  dove  in  mezzo  alle  sue 
più  belle  fatiche  poetiche  diventò  matto.  Swift  j  che 
in  immaginazione  ed  in  ispirilo  fu  per  ogni  cosa  lutto 
quel  grande  che  può  essere  ima  mente  umana,  e  eh' è 
stato  la  penna  la  più  piu-a  e  la  migliore  de' suoi  tempi, 
dopo  una  forte  vertigine  cadde  a  poco  a  poco  in  un  vee- 
mente furore,  indi  in  uno  stato  d'insensatezza,  che  poi 
si  fece  mollale,  in  coi  non  poteva  quasi  più  trovar  pa- 
role; e  avrebbe  potuto  per  sua  disgrazia  essere  un  degno 
cittadino  dell'ospitale  de' pazzi,  a  cui  lasciò  egli  dodi- 
cimila lire  sterline,  come  la  più  considerabile  delle  sue 
acquistate  facoltà. 

Una  divozione  intemperante,  portata  oltre  i  limiti  della . 
natura,  e  quale  non  viene  ricercata  da  Dio,  stempera 
quelli  che  la  professano  a  cagione  dello  sforzo  della  im- 
maginazione. Questi  tali  oltre  alla  illusione  in  cui  vivono 
di  godere  in  modo  speciale  la  grazia  del  supremo  Es- 
sere, s'immaginano  anche  di  riceverne  de' conti-assegni 
soprannaturali;  e  vogliono  farci  credere,  che  un  maniaco 
vegga  quello  che  non  vede  un  uomo  di  senno;  e  che 
chi  perde  l'umano  intelletto  ne  acquisti  uno  di  celestiale. 
In  questo  inganno  cadono  a  preferenza  le  femmine  di 
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una  immaginazione  assai  calda,  e  il' un  meschino  e  ri- 
stretto intendimento,  le  quali  scambiano  le  fantastiche 
loro  illusioni  per  la  realtà ,  e  lusingate  dalla  loro  spiri- 
tuale baldanza  si  credono  spose  di  Dio.  È  assai  comune 
■  quella  specie  di  pazzi  3  dice  Hallcr  nella  sua  immortale 
Fisiologia  maggiore,  che  hanno  annessa  una  certa  divo- 
zione confinante  colla  superstizione,  oppure  una  ecce- 
dente e  troppo  timida  sollecitudine  per  l'altra  vita  ad 
una  idea  particolare,  la  quale,  a  forza  di  riprodursi  in- 
cessantemente, tanto  si  scolpisce  nella  loro  testa,  che 
poi  passa  in  convincimento  ed  anche  in  una  specie  di 
compiacenza,  come  se  dal  mondo  fisico  per  via  dei  sensi 
fosse  loro  passata  ne  11'  anima. 

Quest'anime,  portate  al  fanatismo,  vogliono  alle  volte 
con  una  violenta  divozione  soffocare  gli  stimoli  d'un 
corpo  irritabilissimo  e  pieno  di  sensibilità,  mentre  te 
passioni  diventano  sempre  più  vive  quanto  più  si  cerca 
di  reprimerle,  simili  ad  un  fuoco  che  prende  novelle 
forze,  e  abbrucia  con  raddoppiato  furore,  quanto  più 
si  fa  per  estinguerlo.  Le  passioni  in  mezzo  alle , più  acri 
pratiche  d'una  intemperate  pietà  non  cambiano  che  la 
loro  direzione  ;  perchè  una  spirituale  tortorella  ascende 
all'apice  del  mistico  fanatismo  col  temperamento  proprio 
d' ima  tortorella  innamorata.  Le  mistiche  claustrali  con 
quel  loro  contìnuo  gridare  di  brame  amorose,  di  espan- 
sioni e  con  giungi  in  cuti ,  di  pienezze  e  di  estasi,  ammor- 
bano qualunque  sensato  e  cristiano  lettore.  Maria,  no- 
inata  della  Incarnazione,  nella  quasi  continua  sensazio^ 
ne  dell'interno  suo  titillamento,  diceva:  «  il  mio  amante 
«  è  un  unguento  sparso;  pieno  della  celeste  sua  dol- 
«  cezza  io  voglio  struggermi  fra  i  casti  suoi  amplessi. 
«  L'anima  sente  di  continuo  questo  grazioso  motore, 
■r-che  con  amabilissimo  fuoco  tuttala  infiamma,  la  con- 
>•  stima ,  e  ciò  non  ostante  le  fa  intonare  un  eterno 
*•  canto  nuziale.  »  Indi  ella  ha  l' impudenza  di  soggiu- 
guere  :  «  la  forza  dello  spirito  arrestò  i  solazzi  della  mia 
«  anima  :  questi  volevano  spandersi  al  di  fuori  ,  e  nella 
«  parte  di  sotto ,  ma  lo  spirito  rimandò  tutto  indietro, 
«  e  confinò  tutto  di  sopra.  » 

Ora  questi  spirituali  amoreggiamene  rodono  il  corpo 
quanto  gli  amori  indirizzati  ad  umani  oggetti.  In  mol- 
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rissime  vite  di  sante  mistiche ,  da  me  non  superficial- 
mente studiate,  osservai,  che  tutte  furono  in  grado 
eminente  ipocondriache,  isteriche,  alcuna  volta  tetani- 
che ,  e  spesso  maniache.  Un  semplice  filosofo  non  fa 
sì  fatte  osservazioni,  perchè  non  legge  di  questi  libri.. 
Maio  mi  avvidi,  che  potea  come  medico  imparare  da 
essi  molte  cose  appartenenti  alla  mia  professione  ;  e  per- 
ciò mi  feci  a  leggerle  con  piacere;  intanto  che  alcuni 
filosofi ,  per  questa  e  per  altre  ragioni  mi  spacciavano 
per  un  fanatico,  e  alcuni  colli  torti  e  altrettali  pazzi,  ve- 
duto il  mio  abboni  mento  per  tutto  ciò  che  putisce  di 
fanatismo,  mi  tenevano  per  uno  spirito  forte. 

Le  veementi  effusioni  di  questo  lugubre  stato  dello  spi- 
rito hanno  evidentemente  i  caratteri  delle  materiali  loro 
cause ,  e  mostrano  vicendevolmente  i  fisici  effetti  di 
tali  effusioni.  Io  leggo  di  santa  Caterina  ria  Siena,  che 
in  sua  vita  ella  è  stata  morta,  che  il  di  lei  spirito  salì 
in  cielo,  e  che  dopo  quattr'  ore  tornò  nel  suo  corpo. 
Ella  ebbe  un  deliquio,  e  la  sua  immaginazione  fece  il 
resto.  La  sorella  del  celebre  vescovo  Huct  era  talmente 
rapita  dall'  amor  mistico,  che  si  astenevo  da  ogni  sorte 
di  bevanda.  Inno!  tre  ella  guastò  per  modo  la  sua  sa- 
lute, che,  secondo  la  testimonianza  di  suo  fratello,  di- 
ventò al  ida  quanto  una  pergamena,  fece  venire  un  me- 
dico e  morì. 

,  Maria  Maddalena  di  Pazzis  ebbe  dell'  effusioni  di 
amore  assai  singolari.  Da  prima  ella  fu  assorta  in  un 
estasi ,  immobile  e  insensìbile:  1'  effusione  dell'  amore 
comparve,  e  una  nuova  vita  penetrò  nelle  sue  membra. 
Ella  balzò  dal  suo  letto,  e  cadde  in  un  amoroso  furore, 
che,  presa  per  mano  una  delle  sue  consorelle,  le  dis- 
se: «vieni  subito,  e  corri  meco  tu  pure  a  chiamar  l'amo- 
»  re:  io  non  mi  sazierò  mai  di  nominarlo.  »  Maddalena 
fu  molto  isterica  e  soffrì  svenimenti  e  convulsioni. 

Caterina  da  Genova  per  1*  amore  che  portava  a  Dio 
più  non  poteva  lavorare,  nè  andare,  nè  stare,  e  spesso 
non  poteva  nè  meno  parlare.  Ella  diceva,  che  tutte  le 
donne  e  tutti  gli  uomini  si  sarebbero  precipitati  nel 
mare,  se  il  mare  fosse  l'amor  divino.  Sprofondata  in 
questo  placidissimo  abisso  dell'  amore  il  più  dolce,  an- 
dava spesso  nell'  orto ,  e  narrava  il  suo  amore  alle 
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piante  e  agli  alberi:  spesso  girava  pel  suo  chiostro, 
sdraiavasi  per  terra  e  gridava:  amore  s  amore  t  amore, 
io  non  posso  più.  Finalmente  già  ella  non  poteva  in- 
ghiottire goccia  d' acqua,  non  prendeva  quasi  più  cibo, 
ardeva  dentro  e  fuori,  ed  avea  perduto  il  sonno  inte- 
ramente :  ora  provava  gagliardissime  convulsioni,  ora, 
un  tetano;  vomitò  sangue,  diventò  stupida,  cieca,  e 
mori.  I  medici  chiamarono  soprannaturale  la  sua  ma- 
lattia, perche  non  la  conobbero. 

Anna  di  Garcias ,  spagnuola,  fondatrice  di  parecchi 
chiostri  in  Francia  e  ne'  Paesi  Bassi,  fu  presa  talmente 
dall'  amor  di  Dio,  che  cadde  in  una  consunzione.  Santa 
Teresa  di  Gesti,  spagnuola,  passando  per  le  medesime 
cause  per  tutti  i  gradi  dell'  isterismo  cadde  in  una  pa- 
ralisi ,  e  finalmente  in  uno  stato  in  cui  il  suo  corpo  si 
era  contratto  come  una  palla.  Anch'  essa  fu  molto  tn- 
i  namorata  e  molto  divota. 

Armclle,  francese,  fu  in  sua  gioventù,  d'  un  tempe- 
ramento chinato  all'  amore  e  sensibilissimo  :  oltre  di 
che  andava  soggetta  ad  affezioni  isteriche,  e  perciò  la 
stessa  padrona,  cui  ella  serviva,  la  consigliava  molto 
giudiziosamente  che  lavorasse ,  come  unico  rimedio 
contro  alle  sue  chimere.  L'autore  della  sua  vita  rac- 
conta, che  il  cuore  di  Armelle  nel  tempo  che  per  anco 
non  era  acceso  dall'amor  di  Dio  ardeva  d'un  fuoco  in- 
fernale; che  tutta  la  sua  anima  era  piena  d'osceni  e 
brutali  pensieri ,  e  la  sua  fantasia  d' immagini  lascive; 
che  le  fiamme  impure  del  suo  amore  aveanla  riscal- 
data a  segno  eh'  ella  non  avria  saputo  abbandonarsi  di 
più.  Dopo  la  sua  rigenerazione  questo  fuoco  non  cam- 
biò che  la  sua  direzione.  Ora  1'  espansioni  spirituali,  e 
I'  effusioni  d'  amore  erano  tanto  grandi,  eh'  ella  diceva 
di  non  poter  vivere  un  istante  fuori  degli  amplessi 
dello  spirituale  suo  sposo:  e  poi  diceva,  che  quell'amore 
sentito  nella  massima  forza  sormontava  tutto;  ch'ella 
più  non  sapeva  dove  rivolgersi  nò  cosa  dovesse  dire, 
perchè  1'  amore  la  trasportava  e  la  soggiogava  da  per 
tutto.  Le  parve  una  volta  d'  essere  precipitata  per 
amòre  in  una  fornace,  in  confronto  delta  quale  le  for- 
naci della  terra  erano  di  ghiaccio.  Tosto  le  sopravve- 
niva un  forte  svenimento,  le  mancavano  le  forze  j  e 
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spesso  provava  un  acuto  reumatismo.  Il  fuoco  pene- 
trante del  suo  amore  spirituale  pareva  che  le  struggesse 
1'  intimo  fondo;  il  centro,  l'essenza  della  sua  anima: 
se  le  fece  una  febbre  contìnua,  e  quasi  non  potea  più 
parlare.  Innondata  dalla  dolce  forza  di  quest'  amore, 
ebbra  ed  immersa  in  quell'abisso  immenso,  vegliava 
l'intere  notti,  e,  come  scrive  l'autore  della  sua  vita, 
godevasi  tranquillamente  gli  amorosi  baci,  che  il  celiate 
suo  amante  impartivate  nel  più  intimo  fondo  del  suo 
cuore,  e  finalmente  s' immaginò  d'  essersi  totalmente 
confusa  col  suo  sposo.  Un*  altra  volta  trovossi  ella  tal- 
mente sorpresa  dal  cocente  amoroso  suo  fuoco,  che  ri- 
mase senza  favella  e  perdette  l'uso  de' sensi. 

Ma  nelle  moltissime  vite  di  queste  sante  anime,  ho 
rimarcato  ancora  una  reale  differenza  nei  loro  senti- 
menti, a  norma  della  differenza  de' paesi.  Sanla  G<7- 
tnuh-  di  Sassonia,  dama  di  nobil  ceppo  dei  conti  di 
Hakeborn,  ed  abadessa,  gridava  nel  deciraoterzo  secolo 
nella  fredda  sua  estasi  :  «  o  dono  sopra  tutti  i  doni  I 
«  in  questa  spezie-ria  degli  aromi  della  Divinità  io  vo- 
«  glio  tanto  saziarmi ,  tanto  vo'  bere  in  questa  giocon- 
«  da  cantina  dell'  amor  divino,  e  tanto  vo1  empirmene, 
-  finché  non  possa  una  volta  muover  più  piede  ». 

Osservasi  nascere  a  grado  a  grado  una  simile  paz- 
zia in  tutti  quegli  uomini,  che  abbandonati  al  solo  im- 
peto della  loro  troppo  tesa  immaginazione  non  cono- 
scono a  dovere  nè  il  loro  destino,  nè  il  loro  Creatore, 
e  prestano  maggiore  credenza  ad  ignoranti  e  maledici 
adulatori  di  quello  che  alla  fonte  d'ogni  luce,  al  Sal- 
vatore ed  alla  Scrittura.  Noi  giustamente  non  possiamo 
aver  a  cuore  maggiormente  altra  cosa,  quanto  il  vivere 
in  grazia  di  Dio;  ma  le  strade  che  tanto  spesso  si  ten- 
gono, e  che  c'insinuano  altrui  ond' arrivare  a  questa 
meta,  sono  varie,  contradditorie  e  intralciate.  Egli  sem- 
bra veramente  conforme  alla  ragione,  che  non  si  debba 
tanto  appoggiare  la  sua  speranza  sopra  una  semplice 
ostentazione  dì  religione,  sopra  un  parlare  ed  un  sembian- 
te d' ipocrisia,  sopra  uua  sforzata  ambascia  superstiziosa, 
o  sopra  il  fino  abbindolamento  di  un'  estasi  morale  :  ma 
le  nostre  speranze  hanno  ad  avere  per  fondamento  quella 
equità  di  cuore  e  di  vita  che  sempre  deve  signqreg- 
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giare,  quella  pura  è  tranquilla  pace  che  accompagna 
la  virtù,  e  quella  cristiana  religione  che  manifestasi  da 
un  costante  e  irreprensibile  contegno.  Imperciocché  aU 
lora  solo  la  immaginazione  incomincia  ad  operare  a  do- 
vere, quando  I*  intelletto  ritrovasi  tranquillo;  questo 
ama  la  semplicità,  la  solidità,  e  ciò  che  istruisce  e  conv 
prendesi;  quella  affetta  i  lezj,  ed  ama  il  metaforico  e 
l'incomprensibile.  La  nostra  fede  è  la  stella  che  ci  guida 
nella  regione  dell'incomprensibile:  ma  la  stessa  fede 
vuol  essere  diretta  dalla  inesorabile  ragione,  dalla  ra- 
gione d' uomini  rispettabili  e  di  spiriti  puri.  Impercioe- 
chè  non  pub  esservi  che  un  imbecille  visionario  pronto 
a  credere,  che  per  essere  veri  cristiani  bisogna  rinun- 
ziare a  questo  dono,  il  più  nobile  di  quanti  ne  abbiamo 
ricevuti  da  Dio.  Quindi  1'  andar  dietro  subitamente  e 
con  troppa  veemenza  ali'  invisibile,  ed  a  ciò  che  occupa 
la  sola  immaginazione ,  assorbe  alle  volte  persino  il 
gusto  il  più  deciso  di  ciò  che  è  visibile.  Tale  è  stato  il 
caso  di  Swanimerclam,  il  quale  nello  stesso  momento 
'  che  si  mise  a  considerare  con  soverchio  ardore  l' eccel- 
lenza delle  cose  spirituali  a  fronte  delle  visibili,  appiccò 
fuoco  alle  bellissime  sue  opere,  che  gli  costavano  una 
indicibile  fatica,  e  che  nelle  più  picciole  partì  della  na- 
tura sviluppavano  la  magnificenza  del  Creatore. 

Tutte  le  spirituali  meditazioni  portate  all'eccesso  gua- 
stano un  cervello  debole,  torbido,  o  inclinato  alla  ma- 
linconia, riempiendolo  di  fantasie,  le  quali  nè  sono 
onorevoli  a  Dio ,  nè  degne  dell'  uomo.  La  soverchia  ap- 
plicazione di  spirito  scuote  troppo  una  testa  per  se  de- 
bole; e  perciò,  siccome  ho  più  volte  veduto,  la  troppo 
gagliarda  forza  delle  idee  può  sola  menare  cotali  uo- 
mini alla  follia,  alla  frenesia,  e  a  vicenda  ora  ad  uno 
ed  ora  all'altro  di  questi  inali.  Quindi  le  femmine,  a 
cagione  della  loro  tessitura  più  debole  e  mobile,  incor- 
rono più  agevolmente  in  tali  alienazioni  di  mente,  che 
gli  uomini;  un  solitario  il  quale  viva  concentrato  in  se 
stesso,  e  poca  cura  si  prenda  di  ciò  che  riguarda  al- 
l' uomo  temporale,  V  inciampa  più  presto  di  chi  vive 
nel  mondo.  Osservasi  che  que'  tali,  che  più  del  dovere 
si  dedicano  ai  sentimenti  ed  alle  meditazioni  spirituali, 
sentono  da  prima  uua  gravezza  di  testa,  diventano  ver- 
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tiginosi,  pallidi  e  deboli,  pi  ovano  un  gagliardo  batticuore, 
il  quale  talvolta  indica  una  dilatazione  dell'arteria  aorta, 
e  cadano  anche  svenuti:  si  vede  finalmente  che  la  loro 
immagruazione  si  esalta  e  confondesi; che  svanisce  la  fa- 
coltà di  giudicare  e  di  dedurre  aggiustatamente,  perchè 
hanno  la  testa  troppo  calda  e  sono  pretti  visionali,  la 
questo  stato  deplorabile  vengano  estasi  sopra  estasi;  il 
fanatico  si  sogna,  e  affettando  un  linguaggio  sublime 
misto  d'abbietti  concetti,  fa  colla  mistica  sua  testa  dei 
voli  nelle  incommensurabili  regioni  dellaluce,  ha  delle 
visioni,  profetizza,  risvegliagli  spiriti,  comanda  al  de- 
monio e  alle  procelle.  Rousseau,  il  quale  a'  giorni  nostri 
non  assomiglia  ad  altri  fuorché  a  se  stesso,  parlando  di 
un'  altra  totalmente  differente  specie  di  uomini:  «  chi  sa, 
dice  egli,  quanto  le  insistenti  meditazioni  sopra  la  Di- 
vinità, quanto  V  entusiasmo  della  virtù  possano  nelle 
anime  sublimi  confondere  l'ordine  didattico  delle  idee 
comuni?  »  Quando  si  arriva  ad  una  trascendente  su- 
blimità, vengono  le  vertigini ,  ne  più  si  veggono  le  cose 
come  sono.  Socrate  credeva  d'  avere  un  genio;  e  nes- 
suno non  ha  mai  detto  per  questo  ch'egli  era  un  im- 
postore, dice  Rousseau,  il  quale,  per  quanto  si  rileva 
da  una  per  altro  equivoca  -voce ,  vuol  anch'  egli  aver 
un  genio,  e  tale  il  meglio  che  può  spiegasi  in  ogni 
evento. 

La  profonda  meditazione  sopra  verità  di  somma  esten- 
sione, benché  in  se  stesse  intelligibili,  è  alle  volte  al- 
trettanto pregiudiziosa  alla  salute  quanto  il  fare  de'voli 
spirituali.  L'attenzione,  questa  madre  di  tutte  le  scienze, 
se  venga  esercitata  con  troppa  violenza  e  senza  tregua, 
a  lungo  andare  s' indebolisce,  e  conici  a'  indebolisce 
lo  spirito,  e  collo  spirito  anche  il  corpo.  A  questa  de- 
bolezza succede  una  irritabilità  aumentata  e  una  indo- 
mabile sensibilità.  Allora  la  verità  brilla  innanzi  agli  oc- 
chi come  un  foco  di  stoppie,  che  in  un  attimo  manda 
ima  gran  fiamma  e  in  un  attimo  si  estingue.  Quello 
spirito  che  s'occupa  in  esaminare,  paragonare  e  giudicare 
nozioni  assai  composte  e  poco  conosciute,  che  vuol  co- 
gliere a  dirittura  nella  grandezza  delle  cose,  che  anela 
dì  penetrare  fìno  all'  intimo  d'  una  data  scienza  o  vuole 
almeno  estenderne  i  confini ,  questo  spirito ,  secondo 
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(fuel  che  ne  dice  il  penetrante  Kloekhaf,  diventa  de- 
bole, diffidente,  pusillanime  e  colleroso. 

In  qualunque  astratta  lucubrazione  è  necessario  fer- 
marsi a  lungo  sopru  il  soggetto  proposto  da  esaminarsi, 
risolverlo  in  tutte  le  sue  partì,  considerare  in  prima 
queste  parti  separatamente,  indi  relativamente  al  loro 
tutto,  e  finalmente  in  tutto  questo  scandaglio  non  bi- 
sogna lasciarsi  sviare  da  veruna  idea  straniera.  Quin- 
di la  vita  passata  tra  un  profondo  meditare  mena  a 
dirittura  a  quella  specie  di  malinconia,  in  cui  tutte  le 
idee  sono,  a  modo  di  dire,  assorbite  in  una  sola.  Per- 
ciò Cameade  evitava  tutti  i  conviti,  dimenticava  i  suoi 
più  prossimi  bisogni  e  persino  il  mangiare,  che  gli  ve- 
niva sminuzzato  e  imboccato  regolarmente  dalla  sua 
concubina.  Per  questa  ragione,  siccome  riferisce  Plu- 
tarco, si  dovea  strascinare  Archimede  a  tutti  gli  spassi 
compagnevoli;  e  perciò  sulle  ceneri  del  suo  focolare, 
e  perfino  sul  suo  sorpo  spalmato  di  olio,  disegnava  egli 
col  dito  figure  geometriche;  nè  per  akra  ragione  Pietà, 
occupato  ne'  suoi  calcoli,  si  dimenticava  di  dormire, 
e  per  tre  giorni  dì'  seguito  non  si  ricordò  di  mangiare 
nè  di  bere,  e  nella  sua  astrazione  non  abbadava  Ri- 
guardava che  che  sia  :  e  perciò  V mignon  ogni  mattina 
avea  a  maravigliarsi  quando  gli  si  diceva,  che  ormai 
non  era  più  notte,  ma  giorno.  Finalmente  l'ìstesso  New- 
ton, il  di  cui  spirito  si  era  slanciato  per  tutto  l'universo, 
cadde  in  una  certa  insensata  malinconia,  da  cui  riuscì 
a' suoi  amici  di  risanarlo,  entrandone  a  parte  anch'essi, 
non  lasciandolo  mai  solo,  e  continuamente  trattenendolo 
con  una  allegra  conversazione. 

Sullo  svilupparsi  d'una  decisa  malinconia,  Io  spirito 
in  questi  casi  sente  primieramente  la  già  descritta  vi» 
vacità,  alia  quale  succedono  veglie  continue,  e  alle 
volte  certi  dolori  indefinibili.  Tutto  questo  avvenne  a 
Boerhaave  dopo  d'essersi  trattenuto  un  giorno  d'estate, 
dal  levar  del  sole  fino  al  tramonto,  a  pensare  di  seguito 
sopra  una  cosa  di  molta  importanza.  Egli  passò  sei  set- 
timane senza  chiuder  occhio:  tutto  era  per  lui  indine- 
rente,  e  il  suo  spirito  restò  insensibile  a  tutto:  in  fine 
gli  si  svegliarono  per  tutto  il  -corpo  gli  accennati  dolori, 
cui  egli  ha  attribuito  al  ristabilimento  degli  spiriti  vi- 
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tali,  che  entravano  di  nuovo  ne' loro  canali,  onde  di- 
stribuirsi per  tutto  il  corpo.  Quantunque  nella  spiega- 
zione di  cose  oscure  sia  molto  difficile  di  dare  nel  se- 
gno, tuttavia  pare  a  me,  che  questo  pensiero  del  gran 
Boerhaave  tanto  più.  meriti  considerazione,  quanto  che 
io  pure  ho  osservato  in  paralìsie  sopravvenute  ad  apo- 
plessie, che  talvolta  si  la  sentire  un  dolore  insoffribile 
nelle  parti  affette,  ogni  qual  volta  in  esse  v;  è  qualche 
apparenza  di  miglioramento;  il  quale,  secondo  le  mie 
osservazioni,  è  per  lo  pia  preceduto  da  questi  dolori. 

La  trascendente  tensione  di  testa  è  mortale  finalmente 
anche  per  que'  letterati ,  che  quasi  non  sono  suscetti- 
bili di  forti  passioni.  Ne'  miei  anni  giovanili  ebbi  per 
poco  tempo  in  un'  accademia  svizzera  nella  lingua  ebrai- 
ca e  nella  filologia  orientale  un  maestro ,  che  per  la 
sua  erudizione,  pel  genio,  per  l'umore  e  p  e' suoi  co* 
stomi  era  un  uomo  assolutamente  straordinario.  Egli 
parlava  quasi  tutte  le  lingue  moderne  con  la  loro  gra>- 
zia  naturale,  intendeva  a  maraviglia  la  maggior  parte 
delle  lingue  orientali  e  segnatamente  l'ebraica;  ed  ol- 
tracciò era  versatissimo  nella  loro  litologia  :  egli  era 
informati  SSimo  di  tutta  .la  letteratura  ,  incominciando 
dai  primi  gradi  della  e  indizione  di  memoria  fino  al- 
l' apice  il  più  sublime  del  fino  gusto.  Le  storie  di 
tutti  Ì  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  erano  aperte  nella 
sua  mente  insieme  con  la  loro  filosofia,  con  la  Ufolo- 
gia e  colla  loro  politica;  nè  s'era  dimenticato  niente  di 
quanto  aveva  letto  in  sua  vita.  A.  questa  immensa  erti- 
dizione  accoppiava  un  genio  filosofico  ancora  più  sor- 
prendente, mediante  il  quale  sapeva  approfittare  perfino 
dei  tratti  meno  interessanti  del  suo  sapere  ;  e  in  tutto 
■aspirando  sempre  alla  vera  grandezza  delle  cose,  ne 
coglieva  il  vero  spirito,  e  in  mezzo  alle  più  intralciate 
oscurità  sapeva  vedere  la  luce.  L'erudizione ,  il  gusto, 
lo  spirito  inventore,  la  nitidezza  delle  sue  idee,  la 
bellezza,  la  semplicità,  la  succintezza  e  la  forza  del  suo 
stile  avrebbero  potuto  assicurargli  un  posto  tra  gli 
scrittori  di  prima  sfera  ;  ma  il  suo  nome  non  si  trova 
registrato  nei  vani  loro  cataloghi.  « 

Questo  teologo  svizzero  che  in  se  abbracciava  un 
mondo  intero ,  prescindendo  da'  suoi  studi  e  da  certi 
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altri  piccioli  bisogni  del  suo  corpo,  che  qui  non  hanno 
che  fare  ,  non  avea  quasi  verun'  altra  passione.  Una 
•volta  un  fulmine  diede  nel  suo  gabinetto  mentre  egli 
leggeva ,  tutta  la  casa  ne  fu  in  sommo  scompiglio,  ma 
egli  non  depose  neppure  il  suo  libro:  egli  non  pareva 
nè  filantropo  nè  misantropo  ;  e  quésto  derivava  dalla 
sua  pi-ima  educazione ,  perchè  fino  a'  suoi  diciassette 
anni  egli  era  vissuto  in  uno  de' più  orridi  paesi  del 
nostro  cantone ,  e  fino  ai  nove  anni  senza  calze  e 
senza  scarpe  era  andato  attorno  qua  e  là  coi  figli  dei 
villani  di  quel  deserto ,  dove  suo  padre  era  curato. 
Egli  non  andò  mai  a  sangue  a' suoi  compagni,  nè  mai 
piacque  troppo  ai  vecchi  del  paese:  a  quelli  dispiaceva 
che  spesso  tutto  ad  un  tratto  egli  si  sbandava  da  essi , 
ritiravasi  in  una  macchia  e  pensava;  questi  profetizza- 
vano che  da  quest'  uomo  singolare  o  non  ne  verrebbe 
niente,  cioè  un  letterato,  o  un  uomo  di  gran  vaglia, 
cioè  a  dire  un  uomo  come  essi.  Laonde  persino  nel 
tempo  della  massima  sua  grandezza  egli  non  si  mo- 
.  strava  troppo  amante  di  compagnia,  eccetto  alcune 
dame  di  spirito:  nè  meno  i  suoi  più  grandi  ammiratori 
non  avevano  la  sorte  di  sentirlo  parlare  se  non  raris- 
sime volte.  Quasi  tutta  la  sua  vita  ei  a  un  continuo  se- 
dere, leggere  e  pensare.  Il  giorno  leggeva  per  lo  più 
stando  in  letto  ;  pure  all'  estate  andava  a  far  un  gira 
sulle  nostre  Alpi ,  e  due  volte  passò  in  Italia:  nou  era 
egli  poi  senza  sentimento  per  il  bello  della  natura. 

Egli  avea  un'assai  forte  complessione,  e  vengo  as- 
sicurato che  in  una  notte  sarebbe  stato  capace  d' in- 
gravidare dieci  donne.  Per  quanto  io  so  fino  ad  un  anno 
prima  della  sua  morte  egli  si  conservò  sempre  sano: 
il  suo  corpo  era  ben  disposto,  il  suo  portamento  ne- 
gletto e  tardo  ,  la  faccia  bruna  e  inagra,  gli  occhi  vi- 
vaci ;  mangiava  assai ,  e  per  lo  piii  cibi  duri ,  e  beveva 
moderatamente.  L'ultimo  anno  avanti  la  sua  morte  co- 
minciò a  sentirsi  delle  flussioni,  a  cui  non  abbadò  per 
mente  ;  sei  settimane  prima  che  morisse  parve  infer- 
miccio :  egli  ebbe  una  pìcciola  febbre  irregolare,  degli 
acutissimi  dolori  di  testa,  che  ora  si  manifestavano  in 
una  picciola  parte,  ora  in  tutto  il  capo,  e  dopo  alcune 
ore  rimettevano  un  poco  :  sentiva  delle  tensioni  ipo- 
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condriache  nel  petto  e  nel  basso  ventre,  e  poca  voglia 
di  mangiar  e  di  bere;  e  già  non  mangiava  più  di  moto 
suo  proprio,  dormiva  inquieto,  e  qualche  volta  la  sua 
mente  vacillava.  In  questo  stato  fece  uso  d'  una  bevanda 
amara ,  clic  parve  non  le  giovasse  niente.  Si  chiamò 
dunque  il  medico,  il  quale  credendo  che  vi  fosse  un 
qualche  imbai-razzo  nelle  intestina,  gli  consigliò  l'uso 
del  cardo  santo,  avvisandosi  che  il  male  cederebbe  per 
la  via  della  traspirazione;  ma  ricomparendo  sempre  gli 
stesa  sintomi,  il  medico  passò  a  leggieri  lassativi.  In- 
tanto il  malato  credettesi  in  bastanti-  forze  per  assistere 
al  pubblico  esame  de'  suoi  studenti.  In  «mesta  funzione 
egli  si  cimentò  olire  le  sue  forze  ,  e  il  senato  accade- 
mico si  avvide  che  contro  la  natura  di  s»  fatto  genio 
egli  era  divenuto  molto  prolisso,  e  che  in  fine  prendeva 
de'  grossi  granchi,  quantunque  tutto  ciò  che  ei  diceva 
e  perfino  il  suo  sragionare  fosse  perfettamente  latino. 
11  perchè  fu  pregato  che  desistesse ,  essendo  egli  am- 
malato ,  e  fu  condotto,  a  casa.  Ài  momento  che  si  pose 
a  letto  tutto  andava  alla  peggio.  Lagnavasi  d'un  pun- 
gente dolore  di  testa,  che  diede  bensì  luogo  ;  ma  la  sua 
mente  rimase  quasi  sempre  in  disordine.  Egli  pai-lava 
poco,  e  quel  poco  anche  fuori  di  senso,  e  contro  il 
suo  costume  pai-lava  latino;  alternativamente  vaneg- 
giava o  dormiva  ;  e  nel  resto  era  debole ,  smunto  e 
giallo.  In  queste  circostanze  un  suo  fratello,  ecclesia- 
stico, e  poi  degno  successore  alla  stessa  cattedra,  s'im- 
maginò che  la  sede  della  malattia  fosse  nella  testa  ,  e 
che  il  medico  non  conoscesse  il  suo  male. 

Si  domandò  dunque  il  parere  del  dottor  Jtht  per- 
sonaggio che  alla  profonda  sua  penetrazione  nella  me- 
dicina combina  una  somma  modestia ,  e  innalzato  al- 
l' onore  di  medico  dell'  armata  prussiana  in  Sassonia 
da  quel  re,  il  quale,  come  è  noto,  non  misura  il  filo- 
sofo dalla  barba.  Questi  col  sagace  suo  ingegno  scopri 
la  sede  del  male,  ordinò  de' forti  purganti,  che  non 
operarono  niente ,  de' clisteri  stimolanti,  anch'essi  senza 
cfFetto ,  e  finalmente  gli  diede  un  purgante  che  avrebbe 
bastato  per  sei  uomini  robusti,  il  quale  fu  seguilo  da 
un  successo  maraviglioso ,  e  il  male  declinò  istantanea- 
mente. Già  il  malato  avea  ricuperato  il  gusto  perduto, 
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e  i  sensi  e  la  ragione  tornarono  al  loro  segno,  se  non 
che  il  suo  spirito  denotava  ancora  una  notabile  debo- 
lezza nella  midolla  del  cervello.  Da  indi  in  poi  egli 
altro  non  prendeva  per  suo  cotidiano  nutrimento  che  - 
una  tazza  di  cioccolato,  e  beveva  poca  acqua  dì  Peppet 
ovvero  acqua  di  IVeìsscnburghj  mai  nou  abbandonava 
il  letto ,  e  già  si  formavano  le  più  forti  speranze  ;  ma 
il  malato  presto  torno  stupido  e  ottuso  de'  sensi  come 
prima.  Una  non  so  qua!  femmina  gli  diede  un  po'  di 
essenza  dolce  di  Halla,  che  fini  di  sbalordirlo.  In  que- 
sto stato  di  cose  il  dottor  Ith  venne  di  bel  nuovo  da 
prima  ai  forti ,  e  poi  ai  leggieri  purganti ,  e  per  la  se- 
conda volta  l'ammalato  si  riebbe  di  quella  somma  de- 
bolezza. Gli  restava  ancora  una  febbri  ci  atto  la  quasi  insen- 
sibile, avea  appieno  riguadagnato  l'uso  di  sua  ragione 
e  mangiava  con  piacere;  ma  non  accordò  mai  di  la- 
sciarsi un  po' dirizzare  in  letto,  e  molto  meno  d'esserne 
levato ,  e  tuttavia  egli  avea  i  suoi  scarichi  di  ventre 
naturali ,  bensì  scarsi ,  ma  pronti.  Finalmente  questo 
spirito  vigoroso  perdette  ben  presto  ogni  sensibilità  ; 
le  funzioni  della  sua  macchina  andavano  tutte  man- 
cando, e  per  ultimo  cessarono,  dopo  che  per  una  in- 
tera settimana  non  diede  mai  segno  di  uomo;  e  mori 
in  età  di  ciuquantadue  anni. 

Il  dottor  Ith  aprì  il  cadavere  di  quest'  uomo ,  il 
quale  si  può  dire  che  sia  stato  un  originale  di  tutta 
quella  grandezza  e  sublimità  di  cui  può  esser  capace 

10  spirito  umano.  Egli  trovò  il  cranio  molto  sottile,  e 

11  cervello  e  la  sua  parte  posteriore  d'  una  grandezza 
straordinaria  :  i  vasi  della  dura  madre  erano  assai  pieni 
e  specialmente  il  seno  longitudinale.  Tra  la  dura  e  la 
pia  madre,  tra  questa  e  l'aracnoidea  ritrovò  da  due  once 
di  acqua  :  nei  due  ventricoli  laterali  ve  ne  trovò  da  sei 
in  sette  once,  un'  oncia  e  mezza  nel  terzo  ventricolo,  e 
altrettanto  nel  quarto.  In  conseguenza  una  libbra  di 
acqua  avea  trasformato  un  genio  sì  grande  in  un  bruto. 

Da  tutte  queste  osservazioni  ed  esperienze  appari- 
sce, quanto  l'eccedente  tensione  di  spirito  sia  pericolosa 
all'uomo,  specialmente  se  tenga  una  vita  quieta  e  soli- 
taria j  quanto  noi  siamo  pazzi  ad  ammazzarci  a  forza 
dì  fatiche  di  spirito  per  poter  vlwre ,  ovraro  a  toglierci 
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In  vita  per  renderci  immortali;  quanto  tornerebbe  me- 
glio alla  salute  esser  anzi  legnaiuoli  che  letterati  ;  quanto 
sia  più  prossima  alla  vera  felicità  la  villanella  che  vende 
il  latte,  la  quale  tra  un  divoto  e  semplice  popolo,  son- 
nacchiosa e  senza  dubbi,  ascolta  la  predica  della  do- 
menica ,  che  una  lady  Maria  Vorthly  Montagne ,  la 
quale  al  sole  sfolgoreggi  ante  di  Costantinopoli  ci  rapi- 
sce fino  al  paradiso  di  Maometto.  Quindi  consta  perchè 
Rosseau  celebri  il  filantropo  dell'Oronoko,  che  il  primo 
ha  inventate  le  tavole  onde  allungare  fra  esse  e  schiao. 
dare  la  testa  ai  bambini,  e  cosi  preservarli  contro  il 
fatale  sviluppo  dello  spirito;  e  perchè  finalmente  questo 
savio  cosi  poco. inteso  abbia  potuto  dire,  che  se  la  na- 
tura ha  realmente  destinato  che  noi  fossimo  sani,  non 
ha  verun  ribrezzo  a  sostenere  che  la  riflessione  è  uno 
stato  contro  natura,  e  che  1'  nomo  che  si  abbandona 
alle  meditazioni  è  un  animale  che  ha  degenerato  dalla 
sua  specie. 

CAPITOLO  XIII. 

Dì  alcune  cose  esterne  non  ancora  rimarcate;  le  quali 
per  l'influenza  che  hanno  sul  corpo  ,  possono  esser 
considerate  come  cause  remote  delle  malattie. 

La  trattazione  delle  sei  cose  non  naturali,  così  dette  . 
impropriissimamente,  perchè  sono  in  fondo  naturalis- 
sime, non  esaurisce  tutta  la  serie  delle  cause  remote 
delle  malattie.  Alcuni  esempi  non  saranno  per  avven- 
tura superflui. 

Tra  gF infiniti  bisogni  dell'uomo,  resi  necessari  piut- 
tosto dalla  consuetudine  clic  venuti  dalla  natura,  vanno 
sicui-amente  annoverati  i  vestimenti.  Sì  vuole  coprire 
il  suo  corpo  in  ogni  parte,  perchè  spessissimo  i  vestiti 
attraggono  a  se  V  attenzione  più  che  non  le  persone 
che  ne  sorto  vestite:  ciò  non  ostante  è  indicibile  la  sma- 
nia che  hanno  le  donne  di  mosti-are  qualche  cosa  sco- 
perta;  e,  secondo  quel  che  ne  dicono  le  più  amabili 
dame ,  s'  elleno  si  mostrassero  affatto  ignude ,  più  non 
si  abbaderebbe  a)  loro  volto.  Le  villanelle  vanno  tra 
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tioi  colle  ginocchia  ignude  :  sotto  Lodovico  XIV  le 
dame  scoprivano  le  loro  spalle,  Molte  anche  al  di  d'og- 
gi scoprono  quanto  più  possono  le  braccia,  e  gene- 
ralmente in  tutta  1'  Europa  le  dame  non  si  contentano 
più  di  far  osservare  il  loro  seno  attraverso  ad  un  velo 
di  seta,  ma  esse  amano  di  farne  sfoggio.  Nel  Pegù  le 
donne  si  vestono  in  maniera,  che  ad  ogni  passo  la- 
sciano vedere  la  parte  loro  più  recondita.  La  moda  del 
Pegù  riguardo  alla  salute  non  è  punto  più  cattiva  della 
moda  europea;  riguardo  poi  ai  costumi  ambedue  han- 
no le  stesse  conseguenze. 

La  moderna  educazione  delle  fanciulle  è  specialmen- 
te diretta  a  formar  loro  un  bel  seno,  cosi  che  il  più 
delle  volte  tutto  lo  spirito  donnesco  è  interamente  rac- 
colto nel  loro  seno.  La  parte  inferiore  del  corpo  è 
stretta  dai  busti,  affinchè  la  parte  superiore  sia  libera, 
il  sangue  vi  si  porti  in  maggior  copia,  la  pinguedine 
vi  si  sviluppi  più  comodamente,  e  tutto  in  fine  contri- 
buisca ad  abbellire  quella  voluttuosa  scena.  Gli  è  vero, 
che,  fattane  ormai  la  consuetudine,  si  può  andare  col 
petto  scoperto  senza  patirne  detrimento;  ma  in  molti 
luoghi  le  cittadine  non  si  scoprono  il  seno  che  nelle 
giornate  di  gala.  In  questi  casi  la  stagione  non  è  sempre 
favorevole,  e  il  difetto  d'assuefazione  è  causa  ch'elleno 
incontrano  facilissimamente  delle  malattie  di  petto. 
Perciò  le  leggi  o  dovrebbero  permettere  a  tutte  le  don- 
ne di  andare  col  seno  scoperto,  o  veramente  interdirlo 
a  tutte. 

La  pressione  che  gì'  imbusti  esercitano  sid  basso 
ventre,  è  molto  pregiudiziosa  alla  salute;  ol trecche  è 
affatto  inutile  per  ottenere  una  leggiadra  forma  di  vita; 
quindi  a  Londra,  dove  tra  il  bel  sesso  veggonsi  le  più 
belle  figure,  tutte  le  giovani  abboniscono  oggimai  questa 
tortura;  benché  però  v'  aboiano  dei  casi  in  cui  1"  uso 
dei  busti  può  anche  essere  di  qualche  vantaggio.  Io 
veggo  alle  volte  che  le  donne  le  pili  deboli,  sono  in 
necessità  di  portare  busti  sonici,  perchè  non  potrebbero 
altrimenti  tener  diritte  le  loro  spalle.  Ma  ad  ogni  mo- 
do questa  pazza  compressione  può  cagionare  ogni  sorte 
di  malattie  di  stomaco,  una  totale  e  continua  soppres- 
sione di  regole  con  tutti  i  malanni  che  le  vengono  die- 
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tra  :  cioè  un'  aiia  umida,  le  risipole,  tutta  la  serie  delle 
affezioni  isteriche,  svenimenti,  ima  profonda  meliaco- 
lia,  parti  stentati,  e  talvolta  anche  1'  apoplessia.  Io  non 
posso  mai  compromettermi  di  guarire  una  donna  dalla 
maggior  parte  degli  allegati  mali,  se  prima  essa  non 
rinumi  per  qualche  tempo  all'uso  del  busto,  o  almeno 
non  ne  adoperi  di  tali  che  il  suo  petto  possa  campeg- 
giarvi dentro  liberamente.  Russel  dice,  che  le  donne 
d'Aleppo  non  si  allacciano  il  petto,  e  che  a  questa  causa, 
non  meno  che  ai  loro  frequenti  bagni  deve  ascriversi 
la  facilità  di  partorire  ,  che  osservasi  in  tutta  la  Siria. 

Le  donne  stimano  la  loro  bellezza  ancora  più  delta 
vita.  Quindi  meritano  esse  anche  maggior  compassione, 
dove  la  consuetudine,  oppure  un  riguardo  ridicolo  di 
religione  impone  loro  di  servirsi  d' imbusti,  che  guasta- 
no a  un  tratto  1'  avvenenza  e  la  salute.  Questa  barbarie 
regna  tutt'  ora  qua  e  là  nella  Svizzera.  In  alcuni  luoghi 
le  donne  portano  busti,  che  le  fanno  comparire  tante 
gobbe.  Neil'  unica  città  svizzera,  in  cui  Rousseau  ha 
trovato  un  pubblico  apologista,  v' è  una  legge,  che 
sotto  un'  apparenza  di  divozione  obbliga  il  bel  sesso  a 
indossarsi  una  macchina  composta  di  grosse  verghe  di 
ferro  ben  commesse,  la  quale  con  un  nome  specioso 
chiamasi  giustacorpo.  Alcuni  anni  sono  una  giovine  di 
detta  città  domandò  licenza  al  magistrato  di  poter  an- 
dare in  chiesa  senza  quella  panciera  portata  da  tutte  le 
donne,  ma  che  a  lei  cagionava  spasimi  di  stomaco,  ed 
ogni  sorte  di  mali  isterici:  ed  è  innoltre  da  sapersi,  che 
quivi  le  donne  gravide  sono  escluse'dalla  chiesa,  subito 
che  non  possono  più  poi-tare  si  fatta  corazza.  Il  magi- 
strato non  volle  aderire  alla  supplica  della  giovine,  tro- 
vandola contraila  alla  religione  de' suoi  antenati,  se  non 
era  accompagnata  dall'attestato  d'un  qualche  pio  e  ono- 
rato medico.  Ella  presentò  la  richiesta  fede,  e  allora 
con  l' intercessione  di  novecento  fiorini  ottenne  la  li- 
cenza di  esercitare  la  sua  divozione  senza  il- suo  giusta- 
corpo  di  ferro. 

-  Generalmente  parlando,  i  nostri  vestiti  sono  troppo 
calorosi,  perchè  l'attenzione  che  usiamo  nel  difenderci 
dal  freddo  non  fa  che  renderci  ad  esso  più  sensibili. 
Dagl'  Inglesi  venne  a  noi  tramandato  un  costume  di 
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portare  sulla  vita  una  morbida  flanella,  che  fu  già  de- 
testata da  Clieyne,  e  che  dovrebb'  esserlo  da  tutto  il 
mondo,  poi  eh' ella  intrattiene  un  quasi  continuo  su- 
dore ;  il  quale  non  può  esser  desiderato  se  non  da  chi 
fa  professione  d'  andar  dietro  ciecamente  agli  sciocchi 
pregiudizi  de' vecchi;  ma  in  tutte  le  cose  di  questa  fatta 
la  consuetudine  diventa  una  legge.  Chi  adunque  si  è 
una  volta  avvezzo  a'vestiti  calorosi,  deve  indossarsi  per 
tempo  i  panni  d' inverno ,  e  noti  (spogliarsene  troppo 
presto  o  tutto  ad  un  tratto,  se  in  autunuo  non  vuole 
andar  soggetto  a  reumi,  a  tossi  ed  a  diarree,  e  in  pri- 
mavera a  doglie  di  petto,  ed  a  infiammazioni  di  pol- 
moni. Sonovi  certe  circostanze  nelle  quali  bisogna  ab- 
badare  persino  al  vestito  che  si  tiene  in  Ietto.  Mailer 
vide  una  puerpera,  a  cui  il  solo  cambiarsi  di  camicia 
fece  arrestare  i  lochi ,  e  in  seguito  le  ha  portato  la 
morte. 

Malgrado  però  queste  osservazioni,  i  medici  la  falla- 
no sempre  allorché  ne'  loro  dettati  di  sanità  vanno  troppo 
avanti,  e  attribuiscono  a  questo  o  a  quell'abuso  effetti, 
che  sono  poi  smentiti  dalla  esperienza.  Noi  non  siamo 
certamente  capaci  di  distornare  gli  uomini  da  certi 
disordini,  che  li  precipitano  nelle  più  miserabili  ma- 
lattie ,  e  spesso  li  mettono  a  certa  morte.  Siccome  poi 
uon  troverebbe  approvazione  tra  gli  uomini  un  fana- 
tico che  venisse  loro  a  predicare,  che  bisogna  rinun- 
ziare a  tutti  i  doveri  del  proprio  stato  onde  esistere 
per  il  cielo,  occupandosi  di  e  notte  alla  foggia  dei  ro- 
miti; cosi  facendo  noi  ì  pericoli  più  grandi  che  non 
sono,  e  sedotti  da  un  cieco  zelo  estendendo  i  nostri 
precetti,  benché  in  se  veri,  al  di  là  di  quel  che  può 
comportar  la  natura,  non  pure  non  troviamo  chi  se 
ne  persuada,  ma  anzi  per  opera  nostra  i  medici  e  la 
medicina  ne  vanno  in  vilipendio.  Alcuni  anni  fa  un  ce- 
lebre medico  tedesco  ha  scritto  molto  spietatamente  e 
d'  un  tuono  inesorabile  intorno  alle  malattie,  che  ven- 
gono dal  non  munirci  di  bastanti  vestiti  contro  il  freddo. 
Io  ho  letta  quella  sua  cosa. 

Messer  1'  autore  ci  fa  sapere ,  esser  egli  un  pratico 
di  Francfort ,  e  in  conseguenza  c'  insegna,  che  la  testa 
è  la  parie  più  nobile  del  nostro  corpo;  che  il  cervello 
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sta  di  casa  nella  testa;  che,  come  n'apprende  l'ana- 
tomia, questo  cervello  ha  vasi  sanguigni  molto- di  Head; 
che  il  sangue  si  addensa  pel  freddo  e  ristagna  nel  cer- 
vello: disgrazia  destinata  alle  donne  attempate  segna- 
tamente, in  qualunque  stagione  dell'anno  e  soprattut- 
to l' inverno,  vadano  esse  o  col  capo  ignudo ,  oppure 
solamente  coperto  d'una  cuffia  appena  visibile.  Quin- 
di dal  non  difendere  abbastanza  la  testa  deriva  egli 
una  infinità  di  malanni  ;  come  sarebbe  a  dire  flus- 
sioni d'  ogni  '  sorte ,  dolori  di  denti,  d'orecchi,  acuti 
dolori  di  testa,  malinconie,  frenesie,  apoplessie,  para- 
lisi, convulsioni,  letarghi  e  perfino  la  morte.  Ognuno 
comprende,  ché  qui 'vi  sarebbe  molto  che  dire;  ma  io 
con  tutta  la  stima  dovuta  all'  esperienze  del  signor  dot- 
tore, mi  contento  solo  di  domandargli  senza  compli- 
menti, s'  egli  fosse  anche  in  caso  di  dimostrare  quanto 
così  magistralmente  asserisce?  Biguardo  ai  dolori  di 
denti  e  d'  orecchi ,  cui  m'  avviene  di  riscontrare  abba- 
stanza nelle  nostre  donne,  che  non  si  riparano  bene 
la  testa,  non' ho  cosa  in  contrario. 

Questo  pratico  non  è  in  grado  nè  meno  di  concedere 
la  nudità  del  collo,  specialmente  alle  donne,  che  non 
sono  bianche  di  neve,  e  non  interamente  senza  macchie; 
ma  crede  anzi  fermamente  ,  che  da  questo  disordine 
provengano  gl'ingorgamenti  delle  glandole  e  dell'ugola, 
la  raucedine,  la  sqmnanzia  e  le  tossi.  Molto  manco  poi  egli 
permette  d'andare  col  seno  scoperto;  e  da  questa  causa 
deriva  lepleuritidi,  gì'  induramenti  delle  mammelle,  per 
verità  anche  troppo  frequenti,  e  le  non  rare  coliche 
de' bambini  lattanti,  quando  le  nutrici  non  usano  la 
dovuta  cautela  nel  preservare  il  seno  dalle  ingiurie  del 
freddo.  Riguardo  al  collo  e  al  seno,  purché  in  grazia 
di  un'  assuefazione  non  siasi  spuntata  la  disposizione 
alle  allegate  malattìe ,  il  signor  dottore  ha  più  che  ra- 
gione ,  essendo  queste  parti  situate  ancora  più.  a  nudo 
del  cervello;  poiché,  io  penso,  l'anatomia  gli  avrà  in- 
fallibilmente insegnato  ,  essere  il  cervello  difeso  da  una 
cuffia  visibile  anzi  che  no ,  la  quale  appellasi  cranio. 

Soggiugne  poi  questo  signore,  che  gli  uomini  i  più 
robusti  sono  alle  volte  attaccati  da'  dolori  colici,  se  la- 
scino prender  troppo  freddo  alla  loro  pancia;  e  non 
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pochi  incontrano  una  diarrea,  se  non  si  coprono  che 
superficialmente,  che  molti  sono  tormentati  dalla  dis- 
senteria, «piando  espongono  il  basso  ventre  all'aria  della 
sera;  che  non  é  punto  strano,  che  per  non  riparare  ab- 
bastanza il  ventre  dal  freddo,  lauto  fatale  all'  utero,  le 
donne  sieno  frequentemente  prese  da  isteriche  affezioni; 
che  molte  donne  si  procurano  la  soppressione  delle  loro 
regole,  mentre  contente  d'un  leggiero  vestimento  nou 
difendono  abbastanza  il  ventre  dal  freddo;  che  final- 
mente l'esperienza  ha  dimostrato,  che  alle  puerpere 
o  svaniscono  i  lochi,  o  veramente  sopravviene  la  morte, 
se  il  loro  ventre  abbia  sentito  il  freddo.  Iu  aggiunta  ci  fa 
anche  sapere  il  signor  pratico,  che  il  freddo  cagiona  i 
pedignoni  alle  mani  e  ai  piedi.  Per  quanto  si  aspetta 
alla  colica,  alla  diarrea,  alla  dissenteria,  alle  puerpere 
ed  ai  pedignoni,  il  discorso  é  giustissimo.  Solamente 
non  so  in  che  rapporto  stia  con  1'  aria  della  sera  il 
basso  ventre  delle  dame  di  Francfort.  Che?  Non  sarebbe 
egli  per  avventura  colà  meglio  guardato  che  nel  Pegù? 

Il  bagno  troppo  caldo  é  sommamente  nocivo.  Ippo- 
crate  ha  lasciata  a  questo  proposito  una  regola,  la  di 
cui  trascuranza  è  una  riprova  dei  mali  che  ne  seguono. 
Egli  dice,  che  il  bagno  freddo  corrobora,  quando  il 
calor  naturale  del  corpo  è  maggiore  di  quello  del  ba- 
gno: e  che  allora  indebolisce,  quando  il  calor  del  bagno 
supera  il  calor  naturale  del  corpo.  Prospero  Alpino 
ha  trovato,  che  gli  Egiziani  s'indeboliscono  tanto  per 
1'  abuso  de'  loro  bagni ,  quanto  per  la  intemperanza 
venerea.  Dimorando  io  una  picciola  lega  lontano  dal 
bagno  di  Hapsburg,  già  da  gran  tempo  rinomatissimo 
per  le  sue  facoltà  medicinali,  (e  di  presente  reso  per 
sempre  amabile  e  caro  per  la  numerosa  sessione  che 
vi  si  tiene  annualmente  nel  suo  pacifico  bosco  dalla 
Società  elvetica  tra  parecchi  zelanti  amici  della  nostra 
elvetica  patria  d' ambo  le  religioni)  cos'i  ho  tutta  la  co- 
modità possibile  di  sperimentare  la  verità  della  surrife- 
rita regola  d' Ippocrate.  Il  bagno  di  Hapsburg,  oppure 
il  così  detto  bagno  d;  Schinznach,  praticato  troppo  caldo 
è  sommamente  nocivo  a  tutte  le  persone  dilicale  e  debo- 
li. All'opposto  ho  infinite  volte  osservato,  ch'egli  è  un 
eccellente  corroborante,  usato  che  sia  secondo  la  regola 
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d'  Ippocralc.  Quindi  avviene,  che,  siccome  ho  spes- 
sissimo rimarcato,  egli  guarisce  de' forti  spasmi  di  sto- 
maco e  delle  gonfiezze  parimente  di  stomaco  che  ne 
sono  un  effetto,  come  pure  guarisce  delle  gonfiezze 
idropiche  de' piedi;  e  osservai  altresì  che  certi  soggetti, 
afflitti  dalla  gotta  a  segno  di  non  potersi  reggere  in 
piedi,  ne  camminare,  ricuperano  con  esso  bagno  le 
forze  per  modo  che  già  possono  andarsene  come  se 
mai  non  fossero  stati  offesi.  Per  ciò  succede,  che  qualche 
ufficialo,  quantunque  guarito  delle  sue  ferite,  ma  re- 
stato interamente  spossato  di  forze,  per  la  virtù  di  detto 
bagno,  getta  le  sue  grucce;  e  di  ciò  ne  ho  veduti  pa- 
recchi esempi.  Quindi  osservasi  finalmente  che  questo 
bagno  accresce  in  alcune  donne  il  flusso  bianco,  altre 
ne  risana;  si  ce  om' egli  è  cattivo  ai  fanciulli  rachitici, 
adoperato  troppo  caldo  :  e  all'  incontro  (cosa  sovente 
da  me  osservata)  opera  in  essi  maraviglie  se  venga  pra- 
ticato a  norma  della  regola  d' Ippocrale.  Short  dice, 
che  il  buon  effetto  del  bagno  freddo  si  conosce  dal  ca- 
lore che  succede  al  freddo,  dalla  rossezza  e  da  un  leg- 
giero sudore;  e  che  quando  dopo  il  bagno  freddo  resta 
attorno  una  sensazione  di  freddo,  allora  bisogna  aste- 
nersene. Io  trovo  queste  massime  pienamente  vere  an- 
che riguardo  ai  bagni  caldi. 

Tra  le  cose  esterne,  clie  hanno  qualche  influenza 
sul  nostro  corpo,  vanno  annoverati  anche  gli  odori. 
Quantunque  io  non  creda  a  Linneo  che  un'  alcea  ca- 
gioni uno  svenimento  ad  una  fanciulla,  solamente  quando 
abbia  perduta  la  sua  verginità;  e  che  una  giovine  im- 
pudica possa  ammaliare  i  giovani,  come  rispetto  ai 
cani  fanno  gli  aliti  d' una  certa  parte  della  cagna;  egli 
è  certo  tuttavia  che  molti  odori  agiscono  d' una  ma- 
niera assai  detcrminata.  Si  sa  che  lo  zafferano  contiene 
uno  spirito,  il  quale  interamente  sviluppato  e  usato 
senza  riserva,  precipita  1'  uomo  in  un  riso  continuo  e 
da  pazzo.  Così  non  è  men  certo,  che  alcune  persone 
dilicate  vanno  in  deliquio  all'odore  del  muschio,  quanto 
è  certo  che  ne  le  fa  riavere  l'odore  dell'  asa  fetida. 
L'  odore  de'  fiori  di  fava,  delle  rose,  delle  mele,  e  ge- 
neralmente la  maggior  parte  degli  odori  i  più,  amabili, 
sono  contrarj  alle  persone  .ipocondriache  ed  isteriche, 
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comecché  la  moda  e  l1  immagina/Jone  facciano  qualche 
eccezione  alla  regola  generale.  Osservasi  spessissimo 
che  le  dame  del  buon  tuono  si  sentono  rivoltate  le  vi- 
scere da  un  qualche  odore,  perchè,  ormai  degradato 
dalla  sua  eccellenza,  si  è  accomunato  tra  la  gretta  pleba-- 
glia;  dappoiché  la  gente  di  questa  Fatta,  siccom'è  noto, 
non  apprezza  certe  cose,  se  non  quando  mancano  al 
popolo.  Questi  odori  medesimi con  cui  à  fatte  dame 
procuratisi  non  di  rado  i  loro  -vapori  ipocondriaci,  sono 
anche  talvolta  i  più  sicuri  rimedi  per  liberamele.  È 
stata  un  tempo  in  gran  voga  l' acqua  detta  della  Regina 
(V  Ungìteria;  e  per  quanta  compassione  possano  aver- 
mene le  signore ,  eh'  io  parli  adesso  d'  un'  acqua  tanto 
antica  e  oggi  mai  obbliata,  io  sono  d' avviso  eh'  elleno 
non  avrebbero  sicuramente  lasciata  tramontare  questa 
moda,  se  fosse  realmente  vero,  che  con  questo  mezzo 
Elisabetta  regina  d'  Ungheria  avesse  conservata  la  sua 
bellezza  fino  agli  ottani'  anni.  Intanto  Boerhaave  dice, 
che  1'  abuso  di  qucll'  acqua  ha  fatto  perdere  1'  odorato 
alle  donne  olandesi;  la  qual'perdita  pub  altresì  aver 
luogo  per  1'  abuso  d'  ogni  altra  sorte  d'  odori.  la  mate- 
ria di  certi  odori  io  sono  quasi  nel  caso  del  filosofo 
Aiistìppo.  Egli  amava  assai  gli  odori  dei  Greci,  ma 
nello  stesso  tempo  scagliava  orribili  maledizioni  sopra  agli 
zerbini  de'  suoi  tempi,  che  amavano  essi  pure  i  mede- 
simi odori,  ed  erano  causa  che  il  grave  Aristippo  non 
potesse  prevalersene;  avvegnaché  anche  tra  i  Greci  le 
teste  goffe  dal  poco  deducevano  il  resto ,  e  da  un  odore 
o  da  un  vestito  misuravano  i'  uomo. 

Le  cose  esterne,  che  per  la  loro  influenza  sul  corpo 
umano  meritano  un  posto  nella  serie  delle  cause  remo- 
te delle  malattie,  sono  quasi  hi  numerabili.  Io  mi-con- 
tento d'  aver  accennato  con  pochi  esempi  di  che  spe- 
cie esse  siano. 
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Delle  cause  remote  delle  malauic  considerate 
neW  anteriore  costituzione  del  corpo. 

Una  volta  ho  sentito  una  dama  che  vantava  nel  car- 
dinal di  PoUgnac  un  bel  naso  da  ingresso  (Ingressnase); 
maniera  di  arguire,  che  spesso  ha  luogo  in  queste  cau- 
se; perchè  da  quel  che  si  vede  bisogna  dedurre  ciò  che 
non  si  vede. 

Per  cause  remote  delle  malattie,  che  hanno  la  loro 
sede  nel  corpo  istesso,  s' intende  qualunque  costituzio- 
ne insita  al  corpo,  mediante  la  quale,  posta  una  data 
occasione,  può  egli  ammalarsi.  Tutte  le  cause  remote 
delle  malattie  di  cui  si  è  fin  qui  trattato,  appartengono 
alle  serie  delle  occasionali.  Ora  per  mezzo  di  questa 
costituzione  noi  siamo  -dalla  natura  disposti  a  cedere  a 
questa  o  a  quella  delle  accennate  cause  occasionali. 
Questa  costituzione  in  buona  patologia  consiste  nella 
con  assolutamente  resistente  unione  e  coesione  delle  par- 
ti solide  del  corpo;  nella  moltitudine  degli  umori  e  nel- 
la mescolanza  di  essi  facilmente  mutabili  ;  nel  numero, 
nella  finezza  e  nel!'  intralciamento  de'  canali  ;  in  una 
superfìcie  sparsa  da  per  tutto  di  meati  aperti;  in  una 
grande  sensibilità  e  mobilità;  nel  fondamento  generale 
di  tutte  le  funzioni  vitali ,  riposto  in  movimenti  armo- 
nici; ncll'  accordo  e  nella  simpatia  del  corpo  e  di  tutte 
le  sue  parti  attive;  e  lilialmente  nelle  comuni  e  immu- 
tabili leggi  del  commercio  tra  il  corpo  e  l'anima.  In 
ogni  individuo  questa  costituzione  varia  generalmente 
secondo  l'età,  il  sesso,  il  temperamento,  e  secondo 
certe  singolarità  della  natura. 

Io  passo  tosto  a  considerare  questa  costituzione  ne- 
gli individui ,  perchè  già  1'  uuiversale  trovasi  sempre 
anche  nel  particolare.  La  differenza  dell'età  dispone  in 
modo  singolare  ad  alcune  malattie.  Nella  prima  infan- 
zia, stante  la  maggiore  proporzione  della  testa  rispetti- 
vamente  alle  altre  parti,  1"  uomo  è  di  gran  lunga  più 
sensibile  c  mobile,  che  non  è,  reso  ormai  adulto.  Per 

nto  i  bambini  sono  cotanto  sottoposti  ad  ogni  sorte 
alattic  convulsive,  perchè  in  esse  qualunque  stimo- 
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lo  produce  un  effetto  eccedentemente  grande.  Il  solo 
acido  nello  stomaco  e  negl'intestini,  muove  loro  vio- 
lentissime convulsioni ,  intanto  che  gli  adulti  per  questa 
causa  non  hanno  che  un  po'  di  bruciore  e  la  cardialgia; 
e  intanto  quasi  tutti  i  bambini  muoiono  con  convul- 
sioni. I  figli  dei  Negri  appena  nati  sono  talmente 
sensibili,  che  ad  onta  del  caldo  loro  clima  bisogna 
chiuderli  pei  primi  nove  giorni  entro  a  camere  calde, 
perchè  al  più  leggiero  soffio  dell'aria  esterna  cadono 
in  uno  spasmo  di  mascelle,  e  muoiono. 

Dopo* il  secóndo  anno,  oltre  alla  generale  mancanza 
di  forze  resta  ai  bambini  una  debolezza  singolare  di 
stomaco  e  d'intestini.  Essi  mangiano  pi h  del  dovere  e 
digeriscono  malamente,  quindi  raccogli  e  si.  tanto  facil- 
mente nel  loro  ventre  un  corrotto  ammassamento  di 
crudità,  e  quindi  nascono  i  vermi,  le  ostruzioni  delle 
glandole  mesenteriche,  i  nodi  delle  loro  membra  ancora 
troppo  tenere,  le  tante  depravazioni  del  sangue  e  degli 
umori  con  tutti  i  malanni  che  le  accompagnano,  e  spe- 
cialmente le  febbri  etiche,  e  certe  strane  malattìe  alla 
cute ,  la  quale,  siccome  diverse  volte  ho  veduto,  vie- 
ne segnata  da  per  tutto  di  macchie  porporine  assai 
grandi,  rotonde  o  vergate,  che  poi  successivamente  pren- 
dono un  color  turchino  corico,  bruno  e  giallo,  spesso 
gemono  un'  acqua  acre,  e  cui  in  verun'  altra  maniera 
non  in'  è  riuscito  di  curare  se  non  con  blandi  purgan- 
ti, e  cui  ripristinare  le  forze  digestive.  Quindi  provano 
essi  fanciulli  tutta  la  farragine  dell'  altre  malattie  cu- 
tanee, le  quali,  se  vengano  trattate  a  rovescio,  lì  ren- 
dono ciechi  e  sordi  ;  e  quindi  incontrano  anche  quel- 
le scabbiose  sozzure,  che  occupano  loro  la  testa,  le 
quali ,! rientrando  da  se  stesse  e  arrestandosi  al  petto, 
portano  tossi  crudelissime ,  Induramenti  de' polmoni, 
e  una  totale  consunzione  ;  e  se  poi  rientrino  per  l' in- 
sana amministrazione  di  rimedi  ripercozieoti  ,  alle  volte 
ammazzano  in  mezzo  alle  più  gagliarde  convulsioni. 
Quindi  anche  deriva  eh'  essi  hanno  tanto  più  presto  il 
vaiuolo,  comecché  però  non  sia  questa  causa  la  sola  a 
produrlo,  e  lo  si  possa  anche  avere  pei-  molte  altre 
cagioni  particolari  e  generali. 

I  giovani  inclinano  alle  più  violente  malattie,  perchè 
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il  primo  spuntare  delle  loro  forze,  la  maggior  elastici- 
tà che  quindi  ne  nasce,  e  in  conseguenza  anche  il  mag- 
gior movimento  del  sangue  ,  reso  ormai  consistente ,  e 
finalmente  un  più  esteso  giro  di  passioni,  fanno  loro 
tutto  intraprendere  con  ardore ,  e  in  tutto  li  fanno  an- 
dare agli  estremi.  In  quest'  epoca  tutto  sviluppasi  ad 
una  volta ,  tutto  sospinge  e  trasporta  con  eguale  rapi- 
dità molti  al  vizio ,  e  alcuni  alla  virtù.  Perciò  avviene 
spessissimo  che  le  malattie  dei  giovani ,  come  anco  i 
loro  vizi  e,persino  le  loro  virtù,  non  possono  essere  in 
modo  alcuno  arrestate. 

Con  1'  età  virile  cresce  la  forza,  purché  nella  gio- 
ventù abbiasi  avuta  cura  della  sua  salute.  Ma  pochissi- 
mi vi  abbadano ,  ond'  è  che  sovènte  incominciano  in 
questa  età  a  farsi  sentire  i  disordini  d'  una  giovinezza 
trascurata.  Allora  1'  uomo  è  per  verità  più  ragionevole , 
ma  appunto  pei-  questo  è  anche  per  sua  mala  ventura 
meno  disposto  all'  allegria.  Quest'  è  segnatamente  l'  età 
della  malinconìa,  e  di  tutti  i  suoi  terribili  sintomi.  Al- 
lora l'idee  torbide  e  tetre  si  fanno  sentire  con  violenza, 
allora  si  esclama,  che  il  dì  della  morte  è  meglio  del 
giorno  che  si  viene  alla  luce;  allora  lodasi  il  costume 
de' Traci,  che  piangevano  al  nascere  d'un  bambino, 
e  facevano  feste  e  tripudi  ad  ognuno  che  ne  moriva  : 
quanto  più  siamo  portati  a  pensare ,  ci  troviamo  anche 
altrettanto  abbattuti.  La  diminuzione  dell'  allegrezza  è 
una  fisica  conseguenza  del  numero  accresciuto  degli 
anni,  ed  un  morale  effetto  della  ragione  aumentata. 

Nella  vecchiaia  i  solidi  si  fanno  rigidi.  Quindi  s' illan- 
guidisce la  loro  elasticità ,  e  non  più  essi  agendo  con  la 
stessa  efficacia  sopra  i  fluidi,  ne  viene  che  questi  vanno 
ristagnando.  Laonde  tutte  le  malattie  acute  sono  perico- 
losissime ne'  vecchi,  perchè  la  natura  non  può  giovarsi 
con  una  crisi  felice;  sicché  la  loro  guarigione  viene  ad 
essere  in  allora  un  capo  d'  opera  del  medico  piuttosto 
che  della  natura.  Per  questa  stessa  ragione  le  malattia 
croniche  sono  molto  più  ostinate,  e  il  medico  non  pub 
generalmente  parlando  nutrire  che  poche  speranze  in 
quella  età  in  cui  l' uomo  aggrinzato  dalle  cure  e  op- 
presso dai  sospiri,  corrucciata  strascina  il  peso  dei 
pigro  suo  corpo,  intanto  che  al  suo  spirito  albo  non 
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resta  che  la  sordida  cupidigia  dell'oro,  il  vano  rnm^- 
malico  de'  suoi  migliori  anni  irreparabilmente  perduti, 
e  il  raccapriccio  del  vicino  sepolcro. 

I  sessi  vanno  parimente  sottoposti  alle  loro  malattie 
particolari ,  ma  le  donne  infinitamente  di  più  che  gli 
uomini.  Eccetto  le  malattie  delle  parti  genitali,  gli 
uomini  hanno  pochissime  malattie  che  non  siano  co- 
muni anche  alle  donne.  Queste  all'  incontro  ,  tanto  per 
la  diversa  organizzazione  delle  parti  sessuali,  quanto 
per  la  loro  destinazione  e  per  la  loro  fabbrica  assai 
più  dilicata,  vanno  soggette  a  una  quantità  d' impor- 
tanti malattie.  La  loro  sorte  è  incontrastabilmente  più 
misera  di  quella  degli  nomini,  e  per  questo  i  medici 
debbono  farsi  un  singoiar  dovere  di  studiare  le  malat- 
tie delie  donne. 

Tra  le  malattie  del  sesso  femminile,  oltre  a  quelle  a 
cui  è  egli  generalmente  sottoposto,  si  contano  le  ma- 
lattie particolari  delle  vergini,  delle  gravide,  delle  par- 
torienti, delle  puerpere,  delle  lattanti,  e  delle  donne 
già  attempate.  Nel  numero  di  quelle  malattie  a  cai  sono 
esse  soggette  per  la  dilioatezza  della  loro  tessitura,  vanno 
annoverate  le  malattie  nervose,  e  segnatamente  la  pas- 
sione isterie»  e  la  malinconia;  di  cui  è  gran  tempo  ch'io 
incominciai  a  scrivere  un'  opera,  fondata  sull'  osserva- 
zione e  siili'  esperienza:  per  questa  medesima  ragione 
sono  anche  sottoposte  alia  follia.  Il  fino  Luciano,  non 
men  leggiadro  che  perspicace  scrittore,  dice  ottimamente, 
esser  le  donne  più  delicate,  più  deboli,  e  generalmente 
soggette  ad  assai  più  malattie  che  non  gli  uomini,  e 
singolarmente  alla  pazzia ,  perchè  a  cagione  della  loro 
leggerezza,  debolezza  ed  incostanza  eccedono  più  pre- 
1    sto  i  limiti  deHa  ragione. 

Riguardo  alla  costituzione  del  corpo,  non  v'  è  gene- 
ralmente cosa  clie  dia  tanta  occasione  alla  serie  delle 
cause  occasionali  per  formare  le  malattie  quanto  il  tem- 
peramento. Per  temperamento  intendo  quella  costitu- 
zione di  cervello  e  di  nervi,  a  norma  della  quale  l'uomo 
sente,  pensa  e  agisce,  in  quanto  abbandonato  a  queste 
fisiche  molle,  pensa  e  agisce  come  sente.  Il  temperamen- 
to adunque  dà  occasione  alle  malattie  secondo  il  vario 
grado  di  sensibilità  e  mobilità  di  cervello  c  di  nervi  che 
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è  proprio  d'ogni  uomo;  ed  è  quasi  a  dire  la  causa  pros- 
sima materiale  della  costituzione  del  suo  corpo  e  del 
suo  spirito.  Mediante  il  nostro  temperamento  noi  ten- 
diamo ad  una  malattia,  quando  le  cause  occasionali 
della  medesima,  in  grazia  delia  nostra  sensibilità  e  mo- 
bilità, agiscono  piuttosto  sul  nostro  corpo  che  su  quello 
d'  un  altro. 

Si  vede  quanto  a  cagione  della  maggiore  sensibilità 
del  temperamento  anche  le  cause  materiali  siano  grandi. 
Le  persone  dì  questo  temperamento  si  sentono  improv- 
visamente abbattute  in  un'  aria  nuvolosa  e  umida,  per- 
dono tutto  il  loro  coraggio)  1"  unico  sostegno  della  loro 
vita,  la  fidanza  è  nelle  loro  forze.  Un'  aria  serena  ed 
elastica  le  fa  subito  risorgerti,  le  rallegra,  le  mette  in 
istato  di  pensare  e  di  agire,  e  mercè  questa  vivacità, 
la  mattina  ancora  in  letto  prima  d'  aprire  gli  occhi  si 
accorgono  della  giornata  clic  incontrano.  Alcuni  rile- 
vano questo  stato  d'  aria  mattutina  subito  svegliati  dal 
piacevole  sentimento  d'  un  po'  di  freddo  al  naso.  La 
non  sarebbe  adunque  una  espressione  fortemente  ri- 
dicola il  dire ,  esserri  della  gente  che  sente  a  naso 
il  buon  tempo.  Ma  non  tutti  i  temperamenti  sono  cos'i 
sensibili  all'  aria  che  spira.  Un  uomo  affatto  insensibile, 
oppine  un  uomo  veramente  sano  non  si  prende  il  mi- 
nimo pensiero  di  aria,  nè  gì'  importa  eh'  ella  sia  fosca 
ed  umida,  o  serena  e  asciutta. 

Dal  naso  di  un  nomo  io  arguisco  assai  spesso  il  suo 
temperamento.  I  nervi  sono  scoperti  nel  naso;  quanto 
più  adunque  il  naso  il'  un  uomo  è  sensibile,  altrettanto 
è  sensibile  il  suo  temperamento.  Non  v'  è  che  l' assue- 
fazione, o  una  singolarità  della  natura,  o  la  semplice  im- 
maginazione, od  anche  una  malattia  nervosa,  che  si 
opponga  a  questo  modo  di  arguire.  Il  sottile  Cardano 
ben  a  ragione  teneva  un  fino  odorato  per  1'  indjzio 
d'uno  spirilo  perspicace,  e  di  una  immaginazione  pronta 
e  di  durata.  Heller  a  forza  di  assuefazione  non  si  ri- 
sentiva più  del  puzzo  d'  un  cadavere  imputridito;  ma 
all'  incontro  ho  rimarcato  ch'egli  a  dieci  o  dodici  passi 
non  poteva  soffrire  la  traspirazione  de'  vecchi,  che  è 
insensibile  agli  altri.  Quest'  uomo  straordinario  sente 
anche  V  odore  de'  pomi  che  sono  nella  casa  del  suo  vi- 
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cino,  ha  in  orrore  l'odor  del  formaggio,  e  una  volta 
ini  disse  a  Gottinga,  ch'egli  non  avea  ancora  potuto 
leggere  due  libò  inandatigli  dodici  anni  addietro  dalia 
Svizzera  in  una  cassa,  nella  quale  c'  era  stato  messo 
del  formaggio  verde  (Schabzieger)  che  per  lui  era  d'un 
odore  insolvibile.  Graie  racconta  che  i  Bramini,  che 
sono  già  debolissimi  quantunque  sani,  hanno  un  acu- 
tissimo odorato,  e  per  ciò  si  scuotono  agli  aliti  de'  fiori 
infinitamente  più  di  noi  ;  e  che  il  loro  gusto  è  talmen- 
te fino ,  che  sono  singolarmente  attenti  nella  scelta  del- 
l'acqua ordinaria,  e  che  realmente  se  ne  formano  un  og- 
getto di  sensuale  voluttà.  Per  avventura  mi  si  opporrà 
esservi  i  Negri  delle  Antille,  che  distinguono  le  pecche 
d'  un  francese  dall'  odore.  Ma  tutti  i  Negri  non  sono 
stupidi,  essendo  noto  che  alcuni  sono  anzi  spiritosissimi. 
E  poi  si  può  adeguatamente  render  ragione  di  questa 
finezza  di  odorato,  solo  che  si  abbadi  a  ciò  che  ho  detto 
nel  sesto  capitolo  della  influenza  d'  una  semplice  dieta; 
poich'  è  stato  osservato,  che  i  Negri  perdono  questa  fi- 
nezza subito  che  si  cambiano  loro  i  cibi.  Rousseau  a 
ragione  chiama  l'odorate,  l'organo  sensibile  della  im- 
maginazione, perchè  scuote  fortemente  i  nervi,  mette  il 
cervello  in  movimento,  e  ravviva  bensì  per  un  istante 
il  temperamento,  quantunque  a  lungo  andare  lo  inde- 
bolisca; e  perfino  iu  amore  si  sa  che  1'  odorato  produce 
degli  effetti  abbastanza  noti. 

Questi  tali  di  naso  fino,  e  in  conseguenza  per  lo- 
ro malanno  di. temperamento  sensibile,  hanno  anche 
uno  stomaco  sensibilissimo.  Per  questa  ragione  la  gente 
di  spìrito  si  trova  come  stupida  dopo  un  lungo  desi- 
nare, poich'  ella  prova  dei  veri  dolori  dove  un  onorato 
voratore  sugge  P  ultimo  deliquio  del  piacere;  e  ciò, 
die  serve  a  rallegrare  il  goloso,  precipita  1'  uomo  di 
spirito  in  una  insensitività,  egualmente  lontana  dal  do- 
lore e  dal  piacere.  Laonde  il  più  delle  volte  ingannasi 
moltissimo  chi  invita  a  pranzo  gli  uomini  distinti  pei 
loro  lumi,  cosi  lusingandosi  che  quivi  possa  maggior- 
mente brillare  il  loro  spirito.  La  gente  di  questa  fatta 
mostrasi  alle  volte  qua!1  è  realmente,  quando  la  loro 
dieta  sia  regolata  secondo  questo  fine:  ma  il  più  delle 
volte  nasce  loro  il  caso  che  è  nato  a  quell'  i 
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francese ,  il  quale  giunto  appena  a  Pietroburgo  si  fece 
un  concetto  d'  uomo  di  spirito.  Ne  arrivò  la  fama  agli 
orecchi  dell'  imperatrice  Anna,  che  subito  invjtollo  a 
corte,  onde  vedere  anch'  essa  questa  macchina  spiritosa. 
11  letterato  francese  comparve,  e  in  presenza  della  im- 
peratrice si  contenne  con  quel  rispettoso  silenzio,  ch'è 
di  dovere  davanti  a  si  fatti  personaggi.  Intanto  l'impe- 
ratrice e  tutta  la  corte  aspettavano  con  ansietà  che  lo 
spirito  prorompesse  da  quella  macchina.  11  francese  si 
lasciò  uscire  di  bocca  due  o  tre  pai-ole  affatto  insigni- 
ficanti. Finalmente  Anna  Iwanowna  piena  à'  impa- 
zienza gli  fe'  cenno  che  dovesse  una  volta  incominciare. 
Ma  Io  spirito  non  è  sempre  a  libera  disposizione  di  chi 
lo  possedè,  e  cosi  è  anche  della  virtù;  altrimenti  non 
si  avrebbe  un  tempo  detto  in  Ruma  a  un  eroe  che  la 
possedeva:  dormi  tus  Bruto? 

Ogni  dolore  del  corpo  è  infinitamente  sensibile  a 
chiunque  ha  un  temperamento  sensibile,  purché  a  forza 
di  assuefazione  non  se  gli  sia  incallito.  Questa  sensibi- 
lità passa  dal  corpo  all'  anima.  Un  uomo  che  si  duole 
assai  d'  una  picciolo  ferita,  soffrirà  altrettanto  d'  una 
idea  disgustosa:  il  solo  veder  un  briccone  onorato,  può 
produrgli  una  vertigine,  od  im  sollevamento  di  stomaco. 
Quindi  tutte  le  passioni  operano  con  veemenza  nella 
gente  sensibile,  e  talora  non  senza  pregiudicare  alla 
riputazione  della  loro  riconosciuta  grandezza.  Demo- 
stene in  sua  gioventù  fu  magro  assai  e  debole;  per  que- 
sto sua  madre  non  poteva  tenerlo  al  lavoro,  nè  i  suoi 
maestri  volevano  obbligarlo  a  studiare ,  ed  è  appunto 
per  questo  che  avanzato  negli  anni  perdette  nella  bat- 
taglia di  Cheronea  il  suo  posto,  gettò  l'arme  e  diedesi 
alla  fuga.  Cicerone  non  solo  si  sbigottiva  in  un  fatto 
d'  arme,  e  alla  semplice  vista  di  un'  arma  impugnata, 
ma  mai  non  incominciò  a  parlar  dall'  arringa,  che  non 
mostrasse  una  forte  timidità,  cui  a  mala  pena  seppe 
egli  reprimere,  quando  la  sua  eloquenza  era  ormai 
giunta  all'  apice  della  perfezione.  ?fon  fu  poi  egli  meno 
pusillanime  in  sua  casa.  Essendo  morta  di  parto  sua  fi- 
glia Tullia,  accorsero  da  tutte  le  parti  i  fdosofi  di 
que'  tempi  per  consolale  Cicerone,  ma  egli  rimase  tal- 
mente sconfortato  di  cotal  perdita  e  talmente  intolle- 


_■:  j  ioj-j  t; 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO  5o7 
rante ,  che  ripudiò  perfino  la  seconda  moglie ,  essendo- 
gli parso  eh1  ella  avesse  piacere  di  questa  morte.  Elve- 
zia con  la  solita  sua  penetrazione  rimarca,  che  le  teste 
fredde  nella  loro  maniera  di  condursi  non  vanno  sog- 
gette a  questi  difetti  quanto  le  teste  calde ,  solamente 
perchè  le  teste  fredde  non  sono  suscettibili  di  questa 
grande  mobilità.  Esse  non  debbono  la  loro  moderazione 
che  alla  debolezza  delle  loro  passioni,  quantunque  esse 
ne'  propri  loro  interessi  alle  volte  si  scordino  brava- 
mente la  bella  sentenza;  cada  pure  il  ciclo;  f  uomo 
saggio  j5  inabisserà  in  quelle  rovine ,  ma  senza  temere.. 

Con  questa  sensibilità  di  temperamento,  malgrado 
anche  la  sua  apparente  debolezza ,  l'uomo  è  talvolta- 
capace  delle  più  grandi  e  pericolose  imprese.  Cesare 
qualche  tempo  avanti  la  sua  morte  disse  a  un  suo  ami- 
co: «  cosa  pensi  tu  di  Cassio?  io  ti  confesso  eh'  egli 
«  non  mi  piace,  perchè  è  assai  pallido.  »  Un'altra  volta 
furono  a  Ini  accusati  Antonio  e  Dolabella  quasi  che  or- 
dissero qualche  cosa  contro  di  lui,  e  macchinassero  delle 
novità  a  suo  danno.  *  No  no,  rispose  Cesare,  io  non 
«  temo  queste  teste  grasse  e  ben  cincinnate,  ma  sibbene 
*  quelle  pallide  e  magre.  ■>  Cesare  istesso ,  che  come 
letterato,  filosofo,  scrittore,  politico,  generale  e  mo- 
narca non  ha  tra  tutti  i  mortali  di  più  grande  di  se  che  it 
solo  inimitabile  Federico,  fu  d'un  temperamento  debo- 
lissimo, sparuto  e  gracile  della  persona,  d'una  cera 
bianca  e  languida. 

Ora  questa  mobilità  d'organi,  che  fa  sentire  al  corpo 
ie  più  leggiere  impressioni,  che  assottiglia  lo  spirito  ai 
più  lini  sentimenti,  che  ha  la  massima  parte  a  for- 
mare il  bell'ingegno  (  il  quale  con  uno  scambio  pur 
troppo  pratico  non  viene  attribuito  che  a  quelli  che  forse 
non  hanno  nè  anco  un  grano  di  sale)  ;  questa  mobi- 
lità che  tanto  contribuisce  al  genio  e  al  gusto  ,  che 
provoca  le  più  nobili  e  le  meglio  immaginate  imprese" 
quando  lo  spirito  dirige  le  passioni;  questa  mobilità,  io 
dico,  rende  anche  l'uomo  suscettibile  di  molte  malattìe. 
Le  teste  le  più  fine  si  risentono  più  d'ogni  altra  dei  mali 
efFetti  dell'aria,  del  mangiare  e  del  bere,  e  sono  por- 
tate più  di  ogni  altra  alla  collera,  all' allegrezza,  alla 
malinconia,  e  generalmente  a  tutte  le  passioni:  esse  mas- 
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si  m  amente  martirizzano  il  loro  spirito,  e  sovente  per 
temperamento  nutrono  ad  tm  medesimo  tempo  Cinemi 
e  grandezza  di  sentimenti.  La  loro  sanità  è,  come  la 
loro  virtù,  circondata  da  lutti  i  pericoli. 

In  grazia  del  temperamento  andiamo  specialmente  sog- 
getti a  quelle  malattie,  che  gli  sono  prossimamente  analo- 
ghe. Le  piti  picciole  cause  cagionano  i  più  grandi  effetti 
in  un  temperamento  molto  sensibile;  e  in  conseguenza  la 
surriferita  serie  di  cause  remote  è  ad  esso  più  pericol»- 
sa  che  ad  un  altro,  e  fra  esse  cause  quelle  specialmente 
che  agiscono  sopra  i  nervi  d'una  maniera  immediata. 
La  podagra  attacca  non  di  rado  le  persone  sagaci  , 
argute ,  d'  un  pensar  fino  e  profondo  e  d'un  ingegno 
focoso:  siceonr'clla  e  anche  propria  dei  soggetti  pollati 
a  forti  passioni,  che  hanno  un  vivo  sentimento  per  ciò 
che  avvi  di  grande,  di  bello,  dì  patetico  e  di  gentile,  e 
che  insieme  distinguono  ciò  eh'  e  insipido  e  cattivo.  G*- 
sare  andava  soggetto  alla  epilessia,  e  spesso  ne  ave» 
degli  assalti  avanti  che  daìsc  una  battaglia.  Virgilio  era 
estremamente  debole.  Bacone  ad  ogni  calare  di  luna  sof- 
friva un  improvviso  svenimento:  lo  Czar  Pietro  avea 
sovente  delle  convulsioni.  Pascal  vedgasi  sempre  allato 
una  voragine  di  fuoco.  Pope  in  tutto  «orso  della  glo- 
riosa sua  vita,  ed  Hallcr  in  que'  tempi  che  si  era  im- 
mortalalo colle  sue  poesie,  pativano  un  dolore  di  testa 
acutissimo.  BaraUier  era  sempre  infermiccio  :  e  pura 
nella  sua  vita  ,  quantuncnie  non  abbia  durato  oltre  l'in- 
fanzia, fu  egli  un  prodigio  di  erudizione:  tale  è  stata 
la  sorte  del  rinomatissimo  e  amabilissimo  mio  patri  otta 
Samuel  Schmid j  professore  di  antichità  a  Basilea,  e 
coronato  pei-  1'  ottava  volta  a  Parigi.  Un  fflosofo  sviz- 
zerodi  ventisei  anni,  politico,  buon  cosmopolita,  grande 
in  mezzo  ad  un  perfetto  silenzio  ,  acclamato  dagli  spi- 
riti i  più.  distinti  della  Europa  senz'esser  nominato,  ba 
egli  un  corpo  estremamente  debole ,  e  un'  aria  di  volto 
pallida  e  tranquilla;  e  caduto  di  fresco  in  un  profondo 
abbattimento  di  forze  fu  alle  prese  colla  morte,  e  l'ha 
superata. 

Gli  effetti  dellamaggior  parte  delle  cause  remote  delle 
malattie  dipendono  in  modo  particolare  dal  tempera- 
mento. Quindi  non  si  può  sempre  domandare  se  una 
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data  cosa  sia  salubre  o  no.  Ella  può  esser  sana  pei'  Uno, 
e  insalubre  per  un  altro  ;  sicché  tocca  all'  esperienza  a 
decidere  in  tutti,  quando  essa  conferisca.  Dalla  diligente 
osservazione  dei  fenomeni  e  dei  segni  si  rileva  il  tem-' 
peramento  d'  un  uomo;  e  dal  suo  temperamento  si  può 
argomentare  l' effetto  che  farà  sopra  di  lui  questa  o  quel- 
la causa.  La  teoria  dei  temperamenti  c'insegna  adun- 
que a  prevedere  le  malattie  avvenire,  e  a  determinare 
le  cause  delle  malattie  presenti. 

Avvi  qualche  nazione  che  veramente  sembra  avere  il 
suo  proprio  temperamento.  Ma  ogni  individuo  di  questa 
nazione  in  forza  di  qualche  particolarità  della  sua  com- 
plessione può  far  una  eccezione  alla  regola  generale;  e  ol- 
tre a  ciò  in  diversi  distretti  e  in  diversi  .giri  d'un  picciolo 
paese  i  temperamenti  possono  esser  fra  loro  infinitamente 
diversi.  Nel  solo  cantone  di  Berna  la  gente  è  d'un  caratte- 
re fra  di  se  quanto  può  mai  dirsi  differente.  Ne'  miei  din- 
torni, e  segnatamente  lungo  i  confini  anteriori  austriaci, 
la  gente  di  campagna  è  per  la  massima  parte  un  po'  goffa. 
All'  opposto  in  alcune  vallate  del  cantone  di  Berna  i  con- 
tadini sono  mirabilmente  giudiziosi,  d'un  ingegno  sot- 
tilissimo ,  e  non  di  rado  anche  eruditi  ;  perfino  il  loro 
dialetto  è  d'  usa  singolare  gentilezza,  e  in  conseguenza 
totalmente  diverso  da  quello  degli  altri  Svizzeri.  Tra 
essi  vengono  lette  le  opere  di  fVolfìo,  e  il  dizionario 
di  Bayle;  ma  v'ha  eziandio  in  mezzo  a  questa  gente 
dei  visionari  d'ogni  generazione,  dei  matti  d'ogni  co- 
lore da  non  cederla  all'  Inghilterra.  Alle  volte  s'incon- 
trano in  picciolissima  distanza  temperamenti  affatto  dif- 
ferenti. Un  coltissimo  e  degno  religioso  m'ha  assicurato, 
aver  egli  nell'esercizio  del  suo  ministero  trovata  la  gente 
di  alcune  contrade  lungo  il  lago  di  Thun  infinitamente 
sciocca  ;  e  all'  incontro  i  nerboruti  montanari  che  abii 
tano  sopra  di  essa  verticalmente,  pieni  di  sentimento  e 
ingegnosissimi  :  ei  vide  ancora  tra  quelli  dei  veri  fatui, 
e  tra  questi  della  gente  che  leggeva  appassionatamente 
Bohm,  Poiret,  e  gli  altri  mistici.  Ne' paesi  Montuosi 
del  cantone  di  Berna  è  generalmente  assai  famigliare 
il  misticismo;  e  ciò  non  ostante  alligna  in  quelle  soli- 
tudini un  peccato  niente  men  che  inaudito,  per  ciù  la 
gente  da  prima  viene  strozzata  e  poi  gettata  alle  fiamme. 
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In  conseguenza  di  queste  e  di  mille  altre  a  me  Dote 
osservazioni ,  non  si  potrebbe  far  cosa  alla  verità  piìi 
pericolosa,  quanto  voler  dettate  un  sistema  dei  tempe- 
ramenti ;  perchè  il  più  delle  volte  le  osservazioni  che 
servono  d'eccezione  alla  regola  generale,  sono  più  fre- 
quenti di  quelle  su  cui  fondasi  detta  regola,  lo  ho  bat- 
tuto gran  tempo  fa  questo  dubbioso  sentiero ,  e  per 
risultamento  della  mia  penosa  fatico  altro  non  ho  appre- 
so, se  non  che  egli  è  più  prudente  esaminare  la  natura 
partitamente ,  di  quello  che  inutilmente  affannarsi  a 
volerla  abbraccial  e  in  massa.  D'  altronde  I*  esperienza 
dei  medici  prova  abbastanza,  che  l' innata  d inerenza 
degli  uomini  in  istato  sano  non  arrovescia  la  natura 
delle  malattie  ;  o  veramente  che  le  alterazioni  che  si 
offrono  nelle  malattio,  non  tolgono  il  solito  rapporto 
che  coire  tra  le  cause  e  gli  effetti.  La  costanza  di  que- 
sto rapporto  apparisce  chiaramente  da  molti  luoghi  di 
quest'opera.  Anzi  perfino  ne'  particolari  temperamenti 
regna  una  certa  costanza;  perchè  un  uomo  di  natura 
assai  sensibile  resta  egualmente  sensibile,  altro  non 
bevendo  che  acqua  ;  siccome  un  nomo  melenso  e  in- 
sensibile rimane  tanto  e  tanto  melenso  e  insensibile, 
ancorché  beva  sempre  vino.  Alcune  malattie  poi  e  certe 
forze  dell'anima  possono  benissimo  cambial  e  i  tempe- 
ramenti ,  siccome  dimostrerò  in  questo  e  nel  seguente 
capitolo. 

Si  danno  finalmente  nella  naturale  costituzione  del 
corpo  certe  singolarità,  che  fanno  talvolta  altrettante 
eccezioni  del  temperamento.  Non  v'ha  cosa  più  solenne 
deli'  attenzione  che  le  dame  prestano  a  queste  singola- 
rità, dette  da  esse  la  loro  natura.  La  mia  natura,  so- 
gliono dire,  non  soffre  quel  tal  odore,  quel  tal  gusto, 
quel  tal  tuono,  quel  tal  colore,  quella  tale  parola,  quei 
dati  pensieri  ;  la  mia  natura  è  calda  al  disopra  e  fredda 
al  disotto,  oppure  fredda  in  alto  e  calda  al  basso:  la 
mia  natura  è  un  compendio  di  tutte  le  nature  ec.  ec. 
Queste  singolarità,  con  qualche  picciolo  eccezione  me- 
ritano assolutamente  la  massima  attenzione. 

Quella  singolare  sensibilità  di  alcuni  nervi  o  di  tutti, 
mediante  la  quale  un  tra  mille  prova  le  più  straordi- 
narie sensazioni  e  i  moti  i  più  strani  da  cose  per  se 
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stesse  innocentissime,  i  medici  la  chiamano  Idiosincra- 
sia. Gli  uomini  assai  dilicati  e  le  donne  isteriche  v'in- 
clinano d'  una  maniera  singolare.  Anna  d*  Austria,  re- 
gina di  Francia,  non  poteva  riposare  sopra  altre  len- 
zuola che  su  quelle  sopraffine  dette  di  Battista,  poiché 
per  fino  le  più  sottili  d'Olanda  le  riuscivano  d'una  ruvi- 
dezza insoffribile,  fidano  racconta  il  caso  d'uu  uomo  che 
non  poteva  soffi-ire  il  discorrere.  Ilallcr  riferisce  di  una 
donna,  che  non  poteva  sopportare  il  solo  contatto  di 
una  stoffa  di  seta,  nè  il  piacevole  tocco  d'una  pesca.  Io 
conosco  una  donna  nubile  di  sessant'  anni ,  sanissima 
e  di  un  intelletto  singolare,  la  quale  non  può  soffrire 
intorno  ad  altri  nè  intorno  a  se  lo  strepito  del  taffetà, 
e  prova  delle  picciolé  convulsioni  ogni  volta  che  se  le 
avvicina  alcuno  vestito  di  taffetà.  Albino,  il  giovine,  ca- 
deva in  una  insoffribile  ambascia  all'  udire  un  tuono 
cosi  tenue  e  picciolo  eh'  era  impercettibile  agli  altri  uo- 
mini. Il  nostro  celebre  matematico  e  profondissimo 
metafisico  Lambert  non  può  soffrire  il  fiato  di  nessuno; 
laonde  egli  sempre  rincula  tanto  che  si  parla  con  lui. 
Un  nomo  di  molto  spirito  ha  raccontato  ad  Ilirzel, 
mio  rispettabile  amico,  cader  egli  in  un  affanno  mortale 
ogni  volta  che  si  fa  tagliare  le  ugne.  Alcuni  altri  pro- 
vano questa  pena,  quando  si  lava  loro  la  faccia  con 
una  spugna.  Un  mio  amico,  uomo  perspicace,  prova 
al  momento  una  nausea  ed  uno  sconvolgi  mento  di  sto- 
maco insoffribile  quando  beve  viui  cotti  di  Francia  e 
di  Spagna;  all'  incontro  egli  beesi  il  vino  di  Borgogna 
e  di  Sciampagna  senza  il  minimo  incomodo.  Io  cono- 
sco un  medico  che  digerisce  con  tutta  facilità  le  luma- 
che, e  patisce  una  somma  gravezza  di  stomaco  dal  ca- 
volo fiore.  V  hanno  di  quelli  che  digeriscono  eccellente- 
mente la  carne  di  manzo,  e  non  possono  digerire  gli 
uccelli  più  dilicati.  Alcuni  hanno  dei  vomiti  pel  caffè; 
altri  non  possono  soffrire  certi  odori  che  sono  innocenti 
a  tutto  il  monda  Vi  sono  dei  medicamenti  che  in  cer- 
tuni operano  d'  una  maniera  totalmente  contraria  alla 
loro  natura,  nei  quali  il  diascordio  è  purgante,  e  sti- 
tica  la  sciarappa.  Boerìiaave  ha  veduto  della  gente  che 
con  alcune  ciriege  e  con  poco  ribes  gonfiavasi  tutta. 
Gaiibio  ha  conosciuto  un  uomo  a  cui  la  polvere  inno- 
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cent  e  d'  occhi  di  gambero  cagionava  i  terribili  effetti 
che  in  altri  produce  l' arsenico  :  ed  Mailer  ha  veduta 
una  persona,  che  dallo  sciloppo  di  rose,  il  quale  è  tanto 
mite,  purgossi  così  enormemente,  che  poi  le  vennero 
le  convulsioni.  Finalmente  si  leggono  infiniti  esempi, 
che  in  vigore  dì  questa  singolarità,  i  rimedi  i  piìi  in- 
nocenti operano  come  veleni. 

Le  cause  di  queste  singolarità  della  natura  esistono 
realmente  il  più  delle  volte  nel  corpo,  ma  egli  è  inne- 
gabile che  non  di  rado  esse  passano  dall'  anima  nel 
corpo.  Il  sagace  e  profondo  Locke  ha  dimostrato,  che 
mediante  1'  assuefazione  noi  adottiamo  certe,  maniere 
di  pensare,  di  volere  e  di  moversi.  Egli  crede  che  sì 
fatte  assuefazioni  altro  non  siano  che  un  certo  corso 
preso  una  volta  dagli  spiriti  animali,  cui  essi  continuano 
finché  a  lungo  andare  lo  trovano  tanto  spedito  e  facile, 
come  se  fosse  loro  naturale.  Ora  una  dama  può  im- 
maginarsi che  un  odore,  un  sapore,  un  tuono,,  un  co- 
lore, una  parola,  un  pensiero,  un  medicamento  le  siano 
conti-ari,  benché  ciò  in  fondo  non  sia  vero;  intanto 
ella  va  ripetendo  frequentemente  questa  idea,  e*  ogni 
volta  colla  idea  di  ributtanza  sente  una  riluttanza  reale. 
Finalmente  V  impressione  di  questa  fantasia,  che  al  suo 
nascere  era  affatto  capricciosa,  diventa  tanto  forte  e 
radicata  come  se  fosse  naturale. 

Tuttavia  si  pub  agevolmente  distinguere  questa  sin- 
golarità contratta  da  quella  eh'  è  innata.  L'una  ha  sem- 

Pre  nel  carattere  morale  qualche  cosa  di  capriccioso, 
altra  u*  è  Ubera.  La  singolarità  contratta  o  fattizia 
può  esser  ingannala,  ma  non  s' inganna  mai  quella  che 
è  naturale  ed  innata.  Io  volli  una  volta  prescrivere  della 
triaca  a  una  donna  nubile  di  cinquant'  anni;  ella  mi 
disse,  che  vorrebbe  anzi  morire  che  inghiottire  triaca, 
perchè  la  triaca,  ch'ella  non  avea  mai  assaggiato  in 
tutta  la  sua  vita,  li  svegliava  un  fastidio  mortale,  lo  le 
risposi  eh'  ella  avea  ragione,  e  a  fine  d'  evitare  queste 
pericolose  conseguenze,  le  divietai  perfino  il  guardarla. 
Intanto  lo  stesso  giorno  le  ordinai  una  mistura  con  en- 
tro una  dose  considerabile  di  triaca.  Ritornai  il  giorno 
appresso ,  ed  ella  ebbe  a  ringraziarmi  di  questo  grato 
medicamento,  cui  continuò  a  prendere  con  sommo  pia- 


CAPITOLO  DEC IHIOQU ARTO  5.3 
cere  alcune  settimane  Ji  seguito  finché  fu  a  pieno  gua- 
rita. In  fine  ella  mi  protestò  di  nuovo  che  mi  resterebbe 
obbligata  tutta  la  sua  vita  di  questo  rimedio  e  di  que- 
sta cura,  perchè  le  avea  risparmiata  la  triaca,  che  l'avreb- 
be ammazzata.  Questa  persona  avea  dunque-  ributtanza 
solamente  pei-  l' idea  della  triaca,  ma  non  per  la  triaca. 

Nella  classe  delle  singolarità  naturali  io-  ne  pongo 
un'  altra  specie,  che  è  per  verità  anch'essa  acquistala, 
ma  che  passa  talmente  in  natura,  che  non  è  più  pos- 
sibile ingannarla.  Un  uomo  che  ne'  suoi  primi  anni  ab- 
bia concepita  una  viva  idea  di  qualche  cosa,  se  avvenga 
che  questa  idea  gli  sia  spesso  rinnovato,  non  la  dimen- 
tica più  in  tutta  la  sua  vita.  E  di  fatto  perchè  mai  v'han- 
no di  quelli  che  sono  portati  alla  superstizione  in  un 
grado  trascendente,  mentre  sono  corredati  abbastanza 
di  spirito  per  vedere  1'  assurdità  di  tanti  altri  errori , 
subito  ch'ella  venga  loro  dimostrata  ?  Essi  fin  dalla  più 
tenera  gioventù  sentirono  narrare,  e  ripetere  le  mille 
volte,  e  infinite  volte  anch'essi  hanno  raccontato  mille 
scempiate  istoriellc,  così  che  queste  care  idee  si  sono 
scolpite  nel  loro  cerve  Ilo  a  segno  che  sarebbe  più  facile 
far  diventar  bianco  un  negro,  e  levare  le  macchie  ad 
una  pantera,  di  quello  che  purgare  costoro  della  loro 
superstizione.  Lorenzo  Stente  dottore  di  teologia,  pio- 
vano nei  dintorni  di  Londra,  ed  autore  della'  vita  e  delle 
opinioni  di  Tristram  Sciiandy ,  di  quel  libro  il  più  stra- 
no di  quanti  ne  furono  scritti  e  se  ne  potranno  scrivere; 
quest'autore,  io  dico,  perciò  è  d'avviso  che  i  pregiu- 
dizi della  educazione  sono  i  diavoli  dai  quali  noi  siamo 
ossessi  in  tutte  le  nostre  ricerche.  Se  vi  fosse  dunque 
un  autore  tanto  pazzo  d'assoggettarsi  domesticamente 
alle  loro  istigazioni,  cosa  mai  sarebbe  il  suo  libro  1 
Niente  altro ,  rispose  questo  teologo,  che  uno  zibaldone 
delle  ciarle  di  tutto  le  nutrici,  e  delle  follie  di  tutte  le 
vecchie  che  corrono  in  tutta  l' Ingliilterra. 

Da  ciò  si  forma  una  idea  chiara  di  quella  specie  par- 
ticolare di  singolarità,  che  corre  sotto  il  nome  di  anti- 
patìe,? che  alcune  volte  porta  delle  convulsioni  e  mena 
ai  furore.  Uno  che  ne'  suoi  teneri  anni  abbia  preso  un 
forte  spavento  d'  un  qualche  oggetto,  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  conserva  una  somma  facilità  a  spaven- 


□igifeed  t>y  Google 


5i4  LIBRO  QUARTO 

tarsi  di  nuovo,  presenlandoglisi  una  simile  occasione. 
La  passione  in  cui  mette  sì  un  uomo  alla  vista ,  o  alla 
presenza  ,  oppur  anco  alla  sola  idea  di  quest'  oggetto  » 
si  chiama  antipatia.  Le  storie  di  questa  sorte  sono  tante, 
eh'  io  mi  contento  di  allegarne  una  sola,  di  cui  sono 
stato  testimonio.  Io  mi  trovava  una  volta  in  una  rag- 
guardevole compagnia  d' Inglesi ,  e  tra  gli  altri  discorsi 
filosofici  che  s'intavolarono,  venimmo  a  pai-lare  anche 
delle  antipatie ,  le  quali  dalla  maggior  parte  di  quella 
compagnia  non  erano  altrimenti  accettate,  anzi  spacciate 
per  semplici  debolezze  da  donne,  intanto  ch'io  soste- 
neva esser  elleno  una  vera  malattia.  Tra  questi ,  Gu- 
glielmo Matthew,  figlio  del  governatore  delle  Barbade, 
fu  del  mio  parere ,  e  disse  d'  aver  egli  stesso  sventura- 
tamente una  somma  antipatia  contro  i  ragni.  I  suoi 
compatriotti  presero  a  motteggiamelo,  mentre  io  inge- 
gnavano di  far  loro  vedere,  che  quest'  antipatìa  era  or- 
mai nella  sua  anima  diventata  assolutamente  1'  effet- 
to d'  una  meccanica  necessità.  Intanto  Giovanni  Mur- 
ray, futuro  duca  di  Athol,  si  pensò  di  voler  mettere 
sotto  gli  occhi  di  Matthew  un  ragno  fatto  di  cera  negra, 
onde  provare  se  la  sua  antipatia  si  manifestasse  anche 
contro  la  sola  figura  d'un  ragno. Egli  usci  di  camera, 
e  toro  ossea  e  portando  chiuso  in  mano  un  pezzo  di  det- 
ta cera.  Matthew,  uomo  altronde  d'una  tempra  tran- 
quilla e  d'un  carattere  amabilissimo,  s'immaginò  che 
l'amico  avesse  in  mano  un  ragno;  e  abbandonatosi  a 
un  estremo  furore,  impugnò  improvvisamente  la  sua 
spada, balzò  al  muro  come  un  lampo,  visi  appoggiò  qua- 
si in  atto  di  volerlo  traforare ,  e  mise  tm  grido  orribile . 
Tutti  i  muscoli  della  faccia  se  gli  gonfiarono,  gli  occhi 
gli  giravano  intorno  ai  loro  assi ,  e  tutto  il  suo  corpo  si 
fece  duro  quanto  un  marmo.  Allora  tutti  noi  sbigottiti  se 
gli  avvicinammo,  gli  togliemmo  di  mano  la  spada,  dicen- 
dogli dolcemente  tutti  d'accordo,  che  il  suo  amico  Mur- 
ray non  avea  avuto  in  mano  che  della  cera,  e  eh'  egli 
poteva  anche  vederla  sopra  la  tavola.  Se  questo  terribile 
suo  stato  durava  ancora  qualche  tempo,  io  già  temeva 
d'un  tetano  universale.  Finalmente  a  poco  a  poco  egli 
rientrò  in  se  stesso,  e  deplorò  quel  terribile  trasporto, 
che  ancora  tenevalo  agitato.  Io  gli  trovai  il  polso  fre- 
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quantissimo,  e  molto  forte,  e  il  suo  corpo  in  un  sudor 
freddo.  Egli  ricuperò  la  sua  tranquillità  di  prima  dopo 
ch'io  gli  feci  prendere  un  rimedio  calmante;  nè  da 
questo  spavento  ebbe  poi  la  menoma  conseguenza  di 
male. 

Non  bisogna  maravigliarsi  di  quest'  antipatia.  I  più 
grandi  ragni  e  i  più  schifosi  del  mondo  si  trovano  alle 
Èarbade.  Matthew,  era  nato  in  quest'  isola,  e  in  con- 
seguenza la  sua  antipatia  era  giustissima.  Uno  della  no- 
stra compagnia  formò  un  picciolo  ragno  colla  cera  sud- 
detta sotto  gli  occhi  di  Matthew,  il  quale  si  era  ormai 
tranquillato:  egli  osservava  con  tutta  la  placidezza  que- 
sto lavoro,  ma  per  nessuna  cosa  del  mondo  non  po- 
temmo indurre  questo  coraggioso  giovane  a  toccare 
quel  ragno  di  cera.  Io  gli  proposi  una  cura  contro  que- 
st' antipatia,  ma  egli  non  si  sentì  1'  animo  d' intrapren- 
derla. La  mia  cura  in  ciò  consisteva ,  eh'  egli  dovesse 
coli'  ematita  disegnar  prima  una  ad  una  le  parti  d'  un 
ragno,  indi  disegnarne  d' interi;  che  poi  tanto  le  partì 
quanto  i  ragni  dovesse  dipingerli  come  sono  in  natura, 
e  che  finalmente"  si  facesse  recare  davanti  delle  parti 
di  veri  ragni,  poscia  de'  ragni  interi  morti,  e  per  ultimo 
anche  de'  vivi.  Pare  a  me  che  in  questa  maniera  egli 
sarebbe  guarito  della  sua  antipatia,  se  pure  potevasi 
guarire.  -» 

Passo  ormai  alle  cause  remote  delle  malattie  dipen- 
denti da  una  viziata  costituzione  del  corpo.  Tra  que- 
ste cause  si  conta  un  vizio  totalmente  nascosto,  uno 
nascosto  in  parte,  e  finalmente  un  vizio  manifesto. 

La  disposizione  ereditaria  alle  malattie  appartiene 
rHi  prima  classe  di  questi  vizi.  Quella  foggia  di  vivere 
troppo  effeminata  oggimai  appo  noi  introdotta,  e  che 
va  tutto  giorno  guadagnando  terreno,  è  causa  che  i  no- 
stri figli  riescono  tanto  dilicati,  tanto  deboli,  e  tanto 
facili  a  morire;  e  che  noi  stessi  assomigliamo  si  poco  ai 
nostri  nerboruti  antenati,  siccome  per  questa  ragione 
istessa  i  nostri  figli  avranno  delle  generazioni  ancora 
più  contraffatte  che  non  n'  ebbero  i  nostri  padri.  La  in- 
temperanza de'  genitori  destina  i  figli  alla  morte  prima 
che  nascano.  In  I  spagna,  in  Francia ,  e  nella  parte  fran- 
cese della  Svizzera  s' incontra  frequentemente  il  verme 
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solitario,  ii  quale  ne'  bambini  è  una  conseguenza  della 
concupiscenza  dei  padri  :  e  se  i  figli  nascendo  non  ere- 
ditano il  veleno  chic  lussureggia  ne'  genitori,  non  pos- 
sono non  pertanto  i  germi  infelici  di  questi  cadaveri 
ambulanti  ottenere  clic  un  temperamento  risentito,  e 
stami  vitali  deboli  e  coiTotti.  Una  causa  di  questa 
fatta  per  quanto  sia  anebe  leggiera  non  può  essere  senza 
elfetto.  Il  veleno  celtico  appiccato  da  un  marito  infetto 
può  a  lungo  (dice  Dcidier)  circolare  nelle  vene  d'  una 
moglie  senza  molto  pregiudicarla  ;  ma  i  figli  nati  in  que* 
Ste  circostanze  diventano  leprosi.  Soerìumvc  è  d'  opi- 
nione, ebe  que'  figli  specialmente  vadano  soggetti  alla 
racbitidt:,  ebe  nascono  da  genitori  flosci  e  debiiU,  por- 
tati a  una  vita  neghittosa  ed  effeminata;  che  empionsi 
di  cibi  dilicati  e  grossi,  e  fanno  molto  uso  di  zucchero, 
di  vini  dolci  e  di  bevande  calde;  che  sono  estenuati  da 
malattie  croniche,  o  dal  troppo  uso  di  venere  od  an- 
che oppressi  dagli  anni;  che  furono  vicini  alla  consun- 
zione venerea,  o  soggetti  a  replicate  gonorree;  talmente 
che  per  la  generazione  di  cpoesti  figli  versano  un  seme 
quasi  stemperato. 

L'ereditata  disposizione  alle  malattie  del  corpo  e  dello 
Spirito  è  talvolta  d' ima  straoi-diuaria  efficacia,  dappoi- 
ché si  estende  a  molte  generazioni;  e  spesso  la  si  cela 
per  diversi  anni,  finché  poi  sviluppasi  improvvisamente 
in  tutta  la  sua  forza.  Linneo  ha  osservato,  che  un  uomo 
prendendo  moglie  è  bensì  guarito  d'  una  colica  a  cui 
andava  soggetto,  ma  1'  ha  poi  tramandata  a  due  figli 
die  ne  pativano  degli  attacchi  mortali.  Gaubio,  dopo 
Donato,  racconta  un  caso  registrato  nella  storia  scoz- 
zese di  Ettore  Boezio,  che  una  bambina  scozzese  ha 
ereditata  f*  inclinazione  a  cibarsi  di  carne  umana,  ap- 
pena giunta  all'  età  di  un  anno,  mentre  i  suoi  genitori 
per  questa  ragione  erano  stati  abbruciati. 

Vi  sono  dei  vizi  (siccome  abbiamo  detto)  in  parte 
solamente  celati.  Questi  appartengono  ai  vizi  de'  solidi 
e  de'  fluidi,  che  per  se  stessi  non  formano  già  malattìe 
di  sorte f  ma  finalmente  convertonsi  in  malattie,  o  in 
vigore  delle  proprie  loro  forze,  o  veramente  iu  vigore 
d'una  causa  soprav vegnente. 

Che  ogni  uomo  abbia  una  qualche  parte  del  suo  corpo 
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più  debole  dell'  altre ,  questa  è  una  osservazione  di 
Thierry,  cui  ho  io  verificato  replicate  volte  colla  espe- 
rienza. La  maniera  ond'  io  arrivo  a  rilevare  in  un  dato 
uomo  questa  patte  più  debole,  è  fondata  sull'  osser- 
vare ebe  qualunque  commozione  d'animo  (emotionj  agi- 
sce specialmente  su  questa  parte  debole.  Nelle  persone 
ebe  hanno  gli  occhi  deboli,  osservo  dopo  qualche  emo- 
zione caricarsi  i  loro  occhi  all'  intorno  improvvisamente 
d'  un  rosso  carico;  e  in  quelle  che  hanno  i  denti  cattivi 
veggo  succederne  in  un  subito  i  più  acuti  dolori  di  denti. 
La  gente  di  petto  debole  prova  immediatamente  dopo 
ima  commozione  d'animo  una  pronta  oppressione  e  una 
tosse  gagliarda,*  e  se  debole  è  lo  stomaco,  prova  degli 
stimoli  insopportabili  di  vomito,  e  talvolta  degli  spa- 
smi atrocissimi  di  stomaco.  Que'  tali  che  hanno  gì'  in- 
testini assai  deboli,  cadono  all'improvviso  in  coliche 
le  più  crudeli,  o  immediatamente  dopo  qualch' emo- 
zione hanno  tutto  il  giorno  uno  scorrimento  di  ventre:- 
altri  che  hanno  la  vescica  debole,  soffrono  in  essa  de- 
gli spasmi  acuti,  ovvero  orinano  continuamente.  Vfeggo 
parimente  quelle  donne,  che  vanno  soggette  ad  un  forte 
e  perenne  flusso  bianco,  accusare  subito  una  gravezza 
ai  lombi  all'  occasione  di  qualche  emozione.  Alcuni  che 
molti  anni  prima  hanno  avuto  il  reumatismo,  dopo  una 
data  emozione  si  sentono  un  improvviso  reumatismo, 
e,  come  sovente  osservo,  accompagnato  eziandio  da 
gonfiezza.  Finalmente  veggo  j  che  dopo  qualunque  com- 
mozione d'  animo,  la  gente  soggetta  a  convulsioni  cade 
per  queste  cause  in  un  forte  tremore,  in  un  pizzicore 
improvviso  con  singhiozzi  e  grida.  Da  tutte  queste  os- 
servazioni adunque,  da  me  quasi  cotidianamente  ripe- 
tute, io  conchiudo,  quella  parte  neh'  uomo  essere  la 
più  debole,  sulla  quale  manifestami  a  preferenza  gli 
effetti  di  qualunque  emozione. 

Ora  la  maggior  parie  delle  cause  occasionali  delle 
malattie  agisce  specialmente  su  questa  parte  più  debole. 
Oltracciò  è  stato  egregiamente  osservato,  che  detta  parte 
più  debole  è  spessissimo  destinata  ad  essere  per  cosi 
dire  la  depositaria  di  tutti  i  vizi  dalle  altre  parti  con- 
tratti ,  perchè  i  nostri  fluidi  là  particolarmente  si  vol- 
gono, dove  trovano  manco  resistenza,  e  perchè,  ciò 
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posto,  facilmente  ristagnano  nella  parte  debole.  Soer- 
liaave  dice,  che  nelle  persone  che  hanno  i  polmoni  dili- 
cati  e  assai  mobili,  si  forma  con  somma  facilità  un  cal- 
colo ne'  polmoni ,  se  dopo  un  forte  riscaldamento  si 
espongano  al  freddo;  [e  che  finalmente  muoiono  d'una 
forte  emorragia  cagionata  dal  detto  calcolo  :  egli  pre- 
tende innoltre,  che  s'  abbia  a  temere  de'  calcoli  di  pol- 
moni in  tutte  quelle  malattie,  che  sono  accompagnate 
da  una  tosse  secca.  Gli  occhi  patiscono  più  presto  e 
maggiormente  dai  soverchi  trastulli  venerei,  che  non 
ne  risentono  quelle  parti  che  nel*  coito  esercitano  la 
principale  funzione.  Uno  stomaco  depravato  guasta  so- 
vente il  corpo  e  l'anima.  x 

In  molti  tutto  il  sistema  nervoso  trovasi  in  uno  stato 
di  debolezza,  in  parte  riportato  dalla  nascita,  e  in  parte 
contratto  da' disordini  d'ogni  sorte,  oud'  è  che  tutto 
il  loro  corpo  diventa  sensibilissimo  alle  impressioni  delle 
cause  occasionali. 

Que'  tali  che  fin  dalla  nascita  riportarono  questa  ge- 
nerale debolezza  dì  nervi,  hanno  le  ossa  tenui,  le  mem- 
bra gracili,  le  carni  molli,  sono  ordinariamente  pallidi, 
e  se  hanno  qualche  tratto  di  rosso,  egli  non  è  che  pas- 
saggiero:  presto  poi  si  fiaccano,  il  loro  polso  è  debole, 
sono  d'  un  umore  sensibilissimo  e  altrettanto  mobile, 
e  tanto  più  vanno  soggetti  nd  ogni  sorte  di  malattie, 
quanto  più  ne  hanno  paura.  Io  conosco  uno  spiritoso 
gentiluomo  svizzero,  non  men  ragguardevole  per  la 
grandezza  del  suo  cuore  che  per  1'  eccellenza  del  suo 
ingegno,  il  quale  in  grazia  dell'innata  debolezza  del 
sistema  nervoso  fino  nel  suo  sesto  anno  era  un  perfetto 
ipocondriaco.  Ho  spessissimo  osservato  in  alcune  ragazze 
di  sci  fino  ai  nove  anni  tutti  i  più  minuti  sintomi  del- 
l' isterismo  con  tutto  il  suo  seguito;  nè  si  poteva  né 
anche  dire  che  questi  mali  dipendessero  da  vermi,  poi- 
ché derivavano  evidentemente  dalla  causa  di  cui  si  tratta. 
Avvi  ancora  delia  genie  d' una  età  matura  chb  a  ca- 
gione di  questa  innata  debolezza  cedendo  a  qualunque 
impressione  fìsica  o  morale,  improvvisamente  precipi- 
tasi in  un  estremo  abbattimento,  e  improvvisamente  si 
rianima  fino  all'  entusiasmo;  che  in  un  istesso  giorno 
si  dà  per  morta  e  si  crede  inaccessibile  a  qualunque 
malattia. 
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Trovansi  altri  col  sistema  nervoso  rovinato  da  mille 
disordini ,  e  perciò  vanno  soggetti  ad  ogni  sorte  di  ac- 
ciacchi. Gli  uomini  i  più  robusti  appartengono  a  que- 
sta classe,  perchè  confidando  essi  troppo  nelle  loro  forze 
si  abbandonano  ad  ogni  sregolatezza.  Costoro  mangiano, 
bévono  ,t  e  strapazzano  si  fattamente  i  loro  nervi ,  che 
sovente  prima  dei  trent'  anni  sono  sottoposti  a  tutte  le 
malattie,  e  sopra  incurvate  spaile  e  su  gambe  tremanti 
già  portano  avanti  tratto  i  dolorosi  contrassegni  d'una 
età  consumata.  In  quella  parte  dell'Elvezia,  in  cui,  se- 
condo Voltaire,  regna  la  sana  filosofia,  non  che  in 
tutta  la  cos'i  detta  colta  Europa,  non  è  in  uso  la  intem- 
peranza nel  mangiare  e  nel  bere,  ma  prevale  un  vivere 
dj^ran  lunga  più  malvagio,  e  prevale  in  (niella  età, 
in  cui  vivendo  conforme  alla  natura  si  dovrebbe  quasi 
ignorare,  perchè  v'  abbia  al  mondo  due  sorte  di  sessi. 

La  gente  che  dicesi  saper  vivere,  non  è  sovente  che 
una  razza  de  più  tristi  Epicurei.  Costoro  fanno  consi- 
stere il  loro  raffinato  vivere  in  alcune  comodità ,  lavoro 
di  mille  mani;  e  scambiano  ima  ccrt'aria.di  soverchia  "de- 
licatezza, una  mollezza  di  vita,  e  una  certa  fierezza  nei 
loro  piaceri  per  la  vera  perfezione  della  umanità;  ed 
una  non  so  quale  ambigua  maniera  di  parlare  spne- 
cianla  per  l'essenziale  carattere"  della  sola  gente  d'onore, 
ma  non  conoscono  perù  il  vero  piacere.  Nel  sistema  di 
Epicuro  il  piacere  era  ciò  che  in  natura  è  bene,  e  i[ 
dolore  ciò  che  è  male.  Ora  la  natura  richiede  che  noi 
intanto  solo  cerchiamo  i  piaceri,  in  quanto  non  tirano 
seco  dolore  alcuno;  e  questo  è  quanto  debbono  cercare 
i  finì  Epicurei.  Un  vero  medico  lasciò  detto,  e  chi  non 
vuol  esser  cieco  lo  vedrà  da  se  stesso,  che  fin  da  quan- 
do, pai-te  per  darsi  un'  aria  di  grande  apparenza,  parte 
per  voler  andar  dietro  alla  moltitudine,  l'uomo*  con  ■ 
istudio  e  a  bel  diletto  si  è  interamente  sacrificato  alle 
seducenti  illusioni  d'  un  sistema,  il  quale  tiene  la  vo- 
luttà e  l'oziosaggine  per  1'  unico  sublime  e  vero  bene, 
fin  d' allora  rimase  disprezzata  .ima  vita  attiva  e  labo- 
riosa, per  gettarsi  in  vece  nelle  morbide  braccia  d'un 
,  effèmminato  piacere.  La  inazione  dello  spirito  passi> 
nel  corpo,  e  v'introdusse  nuovi  semi  di  malattie,  a  cui 
egli ,  secondo  il  corso  della  natura ,  non  sarebbe  andato 
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altrimenti  soggetto.  Unicamente  occupati  dei  loro  agi , 
esimonsi  i  degni  alunni  di  cotale  filosofìa  da  tutto  ciò 
che  non  può  avere  un  qualche  rapporto  sopra  il  prete- 
so loro  ben  essere ,  sopra  i  loro  comodi ,  e  sopra  lo 
sfogo  delle  loro  passioni.  Nè  giova  sapere  le  triste  e 
irreparabili  conseguenze  degli  sfrenati  loro  appetiti , 
perchè  tanto  e  tanto  cercano  in  tutto  la  sazietà  se  anco 
i  loro  piaceri  non  dovessero  durare  che  un  solo  istante. 
Che  ?  dicon'essi;  dovrebbesi  conoscere  im  piacere  e  la- 
sciarlo illibato  ?  Ma  a  poco  a  poco  si  affralisce  il  già 
logoro  corpo,  e  l'anima  piomba  in  una  inerzia  irrepa- 
rabile. Così  sopraffatti  dalla  nausea  di  tutti  gli  esauriti 
diletti,  e  divorati  dalla  noia,  questi  schiavi  e  schiave 
infelici de'loro  sensi  si  subbissano  inun  vacuo  immen|f, 
ormai  incapaci  di  più  riempierlo.  Iti  vano  hanno  essi  ri- 
corso al  loro  spirito  e  cercano  qualche  sollievo  sotto  al 
peso  del  loro  abbattimento  :  lo  spirito  non  può  più  nien- 
te per  essi,  poiché  non  ha  saputo  combattere  in  quei 
tempi  che  il  corpo  avea  ancora  le  sue  forze,  nè  ha  sa- 
puto resistere  al  loro  gusto  mal  abituato  nè  alle  corrotte 
loro  passioni.  Quindi  resisi  sensibilissimi  alle  più  leg- 
giere impressioni,  se  un  atomo  li  tocchi  o  una  zan- 
zara ronzi  loro  attorno  di  notte,  tremano  subito  le  loro 
fibre,  un  soffio  li  atterrisce ,  e  danno  nelle  smanie  ad 
ogni  minima  negativa.  Intanto  questo  stato  va  a  piano 
a  piano  deteriorando,  e  giunto  finalmente  all'ultimo 
grado  ,  sprofondami  queste  meschine  creature  nei  più 
cupi  abissi  della  ipocondria  e  dell'isterismo,  in  cui ,  or- 
mai incapaci  d'  ogni  sorte  di  beni ,  non  sono  che  so- 
vente d' incomodo  agli  altri ,  e  sempre  dì  peso  a  se  stes- 
se. Tìuerry,  autore  di  queste  osservazioni,  e  medico 
del  pretendente  a  Roma ,  dice  che  ben  a  ragione  que- 
ste malattie  si  chiamano  il  flagello  della  medicina.  Ma 
per  buona  sorte  colali  ammalati  cambiano  spessissimo 
i  loro  medici. 

Quel  corpo  che  trovasi  al  medesimo  grado  logorato 
dalla  troppa  forte  passione  di  rischiarare  il  proprio  spi- 
rito ,  diventa  come  un  terreno,  in  cui  pullula  il  germe 
di  qualunque  malattia  :  tanto  questi  schiavi  miserabili 
del  loro  spirito,  quanto  gli  schiavi  surriferiti  del  loro 
corpo  trovansi  in  sommo  pericolo ,  specialmente  nelle 
costituzioni  epidemiche. 
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Ma  io  non  la  finirei  mai,  se  qui  volessi  enumerare 
tutte  le  depravazioni  d'  umori ,  che  combinandosi  con 
alcuna  delle  cause  occasionali,  rendono  gli  uomini  in- 
fermi. E  già  noto  quanto  siano  pericolose  tutte  lé  ma- 
lattie maligne  a  quella  gente,  i  di  cui  umori  sono  con- 
taminati ,  essendo  che  questa  corruzione  è  sovente  la 
causa  della  loro  mortale  perversità.  Rigurgita  in  ogni 
ragguardevolissimo  ventre  una  materia  sommamente 
pericolosa,  che  rende  mortali  la  maggior  parte  delle 
malattie  acute.  Boerliaave  àxce,  che  tra  tutti  gli  uomini , 
i  grassi  muoiono  i  primi,  e  che  le  febbri  acute  sono 
loro  più  che  a  qualunque  altro  pericolose;  perche  dal 
calor  febbrile  la  pinguedine  si  strugge,  si  corrompe, 
irrita  i  solidi ,  porta  ristagni ,  infiammazioni  e  tutto  pre- 
cipita. 

Io  ripongo  finalmente,  tra  i  vizi  manifesti ,  sopra  i 
quali  agiscono  le  cause  occasionali ,  que'  cambiamenti 
che  vengono  in  seguito  di  malattie  sofferte,  e  quelle 
disposizioni  eh'  elleno  lasciano  nel  corpo  e  talvolta  nel- 

Le  malattie  cambiano  alcune  volte  il  temperamento. 
Aristotele  nel  secondo  libro  della  sua  ReUorica  ha  già 
dimostrata  la  possibilità  di  questo  cambiamento  secondo 
i  diversi  gradi  dell'età  umana,  secondo  la  maniera  di  vi- 
vere, l'educazione,  e  finalmente  secondo  l'assuefazione: 
e  di  fatto  la  cosa  è  realmente  cosi.  Una  dama  svizzera 
di  primo  grado  in  età  di  settantanove  anni  mi  disse , 
esser  ella  stata  fino  al  suo  vigesimoquinto  anno  infini- 
tamente delicata  e  sensibile.  Dal  vigesimoquinto  al  vi- 
gesimosesto  ella  provò  una  orribile  malinconia,  di  cui 
guari  col  soccorso  di  molti  rimedi  presi  in  questo  frat- 
tempo; ma  fin  da  quel  tempo  cambiò  talmente  di  umo- 
re,  che  non  solamente  rimanevasì  tranquilla  in  mezzo 
alle  più  grandi  sciagure,  ma  avea  eziandio  assieme  per- 
duta la  fìsica  facoltà  di  lag  ri  mare.  Questa  dama  ,  cui 
ho  io  visitata  frequentemente,  e  diligentemente  osser- 
vata per  alcuni  mesi  di  seguito,  era  d'un  umore  tanto 
sereno  e  allegro ,  quanto  può  esserlo  una  giovine  di 
vent'  apni.  ■. 

Ora  siccome  si  danno  de' casi  in  cui  le  malattie  sce- 
mano la  sensibilità  del  temperameuto ,  cosi  ve  ne :  sono 
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eziandio  di  quelli  in  cui  le  malattie  accrescono  questa 
sensibilità.  Queste  poi  agiscono  talora  sull'intelletto,  ta- 
lora sulle  passioni ,  e  ogni  volta  sopra  una  facoltà  di- 
pendente dalla  organizzazione ,  che  determina  i  sensi, 
il  sentimento ,  gli  allctti  e  le  passioni.  Si  vede  da  per 
tutto  quanto  il  così  detto  mal  inglese  sviluppi  l' inten- 
dimento de'  fanciulli.  Anch'  io  in  molti  fanciulli  rachi- 
tici ho  fatta  una  tale  osservazione,  comecché  non  l'ab- 
bia verificata  in  tutti.,  Io  ho  veduto  dei  fanciulli  i  più 
placidi  e  amabili  dei  mondo  ,  che  attaccati  da  vermi  o 
da  ostruzioni  delle  glandoie  mesenteriche ,  contrassero 
un  carattere,  così  impetuoso  e  spiacevole,  che  parevano 
propriamente  tanti  diavoletti  :  e  m'  avvenne  anche  di 
osservane  certe  giovani  di  loro  natura  moderatissime, 
che  al  semplice  rattenimento  de'  loro  menstrui  diven- 
tavano qualche  cosa  peggio  .del  diavolo  e  delle  furie. 

Le  malattie  precedenti  lasciano  sempre  una  'qualche 
disposizione  alla  medesima  malattia.  Ho  infinite  volte 
osservato,  che  un  uomo,  il  quale  ha  una  volta  avuta 
una  infiammazione  di  petto  corre  rischio  ogni  anno  di 
incontrarla  di  nuovo,  lo  conosco  un  chirurgo  che  per 
sei  anni  di  seguito  ebbe  due  fino  a  tre  volte  una  infiam- 
mazione di  gola,  che  quasi  ogni  volta  passava  in  sup- 

C razione.  Osservo  ancora  che  la  gente  che  una  volta 
sofferte  affezioni  ipocondriache  od  isteriche,  ad  ogni 
benché  minima  e  quasi  trascurabile  occasione  ricade 
ne'  medesimi  guai.  Io  passo  sotto  silenzio  una  infinità 
d'  altri  esempi.  v 

I  mali,  che  non  sono  guariti  che  in  parte,, possono 
lasciai*  materiali  per  produrne  qualche  altro.  È  stata 
osservata  una  vera  lepra  con  perdita  di  senso  ,  quan- 
tunque restasse  V  us«  del  moto  volontàrio,  nata  in  se- 
guito d' una  in  fondo  antica  lue  venerea.  La  immagi- 
nazione può  anche  rimanere  talmente  commossa  da  un 

rilche  male  ima  volta  sofferto ,  che  l'uomo  se  ne  ere- 
ancora  attaccato ,  mentre  ne  sia  realmente  guarito; 
oppure  può  egli  credere  di  conservare  ;almeno  alcune 
conseguenze  di  -questo  male ,  come  se  esistesse  effet- 
tivamente ,  intanto  che  non  sieno  che  palpabili  chi- 
mere d'una  fantasia  svaporata.  Freind  fa  un  gran  conto 
di  un  certo  fenomeno ,  che  per  avventura  non  incon- 
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trasi  in  verun  altro  caso  :  cioè  che  le  persone  le  quali 
una  volta  sono  state  attaccate  di  morbo  gallico,  ben- 
ché ne  siano  guai-ite  ,  s'  immaginano  continuamente  di 
non  esserne  guarite  bene,  e  dì  nutrire  ancorai!  germe 
per  un  novello  attacco  di  questa  turpe  malattia.  Perciò 
i  medici  durano  più  fatica  a  guarire  le  malattie  imma- 
ginarie che  le  malattie  reali,  lo  mi  ricordo  d'  un  pio 
galantuomo,  uscito  ormai  di  questo  mondo,  che  alcu- 
ni anni  avanti  che  venisse  da  me,  mediante  la  nota  astu- 
zia del  diavolo,  ebbe  la  mala  sorte  di  buscarsi  una  go- 
norrea. Un  chirurgo  ne  lo  risanò  perfettamente;  ma  egli 
ciò  non  ostante  da  indi  in  poi  erasi  fitto  in  capo ,  che 
il  suo  membro  ne  fosse  restato  curvo,  e  che  a  dispetto 
della  somma  voglia  che  ne  avea,  non  potesse  più  am- 
mogliarsi. Fatta  la  revisione  di  questo  suo  organo  ge- 
neratore, io  lo  trovai  tanto  curvo,  come  potrei  trovar 
nero  ciò  che  è  bianco.  Ma  tanto  e  tanto  questo  singo- 
iar paziente  domandava  con  tutta  l' insistenza  de' rime- 
di raddri zzanti.  Uopo  d'  aver  invano  con  lui  sfoggiata 
tutta  l'arte  della  mia  meschina  eloquenza,  m'avvidi  final- 
mente non  restarmi  altro  partito  se  non  quello  d'inte- 
ramente accordargli  questa  curvatura,  e  oltre  a  de' ta- 
gliuoli esterni  di  ordinargli  de'  rimedi,  onde  rasserena- 
re la  sua  immaginazione.  Dopo  parecchie  settimane  egli 
m'informò,  che  tutto  si  eia  competentemente  raddriz- 
zato. 

Da  questi  esempi ,  che  non  ho  voluto  soverchiamente 
moltiplicare,  apparisce  come  le  cause  remote  trovino 
nell'età,  nel  sesso,  nel  temperamento,  in  certe  singo- 
larità della  natura ,  e  nella  già  viziata  costituzione  del 
corpo  e  dell'anima  una  materia ,  la  quale  combinata  con 
esso  loro  genera  varie  specie  di  malattie. 

.  CAPITOLO  XV,  w  ULTIMO. 

Di  quelle  forze  esistenti  nell'uomo*  le  quali  resistono 
a  queste  numerose  cause  delle  sue  malattie. 

II  sublime  giudeo  Moie  MenàelsSohn  vuole,  che  noi 
procuriamo  WW  membra  ilei  nostro  coipo  una  durevole 
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robustezza,  affinchè  altrimenti  restando  esse  troppo  fi-a- 
gili non  abbiano  a  succumbere  ad  ognuno  di  que'  do- 
lorosi benché  menomi  accidenti ,  senza  de'  quali  non 
v'  è  stato  mondo  possibile.  Ma  egli  è  altresì  d'  avviso 
che  questo  debba  essere  l'ultimo  de' nostri  doveri,  e 
crede  anzi  che  Rousseau  arrovesci  la  costituzione  della 
umana  natura,  volendo  che  s'i  fatto  dovere  sia  preferita 
a  tutti  gli  altri.  * 

Intanto  vale  il  prezzo  dell'  opera  di  conoscere  le 
forze  nell'uomo  esistenti,  mediante  le  quali  egli  spera 
di  resistere  a  queste  numerose  cause  di  malattie.  Que- 
ste forze  '  consistono  nella  riparazione  di  quanto  si  è 
perduto;  nella  riunione  e  considerazione  di  ciò  eh' è 
lacerato  e  infranto;  nella  separazione  di  quello  che  si 
trova  viziato,  e  principalmente  nella  suppurazione  ;  nel- 
la espulsione  di  ciò  che  V  ha  di  morboso,  da  farsi  per 
le  consuete  o  per  altre  insolite  vie  :  alcune  volte  le  dette 
forze  consistono  nella  febbre,  nel  mutuo  ajuto  e  con- 
senso delle  parti,  nel  modo  di  vivere,  neh"  assuefa- 
zione, nella  forza  del  temperamento,  in  alcune  .singo- 
larità della  natura ,  e  nel  potere  dell'anima  sopra  il 
corpo. 

Si  danno  certe  circostanze  riguardo  al  modo  di  vi- 
vere, nelle  quali  gli  effetti  delle  cose  esterne  sono  spes- 
sissimo innocenti.  Un  uomo  che  stia  molto  seduto,  che 
sempre  pensi,  legga  e  scriva,  non  potrebbe  certamente 
far  uso  di  cibi  duri,  se  non  a  suo  danno;  e  in  vece 
egli  vive  ottimamente  con  cibi  tenui  o  presi  in  po- 
ca quantità.  All'  opposto  un  uomo,  che  sempre  si  ten- 
ga in  esercizio,  e  sia  applicato  a  dure  fatiche,  non 
protrebbe  reggere  con  pochi  cibi  e  leggieri,  ma  trovasi 
bene  con  cibi  grossolani  e  abbondanti.  La  intemperanza 
adunque  nel  mangiare  e  nel  bere  contribuisce  alla  sa- 
lute d'un  artigiano,  d'un  contadino,  d'un  soldato,  o 

Eiuttosto  quegli  solo  è  intemperante,  il  quale  mangia  e 
ee  più  che  non  può  comportare.  Una  mezza  bottiglia 
di  vino  ordinario  può  ubbriacàr  molti ,  ma  per  questo 
non  è  intemperante  chi  sene  trangugia  due  o  tre  senza 
ubbriacare.  Anzi  la  intemperanza  nel  mangiare  e  nel 
bere  porta  realmente  di  quando  in  quando  i  suoi  van- 
taggi, perchè  il  corpo  satire  meno  dagli  alternativi  c£- 
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fetti  di  diverse  cause,  die  dall' effetto  costante  d'ima 
causa.  Laonde  non  è  salutare  la  massima  di  guardare 
una  costante  moderazione;  dappoiché  quegli  che  si  ac- 
costuma ad  una  troppo  armonica  regolo  di  vivere,  è 
forza  che  ceda  alla  menoma  alterazione ,  che  non  è  in 
suo  potere  di  sempre  evitare.  Cosi  è  sana  cosa  l'impaz- 
zare qualche  volta,  purché  lo  si  faccia  piacevolmente  e 
con  giudizio. 

Il  solo  cambiamento  rende  innocenti  de' grandissimi 
disordini  che  si  commettono  nella  dieta.  Io  ne  provo 
costantemente  la  verità,  ed  i  maggiori  filosofi  hanno 
predicata  questa  dottrina.  Platone,  a  fine  specialmente 
di  conservar  la  salute  consiglia,  che  non  si  eserciti  l'a- 
nima senza  esercitare  il  corpo,  nè  il  corpo  senza  eser- 
citar l'anima,  onde  merci:  il  mutuo  accordo  di  forze  che 
quindi  ne  risulta,  entrambi  rimanesser  sani.  Ne  per  al- 
tra ragione  egli  credette  conveniente,  che  gli  studiosi 
della  matematica,  o  di  qualnnquc  altra  scienza,  dessero 
nello  stesso  tempo  anche  al  corpo  ogni  sorta  d'eserci- 
zio, e  viceversa  che  quelli  che  si  propongono  di  dare  al 
loro  corpo  tutta  la  possibile  robustezza,  dovessero  in 
pari  tempo  coltìvorelebclle  lettere  e  studiare  la  filosofia. 
Ecco  quello  che  a  tal  proposito  dice  Boerkaave  a  suoi 
scolari.  *  O  voi,  ardenti  amatori  della  saggezza,  desti- 
»  uatì  un  giorno  a  reggere  la  salute  degli  uomini  , 

*  io  vi  raccomando  questo  consiglio.  Con  quanto  piti 
«  fervore  baderete  a  rischiarare  il  vostro  spirito,  tanto 
»  più,  è  certo,  guasterete  il  vostro  corpo,  se  vorrete  osti- 
»  natamente  limitare  il  vostro  impegno  ad  una  sola 
»  scienza.  Ma  voi  potrete  all'incontro  dedicare  tutta  la 
»  vostra  vita  alle  muse  senza  una  volta  peitlere  la  vo- 
»  stra  Iena,  quando  allo  studio  della  medicina  asso- 
»  cierete  anche  la  coltura  dell'altre  scifenze.  Se  non 
»  volete  precipitare  nella  malinconia  ,  non  istate  a 

*  fissarvi  troppo  alla  lunga  sopra  un  oggetto,  ma  do- 

*  vete  anzi  occuparvi  in  una  costante  alternazione  di 
»  cose  varie  e  diametralmente  opposte.  Un  matematico 
»  deve  dar  tregua  alle  sublimi  sue  meditazioni,  e  ricor- 
m  rere  alla  musica  o  dar  di  piglio  a  un  poeta,  tosto  che 
»  incomincia  a  sentirsi  la  menoma  stanchezza  od  una 
»  qualche  propensione  alla  solitudine.  Cosi  l'officina  della 
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u  sua  anima  si  trova  in  un  equabile  movimento,  quan- 
«  do  egli  la  eserciti  ora  in  una  ed  ora  in  un'altra  parte. 
»  Che  se  volete  attenervi  ad  un'unica  scienza,  vi  av- 
»  verrà  che  al  menomo  male  che  vi  sorprenda,  per- 
ii derete  ogni  attività  per  le  bisogna  della  vita  civi- 
w  le.  Voi  illuminerete  (io  ne  son  certo)  in  modo  sin- 
*  gelare  il  vostro  spirito,  voi  estenderete  i  confini  della 
»  medicina;  ma  guardatevi  di  non  restare  tanti  scioc- 
»  chi  in  tutte  le  altre  cose  » .  Rassegnandomi  io  con 
la  più  severa  obbedienza  a  questi  avvertimenti  del  gran 
Boerliaave  verificati  dalla  più  costante  esperienza,  e 
occupandomi  d'  alcune  inezie  che  con  questa  occa- 
sione ho  scritte,  oltre  all'  essermi  tirato  addosso  il  con- 
cetto di  medico  idiota,  ed  oltre  all'essere  stato  il  ber- 
saglio  d'uua  infinità  di  meschini  rimproveri  e  di  mil- 
le altre  impertinenze  propriamente  da  Orang-outang, 
ho  pure  la  compiacenza  d'avere  conservata  la  mia  salute 
.e  la  mia  vita:  poiché,  per  dirla  col  cliinese  autore  del 
libro  Tcluing-Seng,  quantunque  Tien,  (vnle  adire  il 
supremo  Essere)  abbia  contati!  nostri  giorni  e  li  abbia 
nelle  sue  mani,  si  può  dire  per  altro  in  un  senso  per- 
messo, che  la  loro  durata  dipende  da  noi.  -  - 

L'assuefazione  rende  prodigiosameute  innocenti  molti 
effetti  che  per  se  stessi  sono  pericolosissimi.  Sì  in  fisica 
che  in  morale  le  cose  le  più  insopportabili  diventano 
soffi-ibili  quando  sono  state  vedute  per  qualche  tempo. 
Una  moda  al  suo  nascere  riesce  spessissimo  ridicola  alla 
gente  ragionevole;  e  pure  l'uomo  ragionevole  accostu- 
masi alte  mode  quanto  il  pazzo.  Mi  si  dice  die  i  giovani 
officiali  francesi  ficchino  adesso  la  testa  tra  le  spalle  più 
profondamente  che  possono:  se  venisse  il  giorno  che 
da  veri  Bramini  si  mettessero  la  testa  fra  le  gambe,  io 
credo  che  ingrazia  dell'assuefazione  non  troveremmo 
in  ciò  niente  d' insoffribile. 

Egli  pare  che  l'assuefazione  rispettivamente  al  corpo 
determini  la  relativa  sensibilità  di  tutte  le  parti.  L'  edu- 
cazione degli  Spartani  era  appoggiata  su  questo  fonda- 
mento, e  generalmente  i  Greci  stimavano  a  quest'og- 
getto cotanto  gli  esercizj  della  persona,  e  dietro  a  co- 
tali  regole  formavano  gli  animi  dei  loro  figli  alla  virtù. 
Sembra  che  persino  gli  stupidi  Lapponesi  conoscano 


CAPITOLO  DECIMOQUIWTO  537 
questa  legge  di  natura,  scndo  che  appena  nati  i  loro 
tigli,  li  allacciano  stretti  entro  a  picciole  culle,  li  attac- 
cano sotto  al  coperto  delle  loro  affumicate  tende,  e  di 
quando  in  quando  vanno  dondolandoli  in  su  e  in  giù 
con  due  funicelle.  Con  diversi  altri  esempi  presi  dalla 
serie  delle  cause  remote  io  posso  dimostrare,  quanto 
contribuisca  1*  assuefazione  a  rendere  il  corpo  tollerante 
di  certe  cose,  alla  di  cui  impressione  non  può  ordi- 
cariamente  resistere. 

L'  assuefazione  fa  sopportare  il  freddo.  Io  veggo  nei 
più  rigidi  invelili  molli  de'  nostri  conladini  andarsene 
a  petto  ignudo  senza  il  minimo  patimento;  e  quello 
eh'  è  ancora  più,  i  loro  figli  corrono  alle  volte  sul  ghiac- 
cio a  piedi  nudi,  come  san  Francesco  d*  Assisi,  e  la 
santa  irokese  Caterina  Tcgahkonita.  Un  degno  eccle- 
siastico mi  ha  raccontato  d'  aver  egli  veduto  una  lega 
lontano  di  qui  de'  giovani  contadini  sdrucciolale  a  piedi 
nudi  sul  ghiaccio,  senza  pur  che  loro  ne  venisse  ombra 
di  male.  Addison dice,  che  gli  abitanti  dellaNuova  Zeoi- 
bla  vanno  ignudi  senza  querelarsi  del  freddo  in  cui  so- 
no nati.  Quantunque  ^owArww  abbia  veduto  della  gente 
<ì'  una  erculea  robustezza  precipitare  in  una  insanabile 
artritide  per  aver  dormito  la  notte  sull'erba  umida; 
noi  tuttavia  abbiamo  nella  Svizzera  quantità  di  conta- 
dini, che  mediante  la  sola  assuefazione,  non  soffrono 
verna  malanno  per  dormire  soli'  erba  umida. 

Si  può  anche  accostumarsi  per  modo  ad  ogni  sorta 
di  cibi  cattivi,  che  non  è  permesso  il  dire  senza  ecce- 
zipne  che  un  dato  cibo  è  malsano.  Alcune  persone, 
come  sovente  volte  ho  osservato,  non  possono  dispen- 
sarsi da  ima  certa  dieta  particolare ,  e  propria  soltanto 
di  esse.  La  carne  porcina  si  nel  Perii  che  in  Baiavi  a 
corre  per  un  alimento  sano  :  nè  si  pub  dire  che  questa 
carne  colà  sia  per  avventura  contro  ogni  credere  inno- 
cente per  la  qualità  particolare  de'  porci,  poiché  que- 
sto anzi  deriva  dalla  sola  consuetudine.  Nell'Indie  orien- 
tali si  usa  quasi  generalmente  Y  assa  fetida  per  con- 
dimento delle  vivande,  nè  v'  è  chi  si  lamenti  della  sua 
spiacevolezza,  dappoiché  anch'  io,  che  per  i sgombrarmi 
lo  spirito  mastico  alle  volte  di  questa  droga,  trovo  in 
essa  un  vero  piacere.  Lancisi  dice,  che  i  Messicani 
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non  solo  si  mangiano  le  uova  degli  insetti  e  de'  pesci 
delle  paludi,  ma  eziandio  il  fetido  muschio  impantana- 
to, senza  danne  della  loro  salute. 

L'assuefazione  fa  alle  volte  che  si  soffrano  de' cibi 
indigesti  o  aggrumati  in  troppa  copia  nello  stomaco. 
Awi  della  gente  d'uno  stomaco  debolissimo,  la  quale 
digerisce  perfettamente  la .  carne  di  manzo  e  il  pane 
nero.  Quindi  Ippocrate  ci  lascio  detto  egregiamente  che 
i  cibi  duri,  e  difficili  a  digerirsi  non  incomodano  punto 
la  gente  debole  che  vi  si  è  accostumata.  Io  conosco 
un  officiale  svizzero  che  in  tutte  le  osterie  e  in  tutte  le 
locande  è  obbligato  a  pagare  per  due,  e  che  ciò  non 
ostante  trovasi  sempre  in  ottima  salute.  Gli  esempi  di 
questa  fatta  sono  innumerabili  nella  Elvezia:  cosi  il  ve- 
scovo Burhel  ha  descritta  la  nostra  ghiottornia  tal  quale 
ella  è;  e  di  fatto  mi  si  rizzano  i  capelli  in  sid  capo  qua- 
lora io  penso  quanto  si  divorino  in  una  sola  dilezione 
molti  dii  nostri  nobilissimi  e  colendissimi  signori.  Mi- 
lord Bacone  parla  veramente  secondo  il  mio  cuore, 
quando  dice  che  i  medici  hanno  lodata  troppo  la  so- 
brietà, poiché  tanto  il  digiuno  quanto  la  intemperanza, 
passati  in  consuetudine,  conservano  meglio  la  salute, 
che  non  ih  tanto  decantata  temperanza  ,  la  quale  al 
fin  del  conto  affievolisce  la  natura,  e  la  rende  incapace 
di  sopportare  ad  un  bisogno  la  intemperanza ,  oppure 
la  penuria  de'  cibi. 

Che  si  possa  alle  volte  accostumarsi  anche  a  forti 
bevande,  questo  lo  si  potrebbe  almeno  presumere  die- 
tro l' esempio  dei  Peruviani,  se  pur  fosse  vero  che  que- 
sti liquori  nel  Perù  non  riscaldino  punto  piti  dell'  ac- 
qua. Già  è  noto  a  qual  eccesso  i  Turchi  portino  1'  uso 
dell'  oppio,  il  quale  certamente  è  più  pericoloso  di  tutte 
le  bevande  spiritose;  e  la  non  è  una  cosa  straordinaria 
che  un  gianizzero  ingoi  due  dramme  di  oppio  senza 
che  la  sua  salute  se  ne  offenda.  Si  videro  parimente  in 
Inghilterra  degli  esempì  di  questa  fatta:  ed  io  ne  so  uno 
d'  un  avvocato  svizzero,  il  quale  si  prende  ogni  giorno 
impunemente  due  dramme  di  oppio.  Sarebbe  pure  a 
desiderarsi  che  tutti  gli  avvocati  prendessersi  1'  oppio, 
ma  non  troppo  spesso. 

Fra  tutte  le  regole  di  sanità  quelle  che  prescrivono 
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l'esercizio  del  corpo  sono  le  più  necessarie  di  tutte, 
ftulladimeno  questa  regola  clic  ci  viene  dalla  natura  è 
stata  un  tempo  trascurata  da  interi  popoli  c  da  nazioni, 
e  lo  è  anche  di  presente  da  molte.  Si  racconta  che  gli 
abitanti  del  paese  di  Salamanca  (  Vettones)  all'  armo 
colà  dei  Romani  erano  talmente  portali  a  stare  seduti, 
che  vedendo  gli  officiali  romani  che  talvolta  passeg- 
giavano, li  credettero  fuori  di  cervello,  accorsero  per 
assisterli ,  c  cortesemente  li  presero  per  mano  onde 
condurli  alle  loro  tende.  Lo  stesso  caso  avvenne  ai  Fran- 
cesi che  andavano  passeggiando  per  l'isola  di  Mada- 
gascar. I  Turchi  sono  tanto  amanti  della  quiete,  che 
fanno  le  maraviglie  quando  viene  loro  proposto  di  an- 
dare per  diporto  in  un  dato  luogo  per  dover  poi  di  là 
ritornarsene;  e  domandano  per  qua!  mai  ragione  do- 
vrebbero incomodarsi  per  niente.  Non  pertanto,  dice  La 
Motraye,  di  non  aver  mai  veduta  veruh'  altra  nazione, 
la  quale  vada  soggetta  a  tanto  poche  malattie,  la  quale 
sia  tanto  sana,  e  in  cui  vivasi  spesso  oltre  i  cent'anni, 
quanto  i  Turchi. 

Le  stesse  passioni,  il  più  delle  volte  tanto  fatali  al- 
l'uomo,  contribuiscono  talvolta  alla  sanità  di  molti. 
V*  hanno  di  quelli  che  tutti  i  dì  della  loro  vita  vanno 
in  collera,  e  non  solo  non  incontrano  per  ciò  la  minima 
malattia,  ma  anzi  si  osserva  che  una  forte  collera  li 
rende  pili  sani,  piìi  allegri,  e  più  forti  che  non  erano 
avanti.  Io  conobbi  a  Parigi  un  abate  siciliano,  detto 
Vìcaizo  Sembrano,  uomo  profondo  nelle  lettere,  per- 
spicace, virtuoso,  e  fornito  d' ima  eloquenza  che  incan- 
tava. Questi  non  poteva  far  niente  senza  una  estrema 
passione:  al  solo  raccontare  di  cose  le  più  facete,  con- 
torceva la  sua  faccia ,  cacciava  gli  occhi  fuori  dalle  or- 
bite, menava  intorno  pugni,  batteva  de'  piedi  in  terra, 
e  oltracciò  moveva  la  sua  testa  così  eccentricamente  , 
eh'  io  sarei  caduto  inol  io  se  anche  per  un  quat  to  d'ora 
avessi  dovuto  contraffare  la  pantomima  del  mio  siciliano. 
Ma  egK  all'  incontro  non  trovavasi  giammai  tanto  in 
lena,  quanto  dopo  d'  essersi  trattenuto  con  me  e  con 
altri  a  questa  sua  maniera  dicci  ore  continue  sotto  agli 
alberi  delle  Trullerie  (aux  Tuileries). 

Si  sa  che  l'assuefazione  determina,  rispetto  al  corpo, 
45 
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gli  effetti  di  diverse  altre  cose  esterne.  Una  europea  cade 
svenuta  ad  un  odore  che  ravviva  una  Sultana;  e  i  Sia- 
mesi amano  le  uova  guaste,  come  alcuni  Svizzeri  il 
formaggio  imputridito.  Nell'Indie  orientali  v'è  l'uso  di 
masticare  il  frutto  del  cosi  detto  Ricino  americano  che 
è  molto  acre  e  corrosivo.  Il  bel  sesso  del  Perii  si  tiene 
in  bocca  continuamente  e' digrumasi  il  Umpion,  o  de'rc- 
toli  di  tabacco. 

Le  donne  le  più  dilicate  fanno  pompa  dei  loro  seno 
in  mezzo  al  più  crudo  inverno  senza  rimanerne  punto 
incomodate,  intanto  che  gli  uomini  i  più  forti  non  reg- 
gerebbero a  questa  nudità  qualora  non  vi  fossero  av- 
vezzi. Noi  siamo  lutti  faccia,  rispose  uno  scita,  ricer- 
cato come  mai  la  gente  del  suo  paese  potesse  andare 
ignuda  sotto  un  cielo  cosi  rigido.  Gli  antichi  popoli,  i 
quali  andavano  colia  testa  scoperta,  non  sapevano  dal 
poco  al  nulla  cosa  fossersì  i  reumi,  le  flussioni  di  petto, 
le  tossi,  i  mali  di  testa,  il  dolore  di  denti;  mentre  noi 
all'  opposto,  die  siamo  troppo  solleciti  nel  preservare 
il  capo,  andiamo  infinitamente  soggetti  a  cotali  malanni. 
Per  questa  ragione  Helmont,  il  giovane,  persino  alla 
sua  avanzata  età  si  bagnava  il  capo  sotto  un  cannel- 
lino d'  acqua  e  se  lo  lavava  ogni  giorno,  e  in  vita  sua 
non  ebbe  mai  a  provare  flussioni,  uè  altri  incomodi  di 
testa.  Non  per  altra  ragione  Locke  consigliò  ai  padri  di 
lavare  Ogni  mattina  i  piedi  ai  loro  fanciulli  nell'acqua 
fredda.  Io  osservo  anche  tra  noi  quanto  generalmente 
conferisca  ai  bambini  il  lavarli  con  1'  acqua  fredda, 
e  quanto  facilmente  anche  i  più  dilicati  vi  si  accostu- 
mino. 

Non  solamente  gli  uomini  si  assuefanno  talvolta  alle 
più  efficaci  cause  esterne  di  malattie,  ma  si  avvezzano 
anche  alle  stesse  malattie.  I  Negri  della  Guinea  hanno 
portata  neli'  isole  della  Guadalupa  e  della  Giammaica 
una  perversa  lepra,  che  sembra  essere  la  vera  elefan- 
tiasi. Questa  malattia,  eh'  è  anche  ereditaria,  la  si  con- 
trae indubitatamente  nellaGuadalupa  dormendo  in  com- 
pagnia, o  trattando  a  lungo  con  quelli  che  ne  sono  in- 
fetti. Intanto  h-ovansi  colà  delle  femmine  che  vanno  con 
de'  leprosi,  e  degli  uomini  con  delle  donne  leprose,  e  che 
ciò  non  ostante  non  contraggono  questa  sozza  malattia  ; 
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anzi  v'  hanno  delle  intere  famiglie  che  trattano  conti- 
nuamente con  de'  leprosi,  e  ne  rimangono  incontami- 
nate. 11  dottor  Peyasonel,  che  nelle  Transazioni  Filo- 
Sùfiche  ha  dato  un  bel  ragguaglio  di  cotesta  malattia 
nell'  America  tanto  terribile,  conchiude,  secondo  quella 
regola  generale,  che  per  incorrere  in  una  data  malat- 
tia è  fona  che  it  corpo  vi  sia  in  modo  particolare  dis- 
posto, conchiude,  io  dico,  che  forse  è  possibile  l'as- 
suefarsi a  un  mite  contagio  nello  stesso  modo  che  ai 
veleni.  Osservasi  che  gli  abitanti  di  certi  paesi  assai  mal- 
sani campano  tanto  e  tanto  una  vita  lunga.  W argentili 
ha  dimostrato  negli  Atti  di  Stockholm,  che  non  solo  in. 
I  Svezia,  ma  anche  in  Olanda  gli  uomini  vivono  più  a 
lungo  die  non  in  Francia  e  in  Inghilterra. 

Si  pub  dire  giustamente,  che  in  generale  si  possa 
avvezzarsi  ad  uno  stato  ammalaticcio.  Le  donne  vìvono 
ovunque  più  degli  uomini,  e  secondo  Boerliaave  la  ra- 
gione consiste  nella  loro  fabbrica  dilicata.  V'hanno  di 
quelli  che  sono  tanto  avvezzi  a  essere  ammalati  che  lo 
sono  sempre;  e  talvolta  anche  arrivano  ad  ima  tarda  età 
in  mezzo  a  sintomi  tali  che  farebbero  cedere  le  persone 
le  più  forti.  E  stato  ottimamente  detto,  che  questa  gen- 
te sospira  la  salute  solamente  per  istar  bene,  come  gli 
avari  anelano  l'oro  soltanto  per  esser  ricebi.  Ciò  non 
ostante  non  vi  sarebbe  al  mondo  cosa  più  dolorosa  della 
vita  di  questa  gente,  se  l'assuefazione  non  alleggerisse 
loro  la  miseria  di  cotale  stato;  poiché  se  vuole  cam- 
parla passabilmente,  bisogna  che  vivasi  come  Diogene 
in  una  botte.  Io  osservo  altresì  ogni  giorno,  che  quelli 
che  sono  stati  sovente  ammalati,  soffrono  i  loro  inco- 
modi assai  meglio  della  gente  avvezza  ad  una  perfetta 
salute,  benché  alle  volte  quelli  siano  d'un  tempera- 
mento molto  sensibile,  e  questa  d'un  temperamento 
durissimo, 

Io  dimostrerò  in  un  alti-'  opera  che  si  pub  fare  l' as- 
suefazione anche  ai  migliori  rimedi;  di  che  non  occorre 
maravigliarsi,  essendoché  si  può  avvezzarsi  persino  ai 
veleni.  Ritrovo  per  verità  nella  Enciclopedia  che  non 
dobbiamo  credere  che  Mitridate  si  fosse  abituato  a  un 
vero  veleno,  poiché  l'accostumarsi  a  un  vero  veleno  è 
la  stessa  cosa  che  assuefarsi  alle  stilettate;  e  leggo  art- 
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torà  che  lo  Czar  Pietro  avea  ordinato  che  i  figli  de'  suoi 
marinari  si  avvezzassero  all' aequu  di  mare,  mache  tatti 
perirono.  Questa  osservazione  non  è  per  altro  giusta 
in  tutti  i  riguai-di.  Schaar.tchniidt  ha  giù  osservato  che 
si  può  accostumarsi  al  terribilissimo  arsenico.  Galeno 
dice  altrettanto  della  cicuta,  e  Linneo  dell'  aconito.  Ma 
niente  di  meno  nessuno  ha  dubitato  che  la  cicuta,  lo 
stramonio,  il  giusquiamo  e  l'aconito  non  fossero  veri 
veleni ,  finché  ¥  archiatro  Stórck  n*  ha  insegnato  agua- 
rire per  mezzo  di  queste  piante  alcune  importantissime 
e  gravissime  malattie  ,  e  credute  per  V  innanzi  incura- 
bili. Io  per  altro  non  conchiudo  da  questo,  che  le  men- 
tovate piante  non  siano  venefiche,  e  non  ne  inferisco 
nè  meno ,  che  si  possa  abituarsi  ai  veleni ,  attesoché  la 
preparazione  che  si  dà  ad  esse  piante,  e  la  marnerà  di 
servirsene  cambiano  talmente  i  loro  effetti,  che  da  fatali 
eh'  erano,  diventano  salutari  e  proficue.  Ma  da  quanto 
ho  detto  delle  forze  dell'assuefazione  conchiudo  collo 
Enciclopedista?  che  tutto  non  fa  egualmente  per  tutti; 
che  uno  può  essersi  avvezzato  ad  un  sonno  di  poche  ore, 
mentre  un  altro  non  può  stare  senza  un  piti  lungo  son- 
no; che  l'accordo  o  la  ripugnanza  de'nostri  corpi  con 
le  cose  esteme  esten  desi  soltanto  fino  a  un  certo  punto, 
e  che  questo  punto  non  può  essere  detcrminato  che  dal- 
la particolare  esperienza  di  ciascun  individuo. 

La  forza  innata  del  temperamento  rende  alle  volte 
innocente  la  influenza  di  certe  còse  esterne ,  già  rico- 
nosciute perniciosissime.  Negli  uomini  veramente  forti 
gli  organi  delle  funzioni  vitali  tengono  aperti  i  pori  cu- 
tanei malgrado  l'aria  fredda  od  umida;  ma  essi  chitidonsi 
ne' soggetti  deboli.  Io  conosco  un  uomo  graduato,  il 
quale  tiene  il  suo  temperamento  per  11  più  debole  del 
mondo.  Questi  Y  anno  passato  sul  finire  di  novembre 
cadde  in  una  febbre  catarrale,  che  in  conseguenza  d'un 
tempo  freddo  e  umidissimo  si  manifestò  quasi  univer- 
salmente nella  Svizzera.  Trovandosi  a  mezza  la  notte  in 
un  gagliardo  sudore  ,  si  sente  gran  sete ,  si  alza ,  cerca 
dell'  acqua  e  non  ne  trova.  Sua  signoria  molto  reveren- 
da corre  senza  calze  sulla  strada  ad  una  fontana  non 
troppo  vicina  alla  sua  casa  ;  fra  quel  sudore  beve  quan- 
ta acqua  può  capire  il  suo  stomaco ,  e  n'  empie  <r  av- 
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vantaggio  una  brocca,  e  se  la  vota,  tornata  a  casa. 
Dopo  di  questo  ella  si  rimise  a  letto,  e  la  mattina  si 
trovò  allegra,  lesta,  e  pienamente  guarita  dalla  sua  feb- 
bre. I  Russi ,  cbe  sono  duri  quanto  il  cuoio,  nel  cuor 
dell'  inverno  sudano  all'eccesso  nelle  loro  stufe ,  e  im- 
mediatamente poi  si  rivoltano  sulla  neve  senz'  ombra 
d' incomodo. 

Le  sopraccennate  singolarità  della  natura  rendono 
talvolta  sopportabili  le  più  cattive  cose ,  siccome  ren- 
dono cattive  tante  altre  cose  che  naturalmente  noi  sono. 
V  ha  della  gente  che  si  adatta  egregiamente  ad  un'  aria, 
in  cui  la  maggior  parte  degli  uomini  non  potrebbe  vi- 
vere. Pecklin  racconta  il  caso  d' un  fanciullo  di  tristissi- 
ma complessione,  il  quale  era  molto  tormentato  da'  ver- 
mi, e  soffriva  tanta  fame,  che  per  quanto  mangiasse 
non  trovavasi  mai  satollo,  ciò  non  ostante  in  tutto  il 
corso  della  sua  lunga  malattia  egli  ebbe  una  memoria 
prodigiosa  e  un  ingegno  più  che  mediocre,  ma  perdette 
F  una  e  l'altro  subito  che  ricuperò  la  sua  salute.  Lin- 
neo dice,  che  i  Lapponesi  non  vanno  sottoposti  allo  scor- 
buto, tuttoché  non  mangino  erbaggi  nè  pane. 

Quel  dominio  dell' anima  sul  corpo,  che  giù  secondo 
gli  ammaestramenti  di  Gesd'  e  de'suoi  apostoli  dilegua 
tutte  le  tenebre  delle  avversità  e  trionfa  di  tutti  gli  af- 
fanni di  questo  mondo,  comecché  sia  troppo  mal  cono- 
sciuto e  negletto  sotto  il  dispotismo  delta  sciocchezza 
e  della  perversità,  questo  domìnio,  io  dico,  rende  inef- 
ficaci molte  cose  nocevoli,  e  talvolta  doma  persino  ir 
temperamento.  Una  giovine  dama  di  Berna  avea  tanto 
spavento  del  fulmine,  che  al  semplice  aspetto  d'una  bur- 
nisca si  rimbucava  sotto  terra.  Trovavasi  ella  un  giorno 
in  una  numerosa  compagnia,  quando  comparve  un  or- 
rendo temporale ,  e  subito  s'avviò  verso  casa:  ma 
il  fulmine  la  sorprese  in  istrada  e  le  scoppiò  dinan- 
zi a' suoi  piedi.  Dopo  questo  accidente  ella  rientrò  in 
se  stessa  ,  e  cominciò  a  riflettere  ,  che  non  si  può  in 
verun  luogo  sottrarsi  al  braccio  dell'  Onnipotente  ;  e 
d'allora  in  poi  cambiossi  talmente  il  suo  temperamento 
che  all'occasione  delle  più  tenibili  tempeste  ella  potea 
osservarle  con  animo  quieto  e  tranquillo.  Una  signora 
di  Zurigo  avea  questa  stessa  debolezza  a  un  grado  ter- 
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ribile.  Un  fulmine  investì  la  sua  casa ,  le  squarciò  il 
busto  d' indosso,  e  lasciolla  tanto  maltrattata  che  cadde 
in  una  febbre  acuta.  Sì  tosto  che  ne  fu  guarita  ella  en- 
trò in  se ,  e  sin  da  questo  tempo  all'occasione  di  bur- 
rasche non  lasciò  più  in  tutta  la  sua  vita  trasparire  il 
minimo  indizio  di  paura.  Pechlin  racconta  il  caso  me- 
morando d' un  uomo ,  il  quale  trovandosi  tutto  impu- 
tridito dallo  scorbuto,  associava  ad  una  estrema  vora- 
cità le  più  straordinarie  facoltà  dello  spirito,  ed  era  ca- 
pace (  cosa  quasi  incredibile  )  d' idee  le  piò  sublimi  e 
le  più  belle.  Diciamolo  di  passaggio;  Pechlin  è  stato 
un  gran  medico,  un  grande  osservatore ,  e  un  uomo  di 
genio. 

E  noto  quanto  1'  anima  per  mezzo  delle  passioni 
possa  contribuire  al  bene  del  corpo.  Falleriola  rac- 
conta l' istoria  d'  un  uomo  interamente  paralitico,  che 
da  parecchi  anni  guardava  il  letto  :  all'  improvviso  av- 
venimento d' un  incendio  appiccatosi  alla  sua  casa-  egli 
n'  ebbe  tanto  spavento,  che  balzò  dal  suo  letto,  e  da 
quel  istante  ricuperò  1'  uso  delle  sue  membra.  Pe- 
ci ili  ri  riferisce  d'un  suo  amico,  che  spaventato  dal  peri- 
colo di  naufragare guarì  improvvisamente  d'una  osti- 
natissima terzana.  È  noto  l'esempio  d'un  francese  che 
non  voleva  orinare  per  paura  d'inondare  tutta  Parigi. 
Gli  si  fece  credere  che  tutto  Parigi  fosse  a  fuoco;  ed 
egli  ne  rimase  talmente  spaventato  che  diede  uscita  al 
suo  torrente ,  e  così  risanò  di  quella  pazzia. 

Da  tutti  questi  esempi  chi  aia  mente  apparisce,  quanto 
sieno  valide  quelle  forze  innate  all'uomo,  mediante 
le  quali  egli  spera  di  schermirsi  contro  lo  strale  della 
morte.  Quindi  iutendesi  perchè  Marco'  Catone,  uomo 
sano  e  nemico  dichiarato  di  tutti  i  Greci  che  rimane- 
vano ,  abbia  pensato ,  che  per  conservare  una  salute 
debole  e  bisognosa  di  cibi  tenui  s'  abbia  a  mangiare 
piccioni  salvatici ,  anitre,  e  lepri;  perchè  il  nerboruto 
Tiberio  abbia  detto  ?  esser  pazzo  chiunque  fa  chiamare 
un  medico  dopo  i  trent'  anni  ;  e  secondo  quai  principi 
Rousseau ,  tanto  malsano ,  e  incapace  d'  orinare  senza 
eccessivo  tormento  quando  non  si  dia  ad  un  giornaliero 
esercizio  della  persona,  disprezzi  i  medici  e  la  medicina. 
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